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SOMÌHARIO. 


Falliva  <li  poro  tlip  la  p«i;f  roti  Vpiiezia  non  si  rompesse  ,  fermala  appena  ,  per- 
che il  B;iilo  Ji  TeiiPiU)  ricusava  di  dar  quell'  isola  a  tenore  dei  [latti.  La  plebe 
eli  Geiiova  inorniora  di  i  nobili  e  delle  gravezze,  e  molli  ambiziosi  cercano  far 
fruito  di  quelle  inclinazioni.  Antoniotto  Adorno  e  Lionardo  Monlaldo  aspi- 
rano al  principato  con  più  aperte  dimostrazioni  ma  cogliono  andarvi  per  di- 
TTcrse  vie.  Un  balzello  sulle  carni  fa  insorgere  i  macellai  i  quali  ne  chiedono 
l'abolizione  coli' armi  in  pugno.  Lionardo  si  proferisce  concilialore  ;  ])orta  al 
Do^e  i  reclami  della  plebe  che  s'era  unita  a  quei  della  carne,  e  ottiene  un 
magistrato  popolare  di  cui  fa  parte.  Inlanlo,  vengono  in  città  Adorni  e  Fre- 
goli che  soffiano  su  qnelle  faville.  Il  Guarchi  vi  mette  su  il  piede,  ed  è  con- 
fcrnialo  nel  princlpaio  Ma  poco  poi,  perchè  sbandeggia  Antoniotto  Adorno, 
e  prende  un  piglio  di  minaccii,  la  |)lcbe  infuria  e  lo  costringe  a  riliiarsi. 
Aiilonioito  si  fa  gridar  Doge  da' suoi  ;  ma  il  Monlaldo  gli  contrasta  efficace- 
mente, ed  olliene  la  corona:  regge  con  mollo  senno  e  con  moderazione  per 
quallordici  mesi,  poi  rauor  di  peste,  e  questa  volta  Antoniotto  è  leg.ilmiiiii; 
eletto  Doge.  Scisma  nella  Chiesa  :  il  Papa  Urbano  YI  angustiato  dal  Re  l't 
Napoli  promette  all'  Adorno  di  trasferir  la  sede  Pontifìcia  in  Genova  purché 
lui  levi  da  Salerno  dov'  è  in  pericolo.  Ma  giunto  iu  Genova  quel  Papa  fa 
strangolar  sei  Cardinali  e  richiede  il  braccio  all'  Adorno  per  altre  immanità  : 
1  Adorno  ricusa,  e  frena  anzi  alcuni  malvagi  del  di  lui  seguilo,  per  cui  in- 
di»|iet!ilo  vuol  partirsene;  ma  perchè  ha  assai  debili,  la  partenza  non  gli  è 
conjienliU.  Urbano  i  debiti  assicura,  sebbene  cui  denari  altrui,  e  va  a  Lucca. 
Anioniolto  si  congiunge  al  Re  di  Sicilia  ed  al  Signor  di  Pisa,  e  mandano 
insieme  per  soggiogar  1'  Africa  :  ma  perchè  il  Re  di  quel  paese  fa  franca  di- 
fesa ,  r  Adorno  chi.nma  in  .soccorso  i  Francesi  e  va  con  essi  sotto  Tunisi  donde 
poi  si  levan  tutti  con  poco  onore  e  senza  fruiti.  La  spedizione  d'  Africa  fal- 
lila fa  gridar  il  popolo  che  insorge,  e  Antoniolto  abbandona  il  principato. 
Molti  guardano  al  seggio  supremo  :  il  Consiglio  vi  pone  Giacomo  Fregoso  H 
quale,  perché  noru  debole  e  mansueto,  non  vi  si  affianca,  e  n' è  assai  presta 
cacciato  dall'Adorno  che  ritorna  più  audace  di  prima.  Inclina  a  governare 
senza  freno  di  legg-j  ,  ciò  che  gli  solleva  contro  le  volontà  tiel  popolo  che  pi- 
glia per  pretesto  una  improntitudine  di  Savona,  e  minaccia  levarsi  in  armi- 
la' Adorni!  ,  per  calmare  questi  umori  fa  dar  della  scure  sul  collo  a  molli.  Ln 
Antonio  Viale,  Vescovo  di  Savona,  trama  coi  Fieschi  e  gli  Spinola,  e  viene 
con  .leicenio  seguaci  fin  sotto  Genova,  e  l'Adorno  gli  S]>erde.  I  tempi  non 
erano  più  propizii  ai  nobili:  un  altro  potere  era  sorlo  a  contenergli,  e  preva- 
leva, per  cui  si  buttano  a  favorir  la  fazione  popolare.  Aniouio  e  Martino  Mon- 
laldo, coir  ajuto  dei  Fieschi,  levano  io  stendardo  della  ribellione  ,  e  cacciano 
l'Adorno  -^  ionio  è  nominato  Doge,  ma  perché  fa  restiluiie  ai  nobili  i  beni 
loro  confile  i  nelle  antecedenti  turbolenze,  molti  ne  pigliano  occasione  per 
mormorare.  I  Capi  delle  altre  fazioni  ricorrono  a  Galezzo  Visconti  Signor  di 
Milano  che  dà  loro  i  mezzi  di  turbar  efficacemente  Genova.  Più  Dogi  e  più 
Governi  si  succedono  :  Antoniotto  Adorno  ,  con  assai  ribaldi  stranieri  viene 
alle  porte  della  capitale  e  vi  sparge  la  conslernazione  :  torna  a  levarsi  .Antonio 
Monlaldo  che  con  una  presa  di  gente  speitle  quella  moltitudine  ed  è* acclamalo 
un'altra  volla  Doge,  poi  un'altra  volta  costretto  a  fuggire.  Zoalii  ,  Adorni, 
Gu.irihi,  Fregosi,  Promonlorii  ,  Montaldi  ,  lutti  alle  mani.  Niccolò  Zoalio 
prima,  poi  Antonio  Guanhi  vanno  al  principato:  poi.  Antoniolto  .Adorno 
adiloimenta  il  Monlaldo,  e  rovescia  gli  altri:  ma  perchè  si  accorge  di  non 
poter  far  testa  ad  una  novella  e  più  fiera  tempesta  che  gli  si,  aduna  ai  danui  , 
persuade  il  Consiglio  di  dawi   in   prote«ione  di   Fraueia. 
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.L/ai  tiiinulli  dei  campì  al  placido  vivere  civile,  ^^^^ 
ei  pare  s'avrebbe  a  scivolar  dolcemente,  come  chi 
da  scabra  e  pericolosa  pendice  scendesse  in  comodo 
e  sicuro  sentiero.  Pure  così  non  avviene:  mal  sanno 
acconciarsi  alle  dolcezze  private  coloro  che  i  giorni 
condussero  nelle  agitazioni  di  Marte;  o  piuttosto,  vivA 
sanno  obbedire  al  reggimento  cittadino  Jii  avvezzi 
a  comandar  nei  campi  delle  battaglie  o  sulle  navi 
di  una  Piepubbllca.  Liberata  dai  timori  e  dai  pericoli 
della  guerra,  Genova  tornava  ad  inclinare  a  do- 
mestiche perturbazioni ,  e  ciò  per  esaurir  se  stessa 
già  esausta,  e  ricadere,  dopo  aver  con  rapida  ver- 
tigine eletti  e  rovesciati  più  Dogi,  sotto  la  domi- 
nazione straniera.  Piiepilogo  pochi  avvenimenti  an- 
teriori a  questa  malaugurata  pruriginc  di  un  popolo 
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,383     cui  nò  le  sventure  poteano  correggere ,  uè  le  pio- 
sperità  contentare. 

Fallì  di  poco  che  la  pace  con  Venezia  non  si 
rompesse  fermata  appena  :  il  bailo  di  Tenedo  non 
sapea  farsi  capace  che  la  sua  Pvcpubblica,  dopo 
una  vittoria  tanto  luminosa  qnal  era  quella  di  Chiozza, 
avesse  consentito  alla  demolizione  della  Fiocca  da 
hii  tenuta  in  custodia.  Pticusava  perciò  di  ceder  li- 
sola  :  e  Genova  sempre  in  sospetto  della  rivale,  cre- 
deva, e  apertamente  diceva,  quello  essere  un  bel 
pretesto  per  trovar  nel  tempo  un  mezzo  di  esi- 
mersi dall'  obbligo  non  gradito.  Armi  quindi  gri- 
davasi  un'altra  volta  dal  popolo,  e  l'armi  suonavano. 
Già  riattavansi  le  navi,  già  si  fornivano  di  prov- 
vigioni e  di  ciurma ,  quando  giunse  1'  avviso  che 
Venezia  avea  di  forza  costretto  il  caparbio  suo  bailo 
all'obbedienza,  e  la  Rocca  di  Tenedo  demolita. 

Ciò  ac(juetava  il  bollore  guerriero  e  riconduceva 
quella  calma  nella  quale  si  sentono  i  bruciori  delle 
ferite  ajipunto  perchè  il  risanarle  è  ormai  una  ne- 
cessità. Il  popolo  guardò  ai  gravami  che  per  le 
spese  dò}^^  guerre  gli  erano  stali  imposti,  e  gli  par- 
vero arbitrii,  concussioni,  avidità  di  chi  reggeva. 
Guardò  a  chi  reggeva,  e  gii  sembrò  che  tenessero 
le  brighe  troppo  strette  alla  plebe,  e  troppo  libere 
alla  nobiltà  eh'  era  tornata  agli  uffizii  ed  ai  comandi  : 
guardò  ai  fnii  di  questo  sistema,  e  giudicò  fossero 
d' im[)erio  assoluto.  Ciò  insospettiva,  indispettiva, 
invilava  a  dar  su.  A  dar  su ,  altro  invitava. 

Auloniotto  Adorno  avea  gustato  il  principato  per 
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un  sol  di:  bastava  perchè  gli  cocosso  di  averlo  i?o5 
perduto.  \i  teneva  tese  le  mire  con  manifesta  am- 
bizione ,  lo  richiedeva  come  dovutogli ,  voleva  an- 
darvi per  tutte  le  vie:  fossero  dritte  o  torte,  poco 
importava  :  voleva  andarvi.  Da  Savona  dove  lo  avea 
confinato  l' autorità  del  Doge  brigava  in  mille  modi  : 
seminava  per  mano  de' suoi  le  diffidenze,  le  gare, 
i  tunmlti  :  ordiva  trame,  e  spiava  le  opportunità. 

Lionardo  di  Montaldo  che  di  quel  tempo  era 
tornato  a  Genova,  avvisava  alio  stesso  scopo,  ma 
per  altra  strada  :  amico  del  Boccanegra ,  avea  ere- 
ditato da  lui  un  gran  credilo  presso  la  plebe,  ed 
era  rimasto  scopertamente  fautore  dei  Ghibellini . 
A  molta  prudenza  univa  molto  coraggio ,  e  sebbene 
capo  di  fazione,  pareva  essere  ambizioso  del  su- 
premo potere  unicamente  per  mantenere  le  libertà 
del  popolo.  Nelle  gare  con  Gabriello  Adorno,  Guelfo 
neir  anima,  avvegnaché  di  famiglia  cittadina,  era  stato 
perdente  perchè ,  più  scrupoloso  degli  avversai'iì 
avea  trascurati  i  subdoli  maneggi,  e  calcate  le  vie 
del  Boccanegra  di  cui  il  po[)olo  erasi  stancato.  Le 
vie  del  Boccanegra  tornavano  a  parer  lìorite  al 
popolo  :  ma  i  nobili  e  1'  Adorno  non  volevano 
andar  per  quelle  :  Lionardo ,  dissiumlando  i  desi- 
derii,  vestiva  r  abito  di   modesto  conciliatore. 

Ora  dunque,  o  pei  semi  dell'Adorno,  o  per 
la  politica  del  Montaldo ,  o  per  tutte  queste  cose 
insieme ,  vcnivasi  susurrando  dai  molti  :  che  il  I^!a- 
gistrato  a  cui  s'  era  nei  dì  più  torbidi  della  Bc- 
pubblica  commesso  di  reprimere  gli  attentali  contro 
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i583    i   privati   e   gli  assassini ,   avca  oltrepassati  I   con- 
fini  dell'  autorità  sua ,   ed  era   divenuto    come    una 
inquisizione  sciolta  da  ogni  freno  la  quale  colpiva 
a  capriccio:  in  uno  stato  libero  la  legge. sola  poter 
comandare  agli  uomini,  gli  uomini  poter  obbedire 
senza  umiliazione   solo   alla   legge    e  a   Dio  :    quel 
Ma.'':Jslrato  dunque  si  rimovesse ,  e  tornasse  al  Po- 
destà la  facoltà  di  punire ,  secondo  gli  ordinamenti 
delle  leggi  scritte.  Dicevano  poi  del  Doge:  clie  il  tener 
a  sua  guardia  stipendiati  armati   non   era  cosa  da 
Magistrato   eletto   per   libera  volontà   de'  cittadini  : 
suo  scudo  essere  la  propria  innocenza,  non  i  soldati  : 
i   Ile   guardarsi   coli' armi,    i  cittadini   coli' amore 
dei  popoli  :  questa  essere  inclinazione    al   regnare , 
non  al  governare:  oltre  di  che,  gravare  il  comune 
già  curvo  sotto  il  peso  enorme    dei   dazii   e   delle 
gabelle ,  di  un'  inutile  e  soverchia  spesa  :  e  di  quei 
dazii,   e  di  quelle  gaì)elle  che  non  s'avea  a  dire? 
Perchè  dazii  e  gabelle  esorbitanti  in  tempi  di  pro- 
fonda pace?  Dove  andavano  i  denari  di  che  s'impin- 
guava il  tesoro?  Non  flotte,  non  eserciti,  non  pub- 
blici lavori,  non  miglioramenti:  dove  andavano?  Alle 
quali  doiriande  maliziosamente  rispondevano ,  chiu- 
dendo gli  occhi  ai  debili  incontrali  dalla  Repubblica 
per  sostenere  una  disastrosissima  guerra  :  «  Dove  va 
quella  pecunia?  Nelle  scarselle  dei  nobili  :  essi  pingui , 
noi  scarni:   essi  sulla  pelurie,  noi  sulla  pula,  essi 
nell'abbondanza,  noi  nella  misej^ia.  E  questi  nobili 
a   che   tornarono    dove    noi  gli    abbiamo    cacciali? 
A  che  vennero?  Chi  gli  ha  fatti  venire?  Troppo» 
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troppo!  Andiamo  a  lunghi  passi  a  tirannia:  forz'è 
pone  il  morso  a  queste  sfrenatezze.  Guai  se  si 
pretermette  il  tempo  :  oggi  siamo  pressurati ,  saremo 
domani  soppozzati  in  fondo:  ciò  va  di  conseguente.  » 

Queste  cose  dicevansi ,  ridicevansi ,  comnienta- 
vansi  :  se  il  terreno  fosse  ben  preparato  ognuno  svi 
vede:  ora,  venne  un' improvida  gravezza  di  nuovo 
getto;  gravezza  posta  sui  macellai,  siccome  su  co- 
loro che  in  ogni  tempo  si  arricchirono  in  quel  loro 
mestiere  di  muscoli  e  di  ossa  ;  gravezza  che  poi  man- 
dano di  rimbalzo  sul  poj)olo,  in  quei  modi  eh' ei 
sanno,  e  che  ognuno  sa.  Costoro  dunque,  raunat"si 
in  gran  numero,  n'andarono  al  Doge,  e  con  grida 
sediziose  instarono  perchè  quella  gravezza  venisse 
tolta.  Il  Doge  rispondeva  loro  colle  amorevoli  pa- 
role mostrando ,  forse  quel  che  pur  ora  dicemmo  : 
cioè,  che  in  sostanza  pesava  sui  consumatori  non 
sui  venditori  ;  pregavàli  di  tornarsene  ;  pcnsereblie 
a  contentargli  in  qualche  modo. 

Fu  olio  sulle  bragie.  Uscirono  dalla  citta  allor- 
zandosi  dei  malcontenti  più  sbrigliati;  e  benché 
corresse  la  settimana  santa,  anzi  uno  di  quei  giorni 
nei  quali  la  Chiesa  vieta  l'uso  delle  campane,  die- 
diero  nelle  campane  a  stormo,  chiamando  ad  in- 
sorgere i  popoli  delle  podesterie.  ]Sè  i  popoli  fu- 
rono sordi,  o  fecero  i  sordi:  corsero  a  drappelli 
dalle  circostanze,  e  assaggiarono  a  dirittura  il  sangue, 
ottimo  mezzo  per  chiudersi  ogni  via  al  pentinìenlo 
o  alla  mod^^razione  :  e  fu  in  questo.  Come  s' erano 
veduti  forti  abbastanza  per   pass'jggiare  il   tuundlo 
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i383  e  la  ribellione  nella  città,  vi  trassero  di  furia:  in- 
cappava loro  nei  piedi  un  caporale  della  guardia 
del  Doge ,  e  il  maestro  della  giustizia  :  lì  trattavano 
da  macellai ,  cioè ,  abbocconavangli  entrambi.  Poi , 
così  colle  mani  lorde,  come  per  mostrar  ciò  di 
che  sentivansi,  e  ingrossali  da  plebe  concittadina, 
e  seguiti  da  plebe  terrazzana,  discorrevano  le  vie 
gridando  «  viva  il  popolo.  »  All'  ultimo ,  si  re- 
strinsero insieme  circa  un  due  mila  dei  più  tur- 
bolenti, e  congregaronsi  nella  Chiesa  di  S.  Domenico 
per  avvisare  a  ciò  che  s'  avea  a  fare  per  lo  me- 
glio. Allora  sorgeva  Lionardo  Montaldo  il  quale, 
SI  per  la  fama  di  che  godeva,  si  per  essere  ben 
affetto  al  popolo,  e  sì  perchè  avea  copia  di  dire, 
otteneva  ben  presto  di  regolare  quella  moltiludine, 
e  di  ridurre  a  chiari  termini  ciò  che  si  propo- 
nevano. 11  fine  dei  consigli  fu  che  per  legge  si 
escludessero  tutti  i  nobili  dagli  uffizii  ;  si  licenziasse 
la  guardia  posta  al  palazzo  ducale;  le  gravezze  e 
le  gabelle  nuove  si  levassero;  si  abolisse  il  tribu- 
nale di  cui  dicemmo;  e  si  richiamassero  gli  esiliati 
di  parte  popolana.  Queste  cose  si  fermarono ,  e  al 
Montaldo  fu  commesso  da  quella  turba  di  pero- 
rarle colle  parole  :  essi  perorerebbonle  più  efllca- 
cemenle. 

Andava  dunque  il  Monlaldo ,  e  dietro  lui  in- 
contanente la  plebe  la  quale  ebbe  inondata  la  piazza 
del  palazzo  donde  i  fratelli  del  Doge  che  coman- 
davano le  armi ,  non  ebbero  cuore  di  cacciarla. 
L'  oratore  espose  :    il   Doge    rispondeva  :    «    essere 
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parato  a  tutto  :  »  certo  il  Tacca  persuaso  della  neces- 
sità delle  concessioni  quell'  argomento  di  tanta  mol- 
titudine, la  quale  per  dar  negli  eccessi  non  avea 
d'uopo  dì  spinta.  Venivano  dunque  consentile  le  di- 
niande  di  cui  si  e  detto  :  più,  annullate  le  leggi  e  gli 
ordinamenti  fatti  sull'  autorità  e  ragione  del  Doge 
stesso  :  ordinamenti  che  serba vansi  scritti  su  d'  un 
libretto  il  quale  fu  da  lui  gettato  da  un  balcone 
alla  sfrenata  plebe  che  facevalo  in  minuzzoli  con 
una  soddisfazione  non  dicibile. 

Nella  notte  successiva  a  quel  giorno  di  tumulto, 
il  Doge ,  o  per  cagione  di  prudenza  o  di  timore , 
o  perchè  volesse  far  pniova  d' ogni  spediente  per 
non  uscir  di  potere,  chiamava  cento  dei  principali 
cittadini  e  con  essi  consigliavasi  :  consigliavasi  se 
s'avesse  cioè  a  consentire  sinceramente  e  in  tulio  alle 
novelle  legislazioni  elaborate  nei  macelli ,  oppure 
comporle  in  modo  che  tanto  non  sapessero  della 
loro  origine.  I  più  furono  di  parere  che  si  aves- 
sero a  consentire  senza  restrizione,  e  cosi  face- 
vasi  :  privavansi  i  nobili  d'  ogni  ragione  di  governare, 
e  per  legge  :  abolivansi  le  gabelle  odiose  o  odiate  : 
si  rimettevano  in  patria  gli  Adorni  e  i  Fregosi  e  gii 
altri  fuorusciti ,  e  via  di  questo  passo  nel  rimanenle. 
Creavasi  poi  col  titolo  di  provveditori  un  Magistrato 
tutto  popolare ,  cui  connnettevasi  di  riformare  lo 
stato  su  quei  punti  cardinali  che  ab])ìamo  detti.  Era 
di  otto  uomini,  quattro  dell' oidine  mercanlile ,  e 
quattro  dell' artigiano  :  tra  gli  ullimi  Irovavasi  il  Mon- 
taldo  che ,  uom  di  curia ,  apparteneva  a  quel  corpo. 
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i583  Toniavaiio  intanto  nella  città  Antoniolto  Aclonio 
e  Pietro  Fregoso  :  costoro  non  potevano  star  con- 
ienti del  nuovo  ordinamento ,  se  non  in  quanto 
fosse  loro  dato  raccogliere  i  migliori  frutti.  Riaccen- 
devano perciò  novelle  Amile,  e  vi  soffiavano  sopra. 
I  provveditori ,  scorgendo  come  la  troppa  facililà 
non  contentava  ma  tirava  a  sfrenatezza  ,  speri- 
mentavano rimedii  pia  vigorosi  :  scrivevano  un 
bando  col  quale  imponevano  ai  terrazzani  di  tornar 
alle  loro  terre ,  alla  plebe  concittadina  di  posar 
r  armi. 

Non  lo  avessero  mai  fatto  :  gri dossi  come  da  chi  è 
scorticato  :  fu  tutto  nella  citt;ì  un'  afloltata  e  un  rom- 
bazzo  indicibili:  schiere  armate  discorrevano  nn' altra 
volta  le  vie ,  schiamazzando  e  lamentando  novella  ti- 
rannia. I  fautori  dell'Adorno,  Adorno  gridavano, 
Adorno  invocavano  a  Doj,^e  :  lui  solo  acclamavano  vero 
proteggitore  del  popolo.  In  questi  tumulti,  veniva  nei 
piedi  a  costoro  un  altro  disgraziato  :  certo  Antonio 
Bufferio  eh'  era  sopra  il  riscuotere  le  gravezze. 
Lascio  dire  se  i  riscuotitori  delle  gravezze  dovessero 
incappare  in  quelle  torme,  e  ciò  che  quelle  torme 
facessero  di  un  riscuotitore  delle  gravezze  !  E  più 
avrebbero  fatto  se  una  eletta  di  buoni  e  gravi  cit- 
tadini non  si  fossero  messi  tra  quegli  sfrenati  e 
l'ordine;  e  Se  pregando,  e  ammonendo,  e  per- 
suadendo ,  non  avessero  gettato  cenere  in  sulle 
fiamme,  soffocandole  in  parte,  posciachò  lo  spe- 
gnerle tutte  non  era  possibile. 

Frallauto,  il   Doge  che    non   avea  osato   intro- 
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inettersl  iii  quelle  facceiidu ,  ma  piuttosto  stando  i585 
snir  avvisato  badava  a  che  inclinassero  i  tumulti , 
tosto  che  furono  d'alquanto  calmati,  ripieso  cuore , 
chiamava  il  popolo  mi  palazzo ,  e  parlava<>li  le  ^ravi 
parole  :  «  dolersi ,  disse ,  che  la  plebe  ricorresse 
ad  ogni  pò  all'  armi  per  ottener  quello  che  per  vie 
civili  potrebbe  facilmente  ottenere  :  lui  sapere  che 
il  popolo  è  tutto  ;  che  il  Magistrato  è  il  rappre- 
sentante del  popolo ,  e  nulla  più  :  alla  soddisfazione 
del  popolo  aver  egli  inclinati  i  dcsiderii,  ma  con 
una  regola  che  non  togliesse  allo  stato  ogni  nervo. 
Quei  nervi,  quanto  fossero  stati  nelle  passate  guerre 
infiacchiti,  disseccati,  non  essere  per  avventura  chi 
noi  sapesse.  Essi  dolersi  delle  gravezze  :  dolersene 
egli  pel  primo,  ma  le  gravezze  chi  le  avea  imposte.'' 
Egli ,  o  i  bisogni  della  Repubblica  ?  Aveano  dunque 
dimenticata  la  guerra  a  cui  s'erano  dati  con  tanto 
calore ,  la  costanza  veramente  maravigliosa  con  cui 
r aveano  sostenuta?  E  come  si  alimentano  le  guerre^ 
Con  sospiri?  Yi  duole  (proseguiva  parlando)  che 
i  nobili  avesser  parte  nel  governo?  Ma,  per  fede 
vostra ,  guerra  così  accanita ,  rabbiosa ,  distruggi- 
tricc  ,  potevate  voi  sopportarla  se  il  fuoco  delle 
discordie,  civili  v'  avesse  arse  e  disfatte  le  viscere  ? 
Potevate  voi  farne  le  spese ,  se  i  più  ricchi  citta- 
dini non  le  avessero  divise  con  voi  ?  Nò  a  voi  più 
che  a  me  è  odiosa  la  superbia  di  costoro  ;  ne  a 
me  meno  che  a  voi  fanno  stomaco  i  superbi  loro 
spiriti ,  intolleranti  di  star  a  stregua  di  cittadini  con 
esso   voi  :   ebbene ,    le    gravezze    abbiamo    tolte  ;    i 
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i583  nobili  abbiamo  rimossi.  Ora,  che  più  volete?  Di- 
struggere la  patria  comune?  Oppm^e ,  spiacevi  che 
io  sia  vostro  Doge?  Oh  volesse  il  cielo  che  qiieshi 
fosse  del  vostro  tumultuare  la  cagione  unica  e  vera! 
Deh  ditelo  ,  per  Dio ,  ditelo  apertamente ,  che  io 
non  venni  a  governarvi  per  maneggi  o  per  forza , 
ma  sì  per  vostra  hbera  e  spontanea  elezione  :  se 
vi  sono ,  o  per  giusta  o  per  non  giusta  cagione 
malvoluto  ,  giurovi  eh'  io  il  Magistrato  depongo 
con  quella  stessa  sollecitudine  con  che  l' ho  assunto 
quando  era  il  piacer  vostro  che  il  Magistrato  in 
me  fosse.  » 

Con  questo  parlamento  accomodato  ai  tempi  , 
miligavansi  di  sorta  gli  animi  conmiossi,  che  tutti 
di  concorde  grido  il  Guarchi  riconfermarono  nel 
Principato,  con  ciò  mostrando  che  la  plebe,  delle 
cose  prendevasi  noja  non  delle  persone  ;  e  che , 
tolte  le  gravezze  e  sbassati  i  nobili ,  poco  impor- 
tavate che  Guarchi  o   Adorni    la   governassero. 

In  questo,  il  Doge  che  voleva  usare  tutto  il  fa- 
vore della  opportunità,  pregava  l'Adorno,  o  co- 
man  davagh,  di  tornarsene  per  qualche  tempo  a  Sa- 
vona donde ,  acquetati  un  pò  meglio  i  tumulti  e 
le  inclinazioni ,  lo  avrebbe  richiamato.  L'  Adorno 
andava  nascostamente;  e  intanto  faceva  che  i  suoi  bi- 
sbigliassero voci  molto  incerte:  seminavansi  sospetti 
ingiuriosi,  atroci;  parlavano  di  affogamenti  notturni, 
di  veleni ,  di  stili  :  questi  dicevano  aver  prnove  assai 
chiare  che  il  mare  era  tomba  all'  illustre  cittadino  ; 
quegli  arierraavano  che  sicarii  prezzolati  se  n'  erano 
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bevuto  il  sangue  :  i  più  moderali  lo  credevano  pri-  i33: 
gione  nel  palazzo  ;  e  chi  questa ,  e  chi  queir  altra 
cosa  bucinava,  con  quanta  buona  fama  del  Doge 
ognuno  lo  può  focilmente  indovinare.  Brevemente, 
le  cose  andarono  tant'  olire  che  le  querele  scoppia- 
vano in  aperta  sedizione ,  e  gli  amici  e  i  partigiani 
dell' Adorno  in  numero  meglio  che  di  mille,  armati 
tutti,  chiedevano  con  piglio  minaccioso,  che  fosse  di 
lui.  Allora  tornava  a  mostrarsi  il  paciere  Montaldo  il 
quale ,  come  a  nom  di  legge  era  conveniente ,  si  te- 
neva sempre  tra  la  sedizione  e  1'  ordine.  Assicurava  vi- 
vere l'Adorno  in  Savona,  donde  sarebbe  in  quel  dì 
stesso  richiamato,  del  che  entrava  egli  mallevadore. 
In  quel  tanto,  il  Doge  andava  raccozzando  ar- 
mati, risoluto  di  difendersi  un  pò  una  volta  colla 
spada,  poiché  si  accorgeva  che  ogni  andar  hscio 
non  gli  tornava  a  bene  ;  delle  quaU  intenzioni  si 
avvide  tosto  il  popolo  che  se  le  recava  ad  ingiuria. 
E  non  appena  1'  ALitonioLto  mostravasi  in  Genova , 
che  radunavansi  più  grossi  che  mai,  guidati  dal- 
l' Adorno  stesso,  da  Pietro  Frcgoso,  dal  Montaldo, 
sempre  in  vedetta  per  cavar  profitto  delle  oppor- 
tunità. Andavano  al  palazzo  gridando  tiranina  ;  e 
perchè  il  Guarchi  s'era  messo  in  franca  difesa, 
ne  assalivano  i  satelliti,  gli  respingevano,  atterra- 
vano le  porte ,  e  facevansi  strada  sino  a  lui  ;  se 
non  che,  vedute  disperale  le  cose,  egli  ritiravasi 
per  occulte  vie  nella  Chiesa  di  San  Lorenzo ,  e  di 
là  commettevasi  ad  una  barchetta,  e  abbandonava 
la  città  e   il  Principato. 
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i333        Ora  mi   locca  desviivere   una  lotta    dì  ambiziosi 
la  quale  poteva  condurre  alle  coltella  per  poco  the  la 
scaltrezza  dei  due  contendenti  fosse  siala  eguale  al- 
l'ambizione.  Occupalo  il  palazzo   ducale,  il   popolo 
si  sparse  per  le  sale:  il  Mon laido  coi  principali  cit- 
tadini  del  Consiglio   e  molti  seguaci,  si   ridusse  in 
quelle  del  piano   t«irreno  abitazione  degli  Abati ,  e 
cominciò  a  trattare  di  una  novella  elezione  del  Doge. 
L'  uom    di  legge  andava  come    ognun   vede  per  le 
vie  di   dritto.  L'  Adorno  invece  pensava  coli'  antico 
proverbio  che  cosa  fatta  capo  ha;  e  siccome  quegli 
a  cui  del  dritto  più  premeva  il  fatto,  accompagnato  dal 
Fregoso  il  quale  mostrava  assecondarlo ,  e  da  grande 
stuolo  di  partigiani  e   di   bassa  plebe   che   lui  gri- 
davano Doge ,  occupò  le  sale  superiori  :  ivi,  rivestite 
le  insegne  del  Principato  ed  impugnatone  lo  scettro , 
si  assise  sulla  sedia  ducale  come  per  esercitarne  le 
prerogative.  Nel  tempo  stesso  mandava  drappelli  dei 
suoi  i  quali,  traendo  perle  vie,  gridavano  Doge,  Doge, 
Adorno  Doge ,  e  raccimavano  seguaci  :  mandavane  sui 
campanili  delie  Chiese  che  suonassero  a  gloria  ;  man- 
davane sulla  piazza  perchè  con  lieti  plausi ,  e  molta 
galloria  autenticassero  quella  usurpazione. 

Ma  il  Montaldo  e  quei  che  erano  e  opinavano  con 
lui ,  si  fecero  beffe  delle  gazzarre  e  dei  tumulti  : 
stabilironsi  in  Consiglio,  e  Antoniotto  ammonirono 
perche  scendesse  cogli  altri  alhi  elezione  del  Doge; 
al  che  rispose  egli  che  la  volontà  del  popolo  avea 
già  crealo  il  Doge  ,  e  si  guardassero  da  scismi. 
Udile   le  intenzioni,    Montaldo   e  i  suoi,   siccome 
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ijiiegìl  che  speravano  d'essere  assecondali  dal  buoni,  i333 
disprezzate  le  minacele ,  fermarono  i  voti  in  Fede- 
rico Pagana ,  uomo  dì  quieta  natura  e  di  dolci 
maniere,  e  lui  elessero  Doi^e  a  vece  del  Guarclii. 
L'impetuoso  Adorno  scendeva  allora  nelle  sale  del 
pian  terreno  seguito  da'  suoi  bravazzi ,  e  minacciava 
di  picche  e  di  scure  il  Federigo  e  chiunque  avesse 
osato  usurparsi  (  come  diceva  )  una  dignità  che  a 
lui  era  stata  dal  voto  universale  (  e  questo  pure  di- 
ceva) acconsentita.  11  Pagana  eh'  era  veramente  dalle 
ambizioni  alieno ,  e  alle  brighe  e  alle  querele  ante- 
poneva la  pace  del  modesto  suo  ritiro  ,  ricusava 
il  Principato  e  ritraevasi  alle  private  sue  case  :  lo 
stesso  facevano  per  allora  il  Montaldo  e  gli  ade- 
renti di  luì  consigliati  da  prudente  riserva,  e  l' An- 
toniotto  lasciavano  tra  l' incenso  che  a  larghe  on- 
date gli   mandavano  gli   amici  ed  i  fautori. 

Il  Montaldo  però  non  era  ne  scoraggiato  ne 
invilito:  vedeva  anzi  per  quella  impronliludinc  del- 
l' Adorno ,  la  patria  gettarsegli  nelle  braccia.  N'  an- 
dava il  di  vegnente ,  acconjpagnato  da  una  scelta 
schiera  d' armali  nella  Chiesa  di  San  Siro ,  e  là 
chiamava  i  priucipali  tra  i  cittadini  a  consiglio.  V'ac- 
corsero in  folla,  perchè  l'atto  immane  dell' Anto- 
niotto  avea  commosso  a  sdegno  hn  quelli  che  prima 
inclinavano  a  favorirlo  :  argomentavano  di  una  si- 
gnoria assoluta  da  quella  smania  di  regnare,  e  fer- 
mavano di  non  volerne.  Davano  anzi  il  carico  al 
Montaldo  di  regolare  la  novella  elezione ,  ed  egli 
suggeriva  si  scegliessero  quaranta  ai  quali  si  con- 
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iZ8Z  redesse  la  facoltà  di  far  il  l)()|4;e  ,  al  che  acconsenti- 
vano. I  voti  iinaiiiniisi  raccolsero  di  corto  sullo  stesso 
IMontaldo  il  quale  protestava  non  accettar  V  ufiicio 
che  per  sci  mesi ,  e  solo  per  acquetar  i  tumulti 
e  dar  sesto  alle  cose  della  Piepubblica.  Il  Consiglio 
mandava  poi  all'  Adorno  intimandogli  di  dimettere 
le  insegne  dncali  illegitlimamente  vestite,  e  di  ob- 
bedire a  Leonardo  Montaldo ,  legalmente  costituito 
nella  dignità  di  Doge ,  al  che  1'  Antoniotto  fre- 
mendo  si  piegava. 

Molte  erano  le  speranze  nel  novello  Duca,  nò 
furono  indarno  :  Montaldo  alle  cose  dello  Stato 
intendeva  con  assidua  ciu'a  :  le  gravezze  inusitate  e 
superflue  toglieva  affatto  ,  le  altre  mitigava  e  ra- 
gionava in  modo  che  paressero  quel  che  erano , 
cioè  una  indispensabile  necessitai.  I  Guarchi  dal  vo- 
lontario esilio  richiamava  e  trattava  con  amore- 
volezza non  solo  ma  anche  con  onore ,  siccome  ad 
uomini  che  la  Fiepublica  aveano  governato  molto 
degnamente ,  sebbene  di  loro  si  fosse  poi  la  plebe 
disgustata.  Componeva  più  stabilmente  le  cose  di 
Cipro  con  Giacomo  Lusignano  il  quale,  stando, 
come  dicemmo,  in  Genova  statico  delle  promesse  di 
suo  nipote  Pietro  Pve  dell'isola,  Pte  diventava  egli 
slesso  per  la  morte  di  quel  Principe. 

Per  questi  componimenti,  Famagosta  veniva  con- 
fermata alla  Piepid)blica,  oltre  ad  un  annuo  tributo 
eh'  essa  dovea  dai  Ciprioti  ricevere  per  la  cessione 
del  rimanente  dei  conquisti  ;  le  quali  cose  giu- 
rate, dieci  galee  genovesi,  condotte  da  ISiccolò  Ma- 
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ruffo,  il  Lusignaiio  trasportarono  quietamente  al  suo 
regno. 

D'una  sola  delle  sue  promesse  non  si  mostrava     1334 
mantenitore   fedele  il   IMontaldo ,    e    fu   in    questo , 
ch'egli  a  capo  di  sei  mesi  il  Dogato  non  rimetteva: 
dura   cosa   debb'  essere  scenc^cre    dal  soglio  !   Lio- 
nardo  rimaneva  sul  suo  oltre  a  un  anno ,  ma  seiiza 
contrasti ,   e    pel    meglio    della  llepubblica    eh'  egli 
colla    fermezza    rassodava.    Toglievalo    al    desiderio 
dei  più  una  fiera  pestilenza  tornata  a  spigolare  dove 
quella  di   cui    fu    seri  Ito  più  in  su  avea  a  piene  a 
mani  mietuto.  Otlencva  magniiici  onori  di  sepoltura 
dalla  riconoscente  sua  patria  :  ciò  forse  perchè  avea 
regnato  soli  quattordici  mesi  :   se  avesse  durato  nel 
supremo  comando  quanto  il  Boccanegra,  chi  sa  se 
come  lui   non  sarebbe  andato  al   sepolcro  furtivo  e 
mal  adetto. 

Alla  perfuie ,  dopo  un  lungo  aspettare  e  un  lan- 
guir lungo ,  Antoniotto  Adorno  veniva  al  Dogalo 
per  consenso  della  maggioranza  si  cittadina  che  plt;- 
l)ea.  Le  insegne  ducali  rivestiva,  e  questa  volta  non 
p?r  ispogliarle  poco  dopo  ne  di  forza ,  come  1'  anno 
addietro.  Pone  vasi  a  dirittura  sui  passi  del  Mon- 
t  lido ,  e  niuiia  innovazione  introduceva  :  i  Consi- 
glieri ,  quali  erano ,  cioè  popolani  tutti ,  riteneva  : 
la  famiglia  dell' antecessore  onorava ,  ma  non  quella 
del  Guarchi ,  perchè  ISiccolò  che  ben  conosceva  la 
natura  di  lui  o  rigida  o  vendicativa ,  assentavasi 
per  volontario  bando.  Trattenevalo  sulle  sue  terre 
il  Marchese  del  Finale ,  forse  per  farsi  ben  arcetlo 
Tomo  III.  2 
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1TS4  al  Doge,  e  con  malvagio  esempio  lo  dava  a  lui, 
che  con  più  malvagia  determinazione  cliiiidevalo  nella 
Rocca    di  Lerici. 

Ora  io  devo  un'  altra  volta  pormi  tra  i  Papi  i 
quali  veramente  non  eran  usi  star  tanto  tempo  as- 
senti dalle  cose  di  tutte  le  storie  cristiane,  ed  an- 
che da  quelle  che  cristiane  non  sono.  Era  sul  trono 
di  Pioma  Urbano  YI.  Dico  sul  trono  di  Pioma , 
ma  anche  il  trono  di  Avignone  avea  il  suo  :  raccoglierò 
brevemente  gli  avvenimenti. 

Gregorio  XI  era  stato  il  settimo  Papa  di  nazione 
francese ,  e  la  corte  pontifìcia  avea  per  sessantacinque 
e  più  anni  risieduto  in  Avignone  :  ora ,  essendo  1'  un- 
decimo  Gregorio  venuto  a  morte ,  la  plebe  di  Pioma 
che  non  cura  vasi  di  quei  Pontefici  oltramontani ,  co- 
stringeva i  Cardinali  ad  eleggerne  uno  Italiano  il 
quale  la  sedia  di  San  Pietro  riportasse  nell'  antica 
capitale  del  mondo  cristiano.  Urbano  VI  Arcive- 
scovo di  Bari  ottenne  i  suffragi  del  Conclave ,  il 
quale ,  pentitosi  poco  poi  perche  Urbano  non  avea 
di  urbano  che  il  nome,  usciva  segretamente  di  Pioma, 
e  raccolto  in  Anagni ,  Urbano  deponeva  e  nomi- 
nava altro  Pontefice  nella  persona  del  Cardinale  Ro- 
berto di  Ginevra  che  assumeva  il  nome  di  Cle- 
mente VII ,  e  seguito  da'  suoi  elettori  tornava  in 
Francia. 

Ed  ecco  scisma  :  Francia,  Spagna  e  NapoH  ri- 
conobbero Clemente  :  Alemagna ,  Inghilterra ,  e  il  ri- 
manente d' Italia  seguitarono  nell'  ubbidienza  d' Ur- 
bano. Lungo  sai'cbbe  e  estraneo  al  nostro  proposito 
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il  dire  degli  odii  e  degli  sconvolgimenti  partoriti  dalie  1334 
due  ubbidienze.  L' Europa  divisa  per  credenze,  si  ostinò 
ciascuna  parte  nella  propria ,  colla  rabbia  del  fa- 
natismo: spade,  siili,  veleni,  roghi,  aculei  e  forche, 
tali  fiu'ono  le  persuasive  con  che  i  due  partiti  dimo- 
stravano ,  o  volevano  dimostrare  la  legittimità  delle 
loro  pretensioni. 

Il  Regno  di  Napoli  versava  in  grandi  discordie 
perche  Luigi  D'Angiò,  fratello  del  Pie  di  Francia, 
adottato  dalla  Piegiua  Gioanna  I,  contendeva  lo  scettro 
di  quel  reame  a  Carlo  III  di  Durazzo ,  prossimo 
congiunto  degli  ultimi  Pie  di  Napoli.  Urbano ,  irri- 
tato contro  la  Piegina  Giovanna  perchè  avea  ricono- 
sciuta, a  pregiudizio  di  lui,  la  elezione  di  Clemente, 
si  strinse  con  patti  a  Carlo  il  quale,  vincitore  di  Gio- 
vanna e  di  Luigi,  salì  pacificamente  sul  trono  dispu- 
tato. Ur])ano  allora,  abbandonata  Pvoma,  si  avviò  per 
a  Napoli,  perchè  intendeva  si  movesse  guerra  d' ester- 
minio a  quanti  erano  nel  regno  del  partito  francese  : 
ma  non  la  intendeva  al  modo  stesso  Ke  Carlo  il  quale, 
alle  inchieste  del  Pontefice  rispondeva  :  «  aver  egli 
avuto  il  regno  da  Dio  :  volerlo  governare  a  sua  voglia: 
il  Papa  comandasse  a'  suoi  preti.  «  Tanto  bastava  per- 
chè le  sconnniiche  piovessero  sul  di  lui  capo ,  e  per- 
chè Urbano  pretendesse  apertamente  alla  corona  di 
Napoli,  siccome  Signor  feudale  di  qnel  regno.  Carlo  ri- 
spose coir  assediar  Nocera  dove  Urbano  erasi  ritirato. 

Minacciato  di  cader  nelle  mani  degli  abborriti  suoi     izss 
rivali ,  Urbano  mandava  segretamente  messi  in  Ge- 
nova i   quah  pregassero  di  soccorsi  la  Repubblica: 
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iZSS  vuoisi  promoltesse  all'Adorno  di  trasportar  In  Ge- 
nova stessa  la  Sedia  degli  Apostoli  ;  il  ({ual  disegno 
sorrideva  all'  Antoniotto  ,  cupidissimo  di  strepitosi 
avvenimenti  che  a  lui  e  al  suo  Principato  dessero 
gran  fama.  Accetfava  perciò  le  lusinghevoli  proposte, 
e  senza  por  tempo  in  mezzo ,  spediva  Clemente  di 
Fazio  con  dieci  galee  le  quali  si  rizzarono  snll' an- 
core dinanzi  a  Salerno,  intanto  che  il  Pontefice, 
avvertito  del  loro  arrivo ,  ajutato  da  un  pizzico  di 
valorosi  condotii  dagli  Orsini ,  traendo  seco  sei 
Cardinali  e  il  Vescovo  d*  Aquila  incolpati  di  male 
intenzioni  contro  di  lui ,  guadagnava  il  mare  e 
metteva  il  pie  sulle  navi  della  Repubblica. 

Cam  min  facendo ,  il  fiero  Pontefice  in  cui  le  si- 
curezze non  aveano  scemate  le  ire ,  dava  morte  al 
Vescovo  d'  Aquila  che  il  seguitava  a  rilento  :  arri- 
vato poi  in  Genova  co'  sei  porporati  che  laceri  e 
squallidi  avea  stivati  nella  sentina  di  una  galea , 
Adamo  Eston  liberava  ad  instanza  del  Re  inglese; 
ma  inferociva  contro  gli  altri,  e  negavagli  agli  amici 
di  loro  i  quali  caldamente  ne  lo  pregavano  :  anzi , 
avvertito  che  si  tramava  per  toglierli  a  lui  di  forza, 
faceagli  strangolare  in  carcere,  e  chiusi  in  sacchi 
seppellire. 

i38<>  Queste  immanità  non  potevano  piacere  uè  alla 
Repubblica,  ne  al  popolo,  ne  all'Adorno  il  quale 
faceva  rimostranze  :  ma  il  Pontefice  rispondeva  colk 
dure  parole ,  e  pretendeva  anzi  il  braccio  per  porro 
le  mani  addosso  a  due  de' suoi  cardinali,  Pilco  da 
Praia  Arcivescovo  di  Ravenna,  e  Galeotto  Tarlato 
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da  Pictraniala  che  incolpali  di  quelle  con{,nure ,  vo-  iZ86 
leva  ad  oj^ni  costo.  L'  Adorno ,  luu^i  dall'  aderire 
alle  barbare  pretensioni,  la  fuga  dei  due  porporati 
favoriva,  e  poco  dopo  mandava  i  birri  nel  palazzo 
stesso  abitato  dal  Papa ,  a  far  prii^ioni  alcuni  della 
famiglia  di  lui  i  quali  aveano  insolentito  all'  ombra 
della  tiara.  Per  queste ,  e  per  altre  dimostrazioni 
men  che  rispettose  della  Repubblica  e  del  popolo , 
Urbano  veniva  in  risoluzione  di  abbandonar  Ge- 
nova che  la  partenza  non  gli  acconsentiva  se  prima 
non  pagava  sessantamila  fiorini  da  lei ,  per  l' anna- 
mento  delle  dieci  galee  anticipato  :  soddisfaceva  Ur- 
bano coi  denari  altrui ,  perchè  da  vale  in  pegno  il 
castello  e  la  villa  della  Pietra,  la  terra  di  Toirano, 
e  alcune  ville  del  Vescovato  d' Aìbeìsga ,  la  villa 
Barzezi ,  e  la  Rocca  del  Vescovato  di  JNoli  ;  la  terra 
di  Spotorno  e  la  fortezza,  non  che  altre  ville  di 
più  oscuro  nome  del  Vescovato  di  Savona.  Cosi 
bberavasi  Urbano  da  quelle  angustie ,  e  avviatosi 
per  a  Lucca,  slontanavasi  sul  linir  dell'anno  da  Ge- 
nova dove  non  lasciava  gran  desiderio  di  se ,  se 
poco  desiderio  di  quella  città  portava  nell'  animo. 

Mentre  a  queste  cose  intendeva  l'Adorno,  pa-  13S7 
reva  che  dentro  e  fuori  fosse  una  quiete  promet- 
ti trice  di  lunghi  pacifici  giorni.  Dei  fuorusciti  poco 
parlavasi  ;  dei  malcontenti  Guelfi ,  benché  esclusi 
affatto  dalle  pubbliche  faccende,  meno.  Pure  mll- 
vasi  ad  un  tratto ,  nò  senza  maraviglia  ,  d'  una 
vasta  congiura  tendente  a  rovesciare  non  solo 
r  Adorno ,    ma    eziandio    e    pi-ù    particolarmente   ii 
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i387  reggimento  costituito.  Quasi  ad  una  volta  udivasi , 
che  un  I^iccolò  Bonaveri ,  Niccolò  Maruffo ,  Raf- 
faello Ponzoni ,  Giannotto  Da  Mare  e  Tommaso 
Pinelli ,  accusati  di  quella  trama  erano  venuti  nelle 
mani  del  bargello.  A  lunghe  ricerche  davan  luogo 
codesti  imprigionamenti  ;  ma  tuttoché  gli  accusati 
che  dicemmo  s' interrogassero  colla  corda ,  nulla  sco- 
privasi  fuorché  aveano  a  capi  quattro  fratelli  Giu- 
stiniani i  ciuali  sotlraevansi  colla  fuga  ai  martiri! 
od  al  supplizio.  Gli  altri  n'  andarono  colle  membra 
dislocate  in  bando ,  dopo  avere  sborsate  diecimila 
lire  di  multa. 

La  disastrosa  guerra  delle  due  principali  Piepub- 
bliche  marittime  d'  Italia  avea  in  quel  tanto  ina- 
nimiti i  Mori  d' Africa  che  tornavano  alle  antiche 
loro  dilette  scorrerie  sul  littorale  della  nostra  pe- 
nisola. L'  Adorno ,  acquetate  le  minaccie  di  cui  ab- 
biamo detto ,  pose  1'  occhio  a  quei  ribaldi ,  e  istituii 
col  Pie  di  Sicilia  e  col  Gambacorta  signor  di  Pisa, 
pratiche  intese  a  domare  la  baldanza  di  costoro  e 
ad  avvantaggiarsi  dei  loro  possessi  in  Africa.  Pvau- 
navano  a  questo  fme  una  flotta  di  venticinque  galee, 
dodici  delle  quali  erano  fornite  da  Genova,  otto  da 
Sicilia ,  e  cinque  da  Pisa  :  delle  genovesi  avea  il  co- 
mando Pvaffaello  fratello  al  Doge  Adorno  ;  della  flotta, 
come  Ammiraglio  supremo ,  IManfredo  di  Chiara- 
monte,  Siciliano,  il  quale,  impadronivasi  dell' isolclia 
di  Zerbi  e  vi  sì  affortifìcava.  Sperava  di  là  percuo- 
tere Tunisi  con  frutto,  ma  le  cose  andavano  assai  per 
le  lunghe ,  e  intanto  gli  Africani  raccoglievansi  grossi , 
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e  con  preparamenti  molto  ibrmidablli  minacciavano  1DS7 
venir  a  fotti  le  cui  conseguenze  spaventavano  il 
Chiaramonte.  Mandavane  sollecito  avviso  all'Adorno 
a  cui  quei  primi  successi  aveano  dato  speranza  di 
più  larghi  conquisti;  e  perchè  non  languisse,  av- 
visava a  farsi  forte  d'  ajuti  forestieri.  Mirava  a  nien- 
temanco  che  a  for  le  belle  e  fertili  provincie  del 
littorale  africano  le  quali  guardano  a  Italia,  ai  bar- 
bari che  n'erano  padroni  per  farle  colonie  europee: 
disegno  certamente  vastissimo,  e  quanto  praticabile 
non  mi  tocca  dire  ora  che  la  politica  dei  nostri 
Principi  vuole  e  non  vuole  che  si  riduca  a  com- 
pimento. 

Con  tali  pensamenti  mandava  l' Adorno  Amba- 
sciatori a  Carlo  \l  Re  di  Francia  :  era  quel  reame 
di  prodi  sempre  pronto  a  cavalleresche  imprese  : 
e  poiché  loro  si  offeriva  il  tragitto ,  volentieri  si 
ragunavano  Baroni  e  Signori  in  gran  numero ,  cu- 
pidi di  assaggiare  1'  Africa  poiché  1'  Asia  a  mano  a 
mano  chiudevasi  alle  ambizioni  cristiane.  Conven- 
nero dunque  in  Genova  ;  ne  Francesi  soltanto ,  ma 
Inglesi  e  Irlandesi  chiamati  così  dal  desiderio  della 
conquista  come  dal  fanatismo  di  religione. 

Il  Doge  di  Genova ,  visto  che  i  desiderii  suoi  1 3ss 
erano  dai  desiderii  di  quei  potenti  ausiliarii  asse- 
condati ,  metteva  in  mare  grande  sforzo  di  galee 
e  di  navi  che  soumiavano  a  sessanta  :  quaranta  cioè 
da  guerra  e  venti  da  carico ,  e  fornivale  di  tutto 
punto.  Ne  prendeva  il  comando  Giovanni  Centurione 
Oltremarino ,  parente  al  Doge  ;  e  pare  che  con  ciò 
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i38S  r  Adorno  derogasse  alla  legi^e  la  quale  i  nobili  dai^d 
tillizii  escludeva ,  perche  lìii  dalla  metà  di  quel  se- 
colo decimoquarto ,  s'  era  costituito  l'  all)er<;;o  Cen- 
turione di  cinque  richlssimc  famiglie  di  nobili  ghi- 
l)cllini ,  e  fra  queste  1'  Oltremarina  di  Paragio  presso 
Rapallo.  Checche  ne  fosse,  Gioanni  Centurione  ve- 
niva chiamato  al  governo  della  fletta  che  obbediva 
])erò  agli  ordini  supremi  del  Duca  di  Borbone ,  e 
scioglieva  le  vele  per  a  Tunisi. 

Ma  questa  novella  crociata  ai  danni  d'  Africa  non 
s'  era  mossa  senza  che  i  barbari  pensassero  ad  op- 
porle una  molto  feroce  resistenza.  Il  Re  di  Tunisi  avrà 
chiamato  sotto  li  suoi  stendardi,  miriadi  di  Numidi, 
di  Garanmnti,  dWrabi,  e  di  quant' altri  sono  po- 
poh  serrati  nel  seno  di  quelle  aduste  provincie. 
Per  la  qual  cosa,  lo  sljarco  primo  sulle  coste  tu- 
nisine incontrò  gravissimi  ostacoli,  sebbene  fossero 
dal  valore  dei  Cristiani  superati  tanto ,  che  spaz- 
zando il  paese ,  ei  ridussero  la  somma  della  guerra 
nelle  circostanze  stesse  di  Tunisi.  Ma  quivi  non 
si  stavano  senza  molte  tribolazioni ,  perchè  il  Pie  dei 
Mori  sapeva  quanto  importasse  schivar  gì'  impeti 
di  giornata  campale  che  non  poteva  riuscirgli  favore- 
vole ;  s'  era  perciò  afiortilicato  di  buoni  ripari  e  dì 
larghi  fossi ,  nel  cui  recinto  si  teneva  in  sicuro  colla 
metà  del  suo  esercito  ,  presidiando  coli' altra  la  città  e 
la  Pvocca.  Infrattanto ,  i  leggerissimi  suoi  straccor- 
ridori  arabi ,  traevano  nei  dintorni,  e  quando  non  po- 
tevano ferire  e  fuggire  ,  intercettavano  le  vittovaglie  si 
che  di  breve  il  campo  cristiano  ne  pati  scarsezza. 
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Ai  danni  delle  viltovaglie  intercetto  non  tarda-  i3SS 
i(uio  ad  unirsi  le  solile  niinaecie  del  clima;  nii- 
iiaccie  che  conducono  alio  scoragi^ianiento  più  di 
qualunque  aperta  resistenza.  Il  Borbone  si  avvide 
che  quella  guerra ,  anche  ostinandosi  in  essa,  non 
era  per  aver  siiccessi  favorevoli.  Inchinò  dunque 
r  orecchio  a  proposte  d'  accomodamento ,  la  cui 
natura  ben  disvela  a  quali  angustiosi  passi  si  tro- 
vasse l'esercito  cristiano.  Proniise  il  I\c  di  Tunisi, 
vieterebbe  a  suoi  corsari  d' infestar  i  littorali  di 
Provenza  e  di  Liguria;  promesse  che  non  assi- 
stite da  gnarenzia  di  sorta,  dovevano  aver  mante- 
iHmento  finche  la  flotta  poteva  efficacemente  ri- 
chiederlo. Tornava  dunque  ciascuno  nel  suo  paese 
menando  di  quella  spedizione  un  rumore  che  era 
proprio  un  vano  rumore:  ma  Genova  più  eh' altri 
ne  risentiva  i  danni,  e  se  ne  slava  colle  naolte 
spese  che  per  1'  armamento  da  lei  proposto  avea 
dovuto  sopportare. 

Intanto  che  le  belle  sue  aml/izioni  in  parti  lon- 
lane  risolvevansi  in  himo,  più  efficacemente  ado- 
perava l'Adorno  in  accrescere  il  dominio  genovese, 
perchè  comperava  dai  Marchesi  di  Saluzzo ,  del 
Finale  e  di  Clavesana  la  pieve  del  Teico  e  alcune 
terre  della  valle  d'  Arocia  ;  Da  Carlo  Fieschi ,  Va- 
rese; e  da  Morello  e  Giorgio  Giimaldi  il  castello 
di  Teira.  Oltreacciò  ,  otteneva  dai  Visconti ,  ai  quali 
s'  era  colle  pratiche  avvicinato ,  la  forte  terra  di 
Novi ,  estremo  e  più  largo  confine  della  Repub- 
blica di  verso  Lombardia. 
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i3S9  Ma  questi  privali  vantaggi ,  e  1'  attiva  solle- 
citudine  dell'  Adorno  nel  regolare  le  cose  della 
Repubblica,  non  compensavano  dallo  scacco  avuto 
colla  spedizione  d'Africa.  Se  ne  erano  sostenute 
pazientemente  le  spese  finche  sorrideva  la  speranza 
di  trovar  nello  spoglio  di  Tunisi,  ricchi  compensi 
ai  sagrifizii  :  ma  tosto  che  quelle  speranze  svani- 
rono ,  diceasi  dell'  Adorno  ciò  che  si  suol  dire 
di  chi  splendidamente  vivendo,  lo  s{)lendore  cerca 
mantenere  con  arrischiate  imprese.  Diceasi  dun- 
que, la  spedizione  di  Tunisi  essere  stata  una  ma- 
gnificenza inutile  :  simili  intraprese  non  aversi  ad 
abbracciare  senza  fondata  certezza  di  buon  esilo  : 
intanto  ,  l' erario  già  vuoto  e  indebitato ,  essersi 
esaurito  in  modo  che  ogni  vena  di  prosperità  n'  era 
per  assai  tempo  obliterata.  Altri  soggiungevano , 
che  in  ogni  determinazione  del  Doge  vedeasi  un 
ambizione  :  le  stigmc  n'  erano  dappertutto.  Il  Papa 
in  Genova  per  lui,  e  perche  '  Perchè  la  Fiepubblica 
sciupasse  un  centiuajo  di  mila  fiorini  :  la  spedizione 
d'  Africa  perchè ,  già  si  è  detto  :  leghe  di  Principi 
forestieri  che  avranno  anch'  esse  un  bel  perchè  : 
brevemente ,  la  Signoria  d'Antonio  Ito  Adorno  dis[)ia- 
ccva ,  e  il  dispiacere  mostravasi  altrimenti  che  colle 
parole.  I  Fregosi,  destinati  ad  essere  per  dugcnt'anni 
gli  antagonisti  degli  Adorni  nel  principato ,  faceansi 
capi  di  novella  e  piiì  radicata  congiura.  Guelfi  di  fa- 
zione, già  sapevano  che  fossero  le  alte  dignità  e  il  Do- 
gato. Domenico  era  stato  cacciato  dalla  sedia  du- 
cale dall'  Antoniolto  :  Pietro  ,  fratello  a  Domenico , 
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di  cui  avca  illustrato  il  regno  colla  conquista  di  1339 
Famagosta,  dovea  cacciar  1' Aiitoniotto.  Uomo  di 
natura  ardente  e  feroce ,  si  pose  alla  direzione  dei 
malcontenti:  pure,  tanto  stava  l'Adorno  sul  desto, 
che  coglievalo  con  molti  partecipi  della  trama  :  questi 
sbandeggiava,  ma  Pietro  riteneva  prigione,  in  forse 
di  quello  che  ne  avesse  a  fare.  Inclinava  a  darlo 
al  boja,  ma  trattenevalo  la  potenza  dei  molti  amici  e 
attenenti  di  lui  :  trattenevalo  l' incostanza  della  plebe  , 
che  quasi  fosse  per  indole  0  per  mestiere  la  pro- 
teggitrice  di  chi  congiura ,  se  ne  fa  volentieri  la 
vendicatrice  se  avviene  che  si  colpiscano.  Scorgea 
oltracciò  aggrupparsi  a' suoi  danni  scurissime  nubi, 
e  da  tante  parti,  che  non  sapeva  in  chi  fidare  per 
dissiparle  :  laonde ,  accomodandosi  alla  natura  dei 
tempi  ,  veniva  in  determinazione  di  allontanarsi 
dal  Principato,  come  prudente  generale  che  veden- 
dosi mal  atto  a  resistere  alle  falangi  nemiche,  suona 
la  raccolta  per  serbarsi  intatto  a  piij  propizii  in- 
contri. Cosi  faceva  l' Adorno  :  usciva  dalla  città  fin- 
gendo di  andarne  a  diporto ,  s' imbarcava  su  d'  una 
galea  di  Corrado  Boria  che  a  quel  fine  lo  stava 
aspettando  ,  e  maladicendo  la  instabilità  della  plebe  e 
la  ingratitudine  de'  suoi  concittadini ,  volgeva  per  a 
Savona,  perpetuo  asilo  dei  malcontenti  e  degli  sba- 
lestrati dalla  fortuna.  Vuoisi  eh'  egli  traesse  seco 
in  quella  fuga  un  Antonio  Giustiniano  Lungo,  uomo 
di  grandissime  ricchezze  ed  autorità,  e  singolarmente 
in  favore  al  popolo ,  della  cui  prevalenza  parca  aver 
V  Adorno  gran  paura  più  ancora  che  dei  Frcgosi. 
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i3c)o        Non  appena  si  udiva  di  questo  discostamento  del- 
l' Adorno  ,  del  che   faceva  oj^nuno  le  niai'aviglie  sic- 
come di  cosa  elle  parea  contraria  all'  indole  di  quel- 
r  uomo  arrischiato ,   raunavaiisi  il  popolo  e  il  gran 
Consii^Iio,  di  piano  come  di  queto  nominavano  a  Doge, 
non  Pietro,  ma  Giacomo  Fregoso  figliuolo  al  Dome- 
nico, già  nella  dignità  ducale  costituito.  Era  Giacomo 
di  natura  mansueta  e  poco  ambizioso,  piuttosto  alle 
lettere  dedito   che   agli  affari:    quindi   poco  alto    a 
reggere  in  tempi  tanto  avversi.  Perciocché ,  non  gli 
Adorni  soltanto  insidiavano  al  Principato,  ma  i  Guar- 
chì ,  ma  i  Montaldi ,   ma  i  Zoagli ,  ma  i   Promon- 
torii ,   e   tanti   altri,    e   tutti   aveano  fautori  e   ric- 
chezze che  sono  fautrici  assai  calde  e  potenti.  Ora 
dunque,   Giacomo  Fregoso  non   prendeva    nessuno 
di  quei  vigorosi  provvedimenti  che  valessero   ad  as- 
sicurarlo su  d'  un   seggio  a  cui  tanti   tarli  rodevano 
le  basi.   Per  la  qual  cosa  ,  V  ambiziosissimo   Arilo- 
niotto  Adorno,  visto  che  le  temute  tempeste  s' erano 
risolute  in  quelle  innocenze  ,  pentito  d'  aver  abban- 
donato il  Principato ,  veniva  poco  poi  nella  deter- 
minazione di  tornarvi  su,   ed  accostatosi  a  Sestri, 
mandava  al  novello  Doge  pregando  d'essere  ricevuto 
come  paivato  e  quieto  cittadino.  Alla  quale  proposta 
nascevano  nel  Consigho  gravi  dispareri,  perche  altri 
pensavano  s'  avesse  a  permettere  la  richiesta ,  altri 
a   negarla:    dicevano  i  primi:  essere  buon  suggeri- 
mento   di  politica  tener  costui  sott'  occhio  e  in  vi- 
cina sorveglianza  ,    piuttosto  che    lon tanto  e   libero 
di  svolgere  a  piacimento  ogni  più  colpevole  matassa: 
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aversi  a  riicvcrc  e  ad  opporre  come  contrappeso  i3tjo 
ai  Guarehi ,  che  facevano  suonar  alto  le  loro  pre- 
tensioni :  facile  tenere  il  bilico  tra  due  che  guar- 
dano a  sbalestrarsi;  anzi,  in  bilico  tenersi  essi  me- 
desimi ,  e  col  proprio  pondo.  Dicevano  gli  altri  : 
questo  essere  un  loicare  molto  pernicioso  in  pratica: 
due  nemici ,  più  formidal/ili  di  uno  :  unirel)bonsi  per 
rovesciare  chi  sovrasta ,  salvo  poi  a  combattersi  per 
rovesciarsi  l' un  l' altro.  Stesse  in  bando  l' Adorno  poi- 
ché v'era:  acceltarlo  nella  città  essere  come  condui'si 
nel  seno  un  lizzone  di  discordia.  Le  ragioni  degli  ul- 
timi prevalevano:   all' An  Ionio!  to   nega  vasi  la  patria. 

Inas'prilo  dal  rifiuto  da  lui  chiamalo  villan'ia ,  ghi-  ,3^1 
rava  1'  Adorno  sarebbe  tornato  di  Ibrza  là  dove  noi 
volevano  colle  buone.  Incoraggialo  dalla  debolezza 
del  Doge ,  usava  la  molla  prevalenza  della  ricca  sua 
famiglia  dedita  a  larghi  traCfichi  nella  riviera ,  per 
raccogliere  nelle  circostanze  ottocento  armati  coi  quali 
veniva  di  fil  dritto  sino  a  San  Pier  d'Arena  dove 
dimorava  alcuni  giorni  a  vedere  (juali  erfetli  parto- 
risse in  Genova  la  sua  venuta.  Nulla  partoriva  che 
avesse  ad  allarmarlo.  Il  Doge  stavasi ,  come  si  suol 
dire,  colle  mani  in  mano,  guardando  a  quel  che  era 
per  succedere,  senza  convulsioni  non  solo,  ma  senza 
rincrescimento.  I  suoi  fautori  che  lo  eccitavano  a 
provvedimenti  vigorosi,  i  Marchesi  del  Carretto  che 
gli  prolTerivano  armi  ringraziava ,  licenziava ,  e  pre- 
gava stessero  in  quiete  perchè  ogni  stilla  di  sangue 
cittadino  gli  sarebbe  stata  piombo  liquefano  stiì  nervi. 
L' Anlouiotto  adunque  ,  trovata  sgombra  sgomljra  la 


3o  STORIA  DI  GENOVA 

logi  via ,  e  ingrossalo  da  molti  e  molli  suoi  amici  e 
seguaci  ch'erano  corsi  a  raggiungerlo,  non  che  da 
soldati  forestieri  da  lui  raggranellati  nei  vicini  Stati, 
entrava  in  Genova  senza  coiiJrasti,  e  andava  di- 
filato al  palazzo  ducale  dove  Giacomo  Fregoso  ne 
lo  aspettava  nò  lo  iuggiva ,  pacilìcaraente  occupalo 
a  svolgere  Dante  e  Petrarca  di  cui  era  innamorato. 

Sarebl)e  stala  crudeltà  di  tigre  provvedere  eoa 
rigore  alla  rimossione  di  quell'  agnello.  Antoniollo 
Adorno ,  tuttoché  di  natura  feroce ,  fattogli  inten- 
dere colle  buone  maniere  d'  esser  egli  tornato  per 
ripigliare  il  Principato  che  gli  apparteneva ,  e  rin- 
graziatolo umanamente  come  di  una  temporaria  luo- 
goteneiiza ,  lo  scettro  riprendeva ,  e  veniva  riaccla- 
malo Doge  da'  suoi  non  solo ,  ma  ancora  dalla  plebe 
cui  piaciono  sempre  le  novità,  e  che  forse  sde- 
gnava veder  le  briglie  in  mani  che  in  tant'  uopo 
non  avcano  saputo  dar  loro  un  buon  quasso  per 
frenare  chi  voleva  prendere  fra  i  denti  il  morso. 

Il  Fregoso,  trattenuto  dall'audace  suo  rivale  a  splen- 
dida mensa ,  venne  dai  seguaci  del  medesimo  onore- 
volmente af  rompaguato  alle  private  sue  case ,  dove 
dimenticava  ben  presto  tra  le  delizie  delle  lettere  le 
grandezze  a   cui  non   avea  mai  inclinato. 

Perchè  gli  ambiziosi  di  cui  era  gran  copia  in 
Genova  non  usassero  allora  1'  opportunità  che  pure 
sembra  dovesse  essere  favorevole ,  non  si  vede.  Se 
Giacomo  Fregoso  non  valeva  al  Principato,  ben  valeva 
Pietro ,  ben  valevano  i  Guarchi ,  e  i  Montaldi ,  ed 
altri    molti    che    vi    guardavano    più    con    agonia 
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che  con  desiderio:  ma  forse  si  frenavano  a  vicenda;  i3gi 
e  ili  quel  loro  frenarsi,  l'Antoniotto  che  già  sapeva 
la  via,  passava,  e  andava  dritto,  e  arrivava,  in- 
tanto che  gli  eiiioli  cercavano  per  dove  scivolassero 
fra  gli  impacci.  Certa  cosa  è  eh'  egli  tornava  ad  occu- 
pare senza  contrasti  la  sedia  ducale,  e  che  l'impero 
di  lui  riprendeva  il  suo  filo  come  se  non  fosse 
stato  menomamente  interrotto. 

Ma,  o  dalle  circostanze  allettato  ad  atti  d'arbi- 
trio ,  o  dalla  propria  natura ,  Antoniotto  Adorno  in 
quella  sua  tornata  proponevasi  sperimentare  di  un 
freno  un  pò  più  duro.  Ogni  suo  atto,  ogni  sua 
parola  suonava  una  certa  independcnza  dal  Consiglio 
popolare  a  cui  por  legge  dovea  riferire:  non  che 
vei*amente  se  ne  liberasse,  ma  usava  come  chi  manda 
innanzi  cose  già  sancite;  e  i  Consiglieri,  quali  per 
debolezza ,  quali  per  non  potere  enìcacemenle  re- 
sistere ,  e  quali  anche  per  dargli  spinta  a  precipi- 
tare un'altra  volta,  non  gli  si  opponevano.  Ora, 
avvenne  clie  ì  Savonesi  che  nelle  loro  ambizioncelle 
seguitavano  gli  esempii  di  chi  si  sente  il  più  forte, 
moveano  guerra  a  quei  di  Signo,  siccome  possessori  di 
una  terra  che  quadrava  alla  giurisdizione  di  Savona. 
Con  quali  pretesti ,  o  per  quali  ragioni  v'  andassero 
su ,  non  di  cesi  :  ma  non  torna  molto  il  saperlo  : 
v'  andavano  ;  e  quei  di  Signo  valorosamente  si  di- 
fendevano,  e  frattanto,  mandavano  al  Doge  perchè 
gli  soccorresse.  L'Adorno  ordinava  di  proprio  ar- 
bitrio e  senza  richiederne  nò  la  città  uè  il  Con- 
siglio, ordinava  ,  dico,  ad  una  galea  armala  di  molta 
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iZcfi  gente,  (li  correre  a  dar  suU' uiigliie  ai  Savonesi;  e 
arrivava  in  punto:  niescolavansi  più  virilmente  le 
mani,  e  gli  aggressori,  ributtali,  sconfitti,  e  in  parie 
uccisi,  doveano  abbandonar  l'impresa.  Ciò  inaspriva 
contro  Genova,  tanto  più  che  tra  i  morti  erano 
molti  dei  primarii  cittadini,  per  cui  la  città  tutta, 
levatasi  in  armi  con  una  delle  solite  improntitudini , 
occupava  di  forza  i  due  castelli  dei  Genovesi  dai 
quali  cacciavano  castellani  e  presidio ,  dicendo  clic 
di  razza  genovese  più  non  volevano  seme  sulle  loro 
giurisdizioni. 

Questo  avvenimento  sebbene  di  piccolo  momenlo, 
dava  motivo  ai  nemici  dell'  Adorno  di  crescere  nelle 
avversioni.  Dicevano:  essersi  perduta  Savona  e  perchè? 
Perchè  il  Doge  avea  voluto  intromettersi  dove  non 
gli  toccava  :  e  come  vi  s'  era  intromesso  ?  Col  pa- 
rere del  Consiglio  o  della  città?  L'Antoniotto  ormai 
fiiceva  a  meno  d'  ogni  parere  :  la  via  lastricavasi  al 
dispositismo  ;  anzi,  già  lastricata  la  calcava.  S'aspet- 
tassero cose  maggiori,  che  chi  va  per  la  calpestata, 
non  va  di  passo. 

Alle  quali  doglianze  o  maliziose  o  ragionevoli , 
r  Antoniolto  rispondeva  con  argomenti  che  di  vero 
non  erano  né  ragionevoli  ne  maliziosi  :  faceva  tagliar 
la  lesta  a  due  cittadini  popolari,  sotto  pretesto  che 
con  quel  parlar  libero  suscitassero  sedizioni  e  cer- 
cassero far  novilà  nello  stalo  :  Pietro  Fregoso  tor- 
nava ad  imprigionare,  e  mandava  custodito  nella 
terra  di  Novi.  Poco  poi,  un  altro  nobile  che  di- 
ceasi  avere   scritto   contro   il  Doge,    dava   pure  al 


LIBUO    NONO.  33 

carnerue;  e  con  queste,  non   so  so  io  dica  giustizie     1391 
o  crudeltà ,  procurava  tenersi  su  d  un  pinacolo  dal 
quale  spesso  si  cade  per  vertigine. 

Ma  di  maggiori  movìinenti    e  di   conseguenze  al- 
trimenti gravi  era  cagione   la  presura  di   un   Bene- 
detto Del  Viale  Dottor  di  legge.    Questo  Del  Viale 
era  fratello   ad  Antonio  Vescovo  di  Savona ,  l'  uno 
0   r  altro   in  sospetto  di  tramare  non  per   se ,  nr.\ 
pei  Guelfi  a  cui  aderivano.  Ora,  l'Adorno,  cliiama- 
tili  a  palazzo,   e  lungamente  insidiatigli  con  parole 
dalle  quali    schermivansi ,  il   primo   colle  girandole 
d'  uom    di    legge ,    V  altro  colf  autorità  e  la  dignità 
del   pastorale ,    liniva   per   comandare   a   Benedetto 
di   non  uscir  di   città ,   anzi  di  starsene  come   sta- 
tico presso  un   Manuele  Grillo  amico  ad  entrambi, 
e  insinuava  al  Vescovo  di  non  andare  più  in  là  che 
nelle   cose   di   sua    giurisdizione.    Ma   il   Benedetto 
non  obbediva  ai  comandamenti,  poscìacliè  recavasi 
ad  una  villa   del    medesimo  Manuele  a  cui  conve- 
nivano molli  de'  suoi  amici ,  come  per  dispregio  del 
Doge.  Antoniotto  non  era  1'  uomo  delle  tolleranze  : 
taceva    prendere   Benedetto    e   mandavalo    prigione 
nella  Rocca  di  Lcrici   dove   pochi  dì  dopo  moriva 
di  dolore. 

La  cattura  e  le  conseguenze  funeste ,  tanto  in- 
dragavano il  Vescovo  Antonio ,  eh'  ei  ne  andava 
alle  vicine  terre  dei  Fieschi  ai  quali  fremendo  rac- 
contava; e  raccontando  e  fremendo  chiedeva  ven- 
detti. Era  il  Vescovo  strumento  opportunissimo  ad 
ogni  disegno  d'  ambizione  ;  erano  opportuni  anche 
Tomo  IH.  5 
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l'gt  i  tempi;  e.  ì  Ficschi  non  erano  tali  da  pretcrniellerc 
i  tempi  e  le  occasioni:  lui  accarezzavano:  contro 
r  Antonio tto  più  e  più  lo  riscaldavano,  e  proiTc- 
rivanj^li  tutte  le  loro  forze  per  vendicarlo ,  e  per 
rovesciare  una  Signoria  divenuta  incomportabile.  Il 
Vescovo ,  toltasi  la  mitra  e  il  pastoiale  posto  da 
un  de'  lati,  e  della  mitra  e  del  pastorale  invece 
elmo  vestendo  e  brando  impugnando ,  sì  mise  a 
capo  di  seicento  armati  che  i  Fieschi  gli  raduna- 
rono, e  con  essi  entrò  animosamente  nella  ciltà. 
Moveano  intanto  da  varii  punti  a  sostenerlo  con 
drappelli  che  più  ingrossavano,  si  i  Fieschi  stessi  che 
gli  Spinola,  e  pratiche  aprivano  con  quanti  aveano 
e  dentro  e  fuori  desiderio  di  cand)ianienti.  Ciò  dava 
spinta  ai  molti  che  vivevano  occulti  nemici  all'  Anto- 
niolto  di  scoprirsi,  e  di  accorrere  coi  malcontenti 
fra  i  (piali  era  Battista  Boccanegra  figliuolo  a 
Simone  primo  Doge  ,  e  Lodovico  Guarchì  che 
traevansi  dietro  assai  seguaci.  Convennero  ad  una 
volta  e  per  più  vie  sulla  piazza  di  S.  Francesco  , 
donde  intendevano  sboccar  al  solito  verso  il  palazzo 
per  impadronirsi  della  Signoria. 

Ma  l'Adorno  non  era  stato  a  vedere,  Piaccolte 
le  sue  compagnie,  molte  delle  quali  erano  di  fo- 
restieri ,  sulla  piazza  della  Fiocca  di  Castelletto , 
scese  per  diverse  strade  ad  incontrare  i  turbolenti: 
si  appiccò  nelle  viscere  stesse  della  città  fiera  una 
zuffa  che  hing'  ora  tenne  in  bilico  la  vittoria  e 
r  impero  ;  pur  finalmente  fu  vinta  dall'  Antoniotto 
il   quale,  incalzando  con  impelo,   sbaragliò  gli  av- 
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versarli  e  pose  le  mani  su'  moUi  di^i  capi  e  Ira  iJgi 
qiicsli  sul  Vescovo  di  Savona  e  sul  Boccanegra. 
Le  vesti  sacerdotali  non  salvavano  il  primo  dall'ira 
del  Doge  il  quale  ordinava  si  rinchiudesse  .  nel 
Castello  di  Noli  ed  ivi  in  oscuro  carcere  vivesse 
assai  maltrattato  :  il  Boccanegra  confinava.  Lodovico 
Guacchi,  ferito  in  una  gamba,  scampava  a  stenlo, 
e  ritiravasi  a  Piodi  isola. 

Scosciato  quel  primo  arco ,  V  Adorno  non  isla- 
vasi,  e  mandava  per  isvellerne  le  fondamenta  sulle 
quali  facilmente  il  malcontento  potea  riedificare. 
Dava  al  fratel  suo  Pvaffaello  settecento  cavalli  e 
due  mila  fanti  perchè  corresse  sugli  Spinola  ;  e 
senza  rispetto  dei  diplomi  imperiali  che  gli  facea 
salvi ,  nelle  loro  Pvocche  gli  assalisse ,  e  gli  strug- 
gesse se  riuscivagli  fatto.  Piaffaello  occupava  Eu- 
zala,  Borgo  de' Fornaci  e  Pionco  a  nome  della  Pie- 
puhblica  :  poco  poi  occupava  anche  Savignone ,  terra 
con  castello  dei  Ficschi;  ma  falHva  contro  Torri- 
glia  virilmente  difesa  da  Antonio  Fieschi  il  quale, 
con  trecento  soldati  s'  era  inoltrato  sino  al  uionlc 
Fascia,  sperando  che  la  fama  della  sua  venula 
avrebbe  cagionata  qualche  risoluzione  nella  ciltà  e 
nelle  circostanze. 

1  disegiù  dei  nobili  dunque  non  potevano  più 
colorirsi  come  pel  passalo  si  colorivano  ,  avve- 
gnaché avessero  ricchezze  e  Pvocche  come  pel 
passato  aveano  e  più  ;  e  ognuno  vede  per  quali 
ragioni.  Potenza  eguale  era  sorta  nelle  famiglie  po- 
polane che  alle  nobili  aveano  lolla  l' annuinistrazione 


36  STORIA    DI    GENOVA 

i3i)i  dello  stato;  e  dalla  situazione  stessa  in  che  l'or- 
dine delie  cose  gli  avea  posti  era,  per  cosi  dire, 
emersa  una  forza  la  quale,  spesso  teniita  in  bilico, 
più  spesso  preponderava.  Noi  vedemmo  Doria,  Spi- 
nola, Grimaldi  e  Fieschi  fare  alla  Piepubblica  nna 
lunga  serie  di  guerre  che  più  d' una  volta  gli  ri- 
condussero al  potere  ;  e  quando  quelle  guerre  non 
tornavano  loro  felici ,  non  perciò  davansi  vinti  : 
rifuggivansi  ai  loro  feudi  dove  i  vassalli  e  le  Piocclie 
faceangli  pur  sempre  temuti.  Spesso  1'  odio  del  po- 
polo e  la  vendetta  de'  loro  concitladini  spira- 
vano ai  piedi  di  que'  formidabili  ripari.  Da  ciò  ne 
veniva  die  ogni  loro  mossa  nello  stato  era  quasi 
sempre  foriera  di  un  rivolgimento. 

Ma  dacché  la  prevalenza  del  governo  popolare 
riuscì  a  tener  (juelle  famiglie  per  un  tempo  lontane 
dagli  affari,  altre  famiglie  che  non  erano  nobili 
ma  che  aveano  come  le  nobili  elementi  di  forza 
e  di  dominio  ,  occuparono  il  loro  posto  ed  ere- 
ditarono (juasi  il  diritto  di  turbar  ad  ogni  poco 
la  Repu])blica  per  appropriarsene  gli  onori.  Gli 
Adorni,  i  Fregosi,  i  Montaldi  e  i  Guarchi ,  ayeano 
in  cima  dei  loro  pensieri  messa  la  dignità  di  Doge , 
spesso  miraiulovi  da  soli ,  spesso  collegandosi  a  due, 
a  tre  per  abbattere  la  prevalenza  dei  rivali,  poi 
tornar  nemici  e  contendersi  la  supremazia  :  le  fasi 
insomma  erano  le  stesse  e  dovcano  condurre  agli 
stessi    risultamenli. 

Era  però  nelle  cagioni  della  possanza  degli  an- 
tichi  e   dei  novelli  dominatori   una   differenza   che 
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VAìW  andaaicnto  progressivo  dell'  irieiviliiiciito  dovea  1391 
dare  agli  uUiuii  una  superiorità  assoluta.  Lo  scopo  di 
tutti  i  rivolgimenti  civili  era  sempre  quello  di  porre 
sul  trono  ducale  V  idolo  di  un  partito  ,  foss'  egli 
nobile  o  plebeo.  Ma  i  nobili  si  appoggiavano  o 
a  contadini  nati  nei  loro  feudi  ,  e  obbligati  a 
queste  fazioni  dalla  natura  stessa  dei  patti  coi  quali 
venivano  ammessi  ai  privilegi  dipendenti  dai  feudi 
stessi  ;  oppure  a  gente  straniera  presa  ad  iuipre- 
stito  dagli  stati  vicini  sperandosi  di  cavar  qualche 
frutto  da  quei  conflitti ,  ed  anche  dai  condottieri  che 
vendevansi  per  prezzo  e  servivano,  come  a  dire, 
alla  giornata.  I  grandi  cittadini  invece  si  facevano 
ala  di  artigiani  e  di  niarinai  ai  quali  davano  lavoro 
e  vitto;  ed  è  facile  Io  scorgere  di  quarilo  questi, 
iii  uno  stalo  e  in  un  territorio  qual  era  il  geno- 
vese, dovessero  sugli  altri  avvantaggiarsi.  L'arti- 
giano e  il  marinaio  erano,  a  così  esprimermi,  la 
carne  della  loro  carne ,  le  ossa  delle  loro  ossa , 
jierchè  il  negoziante  genovese  d'allora,  non  aspet- 
tava nel  banco  il  successo  delle  sue  mercanilli 
intraprese,  ma  correva  in  persona  sovra  navi  armate 
a  guerra  ed  a  trafiico  i  mari  più  lontani ,  e  facea  par- 
tecipi cos\  dei  pericoli  come  dei  lucri  coloro  che 
le  navi  gli  guidavano  e  gli  difendevano  dalle  fortune 
del  vento  o  dalle  insidie  dei  nemici.  Stringevasi 
così  fra  loro  un  legame  di  abitudine,  di  ricono- 
scenza, d'amore,  di  ubbidienza  che  stabiliva  un 
elemento  di  forza  sempre  paralo  ai  grand'  uopi. 
Per  la  qualcosa  i  nobili  aveano  vassalli,  i  eilladini 
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i3yi  clienti:  quelli  erano  affezionati  e  andavano  alle  bat- 
taglie per  dovere:  ma  questi  doveano  essere  più  av- 
ventati ,  più  apparecchiali  al  sangue ,  più  desiderosi 
del  trionfo  del  loro  capo  la  cui  grandezza  riverbe- 
rava sovr'  essi  maggiori  vantaggi. 

S' erano  dunque  i  no])ili  mollo  bene  avveduti  che  le 
porte  degli  onori  {)ìù  non  sarebbonsi  aperte  per  essi  se 
non  mescolavansi  ai  ciUadini;  e  già,  come  dicemmo, 
s' erano  avvicinati  ai  Viale ,  ai  Guacchi ,  ai  Boccane- 
gra:  ora  voltaronsi  ai  Monfaldo ,  perchè  aveano  sco- 
perto in  quella  famiglia  un  germe  il  quale  dimostrava 
apparenze  di  accrescimento  alice ttanto  vigoroso  quanto 
precoce. 

Antonio  Montaldo  lìgliuolo  al  Doge  Lionardo, 
in  età  di  soh  ventidue  anni  accoppiava  a  straor- 
dinario valore,  rara  moderazione  e  solleciludine  pru- 
dentissima.  S'  erasi  messo  sul  sentiero  delle  ambi- 
zioni credendo  andar  per  quello  della  liberlà  :  so- 
lita illusione  dei  giovanetti:  e  su  quel  sentiero  lo 
sostenevano  gli  zii  ambiziosissimi  e  quanti  speravano 
far  frutto  dei  trionfi  e  delle  inesperienze  di  lui. 
Tra  i  primi  era  Martino ,  dottor  di  legge ,  deside- 
rosissimo di  onori ,  o  piuttosto  d' aver  mano  in 
pasta  a  qualunque  costo.  Costui  potevasi  veramente 
dire  se  non  1'  anima ,  certo  il  lievito  che  riscaldava 
quel  gran  fermento.  Piisolsc  egli  gli  spirili  che  già 
inclinavano  a  mutamenti  ;  ed  ebbe  tanto  maggior 
numero  di  fautori  per  questo  che  invitava  a  forma 
di  governo  più  mista ,  cioè  ,  popolare  veramente 
in   quanto    alla    sostanza ,    ma    meno   stretta    nella 
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ripartizione  degli  onori  e  delle  cariche.  Una  simile  1391 
fusione  le  tante  volle  sperimentata  e  sempre  in- 
darno ,  parea  divenuta  un  po'  più  facile  dacché , 
come  accennammo,  la  superbia  patrizia  s'era  fatta 
più  plebea ,  e  l' insolenza  plebea  avea  acquistata  una 
tinta  più  patrizia,  perchè  gli  orgogli  di  tutti  i  coloii 
si  confondono  e  vaimo  a  fmire  tutti  ad  un  capo. 
Orgoglio  d'  avi ,  orgoglio  di  ricchezze ,  orgoglio  di 
talenti  ,  agonìa  di  sovrastare  :  e  si  sprezzano  a 
vicenda ,  e  intanto  battono  segretamente  alle  porto 
gli  uni  degU  altri  per  ottener  quei  vantaggi  che  soli 
non  possono  conseguire.  Martino  Montaldo  insinuò 
dunque  ad  Antonio  dì  condursi  a  Torciglia  ai  Fieschi, 
di  Tannarvi  genti  si  di  quelle  eh'  ei  potessero  dare  , 
e  s'i  dei  proprii  fautori  armati  che  colà  si  riduce- 
vano  per  farvi  la  massa.  Egli  intanto  rimarrebbe 
in  Genova  a  rinfocolare  gli  umori ,  a  far  proseliti, 
a  raccogher  armi,  a  spianar  in  somma  la  via:  com- 
parisse poi  un  tal  giorno  :  andrebbero  insienìe  sul- 
r  Adorno  e  sulle  sue  genti  se  gente  avesse ,  e 
facilmente  ridurrebbongli  ad  obbedienza.  Cosi  fa- 
cevasi:  Antonio  ]\Iontaldo  passava  a  Torciglia. 

Martino  rimasto  nella  città  i:sava  tette  le  arti  i^g^ 
e  la  sollecitudine  di  che  era  capace  :  tirava  alla  sua 
opinione  Clemente  Promontorio,  uomo  potente  e 
assai  ricco  che  avea  seguaci  molti  e  di  polso  :  ti- 
ravavi  gran  numero  di  cittadini  di  guelfo  e  di  ghi- 
bellino colore  (perciocché  ancora  erano  vivi  i  nomi 
(juantunquc  la  cosa  fosse  sepolta)  e  raunavansi  nella 
chiesa   di   San   Siro    la  notte    antecedente    a  quella 
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ìZ^i    in  che   Aiifonlo  Montaldo   dovea  coiiipai-irc  coH'c- 
sercito  a  far  di   spalla   all'  insurrezione.    Disposero 
quivi  del   modo  più  acconcio  ai  loro  disegni:  e  al- 
l' alba   del   dì   sedici   giugno   occuparono    di   forza 
la   porla  di  Sant'  Adrea ,   donde  chiamavano  a  mo- 
strarsi quanti   della  signoria  dell'  Adorno  erano  in- 
fastidili.  Mandavano  nel  tempo  stesso  })a uditori  per 
la  città  i  quali  invitavano  a  convegno  promulgando 
le  solite  blandizie,  cioè  un  vivere  più  largo,  tasse 
più  miti,  poteri  più  ristretti   nelle  mani  di  chi  cui 
sarebbonsi  confidati ,  insomma  ogni  allettamento  pei 
creduli  che  poi  sfumavano  perchè  erano  gallozzole. 
Ma  a  buon  conto  facevano  che  in  brev'  ora  Mar- 
tino Montaldo  vedeasi  padrone  di  molta  gente ,  seb- 
bene  poco  valevole  a  un  impeto  subitaneo ,  perchè 
le  insurrezioni  che  non  sono  impazienza  di   plebe 
vogliono  essere  sostenute  da  una  forza  armata,  pronta 
ad  operare  con  disciplina  e  ad  obbedire  a  Capi  che 
vadano    ad   un    fine    di   passo  fermo    e  risoluto.    I 
congiurati  fidavano   perciò    sull'  Antonio  Montaldo  : 
nia,  o  ch'eglino  si  fossero  discoperti  un  pò  troppo 
presto ,    o    eh'  egli ,    Montaldo ,    avesse    incontrato 
ostacoli  i  quali  gli  ritardassero   il  venire  ,  certo  è 
che  Martino  perdeva  il  momento   di   far  frutto:    e 
non  essendo  corso,  o  non   avendo  potuto  correre 
difilato  sul   palazzo   e  sui  luoghi    forti    per  recar- 
segli   in   podestà ,    l' Antoniotto    Adorno   s'  era  già 
assicurato  da  una  sorpresa  raunando  i  suoi  armati. 
Erano  questi,  come  fu  scritto,  la  maggior  parte  di 
forestieri,  e  diremo  più  tardi  perchè:  rinvenuto  dai 
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pìiiul  (errori,  ed  avvedutosi  che  quella  era  piuL-  iSya 
loslo  una  bordaglia  di  poca  stima  che  un'  adu- 
nata di  gente  cappata  e  atta  a  durevole  resistenza, 
disponevasì  a  darvi  dentro  con  vigore ,  e  già  man- 
dava le  schiere  agli  s])occhi  delle  vie  per  avventarsi 
sul  nucleo.  Così  quella  insurrezione  era  in  procinto 
di  morire  appena  nata,  anzi  già  languiva  da  se  perchè 
quei  che  si  erano  raccolti  confideiiti  in  una  buona 
presa  d'  armati  che  spazzassero  gì'  ingom])ri ,  non 
vedendo  che  inermi  e  presentendo  qjiello  eh'  era 
per  avvenire  da  quei  che  inermi  non  erano,  già 
sbandavansi  e  tornavano  alle  loro  case.  Il  Montaldo 
stesso,  disperato  dell'esito,  uè  sapendo  a  che  at- 
trib  lire  il  ritarlo  del  cugino,  calava  ai  ripieghi  di  noni 
legale:  entrava  cioè  in  qualche  pratica  coli' Adorno: 
mandavagli:  gli  concedesse  un  salvocondotto  tra  i 
suoi:  dìrebbcgli  gran  cose,  e  concilierebbonsi  fa- 
cilmente, perchè  lui  non  voleva  mutamento  d'ordine, 
bensì  un  miglioramento  massime  nelle  lessi  assai 
viziate,  dal  che  sarebbe  tornato  molto  frutto  alla 
Fiepu])blica. 

L'  Adorno  tratteneva  questa  volta  gì'  impeti  eh'  eì 
non  solca  trattener  sempre  :  e  frenando  le  sue  schiere 
pronte  a  girar  le  spade  a  tondo,  gradiva  gli  acco- 
modamenti. Già  posto  mano  alla  pergamena  pel 
salvocondotto  lo  scriveva:  (piand'  eccoti  Antonio  colle 
genti  avute  dai  Fieschi.  Martino  fu  pronto  a  dar 
la  volta  sotto:  del  salvocondotto  più  non  si  curò:  né 
andò  né  mandò  per  esso:  mandò  bensì  al  cugino 
venisse  più  di  corsa  die  di  passo ,  e  tornando   sul- 
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1392  r  audace,  anzi  trascorrendo  air  audace ,  drappello 
lo  stendardo  della  ribellione,  e  si  fece  a  procedere 
apertamente,  gli  aggiramenti  del  foro  buttandosi  dietro 
le  spalle.  La  certezza  del  vicino  soccorso  indusse  molti 
a  scoprirsi:  la  plclje  che  vuol  buone  grida  di  vi- 
gorosi polmoni  e  che  non  va  dietro  se  non  a  chi 
si  move  con  piglio  minaccioso  e  sicuro,  la  plebe 
corse  volenterosa  sotto  quello  stendardo  e  accolse  il 
giovane  Montaldo  con  lieti  evviva.  Il  tumulto  divenne 
assai  presto  universale  :  i  drappelli  dell'  Adorno  che 
vollero  far  argine  furono  smagliati  dalla  moltitudine 
che  ingrossava  più  e  più  :  Antonio  andò  dritto  ai 
posti  di  m;iggior  importanza ,  al  jxiìazzo  della  Si- 
gnorìa ,  donde  l'  Asitoniotto ,  lasciata  la  pergamena 
per  Martino  a  metà  vergata ,  fuggiva  pieno  di  paura, 
e  ritiravasi  nel  monastero  di  San  Domenico  :  di  là , 
col  favor  delle  tenebre,  eajutato  dagli  amici  e  fau- 
tori che  come  lui  aveano  cercato  asilo  in  quel  luogo, 
si  riduceva  al  largo  e  abljandonava  un'  altra  volta 
la  città   e  l' impero. 

Il  giovine  Montaldo ,  assicurate  col  presidio  dei 
suoi  le  porte,  la  torre  di  quelle  di  San  Tommaso 
e  la  Darsena ,  e  disarmate  le  milizie  mercenarie  del 
Doge  colla  subitezza  della  sua  età ,  toglievasi  dal 
fianco  la  spada  e  dichiarava  libera  la  patria:  pen- 
sasse il  popolo  a  scegliersi  un  Capo,  a  dare  allo 
Stato  quella  forma  di  reggimento  che  gli  paresse  più 
conveniente   a'  suoi  bisogni. 

Era  il  Montaldo,  come  dicemmo,  giovane  di 
molta  aspettazione  :  sì  avvantaggiava  della  memoria 
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del  cliiaro  padre:  allettava  per  la  sua  giovinezza,  1592 
allettava  pel  coraggio  e  pei  fratelli ,  giovani  come 
lui  di  molto  coore  e  di  rara  moderazione ,  e  usi 
a  vivere  coi  buoni.  Un  grido  unanime  lo  acclamava 
Doge  :  il  dì  seguente ,  perchè  la  elezione  di  lui  non 
paresse  elezione  di  tumulto ,  raunavasi  il  Consiglio 
di  sessanta  cittadini  popolari  e  riconfermavaìo  nel 
Dogato  con  molta  letizia  e  con  tutte  le  forme 
dalla  consuetudine  prescritte.  Solo  Martino  Mon- 
taldo  non  prendeva  parte  al  gaudio  universale  : 
Martino  pensava  che  il  popolo  avrebbe  potuto  in- 
nalzare al  Dogato  un  uomo  più  degno  di  quel- 
r  onore  :   a  cui  accennasse ,  non  occorre   dirlo. 

I  primi  passi  del  giovine  Doge  nella  difficile  via  del 
governare  una  nazione  la  quale  ormai  s'  avea  acqui- 
stato il  titolo  di  volubile ,  non  doveano  conciliargli 
il  favore  di  tutti.  Venuto  al  supremo  potere  per 
ajuto  dei  nobili,  e  nudrito  d'umori  non  dirò  pa- 
trizi! ma  generosi ,  che  non  è  la  stessa  cosa ,  An- 
tonio Montaldo  pensava  a  sdebitarsi  della  ricono- 
scenza verso  coloro  che  lo  aveano  sovvenuto ,  pei 
quali  anzi  avea  trionfato.  Proponeva  perciò  al  Con- 
wsiglio  di  levar  di  mezzo  quei  continui  motivi  di  tu- 
multuare rendendo  agli  Spinola  e  agli  altri  nobili 
le  terre  confiscate  loro  dagli  antecessori  e  a  teuìpi 
in  cui  quelle  misure  di  rigore  potevano  veramente 
essere  eflìcaci.  Il  Consiglio  inclinava  in  parte  a  quest' 
atto  di  giustizia,  in  parte  no:  ma  all'intuito,  i 
voti  furono  favorevoli  alla  proposta,  e  dccrctavasi 
la  restituzione.  Era  però  opinioiìe  generale  che  gli 
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iZ.^t  ufiizii  dpi  Doge  a  cui  così  piaceva ,  avessero  tirato 
i  più  a  quel  coDsentiinciito. 

Ma  molte  erano  nel  pu!)l)lico  le  parole  intorno 
a  questa  risoluzione  :  altri  lodavano  il  grato  animo , 
altri  il  fmc  politico ,  altri  la  giustizia.  Altri  per  lo 
contrario  andavano  dicendo:  l'astuto  giovine  rimune- 
rare ì  beneiìzii  ricevuti  come  privato  coi  beni  del 
comune  :  a  ciò  non  essersi  però  piegato  per  amor 
di  equità,  ma  per  desiderio  di  stabilirsi  nella  si- 
gnoria colle  forze  medesime  colle  quali  1'  avca  ot- 
tenuta :  avere  così  apertamente  dimostrato  che  la 
Repubblica  riteneva  quelle  terre  con  ingiusto  ar- 
bitrio; e  sì,  aveale  acquislcvte  in  buona  guerra: 
oltre  di  die ,  ragion  di  stato  volca  che  cittadini 
privati  non  possedessero  signorìe  di  popoli  e 
castella ,  perchè  per  esse  vivevano  sempre  allettati  a 
ribellioni  e  a  mutamenti.  La  città  non  essere  per 
riposare  finche  i  suoi  cittadini  non  fossero  tutti 
scalati  ad  una  stregua:  e  perciò,  nonché  resti- 
tuire ai  nobili  quello  che  la  prudenza  degli  anteces- 
sori avea  loro  tolto,  doveansi  spogliare  a  opportuna 
occasione  di  quanto  ancor  possedevano ,  cioè  di 
quanto  gli  rendeva  insolenti  e  pericolosi. 

Queste  andavan  dicendo  ed  altre  simili  cose  che 
corroboravano  fino  cogli  esempii  di  Mosè  il  quale , 
soggiungevano  ,  colla  saviezza  de'  suoi  statuti ,  traeva 
ad  ogni  poco  il  popolo  eletto  a  tumultuar  così 
pazzamente  che  dieci  volte  ne  sarebbe  stato  abboc- 
conato  se  non  avesse  potuto  ajutarsi  colla  ragione 
dei  miracoli  :  ma  la  smania  di  mòrdere  e   dì  cen- 
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siirai'e  pesca  argomenti  in  tutti  i  pozzi  ;  e  ({uesta  iSgj 
vvA  saella  che ,  come  forse  ii  lettore  avrà  indovi- 
nalo, sortiva  dal  turcasso  dì  un  uomo  uso  ai  ca- 
villi. Martino  Montaldo  non  poteva  comportare  gli 
{osse  stato  anteposto  il  cugino  imberbe  nel  Dogalo: 
e  a  rovesciamelo  usava  l' arti  e  l' ingegno  ;  più 
d'  arti  e  più  d' ingegno  che  non  a  rovesciar  l'A- 
dorno :  anzi,  si  accoslava  a  questo,  cioè  all' An- 
toniotto,  e  con  lui  tramava  insidie  ad  Antonio  il 
quale,  siccome  di  natura  mansueta  e  generosa, 
sprezzavate  per  un  tempo ,  e  più  le  avrebbe  sprez- 
zale se  i  suoi  amici  che  non  aveano  il  cuore  così 
tenero,  non  lo  avessero  coslrclto  a  frenar  il  con- 
giuratore mandandolo   prigione. 

Udito  di  questa  cattura ,  dugento  de'  partigiani 
del  j\Iartino  che  già  slavano  in  armi  nella  rivicia 
disposti  a  fargli  spalla,  vennero  fino  al  capo  di 
Faro,  o  moslr.mdo  voler  la  liberazione  di  lui,  o 
piuttosto  con  animo  di  assaggiare  le  inclinazioni  e 
per  assecondarle  se  fossero  state  pari  a  quelle  che 
essi  nudrivano.  Ma  andava  ad  incontrargli  llaffaello 
Montaldo  fratello  al  Doge,  giovine  di  coraggio  ed 
esperto  in  armi,  il  quale  facilmente  gli  sperperava,  am- 
mazzando quelli  che  alla  fuga  non  erano  abbastanza 
presti.  Il  qual  fatto ,  se  toglieva  la  speranza  al  ^lar- 
tino ,  non  toglievala  ad  altri  molti  ;  ma  il  perchè 
era  che  ricevcvaiio  alimenti  da  più  lontana  e  ricca 
fonte ,  la  quale  da  assai  tempo  sgorgava  disordini 
V  turbolenze  in  Genova  colla  mira  di  condurla  a  pe- 
ricolo di  affogare ,   e  quindi   ad  implorar  mercede. 
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iS^a  Torno  dunque  adire  di  ambizioni  loresliere,  perchè 
pur  troppo  mi  toccherà  hi  breve  ridire  di  forestiere 
dominazioni,  pagine  ch'io  scrivo  sempre  maladi- 
cendo  i  conflitti  cittadini  che  avvisano  a  cosi  mal- 
vagio fine. 

Gian  Galeazzo  Visconti  non  levava  mai  1'  occhio 
da  Genova ,  e  gli  godeva  1'  animo  ogni  volta  vi  ri- 
bollivano quegli  umori  per  lo  più  corrolti  che  ne- 
cessariamente la  indebolivano.  Egli  s'  era  imito  ad 
Antoniotto  Adorno ,  siccome  ad  uomo  la  cui  cu- 
pidità ed  ambizione  non  erano  per  lasciar  la  patria 
in  quiete,  sia  che  gli  arridessero  le  sorli,  sia  che 
le  pruovasse  contrarie.  Le  truppe  mercenarie  e  stia- 
iiiere  di  cui  più  d'  una  volta  ebbimo  a  dire  ,  sul 
cui  soccorso  l'Antoniolto  faceva  fondamento  per  man- 
tenersi al  potere  quando  v'  era  e  per  riacquistarlo 
quando  lo  avea  perduto ,  venivano  tutte  dal  Visconti 
il  quale  non  intendeva  con  ciò  a  raffermare  slabil- 
mente  il  suo  alleato  sulla  sedia  ducale  :  voleva  anzi  vi 
stesse  sempre  tentennando ,  con  che  allettasse  alli'i 
ambiziosi  a  buttarlo  giù,  e  lo  Imitassero,  per 
dargli  poi  di  nuovo  la  mano  e  di  nuovo  riporlo 
donde  fosse  per  essese  ricaccialo.  Sperava  con  queste 
pazze  vicende  ricuperare  nelle  cose  della  ilepub- 
Ijlica  r  autorità  di  cui  avea  goduto  il  suo  prozio , 
r  Arcivescovo  Gioanni. 

Le  inclinazioni  secondavano  maravigliosamente 
questi  disegni;  senonchc,  come  spesso  accade  a  chi 
per  venire  a  perversi  fini  non  si  fa  scrupolo  di 
usare   perversi   mezzi,    l' Antoniotto    dovea  presto 
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sapere  a  che  mirassero  i  soccorsi  incerti  del  Signor 
di  ]Milaiio  e  volger  V  animo  alle  vendette.  Ma  di 
ciò  più  tardi.  Ora ,  cacciato  dal  Ptlontaldo ,  l'Advirno 
s'era  ritirato  prima  a  Venezia,  poi  n'era  venuto 
a  Milano,  e  di  là,  col  favor  di  Galeazzo,  ranno 
sui  confini  buona  mano  di  cavalli  e  di  fanti ,  e 
gli  mandò  pei  monti  verso  il  mare  da  ponente 
dove,  tosto  che  furono  in  numero,  si  condusse 
egli  stesso,  ed  entrato  alacremente  nel  dominio, 
venne  di  corsa  sino  a  Yollri.  Ivi  vedendo  come 
il  Moutaldo  non  fosse  sollecito  alle  difese  ,  percosse 
più  nel  cuore,  procedendo  sino  quasi  alle  porte 
della  capitale  donde  finalmente  usciva  il  Montaldo, 
e  ributtavalo  e  sperdevalo,  togliendogli  prigione  il 
figliuolo  Cristoforo ,  e  lui  costringendo  a  salvarsi 
sulle  terre   dei  Marchesi   del    Finale. 

Ma  la  fiiga  e  la  mala  ventura  d'Antoniotto  non 
ispegnevano  le  speranze  di  lui  e  riaccendevano 
quelle  degli  altri  perturbatori.  L' armi  erano  ri- 
maste nei  pugni  si  di  quei  che  le  aveano  bran- 
dite a  favor  degli  Adorni,  e  sì  di  quelli  che  si 
dicevano  pugnar  pel  Montaldo ,  o  veramente  per 
la  Repubblica.  Quei  di  fuori  dunque ,  riuniti  in 
drappelli,  di  vero  poco  formidabili,  trascorrevano 
ad  infestar  le  circostanze;  epici  di  dentro,  spartiti 
sotto  A^arii  capi  minacciavano  più  da  presso.  Pietro 
Fregoso,  Niccolò  Zcalio  ,  il  Vescovo  di  Savona, 
e  Luigi  Guarchi  si  strinsero  per  mettere  in  fondo  il 
Montaldo  già  angustialo  da  quei  di  fuori  :  i  due 
ultimi,  con  molta  mano  di  armati  lo  assalirono  nel 
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1392  palazzo  dove  virliiueute  si  diloiideva ,  e  dove  ac- 
correva sotto  colore  di  sostenerlo,  il  Frej^oso 
stesso  il  quale  voleva  bensì  dare  il  crollo  al  Mon- 
taìdo ,  ma  non  volea  che  del  crollo  approfittassero 
il  Guarchi  o  il  \iale.  Ora  il  Doge,  rotti  e  posti 
in  fuga  i  nemici  che  avrebbe  potuto  prendere  e 
dar  ai  bargelli  se  Y  animo  avesse  avuto  proclive  a  cru- 
deltà ,  tornava  dalla  battaglia  per  incontrare  novelli 
nemici.  Pietro  Fregoso  eragli  nel  palazzzo  con  buon 
pizzico  di  seguaci  audacissimi  e  con  altro  ambizioso 
il  quale  s'  era  tenuto  in  serbo  per  avventarsi  sid 
vincitore  qual  eh'  egli  fosse  e  della  vittoria  appro- 
priarsi i  frulli;  vuò  dir  di  Clemcnle  Promontorio 
il  quale  con  mille  anuati,  dava  sulle  Iriippe  g^à 
stracche  del  Doge  e  si  apriva  la  via  al  palazzo 
donde  il  l^Iontaldo  ,  vedendo  di  non  poter  tener 
la  puntaglia  si  fuggiva  per  le  case  dei  Doria  amici,  e 
alle  privale  sue  si   ritirava. 

Coglieva  il  destro  Pietro  Fregoso  che  già  era  nel 
palazzo,  e  sedutosi  sulla  sedia  ducale,  e  impugnalo 
lo  scettro  faceasi  gridai  Doge  da'  suoi  :  ma  entrava 
in  quel  momento  il  Promontorio  che  da  molti  era 
stimato  faulore  dell'Adorno,  e  il  Fregoso  cacciava, 
e  delle  insegne  ducali  si  rivestiva.  Clemente  Pro- 
montorio Doge,  Doge  il  Promontorio,  gridavasi 
allora:  e  qui,  sdegni  più  fieri  per  questo  tradimento 
nei  partigiani  dell'  Adorno  ;  e  novelle  speranze  in 
quei  del  Monlaldo  :  e  un  agitarsi  più  feroce  nel  Fre- 
goso ;  e  voci  compre  o  vendute  eh'  io  dica ,  che  il 
nome  di  Galeazzo   Visconti  seminavano  fra  quei  lu^ 
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multi,   come  lume    di   salvamcìito  lì  sì  guarda     iZc)-. 

nelle  tempeste  ;  e  un  subbuglio  in  souniia ,  e  um  in- 
giuriarsi, e  un  percuotersi  e  un  pressurarsi  cui  ninna 
penna  varrebbe  a  descrivere.  Pur  iìnalmcnte,  con- 
venuti a  stento  gb  elettori  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Vigne ,  elessero  a  Doge  Francesco  Giustiniani , 
cittadino  di  mite  natura,  e  della  concordia  e  della 
pace  amico  ;  e    ciò  per   un  anno. 

Ma  era  più  facile  arrivare  al  Dogato  che  starvi. 
Antoniotto  Adorno  avea  di  nuovo  raccozzato  sugli 
stati  del  Visconti  cinquemila  pedoni  e  mille  cavalli , 
col  quale  potente  sforzo  tornava  a  iar  valere  le  sue 
ragioni.  Scnoncliè,  incontravasi  in  altri  nemici  i 
quali  in  quel  frattempo  aveano  pure  sperato  far  frutto 
dell'universale  sfacimento.  Parlo  dei  Fìesclii ,  degli 
Spinola ,  e  degli  altri  nobili  che  stavano  in  posta  nelle 
loro  terre  e  castella  :  questi  dunque ,  raggranellati  i 
vassalli,  si  accostarono  alla  città  sotto  colore  di  soc- 
correre al  Magistrato  che  se  ne  viveva  in  dio! ti 
timori  per  la  venuta  dell'  Adorno  ;  ma  prima  che  si 
fossero  fatti  grossi  per  la  congiunzione  delle  spartite 
loro  forze,  davano  loro  addosso  i  partigiani  del 
reggimento  più  popolare  quali  mossi  dalle  inclina- 
zioni per  l'Adorno,  quali  dall'antico  odio  per 
la  nobiltà,  e  cosi  spianavasi  di  nuovo  la  via 
all'  Antoniotto  che  di  fiitlo  procedeva  minaccioso. 

In  queste  angustie  il  Giusthiiani  Doge ,  tediato  da 
tante  molestie ,  e  vedendo  come  la  maestà  dell'  im- 
pero versasse  in  continuo  pericolo   d'  essere    com- 
promessa perchè  forza  non  era   in  chi  dovea  farla 
Tomo  IIL  4 
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i3^i  rispcttaiT ,  rinunciava  l'odioso  Principato  e  ritiravasi 
alle  private  sue  case.  Non  è  da  dire  quale  rimanesse 
la  città  priva  d' un  Capo  e  in  preda  ai  furori  di 
tanti  parliti  tutti  audacissimi,  e  tutti  in  armi.  L'An- 
toniotto ,  speranza  di  molti,  atterriva  i  più,  sì  per 
la  natura  sua  feroce  e  vendicativa,  e  sì  perle  mer- 
cenarie truppe  eh' e<j;li  conduceva:  geldra  di  ribaldi 
anelanti  alle  rapine  ed  al  saccheggio,  e  allettali  forse 
a  dar  dentro  con  ìmpeto  dalle  ricchezze  dei  citta- 
dini. Per  la  qual  cosa ,  era  in  tutti  un  affaccendarsi 
a  nascondere  le  cose  più  preziose  che  confìdavansi 
alle  chiese  e  ai  monasteri,  (piasi  in  tutela  della 
religione:  era  uno  scoraggiamento,  un  timore,  una 
confusione  che  le  cento  navi  dei  Veneziani  e  degli 
Imperatori ,  non  aveano  mai  desto  1'  eguale.  Sovra- 
stava insomma  alla  nobilissima  Genova  l'ultimo  ec- 
cidio ,  e  ciò  per  mano  de'  suoi  figli  :  ma  sorgeva  , 
come  sorgono  spesso  nei  grandi  perigli  uno  di  quegli 
spiriti  generosi  che  quasi  iride  nelle  burrasrhr, 
calma  le  agitazioni,  infonde  il  coraggio,  e  si  fa 
segno  di  belle,   e  liete  speranze, 

,5  3  Antonio  Montaldo,  spodestato  del  Dogato  ma  con- 
fidando nella  propria  innocenza ,  in  una  vita  in- 
colpabile così  di  delitti  come  di  vendette,  circondato 
da  rimembranze  gradite,  colla  coscienza  insomma 
confortata  dal  sentirsi  pura  a  dissomiglianza  di  tutti 
i  suoi  antecessori  come  lui  cacciati  dal  potere,  non 
avea  mai  abbandonata  la  città  :  compariva  anzi  in 
pubblico  seguito  da  modeslo  stuolo  d'amici  inermi, 
e  riceveva  da  tutti  onorevoli  testimonianze  di  stima 
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e  di  simpatìa:  p\ire  non  era  senza  amì)izioRe ,  die  .1:9' 
anzi  ne  avea  molta  :  ma ,  perchè  il  naturale  accorgi- 
mento lo  faceva  avvertito  che,  patite  le  tn])olazioni 
degli  ambiziosissimi  crudeli ,  la  patria  guarderebbe 
con  amore  agli  ambiziosi  d'animo  moderato  e  geite- 
rebbesi  tra  le  loro  braccia ,  non  avea  preso  parte 
attiva  in  quel  rabbioso  cozzar  delle  fazioni.  Però 
veduto  lo  sfacimento  di  cui  dicemmo ,  quello  par- 
vegli  momento  di  sorgere,  e  di  mostrarsi  a  guisa 
di  palladio  nei  giorni  di  estremo  pericolo. 

Stava  dunque   l'  Adorno  alle  porte  con  qnell'  ac- 
compagnamento poco  cittadino  ,  quando  il  Montaldo 
recavasi  sulla  piazza  del  palazzo  ove ,  conveimti  con 
molto  popolo,  fluttuavano  incerti  i  Capi   delle  varie 
frizioni.    «   Cittadini    e   popolo,    disse,   che    è  quel 
«  ch'io    miro?   E   perchè,    ovunque   il   guardo   io 
«  volga  non  veggo  io  che   volti  fatti    bianchi  dall'i 
«   paura  .^  E  perchè  ,  ovunque   io  porti  il  piede  non 
«  incontro  clic  tremebonde  donne ,    o   uomini  sbal- 
<'  danzili  ,  carichi  delle  masserizie  più  preziose ,  in 
«  cerca  di  riposti  nascondigli  ?  E  ovunque  io  tenda 
«  l'orecchio   perche  non    odo  che  lamenti,  e  sin- 
«  guUi?  Che  minaccia  alia  nostra  patria?   Rovine, 
«  saccheggi ,  incendii,  stupri,  schiavitù?  Vi  stanno 
«  adunque    alle  porte  Saraceni   a  miriadi  ,  vi  stanno 
«  al  porto  venete   navi   a   centinaja,   vi  sta   Pisani 
«  e   Zeno  ,    e    Federigo    od   altri    se    furono    mai 
"  ferocissimi    nemici  del   nome   e   della  gloria    ge- 
«  novese  ?    Pur    quando    vennero  ,    trovaron    petti 
«  che  li  respinsero,   scontraron  brandi  che  li  per- 
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i">y5     *  cossei'o ,    e   navi  che   li   urtarono ,    e  picche  ,    e 
«  saette  che  li  inseguirono.  Ma  ora,  perchè  inviliti, 
«  perchè  degeneri,  perchè   sì  poco  simili  ai  nostri 
«  padri ,    sì   poco    simili   a    noi   stessi  ?  Son    armi 
«  cittadine  quelle  che  riverberano  nelle  acque  della 
«  Polcevera,   o  sono    straniere?   Straniere  e  citla- 
«  dine  guidate  da  cittadini  e  stranieri:  ebbene:  pia- 
ce cevi  la  Signorìa  eh'  ei  vengono  ad  imporci  ?  Dieci 
«  tra   noi  vadano   ad  incontrarli:    vadano   dimessi 
«  ed  umili  ad  implorare  si  risparmino  i  nostri  averi, 
«  si  rispettino  le  nostre  donne,  le  nostre  vergini, 
«  i  nostri  tempii.  Oro  vorranno  le  mercenarie  bande 
«  che  r  x\dorno  vostro  conduce  a  sostenere  le  sue 
«  ambizioni  :    oro  daremo  :    vorranno   i   loro    Capi 
«  ostaggi  di  sommcssione  e  di  quiete;  daremo  ostaggi. 
«   lo  primo,  se  valgo  a  questo  miserando  uffìzio,  offero 
«^   me  ed  i  miei.  Vorranno  assoluto  dominio:  altri  il 
«  vollero  e  1'  ebbero  ,   e  lo  esercitarono . . .  Ah  sì , 
or  pur  troppo ,  lo  esercitarono ,  ma  se  piacevi ,  che 
«  giova?  Se  poi  fosse  in   noi  ciò   che  fu  sempre, 
«  se  alle  voglie   smodate  di   compri  stranieri  o   di 
«  malvagi  cittadini  si  volesse   far  argine   con   altri 
«  ripari,  se  le  nostre  donne,  i  nostri  averi ,  i  nostri 
«  tempii,  la  nostra  independenza ,  volessimo  tutelare 
«  con  altri  mezzi ,  oh  pel  Dio  onnipotente  de'  nostri 
«   maggiori,  chi  cel  toglie?  Siamo  vili  femminelte, 
M  siamo  timidi  agnelli ,   o  piuttosto  non  siamo  noi 
w  uomini  e  leoni  che  per  squarciarci  con  sagrileghi 
K  afìrontamenti   per  le   piazze,   per  le   vie,  per  le 
«  chiese  ?  Oh  vergogna  incomportabile  I  Coi  ferri  in 
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*c  pugno  accettar  leggi,  patir  rovine  da  pochi  malvagi, 
«  venduti  a  Signore  straniero  ?  Ah ,  se  v'  è  tra  voi 
«  chi  air  infamia  anteponga  un  line  generoso ,  quegli 
«  mi  segua:  dicano  i  figli  nostri  che  tra  poco  sa- 
«  ranno  schiavi  e  corrotti ,  dicano  almeno  :  siam 
«  figli  di  genitori  morti  lil)cri  e  incontaminati.  » 
Così  parlando ,  e  sfavillando  di  patria  carità ,  il 
giovine  Montaldo  snudò  il  brando ,  e  lo  snudarono 
quanti  erano  presenti  all'  alto  coraggioso.  I  Capi 
di  tutte  le  fazioni,  dimenticati  i  rancori,  messe  da 
una  banda  !e  private  mire  ,  gli  si  strinsero  intorno 
e  giurarono  sé  disposti  a  respingere  il  nemico  co- 
mune :  fecero  chiamata  ai  loro  partigiani  che  ac- 
correvano volenterosi  ed  ingrossavano:  ma  quan- 
tunque il  l\iontaldo  e  i  fratelli  di  lui  usassero  ogni 
sollecitudine  per  disporgli,  pure,  tanto  non  pote- 
rono che  giungessero  a  vietar  1'  entrata  ad  un  van- 
guardo  di  trecento  cappati ,  i  quali ,  favoriti  da  quei 
di  dentro  del  loro  partito  ,  furono  ammessi  nella 
città  per  le  porte  di  Santo  Stciano.  Questa  mossa 
spargeva  dubbiezze  in  quei  che  si  raccoglievano  , 
e  più,  quando  la  videro  susseguita  dall' Antonio tto , 
che  usando  con  prontezza  pari  all'  uopo  1'  oppor- 
tunità e  la  confusione ,  entrava  per  la  porta  dì 
Carbonara  col  nerbo  delle  sue  genti,  aJlbrzatc  da 
duemila  della  sua  fazione ,  lo  che  riduceva  1'  esercito 
da  lui  guidalo  a  meglio  di  setlemila  fanti ,  e  do- 
deci  centinaja  di  cavalleggieri.  Era  1'  ora  di  nona 
del  di  ultimo  d'  agosto  quando  1'  Antouiotlo  tornara 
in  quel  nmdoper  ricuperar  la  Signoria  della  sua  patria: 
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iZ'^i  iK'laiido  iiK)d()  che  dovea  aver  queil'  esito  che  non 
hiuKU)  sciapre  i  modi  neiaiidi.  Entrato  nella  città, 
avviavasi  alle  proprie  case  che  erano  nella  contrada 
di  Sant'Agnese  ,  e  quivi  fcrmavasi  alquanto,  disposti 
i  suoi  per  la  strada  e  la  piazza,  o  dubitando  di 
(}uel  che  avesse  a  fare  per  lo  meglio ,  o  troppo  con- 
fidando di  una  vittoria  che  pel  molto  sforzo  delle 
sue  genti  pareva  incontrastahile.  Pure  quella  deku- 
ininazione  gli  partoriva  rovina;  perciocché,  Antonio 
Montaldo  non  s'  ej-a  abbandonato  ;  ma  giudicando 
anzi  che  per  quella  necessità  ogni  più  arrischiata 
j'isoluzione  era  per  avere  migliori  frutti  che  rima- 
nersi o  ritirarsi  vilmente,  raccolti  poco  più  di  cinque- 
cento uomini ,  dava  di  cozzo  nel  nodo  più  fitto  dei 
nemici,  intanto  che  il  fratcl  suo  Paolo,  minacciava 
da  Fossatello  con  altri  seguaci  e  cittadini.  Turbalo 
da  questo  accidente  impreveduto ,  non  sospettando 
che  con  un  pizzico  di  gente  si  osasse  venir  sopra 
ad  un  giusto  esercito ,  e  paventando  di  un  invi- 
luppo generale;  fors'  anche  tramortito  dalla  pro- 
j)ria  coscienza ,  Antoniotto  Adorno  lasciava  subita- 
mente la  battaglia ,  e  pieno  di  paura  sortiva  a  pre- 
cipizio dalle  porte.  La  partita  di  lui  diveniva  il  se- 
gnale dell'  intera  sconlìtta  de'  suoi  che  rotti  e  scom- 
bujati  cercavano ,  come  il  loro  capo ,  salvezza  nella 
fuga  la  quale  però  non  veniva ,  come  al  loro  capo , 
consentita.  Molti  degli  Adorni ,  e  de'  partigiani  che 
sapevansi  tra  la  vittoria  e  la  morte  ,  furono  am- 
mazzati por  le  piazze  e  per  le  vie ,  ma  i  più , 
cosi  cavalli  che  fanti  furono  presi  eoa  maraviglia  di 
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tulli,  e  dello  stesso  Moiitaldo  cui  pareva  miracolo     xZ^jT, 
una  vittoria  tanto  luminosa   ottenuta  con   si  deboli 
mezzi. 

Il  fortunato  vincitore  fatta  una  tanto  nobile  pruova 
del  suo  valore  ,  dovca  far  pruova  della  sua  modera- 
zione ,  e  la  faceva  :  ritiravasi  alle  proprie  case  dove 
passava  la  notte  :  il  di  seguente,  cavalcava  a  palazzo 
con  pochi  amici ,  disarmato  e  in  abito  e  a  guisa 
di  privato ,  e  v'  era  ricevuto  così  dal  sovrano  Ma- 
gistrato come  dal  popolo  ,  e  da  quanti  erano  av- 
versi agli  Adorni ,  con  molta  allegrezza  ma  nel 
tempo  stesso  con  dignità  conveniente.  Non  urli  o 
schiamazzi  di  bassa  plebe ,  ma  plausi  di  gente  av- 
vezza ai  bei  trioniì  ;  del  che  contento  il  modesto 
giovine,  lasciava  al  Consiglio  degli  Anziani  eh'  erano  al 
tempo  in  cui  il  Doge  Giustiniani  rinunciava  alla  dignità 
suprema,  la  facoltà  di  scegliere  quella  forma  di 
governo  che  piìj  fosse  di  loro  consentimento,  e  di 
darne  il  reggimento  a  chi  meglio  loro  piacesse.  Fer- 
mavansi  i  voti  di  tutti  sul  liberatore  della  Patria  : 
Antonio  Montaldo,  acclamato  Doge  a  vita,  veniva 
chiamato  ad  assumerne  gli  attributi ,  ed  a  giurare 
di  conservarne  illese  le  leggi.  Decretavasi  nel  tempo 
slesso ,  rimunerere])be  la  Kepubblica  coi  denari  delle 
proprie  entrate,  così  l'Antonio  come  i  fratelli  di  lui , 
al  cui  valore  andava  debitrice  della  sua  salvezza; 
e  la  memoria  della  loro  vittoria  tramanderebbesi  ai 
posteri  coir  annuo  tributo  di  un  pallio  d'  oro  alla 
Chiesa  di  S.   Lorenzo. 

Tarpi   tempi  siam   veouti   descrivendo    ed   opere 
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13^5    turpi,  ma  rallegrate  da  un  qualche  raro  lampo  di  virtù  : 
ora  più  turpi    cose   e   sempre   turpi   ci   tocca   nar- 
rare,  che  a  turpissime  ci  condurranno.  Noi  ce  ne 
sbrigheremo   con   rapide   pagine ,    si   perche   riesce 
quasi  impossibile  tener  dietro  con  esattezza  ad  av- 
yenimenti   parziali ,  per  lo  più  non  seguiti  da  con- 
seguenze importanti,  e  si  perchè  il  racconto  ne  ric- 
scu'ebbe  inutile  del  pari  che  nojoso.   Ci  fermeremo 
soltanto  su  quelli  che  prepararono    il   successo  col 
(juale  intendiamo  por  line  a  questo  libro. 
1%:^         Antonio  ]\iontaldo  dunque  reggeva  lo  stato  colla 
fermezza  di  cui  avea  dato  saggio  ;    ma   non  appena 
i  capi  delle  altre  fazioni  lo  videro   sulla   sedia   du- 
cale ,  che  pensavano  a  rovesciarlo  per  por  se  stessi 
in  vece  di  lui.  Un  Niccolò  Re  "sorse  pel  primo  in- 
citato da  costoro,  e  con  soli  quaranta  uomini  armati 
venne  a  tanto  di  correre  le  vie  della  città  gridando 
a   sollevazione  :    Battista    Boccanegra   lo   ingrossava 
co'sjioi,    ma  li  raggiungeva  il  Doge    e    sperdevali. 
Poco  poi,  tumultuavano  quelli  delle  valli  di  Polce- 
vera  e  del  Bisagno ,  istigati  dai  fautori  dell'  Adorno 
i   quali   raunatisi    nel   Monastero   di   Sant'  Andrea , 
chiedevano  con  grida  minacciovSe  Antoniolto  Signore: 
Paolo  Montaldo  fratello  al  Eioge ,  e  Antonio  Guarchi 
a  lui  parente  gli  rompevano  attaccandogli  con  doppia 
schiera  per  mare  e  per  terra.  Ma  non  andava  guarì 
che   il   Boccanegra   tornava   con   buon    numero    di 
amici  nella  valle  del  Bisagno ,  e  il  Doge  mandavalo 
ad  incontrare  dalle  proprie  guardie  le  quali,  i  suoi 
fugavano,  e  lui  preso   vivo   davano  al  Podestà  che 
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condannavalo  nel  capo ,  e  luaiidavalo  sulla  piazza  1594 
perchè  gli  fosse  mozzo.  Salva  vaio  il  Doge  ver  cui 
il  ribelle  tendeva  le  supplici  palme;  col  qual  alto 
di  clemenza  il  Monlaldo  mostrava  più  e  pili  lui 
esser  degno  del  regno  ;  ma  non  per  ciò  spegneva 
le  ire  e  le  ambizioni  dei  rivali,  perchè  le  ire  cit- 
tadine e  le  ambizioni  non  si  ammorzano  se  non 
soddisfatte.  Congiungevansi  pertanto  tutti  ai  danni 
del  j\Iontaldo ,  e  sorgevano  in  armi  grossi  e  mi- 
nacciosi, altamente  chiedendolo  di  abbandonare  una 
signoria  non  gradita  dalla  maggioranza ,  dicevano  , 
e  doveano  dire  dai  cattivi.  Questa  volta,  era  la 
tempesta  spaventosa ,  e  l'Antonio  ben  si  avvide  che 
ne  sarebbe  stato  soppozzato:  raccoglieva  pertanto 
le  vele ,  e  il  di  ventiquattro  maggio ,  lasciate  le  redini 
del  governo ,  n'  andava  a  j\lonaco  la  cui  Fiocca  era 
in  governo  di  Tommaso  Monialdo  suo  cugino,  da 
lui  stesso  posto  a  quella  guardia.  Era  suo  intendi- 
mento slarvi  in  sicuro  e  adunarvi  i  suoi  per  tornar 
con  frutto  a  miglior  uopo  ;  ma  Tommaso  ricusava 
riceverlo ,  per  cui  riparava  in  Savona  prima ,  e  poi 
a  Gavi  dal  cui  Castellano  più  arrendevole,  gli  ve- 
niva consegnata  quella  inespugnabile  fortezza  dove  si 
stabiliva  per  far  quello  a  cui  era  stato  da  tanti  e 
s\  guasti  esempi  strascinato. 

Davasi  intanto  il  Principato  colle  solite  forme  a 
Niccolò  Zoalio ,  uomo ,  diceasi ,  di  molta  modera- 
zione e  prudenza.  Ma  non  v'  era  piloto  che  sapesse 
navigare  in  un  mare  così  sconvolto  e  burrascoso. 
Antoniotto  Adorno,  visto  che  la  lontananza  in  cui 
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i394  YÌveva  gli  era  d'ostacolo  ad  avvantaggiarsi  d('llc  (x:- 
casioni,  quantunque  fosse  di  tulli  i  pretendenti  il 
più  potente,  cercava  di  avvicinarsi  colie  buone  e 
dimandava  al  novello  Doge  di  essere  ai»messo  a 
vivere  come  privato  e  quieto  cittadino.  Cosi  suo- 
navano le  parole ,  ma  altrimenti  i  pensieri.  11  Zoalio 
acconsentiva,  del  che  mostravano  maraviglia  e  di- 
spetto gli  altri  capi  delle  fazioni,  siccome  quelli  che 
vedevano  nell'  Antoniolto  un  novello  e  più  formi- 
dabile rivale  :  tumultuavano  ;  e  il  Doge ,  tentava 
prima  le  vie  dolci,  poi  le  severe,  ma  gli  riuscivano 
male  le  prime ,  peggio  le  alSre.  Prendeva  Antonio 
Guarchi  e  trenta  dei  principali  cittadini  che  soste- 
neva prigioni  sotto  buona  scorta;  ma  per  quest' 
atto  di  vigore  ribollivano  le  parti,  e  parevano  preste 
a  prorompere  in  aperta  sollevazione  ;  e  il  Zoalio 
liberavagli.  Ma  i  Guarchi  non  acquetavansi  a  ciò  : 
stringevansi  ai  Fregosi  e  facevansi  armatamano  ad 
assalire  il  palazzo  :  il  perchè  Niccolò ,  scorato  o  iìi- 
fastidito,  rinunziava  le  insegne  ducali,  e  tornava- 
scne  al  suo  viver  privato. 

In  quel  momento,  benché  riammesso  ai  diritti 
civili,  Antoniolto  Adorno  non  trovavasi  in  Genova: 
r  assenza  di  lui  e  del  Mon laido  lasciava  aperto  il 
varco  alle  ambizioni  di  Antonio  Guarchi  e  di  Pietro 
Fregoso.  Entrarono  di  fallo  in  lizza,  e  il  Principato 
si  contesero  acremente;  e  perchè  ninno  de"  due  vo- 
leva air  altro  cedere  ciò  che  chiamavano  i  loro  di- 
ritti ,  vennero  sull'  accordo  di  abbandonare  alla 
fortuna  V  arbìtrio  del  favore.   Così  fu  fiitlo  :  pone- 
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vansi  neir  urna  i  nomi.  Strana  e  ridicola  libertà  dì  1394 
cui  menavasi  a  quei  tempi  tanto  rumore  dagli  Ita- 
liani !  Due  tnrholcnii  cittadini  giocavansi  il  Prin- 
cipato, e  se  in  queste  pazze  vicende  fosse  libertà, 
e  come,  e  donde  avesse  a  sorgere  stabilità  di  go- 
verno e  quiete,  dicalo  chi  vuole  eli' io  per  nv^  stimo 
inutile  e  superfluo  ogni  qualunque  più  largo  cenno 
in  simile  materia. 

La  sorte  dunque  favoriva  il  Guarclii,  e  questa 
strana  forma  di  elezione  otteneva  il  consentimento 
del  Consiglio  che  Tappruovava  con  sessanta  voli  di 
cittadini  metà  Guelfi  e  metà  Ghibellini.  Ma  non  l'ap- 
pruovavano ,  ne  la  tenevano  per  legittima  gli  altri 
capi  delle  fazioni,  tra  i  quali  tornavano  a  mostrarsi 
Antonio  Montaldo  e  Luca  Fieschì ,  spiccatisi ,  quegli 
da  Gavi  con  quattrocento  armati,  questi  dalle  sue 
terre  con  seicento,  e  riduccvansi  in  Carignano.  Giun- 
gevano costoro  che  già  il  novello  Doge  si  mesco- 
lava coi  tumultuanti,  tra  i  quali  lo  stesso  Niccolò 
Zoalio  a  cui  eransi  congiunti  quei  delle  tre  valli , 
che  appiccavano  zuffa  coi  ducali ,  ma  n'  andavano  re- 
spinti in  Fossattcllo ,  e  costretti  a  riparare  in  Ca- 
stelletto. Fieschi  e  Montaldo  si  davan  mano  per  farsi 
sopra  al  Guarchi  e  al  Fregoso  già  in  quel  modo  an- 
gustiati, e  gli  avrebbero  facilmente  rotti,  e  tanto  più 
facilmente  in  quanto  che  Pietro  non  soccorreva  al 
Doge  con  animo  aperto.  Ma  compariva  in  quel 
mentre  altro  più  formidabile  nemico  :  Antoniotto 
Adorno  entrava  d'  improvviso  in  porto  con  una 
galera  :   non    poteva    però   arriparc    colla   prestezza 
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iZjn  richiesta  dall'  uopo  poiché  fortuneggiava  il  mare , 
del  quale  accidente  traeva  partito  il  Montaldo  che 
valutando  l' ìmportauza  della  cosa,  lasciava  Guarchi 
e  Fregosi  e  correva  sull'  Antonio  Ito  ,  la  cui  nave 
lacera  e  rotta  non  poteva  governarsi ,  ne  alle  di- 
fese ,  ne  agli  affronti.  Impadronivasi  dell'  Adorno 
che  avvililo  gli  si  arrendeva,  e  traevalo  nella  città, 
dove  lo  chiudeva  co'  suoi  in  una  delle  torri  di 
Vacca. 

Quest'  alto  del  Montaldo  dispiaceva  al  Doge  che 
avrebbe  voluto  in  sua  mano  il  prigione;  e  più  di- 
spiacevagli  quando  poco  poi  iì  Montaldo  lo  hberava, 
e  rimandavalo  a  YoUri.  Vuoisi  venissero  tra  loro 
a  patti  di  strana  natura,  anzi  di  generosa  natura, 
ma  poco  credibili ,  almeno  per  parte  dell'  Antoniotto 
Adorno  ;  se  pure  le  angustie  in  che  vedeasi  non  gli 
dettassero  di  consentire  a  qualunque  condizione  per 
riacquistare  la  libertcà  :  i  patti  dicesi  fossero  questi  : 
agirebbero  di  connivenza  per  rovesciare  ogni  fa- 
zione ,  ma  non  profitterebbero  per  se  del  trionfo  : 
bensì  vcgliercbbero  perchè  si  eleggesse  un  Doge 
forte  e  prudente ,  e  da  tanto  che  per  lui  avessero 
fine  una  volta  quelle  esiziali  vicende.  Se  cosi  era, 
gì'  inspirava  un  nume  ;  ma  il  nume  inspirava  il 
Montaldo  che  le  ambizioni  non  aveano  ancora  cor- 
rotto al  segno  di  preporle  ai  bisogni  di  una  patria 
ormai  tratta  per  esse  all'  orlo  del  precipizio  :  ma  non 
ispirava  l'Adorno  cui  il  vivere  privato  era  insop- 
portabile ,  del  che  avremo  presto  un'  ultima  e  più 
infame  pruova. 
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Il  Guarchi  dunque,  tribolato  da  quei  che  aveano  1304 
riparato  in  Castelletto,  e  sospettoso  del  Montaldo, 
veniva  a  risoluzione  di  assalirgli  tutti  per  farne  se 
poteva  una  buona  carnifìcina  :  andava  a  questo  fine 
con  tre  mila  armati  ad  affrontare  quei  di  Castelletto  i 
quali  ajutati  dal  Montaldo ,  non  solo  opposero  ga- 
gliardo petto ,  ma  saltaron  fuoi'i ,  e  si  avventarono 
con  tant'  impeto  sugli  assalitori  che  gli  ributtarono, 
gli  sgarettarono ,  e  astrinsero  il  Doge  slesso  a  ri- 
parare in   palazzo. 

Tornava  in  quel  mentre  V  Adorno ,  e  ricevevaulo 
i    vincitori    con    molt'  allegrezza  ;    ed    egli    usciva 
il  dì  seguente    ad   allagare   di  novelle    e    più   rab- 
biose  turbolenze  una   città   già    tanto  corrotta   per 
mali  semi  e  pravissimi   umori.    Erano   tutti  di  glii- 
bellina  credenza  quei  che  lo  accompagnavano;  cioè, 
infetti   dì    ghibellina   peste    e   animati  da   odio   in- 
tenso pei  Guelfi ,  e  tratti  a  distruzione  di  loro.  Viya 
r  Aquila ,    gridavano  ,    viva   V  Aquila  ,    abbasso    il 
Guarchi;  abbasso  i  Fieschi.    E  con    queste  grida, 
trassero  senza  contrasti  alla  Signoria  donde  il  Guarchi 
era   fuggito ,   ritirandosi   con   una  galea  a  Savona  : 
condussersi  poi  al  palazzo   dell'  Arcivescovo ,    Gia- 
como Fieschi ,   e  mandaronlo  alle  fiamme  sotto  co- 
lore che  era  ricettacolo  di  Guelfi ,  e  la  fucina  da 
cui   spiccavansi  tutte  le  saette   ai  danni    dei   Ghi- 
bellini. 

A  rincontro  i  Guelfi ,  visto  l' ire  antiche  servir 
di  pretesto  a  novelle  distruzioni,  raccoglievansi  tutti 
con  Luca  Fieschi  nella  valle    del  Bisogno    donde, 
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13^4  fatti  grossi ,  disegnavano  venirne  a  gagliardo  incontro; 
e  frattanto  davansi  a  rappresaglie  ardendo  a  loro 
voltale  ville  dei  Ghibellini.  Rispondevano  alle  fiamme 
le  fiamme:  Ghibellini  in  Genova,  Gnclfi  nelle  cir- 
costanze: gare  degne  di  fratelli,  tutti  del  sangne 
stesso,  tutti  stretti  ad  nn  patto,  tulli  d'una  lingua, 
tutti  confusi  per  nozze,   per  amori,  per  amicizie! 

Ecco  adunque  un'  altra  volta  1'  Adorno  padrone 
della  città,  ma  frenato  dalle  convenzioni  col  Mon- 
taldo  emulo  ancora  potente ,  si  per  seguaci  molli , 
e  SI  per  1'  opinione  di  che  godeva.  Giovine  era  il 
Montaldo,  generoso  e  inclinato  a  credere  a  generose 
risoluzioni  :  piacevagli ,  fattosi  per  la  terza  volta  libe- 
ratore della  patria,  ottener  fama  di  moderatissimo, 
e  ritraendosi  dalle  ambizioni ,  ritrarne  anche  colui 
che  per  esserne  smanioso  non  poteva  riescire  1'  uomo 
di  cui  la  Patria  in  quei  torljidi  abbisognava.  Ma 
!'  Adorno  era  astuto  ;  anzi  astutissimo  :  compiacevasi 
d' aver  addormentato  il  temuto  rivale ,  e  dava  opera 
a  tenerlo  in  quel  sonno  colle  lusinghe  e  l' arti. 
Stretto  a  braccio  con  luì  e  seguito  da  gran  nu- 
mero di  partigiani,  attraversò  le  vie  principali  della 
città,  maraviglia  di  quanti  incontravangli  in  quel- 
r  amichevole  accostamento.  Convennero  entrambi 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  ove  già  s' era  ridotto 
buon  numero  dei  principali  cittadini  d'  ogni  par- 
tilo ,  ai  quali  s'  unirono  molti  di  quelli  che  face- 
vano seguito  ai  due  capi  :  tra  questi  i  più  erano 
partitanti  dell' Antoniotlo ,  del  che  non  si  curava  il 
Montaldo,   siccome  quegli  che  sta  vasi  senza  sospetti. 
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Sommiivano  in  tiiUo  a  poco  manco   d'un  cenlinajo,     iS)^ 
numero  più   che   legale    per   ele«;gere  il    Doge    se- 
condo le  forme  volate  dagli  statuii. 

Era  l'aspetto  dell' Adorno  solitamente  più  di  su- 
perbo che  d'umile:  gli  traliicev^a  negli  occhi  cosi 
la  molla  ambizione  come  l' ingegno  cupido  e  pronto. 
In  quel  giorno,  il  suo  piglio  era  modesto,  erano 
carezzevoli  gli  sguardi  che  volse  inloi'oo  a  salutar 
r  udienza  quasi  in  cerca  di  protezione ,  egli  che  so- 
leva guardar  sempre  in  via  di  prolettore;  poi,  te- 
nendo per  mano  il  giovine  suo  enuilo ,  così  prese 
a  dire  : 

«  Egli  è  dunque  vero,  o  cittadini,  che  a  tr.lti 
«  sovrasta  un  giorno  di  pentimento  e  disinganno , 
«  un  giorno  in  cui  il  grido  della  coscienza  come  la 
«  voce  dell'  universale  si  fanno  strada  all'  orecchio 
«  dei  traviati  !  E  noi  siamo  traviati ,  si ,  cittadini , 
«  io  vuò  dirlo,  e  voi  l'udcele,  siamo  traviati,  in 
«  parte  per  ambizione,  in  parte  per  cieco  affetto 
«  di  congiunti  e  d'  amici ,  tutli  per  risguardar  più 
«  al  privato  nostro  interesse  che  al  bene  e  alla 
w  gloria  della  patria.  Deh  volesse  il  cielo  che  ci 
«  fosse  dato  tornar  addietro,  e  ad  ogni  mossa 
«  dar  norma  col  regolo  dell'  equità  !  Siam  pieni 
«  di  tumulti,  e  sarennno  in  pace;  ci  guatiamo  sde- 
«  gnosi,  e  ci  accarezzeremmo  come  amici;  leviam 
«  l'armi  gli  uni  contro  gli  altri,  e  le  stringeremmo 
«  soltanto  ai  diinni  degli  stranieri  che  insidiano  alla 
«  nostra  independenza.  Pure,  poiché  ninno  può  fare 
«  che  il  fatto  non  sia ,  diamo  un  sospiro  alle  piaghe 
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1^9^  «  che  di  nostra  propria  mano  abbiamo  aperte,  e 
«  volgiamo  ogni  cura  a  guarirle.  Che  frullino  le 
«  contese ,  i  dispareri ,  le  guerre  cìyìH  ,  già  lo  sa- 
«  piamo:  assaggiamo  che  fruttino  le  concordie,  i^ 
«  sagriticii  di  noi  stessi ,  le  fraterne  pieghevolezze. 
«  Se  io  pertuHjatore  della  pubblica  ciuieie  per  troppa 
«  ambizione ,  valgo  ad  esservi  d' esempio  ;  se  vale 
«  ad  esserlo  questo  mio  emulo  generoso  a  cui  io 
«  debbo  la  vita ,  torneranno  ben  tosto  per  la  nostra 
«  patria  i  lenì  pi  della  gloria.  Noi  rinunciamo  ad 
M  ogni  pretensione  di  principato  posciachè  il  prin- 
«  cipato  debb'  essere  conferito  non  dall'  armi  ma 
w  dalla  libera  volontà  dei  cittadini.  Vi  rinunci  come 
«  noi  chiunque  se  ne  crede  nieritevole ,  e  giuri 
«  di  starsi  all'  arbitrio  d'  un  Consiglio  eh'  io  veggo 
«  fornito  di  squisite  virtù,  e  convinto  delle  ne- 
«  cessila  in  cui  versa  la  patria.  Voi,  con  liberi 
«  voli ,  trasceglietevi  un  capo ,  maturo  di  senno , 
«  disingannato  delle  vanità  ,  caldo  amatore  della 
«  Patria,  inclinato  così  a  cancellare  ogni  orma  di 
«  discordie ,  come  a  far  risorgere  la  stella  della 
«  nostra  gloria ,  che  pur  troppo  abbiam  veduto 
«  impallidire.   » 

Dette  queste  parole  insidiose  le  quali  furono  ascol- 
tate con  maraviglia  e  silenzio,  riabbracciò  il  Montaldo 
e  si  trasse  in  disparte.  Questi ,  fattosi  a  sua  volta  un 
pò  innanzi  nell'  assemblea  soggiunse  poche  parole , 
mostrando  con  animo  aperto ,  come  il  bene  della 
patria  esigesse  da  tutti  il  sagrificio  delle  proprie 
ambizioni ,   e  rammetando    i  cardini  sui  quali  ap- 
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poggiava   il   sistema   della    libertà    repubblicana    di     iSg^ 
quei  tempi:  «  Ogni  autorità  esercitata  sulla  nazione, 
emanar  dalla  nazione:  trasferita  nei  mandatarii,  chia- 
massergli  Dogi  Tribuni  o  Principi ,  dover  tornar  al 
.    po[)olo    se   chi    a   cui  fu   conferita    ne    abusa  :    chi 
r  esercita  aver  a  render  ragione  al  popolo  dell'  uso 
che  ne  fa:   sopraStulto,   fosser  libere  da  ogni    par- 
tito  le  elezioni  ;   ne  libere  solamente  ,   ma   valevoli 
eziandio  ad  accpietare  i  bollori  che  da  tanto  tempo 
fermentavano    con    sounno   danno   di   tutti  :    perciò 
egli    ritrarsi   da   ogni  concorrenza  ,  siccome  quegli 
che  per  aver  avuto  troppa  gran  parte  nelle  discordie, 
non  poteva  essere  stromento  ovvio  a  contentar  tulli 
gli   umori.  » 

Le  parole   del  Montaldo  quantunque   più    since- 
ramente generose ,  non  commossero  quanto  quclle 
deir  Adorno  :    egli  è   che  il  Consesso  sapeva   d'  a- 
nimo  veramente  egregio  il  primo:  sospettava  l' altro 
di    quel   che  era:  epperò   i   pochi  buoni  che    rav- 
visarono  sotto   quella  scorza    la    stessa    molta   am- 
bizione   che  avealo   pur    sempre   travagliato    e    già 
più   volte   condotto   alle    ribellioni    ed  all'  armi   fo- 
restiere ,    volevano    star  fermi  alle  parole  e    inter- 
pretarle come  suonavano  ;    ma   gli  altri ,  ed  erano 
i  più ,   o  perche  aveano  avuto  i  bocconi ,  o  perchè 
inclinavano  per  partilo ,  insistevano  affinchè  si  pre- 
miasse in  lui  r insolita  virtù   e   moderazione,  e   si 
chiamasse    di    nuovo    al    Principato.    Sostenevanìo 
quei   di   fuori  che   con  voci   sediziose  e   minaccie- 
voli ,    a  ciò  istigati ,   chiedevanlo  Doge ,  luì   predi- 
Tomo  in.  5 
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i3c)4  cando  il  solo  che  nei  prcseiitanci  scominovimeiiti 
fosse  abile  a  condurre  in  porto  il  vascello  dello 
staio.  L'  Adorno  studiavasi,  con  infìnta  modestia  di 
girandolare  sempre  più  la  plebe ,  sì  irritandola  con 
rifililo ,  sì  confessandosi  riconoscente  a  quelle  lu- 
singhiere dimostrazioni ,  e  provocandole  intanto  più 
clamorose  perchè  divenissero  formidabili  a  quei  che 
nella  sagrcsiia  raccolti ,  mescevano  i  voti  per  la 
scelta.  E  le  cose  succedevano  appunto  come  le  • 
avea  divisate  l' astuto  ;  perchè  i  desiderii  della  plebe 
inclinavano  a  diventar  tumulti ,  e  gli  elettori  n'  c- 
rano  spaventali  tanto  che  la  parte  veramente  sana 
non  si  trovò  più  in  grado  di  prevalere  nel  numero 
alla  corrotta.  Di  novantasei  voci,  Antonioito  Adorno 
n'  ebbe  settantadue ,  e  venne  acclamato  per  la  quarta 
volta  Doge,  il  dì  tre  di  settembre.  Lo  accompagnava 
al  palazzo  gran  calca  di  popolo  ebbra  del  proprio 
trionfo ,  e  piangevano  i  buoni  di  veder  la  patria 
un'  altra  volta  in  preda  a  tutti  gT  inccndii  che  per 
poco  avcano  creduto  spentì. 

Ai  disonesti  raggiri  1'  Adorno  mandava  dieiro  più 
disonesta  simulazione  :  protestava  :  lui  accettare  il 
Principato  con  molta  renitenza,  e  solo  per  compia- 
cere al  concorde  volere  del  popolo  cui  stimava  pe- 
ricoloso opporsi  :  prometteva  ritenerlo  fmchè  cessas- 
sero i  tumulti,  e  si  riformassero  le  cose;  non  più 
in  là.  Mostrava  auche  sulle  prime  voler  usare  1'  au- 
torità suprema  dolcemente;  volere  sperdere  le  fa- 
zioni col  chiamarne  i  Capi  agli  ufficii:  invitava  così  i 
nobili  come  la  plebe ,  così  i  Guelfi  come  i  Ghibcliiiii 
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al  governo ,  animeltevagli  tra  gli  Anziani ,  nel  Con-  1004 
sigilo,  agli  onori:  tutto  era  indarno.  Con  qiicslc 
miscele  le  quali  non  riescono  proficue  se  non  quando 
sono  r  opera  del  tempo  ,  non  piaceva  a  quei  che 
1"  odiavano ,  e  dispiaceva  a'  suoi  partigiani  che  si 
stimavano  scemati  di  quanto  ci  dava  altrui.  Questi 
gli  furono  intorno ,  e  biasimavanlo  di  un  anda- 
mento di  cose  il  quale,  dicevan  essi,  non  mostrava 
ne  il  vigore  uè  la  fermezza  die  sarebbero  state 
dell'uopo.  L'amalgama  di  che  faceva  pruova  essere 
di  altri  tempi  :  agitercbbersi  gli  avversarii  di  lui , 
seminerebbero  zizanie ,  prevalerebbonsi  dell'  aver 
mano  negli  ufiìcii  per  turbarne  gli  ordini  e  nudrirvi 
i  mali  umori.  Brevemente  ,  pensasse  che  a  metler 
salde  radici,  era  forza  andar  giù  su  terreno  buono, 
e  non  su  guasta  melma  :  facesse  frutto  dell'  espe- 
rienza, 

D'  altra  parte,  i  nemici  di  lui  giustificavano  la 
severità  di  questi  consigli  coli'  accordarsi  alla  rovina 
di  quei  che  gli  davano  e  di  chi  a  cui  erano  dati. 
L'Antoniotlo  Montaldo  fremente  dell'essere  stalo 
il  zimbello  di  un  ambizioso  profondamente  versalo 
nella  simulazione,  esci  va  in  rotta  di  Genova  il  dì  stesso 
di  queir  elezione  e  tornava  ncìia  Rocca  di  Cavi  di 
cui  sapeva  il  presidio  ben  affetto,  e  le  porte  sempre 
aperte.  Ivi,  rinunciato  pel  disinganno  allo  stare  sco- 
pertamente sulla  calpestata ,  butlavasi  pei  traghetti 
tortuosi,  oscuri,  e  sempre  malvagi  della  poli  fica  e 
dii  tradimenti.  Stringevasi  dapprima  ai  Guarcìii  che 
come  lui  aveano  provalo  noja  di  quegli  aggiramcnli  del- 
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13^4  lAilonio  :  dappoi,  iiidirizzavansi  iiisieiue  al  Sij^iior 
di  Milano  che  per  assai  tempo  era  slato  protettore 
all'Adorno,  sempre  in  quelle  speranze  di  cui  già  più 
d'una  volta  dicemmo,  di  avvantaggiaisi  cioè,  dei  tor- 
bidi e  delle  angustie  della  Piepubblica  per  ridursela  in 
soggezione.  Gioanni  Galeazzo  non  soccorreva  mai 
senza  suo  utile  e  soccorrendo  non  guardava  alle 
persone  ,  ma  ai  fini  :  parendogli  che  dall'  Adorno 
più  non  avesse  ad  aspettarsi  quello  die  s'  avea  pro- 
posto ,  volgevasi  ai  nemici  di  lui ,  ed  esacerbavagli , 
e  d' armi  e  di  denaro  fornivagli  perchè  andassero 
a  scavar  nuovamente  a  quella  fossa  tanto  che  vi 
precipitasse  uno  stato  di  cui  era  cupidissiuio. 

Intanto  che  queste  pratiche  s' istituivano  da  Lom- 
bardia ,  i  nobili  più  potenti  guardavano  altrove , 
ma  per  venirne  allo  stesso  scopo  :  i  Del  Carretto 
e  i  Doria  incitavano  Carlo  TI  R.e  di  Francia  a 
inipodeslarsi  della  Piepubblica.  La  proposta,  quan- 
tunque fatta  ad  un  pazzo ,  perchè  Carlo  VI  già  era 
tocco  nel  cervello,  non  gli  suonava  mal  gradita. 
Mandava  per  la  Provenza  il  Signor  di  Contiaco ,  o 
come  dicevano,  il  Sir  di  Coucy  con  qualche  sforzo  di 
gente  ad  occupar  la  riviera  di  ponente.  Il  Contiaco  ini- 
padronivasi  d'  un  subito  di  Diano ,  terra  forte  presso 
Oneglia  e  presidiata  da  una  Piocca  sul  comignolo 
di  un  monte  ;  ma  non  andava  più  in  là  perchè  non 
trovava ,  come  i  Doria  gli  aveano  dato  a  credere  che 
troverebbe,  gli  animi  così  bene  inclinati,  che  quel 
piccolo  suo  esercito  bastasse  a  più  vasti  allaga- 
menti. Oltreché,  Francia  versando  in  [quei  momenti 


LTI5K0    ^'ONO.  69 

tra  le  anj;ustie  delle  fazioni  di  Borgogna  e  d'Or-  094 
Ic'ans,  non  poteva  serianienfe  avvisare  a  quel  con- 
quisto ;  ond'  b  che  il  Contiaco ,  vislo  che  V  impresa 
era  altra  cosa,  e  ch'egli  colle  poche  sue  forze  non 
valeva  a  condurla  a  termine,  vinto  così  dal  tedio 
come  dalla  diflìcoltà ,  lasciò  la  terra  e  sì  ridusse  nel 
proprio  paese. 

Non  pertanto  i  nobili  sforza vansi  avvanlaggiarsi  lìg^ 
come  potevano  colle  propiie  genti  che  andavano 
a  mano  a  mano  raccogliendo  ,  sebbene  non  con 
queir  ordine  e  quell'  accordo  che  sarebbero  stali 
necessarii  per  mantenersi  nei  vantaggi.  1  Grimaldi 
occupavano  a  tradimento  Monaco,  importantissimo 
sito  per  farvi  nido  di  continui  turbamenti  :  altri 
andavano  con  galee  loro  proprie  su  Porlo  venere  e 
Portofmo ,  e  se  ne  impadronivano  senza  che  il 
Doge  potesse  opporsi  o  tentarne  la  ricuperazione , 
tanto  lo  stato  era  rifinito  d'  nomini  e  di  denaro. 
Più  tardi  poi,  animati  da  questi  successi,  e  desi- 
derosi di  progredire,  da  Monaco  dove  s'erano 
fatti  grossi ,  scesero  su  Yentimiglia  :  ma  il  Castellano , 
mantenutosi  sordo  così  alle  minaccie  che  alle  lusinghe, 
attestandosi  molto  risolutamente ,  sorlì  poi  anclie 
all'  aperto  per  combattergli  ;  nel  qual  fatto ,  caccia- 
tigli dalle  mura,  ed  inseguendogli  pel  ponte  che  era 
sul  torrente  Ptotta,  il  ponte  rovinava,  e  seco  traeva  gran 
parte  dei  malavventurati ,  molli  de'  quaU  andavano 
uccisi,  molti  mal  conci,  e  molti  prigionieri  fra  i 
(jiiali  i  due  Grimaldi  che  venivano  mandati  carcerali 
nel  castello  di  Pietra. 
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i3yS         Fratlaiilo  Antonio  Guarchi  e  il  Monlaldo  avendo 
convenuto  col  Visconti  e  fatta  accolta  di   gente,  il 
primo  venne  ad  assaggiar  l'impresa  sino  nella  valle 
di  Polcevera  dove  andavano  a  scontrarlo  Piaffaello 
fratello  ,    e    Adornino    figlio    al    Doge.    Faccavi    il 
Gnarchi  qualche  conquisto  occupandovi  per  tradi- 
mento  una  Rocca  che  nella   valle  di  Sant'  Ulcisio 
era  stata  dall'  Adorno  fabbricata  ;  e  poco  poi ,  rac- 
cozzato maggior  nervo  che  contava  due  mila  pedoni 
e  cinquecento   cavalli,   scese   pel  Bisagno  e   venne 
sin  solfo  le   mura  dell'  Arco   presso    al  Monastero 
de'  Santi   Giacomo  e   Filippo ,    donde   partivansi  il 
dì  seguente  perchè  aveano  confidato  in  interne  con- 
vulsioni  che  il  Doge   soffocava   dando  lo  sfratto  a 
ottocento  dei  più  sospetti.  Yenivavi  anche  sul  finir 
dell'  ottobre  il  Montaldo  che  avea  chiamato  da  Mi- 
lano altre   squadre ,    ma   non   facea   migliori    frutti 
perchè  in  quel  mentre  l'Adorno  s'era  avvantaggiato 
in  forze  traendo  a'  suoi  stipendii    Ire    mila  fanti    e 
mille  cavalli,   e  avea  affortificati   tutti  i   luoghi  pei 
quali  poteano  i  nemici  aver  accesso  nella  capitale. 
1^6        Tutte  queste  fazioni  ed  altre  molte  cui  sarebbe 
f^ìslidioso  raccontare,   erano  tribolazioni  che  l'An- 
toniotto  sopportava  assai  di  malavoglia.  I  mali  suc- 
cessi non  iscoraggiavano  gli  avversarii  di  lui,  che 
anzi,    più  e   più   gli   confortavano    a   perseverare, 
ed  egli  ben  si  avvedea  che   se  sino  a  quel  giorno 
non  aveano  fatto  larga  breccia ,   egli   è   perchè  cia- 
scuno operava  per  proprio  conto  :  si   avyedea   che 
con   un  pò  più  d'  ordine  la  sua  rovina  era  inevi- 
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labile.  Sapeva  poi  che  il  Moiilaldo  stava  per  muo  .  iZc^g 
vere  da  Milano  con  più  potente  sforzo  ;  e  che  il 
Guarchi  era  stato  dal  Visconti  sovvenuto  di  mollo 
denaro  con  che  assoldava  gente  sulle  terre  degli 
Spinola.  Arrogi  eh'  eragli  venuto  da  sicura  fonie 
che  il  Visconti  trattava  anche  con  Francia  pel  con- 
quisto di  Genova:  avea  Gian  Galeazzo,  collo  spo- 
sarsi in  prime  nozze  ad  Isabella  figlia  del  Pie  di 
Francia  Gioanni  Secondo,  avuto  in  dote  la  contea 
di  Virtù,  feudo  nella  Sciampagna:  poi,  avea  man- 
dato l'unica  sua  iiglia  Valentina,  sposa  al  Conte 
di  Valois  fratello  dei  Pie  Luigi ,  ed  anche  con  ri- 
serva di  successione  a'  suoi  stati  in  mancanza  di 
eredi  maschi  legittimi  e  naturali  :  le  quali  cose 
faceano  Gian  Galeazzo  caro  a  Francia ,  e  Francia 
cara  a  Galeazzo  ;  ne  pareva  improbabile  che  tra 
loro  mercanteggiassero  Genova  e  pattin'ssero  perchè 
il  Visconti  avesse  un  bel  porto  sul  J^Iediterranco. 
Ciò  teneva  l'Antoniotto  in  gravisvsirac  angustie,  po- 
sciachè ,  se  il  Visconti  popicva  una  volla  le  mani 
su  Genova,  certo  che  ogni  signoria  degli  Adorni 
era  finita.  Oltracciò,  vedea  vuoto,  esausto  affatto  il 
pubblico  erario ,  ne  sapea  dove  volgersi  per  risto- 
rarlo ,  tutte  le  entrate  trovandosi  per  molli  anni 
impegnate.  Trista  situazione  per  un  ambizioso  che 
giunto  dopo  lunghi  ed  infuiiti  stenti  al  supremo 
potere,  sei  vede  guizzar  di  mano,  ne  sa  dove  strin- 
gere o  dove  rallentare  per  conservarlo.  Meditava  dì  e 
notte  per  trovare  spediente  che  da  quel  passo  il 
traessero  :  spediente  unico,  e  spediente  infame  cragli 
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i3y<7  il  darsi  allo  straniero.  Raccoglieva  i  suoi  più  in- 
timi a  segreto  consiglio  per  avvisare  a  quali  dei 
potenti  vicini  più  convenisse  portare  in  olocausto  la 
patria  ;  e  nei  consigli ,  meglio  che  all'  utile  di  quella 
patria  che  vendevano  ,  all'  utile  proprio  pensavano. 
A  Galeazzo  Visconti  no  ,  per  le  ragioni  che  dicemmo  : 
ormai  Galeazzo  odiava  gii  Adorni  e  viveva  con  patti 
unito  al  Montaldo  e  ai  Giiarchi ,  sebbene  Galeazzo 
fosse  r  uomo  di  ridersi  dei  Guarchi ,  dei  Mon- 
taldi  e  dei  patti.  Al  Duca  d'Orleans  signore  d'Asti 
no,  per  le  ragioni  stesse:  era  genero  al  Visconti. 
Di  tutti  il  più  sicuro  appariva  il  Re  di  Francia , 
intendo  il  più  sicuro  all'ambizione  dell'Adorno,  e  di 
chi ,  come  lui ,  confidava  dominare  sotto  veste  di  un 
potente.  E  di  vero,  una  Repubblica  che  da  senno 
avesse  voluto  assoggettarsi  all'  autorità  monarchica 
di  un  forte ,  non  sarebbesi  data  ad  un  Principe 
travagliato  nel  cervello  come  Carlo  il  quale  non 
poteva  né  farsi  ubbidire  né  preservare  i  suoi  sud- 
diti dalle  civili  turbolenze.  Ciò  conveniva  all'Adorno 
desideroso  appunto  di  un  padrone  che  lui  difen- 
desse col  prestigio  del  nome  dalle  aggressioni  stra- 
niere, e  le  rivali  fazioni  intimorisse. 

Così  dunque  fermato  co'  suoi  più  familiari ,  pen- 
sava al  modo  di  persuadere  l'  infimie  necessità 
al  Consiglio:  insidiavane  i  membri,  prima  nelle 
vicine  ville  ove  aveano  riparato  dai  calori  della 
stagione  :  insidiava  deslramante  o  per  se  o  pe'  suoi 
così  i  Guelfi  come  i  Ghibellini,  così  i  nobili  come 
i  plebei ,  e  soprattutto  Luca  Ficschi  Cardinale ,  che 
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ira  1  Guelfi  godeva  di  iiioita  e  grande  autorità.  iZ.jG 
Ne  riceveva  buone  promesse ,  tanto  erano  gli  animi 
j)rostrali  ed  inviliti!  Clìiamavagli  allora  a  pubbiko 
Consiglio,  e  si  assembravano  in  numero  di  otlo- 
cento  :  ma  perchè  ognuno  potesse  liberamente  esporre 
il  proprio  parere,  disponeva  nelle  circoslanze  qud 
suoi  quattromila  assoldati  coli'  ordine  ai  capi  di 
star  pronti  ad  ogni  suo  cenno.  Questa  era,  come 
ognuno   vede,    una  libertà  da  galera. 

Vuoisi,  e  il  fatto  lo  compruovava  poi,  che  1' An- 
toniotto  Adorno  pattuisse  prima  segretamente  col 
Re  di  Francia  per  questa ,  eh'  io  non  tralascerò 
di  chiamare  infamissima  cessione:  ma  di  ciò  più 
tardi:  ora  dirò  con  quali  artiliziosi  tranelli  studsa- 
vasi  di  persuadere  la  necessità  della  cosa  e  di 
onestarla  con  bei  colori;  tristo  a]>uso  della  po- 
tentissima eloquenza!  Adunque  egli,  stando  tutti  di 
quel  consesso  intentissi un  ad  ascoltarlo ,  fama  è  che 
dicesse:  «  essere  pur  giunto  il  giorno  che  porrebbe 
line  alle  mormorazioni  colle  quali  da  molti  o  in- 
gannati o  malevoli,  mordevasi  la  di  luì  condotta; 
il  giorno  che  farebbe  palese  s' egli  avesse  desiderato 
per  la  quarta  volta  il  Principato  per  iniinita  brama 
di  regnare ,  oppure  vi  si  fosse  recato  di  malavoglia 
e  per  secondare  i  desiderii  della  commossa  molti- 
tudine che  acclamavalo  Doge.  Pacificata  la  città,  le 
cagioni  dei  tumulti  sopite ,  le  cose  ridotte  in  tran- 
quillo stalo  ,  scopo  costante  e  solo  delle  sue  am- 
l)izioni ,  ecco  eh'  egli  di  pi'opria  volontà ,  e  senza 
pure   che  una  voce  ve   lo    costringesse,  rinunzia\a 
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iZijG  nelle  loro  mani  il  Principato.  Parergli  con  ciò  ope- 
rare come  a  generoso  cittadino  sì  conveniva;  parergli 
cancellare  ogni  sospetto  di  ambizione  ;  parergli  met- 
tere in  bella  luce  le  modeste  sue  incliiiazioni  e  la 
carità  sua  somma  verso  la  patria  per  cui  sola  s'  era 
indotto  alle  nojose  ed  aspre  cure  della  signoria: 
nondimeno ,  saper  egli  non  essere  per  mancare  a 
lui  ciò  che  non  era  mai  mancato  ai  pochi  Dittatori 
o  Pie  che  aveano  deposto  spontanei  il  bastone  del 
comando:  non  mancherebbero  cioè,  insidiosi  e  ma- 
ligni i  quali  direbbero,  lui  a  questo  subito  partito  con- 
dotto ,  n{m  da  moderazione  e  da  libera  voglia,  ma 
bensì  dalla  necessità  o  da  poco  animo.  Se  dal  so- 
spelto  di  timidezza  non  erano  per  liberarlo  le  cose 
da  lui  opei-ate  nel  corso  della  vita,  male  lo  libere- 
rebbero le  parole;  dal  sospetto  della  necessità  libere- 
rebberlo  la  molta  sua  potenza,  i  tanti  suoi  partigiani, 
le  fiorite  sue  genti,  i  va?ii  sforzi  de' suoi  nemici, 
r  armi  del  Signor  di  Milano  mosse  indarno  a'  suoi 
danni  ed  in  più  incontri  rintuzzate,  e  le  amicizie  stra- 
niere. Non  essere  nondimeno  per  negare  'un'altra  sorta 
di  necessità ,  ma  qucsla  confermare  che  se  i  buoni 
ed  i  malvagi  desiderano  egualmente  gli  onori  e  gli 
imperii,  i  buoni  v'aspirano  per  utilità  della  patria, 
i  malvagi  per  utile  proprio  :  e  la  necessità  era; 
che  r  ambiziosissimo  Duca  di  Milano  a  cui  andavano 
debitori  delle  molte  turbolenze  da  essi  loro  per  tanti 
anni  patite ,  venuto  nella  determinazione  di  assog- 
gettargli al  suo  dominio,  raunava  grandissimo  sforzo 
di  gente  per  condwttergli ,  non  più  colla  maschera 
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de' fuorusciti,  ma  a  visiera  scoperta  :  e  comochè  non     09^ 
mancassero  alla  Piepubblica  né  animo  nò  forze  per 
respingere  V  armi  ingiuste ,  pure ,  pensando  alla  Innga 
guerra  ed  alle  sorti  sempre  dubbie,  avvisava  più  sicuro 
partito  mettersi  in  salvo  con  politico  accorgimenlo  : 
e  questo,   a  parer  suo  il   meglio,    darsi  a  Signoria 
straniera  :  non  s' impennassero  però  della  parola  :  ba- 
dassero molto  bene  a  quello  che  valeva,  riflettessero  al 
poco   cui  gli  obbligava ,  al  tanto  eh'  erano  per  ri- 
trarne: gli  permettessero  di  dare  un  qualche  schia- 
rimento alla  proposizione.  Deggio    anzi  tulto  (  pro- 
seguiva dicendo)  farvi  bene  avvertili,  e  ciò  non  per. 
mia  giustificazione  ma  perche  non  siate  per  illudervi 
sul  vostro  proprio   utile ,   che  la  guerra  minacciata 
dal  Signor  di  Milano ,  non  è  diretta  contro  la  [mia 
povera   persona.    Piacesse   al  cielo  che  così  fosse  ! 
Ne  io  lui  offesi  mai,  nò  a  lui  importa  che  un  Adorno 
od  altri  sìa  alla  sedia  ducale  della  Pvepubblica  :  egli 
drizza  il  desiderio  infiammato  dall'  ambizione  contro 
Io  stato  e  la  libertà  nostra ,  e  confida ,  per  aprirsi 
la  strada  a  contentarla,  nelle  nostre  discordie.  Certo 
eh'  ei  confida  in  potente  ausiliario  il  quale  non  sarà 
per  fallirgli,  perchè  non  è  tra  voi  chi  presmna  (tut- 
toché io  vegga  molti  che  mi  avanzano  di  senno  e  di 
consiglio  sebbene  ninno  di  carità  patria  m'  avanzi) 
non  è,  dico,  chi  presuma  ridurre  ad  un  solo  partito 
e  in  un  sol  giorno ,  pensamenti  tanto  contrarli ,  ali 
menlali  da  secoli  di  avversioni ,  da  rancori  di  parie , 
da  ingiurie  velenose  ,  da  gelosìe ,  da  odii ,  e   dirò 
anche  dal  sangue.   Questo  per  la   difiìcoltà  di  un 
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>y5  cuutrappojiiinciito,  che  un  bel  successo  sia  per  ren- 
dere j^lorioso.  Vengo  al  darci  in  protezione  a  un 
Principe  potente  afiine  di  evitare  il  giogo  imposto 
dalla  vitloria. 

Straniera  protezione  essere  per  sé  una  parola  o 
malvagia  o  buona  secondo  l' indole  del  protettore  e 
i  patti  coi  quali  si  accetta  per  tale ,  ninno  è  che  lo 
ignori.  Se  per  esempio  foste  per  offerirvi  all'ambi- 
zioso Sigiior  di  jMilano  che  vi  agogna ,  avreste  dura 
e  inconiporlabile  protezione  :  egli  in  continua  guerra 
con  Firenze,  con  Venezia,  con  Verona,  coi  Pontefici; 
egli  Signor  nuovo  e  di  piccolo  regno  :  egli  intento 
a  gettar  salde  radici  per  resistere  alle  tempeste  che 
la  sua  morta  fede  gli  adunano  sul  capo:  egli  final- 
mente tiraiHio  per  indole  e  per  necessità  di  cose, 
non  sarebbe  protettore  che  xì  governerebbe  con 
paterna  sollecitudine ,  e  vi  terrebbe  i  patti  che  foste 
per  imporgli.  Ma  se  all'opposto  fermassimo  gli  oc- 
chi e  i  voli  in  un  Principe  grande  così  per  virtù 
propria  come  per  ampiezza  di  regno ,  in  un  Principe 
di  fede  viva ,  e  generoso  abbastanza  per  valu- 
tare tutta  r  importanza  del  sagrifizio  che  siete  per 
fargli  e  i  doveri  che  egli  incontrerebbe  accettandolo, 
io  porto  opinione,  e  molti  di  voi  credo  la  porte- 
ranno con  me,  che  una  simile  protezibne  fosse  per 
essere  non  un  giogo  pesante,  ma  un  freno  regolato 
da  seriche  guide  e  da  una  leggierissima  mano.  E 
se  nel  Pie  dei  Francesi  noi  siamo  per  trovare  la 
moderazione,  la  giustizia,  la  forza,  la  benevolenza, 
e  la  fede ,  io  prego  voi ,  assennatissimi  padri ,  di  pò- 
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satamente  considerarlo.  Egli  di  natura  milissima  e  ,3^^ 
generosa,  egli  padrone  del  più  ricco  e  del  più  (io- 
rente  reame,  egli  separato  da  voi  per  nioiiti  e  lon- 
tano quanto  importa  per  persuadersi  che  coli  amore 
deve  reggerci  e  non  colla  forza,  vicino  abbastanza 
per  soccorrerci  eflìcacemente  se  vi  fosse  chi  ci  minac- 
ciasse; egli  mantenilore  severissimo  delle  sue  pro- 
messe ,  egli  finalmente  circondato  da  ministri  di 
somma  probità  e  dassajezza,  deh,  dove,  se  la  neces- 
sità vi  astringe  a  questo  provvedimento  ,  dove  trove- 
remo noi  chi  sia  per  essere  più  acconcio  ai  nostri 
bisogni?  Ma  di  ciò  non  più:  io  non  voglio  fermandomi 
oltre  in  questo  proposito  né  offendere  la  vostra  sa- 
viezza che  saprà  discernere  il  meglio,  ne  col  far  più 
che  di  accennarvi  i  rimedii  più  conducevoli,  aprire  il 
campo  a  qualche  maligno  di  colorire  maliziosamente 
le  mie  parole.  Checche  ne  avvenga  o  padri ,  e  qua- 
lunque sia  per  essere  la  vostra  determinazione  ,  io  per 
me  ho  fermo  di  ritirarmi  alle  private  mie  ville,  per 
vivervi  in  pace  e  nella  oscurità  gli  ultimi  giorni  di  una 
vita  troppo  travagliata  e  burrascosa  :  ciò  rimuova 
da  me  ogni  qualunque  sospetto.  Decidete.  ^' 

Questa  proposta  di  una  tanto  nobile  importanza 
per  un  popolo  avvezzo  a  libertà ,  da  ogni  giogo 
straiiiero  ablxjrrente ,  nudrito  di  alti  pensamenti  e 
lacerato  dalle  fazioni ,  non  veniva  ventilata  né  con 
lunghe  discussioni,  ne  con  quella  discrepanza  di 
pareri  che  in  tanta  moltitudine  di  gente  chiamata 
a  scrutinarla  pare  dovesse  essere,  e  sarebbe  ai  dì 
nostri  se ,  per  esempio ,  fosse  stata  esposta  al  Par- 
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iZc)6  lamento  d'  Inghilterra  o  alle  Camere  di  Francia. 
I)i  tale  differenza  o  indifferenza  le  cagioni  erano  e 
nell'  indole  della  libertà  di  che  menavan  vanto  le 
Piepubbliche  italiane  dei  tempi  di  mezzo ,  e  nelle 
pubbliche  controversie.  Torrò  al  Sismondi  alcuni 
pensieri  sopra  questa  grave  materia. 

Adunque  nei  tempi  che  veniam  descrivendo,  li- 
bertà non  era  quella  guarcnzia  contro  l'abuso  del 
potere  qualunque  sia  la  mano  che  lo  annuinistri, 
a  cui  aspirano  gli  uomini  dei  dì  nostri:  sa  ognuno, 
cioè  ,  sappiamo  noi  nel  secolo  decimo  nono ,  che 
libertà  può  quasi  godersi  fni  anche  sotto  un  Prin- 
cipe dispotico ,  sempre  eh'  e'  lasci  alle  leggi  scritte 
un  andamento  independente  e  non  le  inceppi ,  e 
non  trascorra  con  arbitrii:  ciò,  come  ognuno  vede, 
dipende  dalla  religione  del  Principe;  ne  questa  è 
guarenzia  che  corrisponda  sempre  alle  aspettative  : 
quella  che  più  particolarmente  vagheggiasi  ed  è 
considerala  come  V  egida  del  riposo  e  della  felicità 
domestica  risiede  nel  codice  fondamentale  che  cir- 
coscrive COSI  i  dritti  del  Principe  come  le  prero- 
gative del  popolo  :  che  definisce  quella  linea  oltre 
la  qual'^  ne  1'  uno  può  trascorrere  uè  l' altro  es- 
sere offeso  :  brevemente ,  libertà  dicesi  oggidì  pro- 
tezione legale  contro  ogni  abuso  di  podestà,  libertà 
che  potrebbcsi  chiamare  civile.  Non  1'  intendevano 
allo  stesso  modo  i  nostri  maggiori:  libertà  vede- 
vano soltanto  o  nel  governo  dei  più,  o  nel  go- 
verno di  un  solo  che  fosse  mandatario  del  popolo  : 
era  una  facoltà  attiva,  un  partecipar  di  tutti  al  pò- 
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tere  esercitato  su  tutti  anche  da  un  solo  ;  era  come 
un  vedersi  associato  alla  sovranità,  sebbene  non  di 
rado  andassero  i  cittadini  soggetti  ad  arbitrarie  or- 
dinanze; una  libertà  che  direbbcsi  politica,  e  che, 
secondo  le  massime  d'oggidì,  potrebbe  anche  essere 
stimata  tirannia. 

Le  elezioni  dei  Dogi ,  come  pur  troppo  vedemmo 
e  vedremo,  succedevano  per  forza  d'ainii,  a  slre- 
pito  di  partigiani,  spesso  con  sangue,  e  con  in- 
cendii.  Sale  dei  consessi  erano  le  piazze ,  le  strade , 
ove  r  oro  e  le  insinuazioni  raccoglievano  seguaci  e 
guadagnavano  le  voci  :  talvolta  le  Chiese ,  ma  la  san- 
tità del  luogo  non  toglieva  che  la  forza  delle  braccia 
e  il  successo  delle  spade  fossero  adoperati  come 
ai'gomenti  di  persuasiva ,  e  questo  anche  dicevasi 
libertà.  Di  li  ne  conseguiva  che  nei  Consigli,  le 
discussioni  tanto  necessarie  per  dichiarare  la  maleria 
erano  pressoché  impossibili  e  quando  pure  avveniva 
che  quei  consessi  fossero  abbastanza  tranquilli  per 
dar  luogo  al  discutere ,  non  faceasi  se  non  se  a  cer- 
chiollini  e  capannelle,  il  più  delle  volle  tra  quei  delio 
stesso  partito ,  ciò  che  lasciava  la  questione  nello 
stato  primitivo  e  gli  animi  in  quella  disposizione 
in  che  erano.  Andavasi  il  più  delle  volte  a  dirittura 
tumultuariamente  ai  voti,  e  non  di  rado  le  nsinaccie 
di  una  plebaglia  disordinata,  o  l'autorità  del  cajio 
guidavano  quelle  mani  che ,  mentre  deponevano 
nell'urna  una  palletta  od  una  fava  o  bianca  o  nera, 
ma  con  sentimento  contrario  alle  proprie  inclina- 
zioni ,  si  credevano  indcpendenti  e  libere  ! 
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of)  Il  poco  che  diceinnio  su  (jucsta  rlcclìissiina  ma- 
teria bastcrchl)e,  a  spiegare  perchè  la  proposta  del- 
l'Adorno  non  veniva  discussa  colla  severità  di  che 
era  uieritevolissinia.  Arrogi  che ,  come  accennammo, 
la  cosa  era  già  intesa  coi  membri  dì  maggior  voce 
nel  consesso ,  e  che  1'  armi  di  cui  erano  circondali 
non  lasciavano  a  cjuei  che  avrebbero  voluto  opporsi 
la  facollà  di  rizzarsi  in  pie.  Ben  potevano  farsi  ab- 
bocconare,  ma  nsar  con  frutto  del  libero  arbitrio 
d'  elettori  e  consiglieri  di  una  Piepubblica  che  van- 
tavasi  liberissima ,  questo  non  potevano. 

Posta  dunque  la  proposizione  ai  voti  il  partito 
fu  vinto  con  innnensìlà  di  suffragi:  pcrlocchè,  senza 
por  tempo  in  mezzo  trasceglievansi  gli  Ambasciatori 
elle  doveano  recar  in  Francia  la  proposta:  ne  otte- 
nevano l'onore  che  per  pubblico  decreto  veniva  loro 
conferito  ,  due  de'  principali  cittadini  ;  un  Damiano 
Cattaneo  Dottor  di  legge ,  ed  un  Pietro  Persi  :  an- 
dassero, diceasi  loro,  e  tentassero  l'animo  di  Carlo; 
procurassero  allettarlo  a  quell'accettazione,  espo- 
nessero le  condizioni ,  brevemente,  pattuissero  della 
vergogna  della  patria. 

Vuoisi  che  r  arrivo  degli  Ambasciatori  e  quel  che 
recavano ,  cagionasse  tra  i  consiglieri  del  Pie  gravis- 
simi dispareri  :  cpiesli  dicevano  :  essere  molto  ridevol 
cosa  vedere  un  Pie  di  Francia  ricusare  un  dono  cosi 
splendido  spontaneamente  offerto  ,  e  per  tanti  versi  al 
IVegno  opportuno.  Se  per  tedio  di  fatiche  o  di  spese 
nel  mantenerlo,  ciò  essere  dappocaggine:  se  per 
tema  d'  altri  Principi  palesamente  aspiranti  all'  im- 
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pcrio  di  quella  città,  ciò  essere  viltà  .  entrambe  le  ca- 
j^ioni,  aiTermavano,  aliene  dall'onore  e  dalla  grandezza, 
così  del  Ile  come  del  lle^no.  Dicevan  aìlri  :  le  cose 
uiiìi  e  sicure  doversi  anteporre  alle  ajìparenli  e  vane: 
pensassero  alla  volubilità  dei  Genovesi  incihialìsaimi 
a  mutar  governo  senza  mai  contentarsi  dincssujìo: 
j)cnsassero   essere  eglino  tratti  a  quel  partito  dalia 
disperazione  dei  presenti  casi  :  uiun  dubbio  che  ìi- 
Ixu'ati  appena  da  quella  necessità  non   fossero   per 
ritornare  all'  usanza  loro ,  e  al  vivere  indocile ,  anzi 
sfrenato  cui  erano    avvezzi  :    epperò  ,   dissuadevano 
da  un'  impresa  le  cui  noje   e    i   cui    dispendii   noii 
erano    per   essere   compensati   da   una   possessione 
oltre  ogni  credere  instabile  e  fallace. 

Ma  il  Kc  ,  o  che  già  fosse  fermo  nel  consiglio  dei 
primi,  o  gialo  legassero  alf  Antoniotto  segreìi  patti, 
le  ragioni  dei  dissuadenti  ponevasi  dietro  le  spalle , 
e  conimetleva  a  Francesco  Signor  di  Casenalico  ,  e 
ad  Arnolfo  suo  tesoriere,  di  recarsi  in  Genova  per 
trattar  dell'accordo.  Le  condizioni,  dopo  lunghe 
parole  fra  i  consiglieri  del  Re  e  i  capi  delie  fa- 
zioni che  tutti  volevano  prerogative  per  se,  erano 
le  seguenti  : 

Da  vasi  la  Piepubblica  di  Genova  in  protezione  al  Re 
di  Francia;  cioè,  davasi  a  Carlo  YI  Jle  di  Francia,  e  non 
ad  altri  :  la  sovranità  non  trasmissibile  ,  si  spegnesse 
nella  persona  di  lui.  Riconoscerebbelo  per  suo  vero 
signore,  presterebbe  obbedienza  alia  maestà  di  ini. 

Manderebl)e  il  Re  un    'Vicario    di   nazione   iVan- 
ccse   il   quale  ,    insieuie    col    Consiglio  d^i  cittadini 
Tomo  III.  G 
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iZijS  datogli  dalla  città,  governasse  le  cose  colle  leggi 
già  sanzionate ,  né  da  quelle  potesse  dipartirsi.  Il 
Vicario  avesse  due  voci  nel  Consiglio,  come  aveano  i 
Dogi,  ma  tutto  dccidessesi  a  maggioranza  di  suffragi. 

La  metà  del  Consiglio  fosse  di  Guelfi,  l'altra  di 
Gliibcllini;  e  dei  Guelfi  e  Gliibellini  la  metà  fosse 
di  nobili,  la  metà  di  cittadini,  ma  lo  presiedesse 
sempre  un  Ghibellino.  In  assenza  del  Vicario,  fosse 
facoltà  al  Consiglio  di  deliberare  di  tutto  come 
se  presente.  11  Re  non  potesse  metter  nuove  gra- 
vezze ,  nò  toccare  alle  vecchie  le  quali  rimarrebbero 
tutte,  e  sempre  nella  città. 

Il  reggimento  del  dominio ,  la  scelta  dei  Podestà , 
dei  Piettori  sì  della  città  che  delle  terre  ,  tutte  di 
prerogativa  del  Consiglio.  Al  Re  si  consegnassero 
perchè  le  presediasse  de'  suoi  presidi!,  dieci  fortezze, 
cioè:  i  forti  di  Portovenere,  quel  della  Stella,  quei 
di  Savona ,  quel  di  Yentimiglìa ,  quel  di  Gavi ,  quel 
di  Novi ,  quel  di  Voltaggio  e  quel  di  Ovada.  Gli  altri, 
presidierebÌ)onsi  tutti  delle   forze  della  Ficpubblica. 

Sarebbero  i  Genovesi  amici  degli  amici,  nemici 
de'  nemici  del  Re ,  e  a  quelli  servirebbero ,  e  questi 
combatterebbero  con  sussidi!  appositamente  scalali. 

Fosse  salva  la  libertà  di  coscienza  ;  vale  a  dire  :  in 
caso  di  scisma  in  religione,  fosse  facoltativo  a  Ge- 
nova  di   seguir   quella    parte   che   più  le  piacesse. 

Salvi!  diritti  dell'impero,  salve  auche  le  particolari 
alleanze  de'  Genovesi  colf  Imperatore  dei  Greci  e 
col  Re  di  Cipro,  e  guarentita  la  integrità  del  ter- 
rilorio  che  il  Re  acquisterebbe  nello  spazio  di  quattro 
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iiìcsl,  riduccndo  le  terre  e  fortezze   die   nelle  tra-     i^^^? 
scorse  vicende  erano  venute  nelle  mani  dei  capi  delle 
fazioni. 

Queste  cose  convenute  e  giurate  il  venticinque  ot- 
tobre, sulle  torri,  sulle  navi,  al  palazzo,  furono  inalbe- 
rate le  bandiere  di  Francia  accanto  a  quelle  del- 
l' Impero  ;  e  tutte  le  campane  suonarono  a  gloria. 
Nel  giorno  stesso ,  Antoniotto  Adorno  rinunziava  al 
gran  Consiglio  il  Principato,  lo  scettro,  le  chiavi 
della  città  ;  le  altre  insegne  di  sovranità  consegnava 
ai  procuratori  del  Pie  i  quali  le  restituivano  a  lui, 
dichiarandolo  Vicario  Ptegio  finché  venisse  in  Ge- 
nova il  Vicario  francese. 

Dicesi  ottenesse  Y  Adorno  per  quella  rinuncia  al 
titolo  di  Doge  quaranta  mila  fiorini  e  due  castelli 
in  Francia  :  se  così  era ,  bruttava  una  vita  am- 
biziosissima ma  non  priva  di  belle  pagine,  con  una 
macchia  d' infamia. 


Fine  dei  libro  nono. 
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11  YUconti  lorua  a  iiwinilar  Montaldo  e  Guarchi  a  turbar  Genova,  ri)a  ei  joiio 
rolli.  Francia  si  riduce  ail' ohbe<IÌLiiza  quasi  tutte  le  terre  e  le  fbrlezie  tolte 
alla  Repubblica  dai  capi  filmile  l'azioni,  Jiia  non  pertanto,  alcune  l'aville  di 
ribellione  lomontate  dai  Bi.Tlolutti  covano  nella  riviera  di  levante.  La  pcile 
è  in  Genova,  e  qucU' ambiziosissimo  dell' Antoniollo  Adorno  ii'é  collo  in 
Caslellrauco.  Il  Vicario  del  Re  spaventalo,  lascia  il  governo  all' Arcivescovo 
di  Meauz  che  vuol  frenare  e  la  peste  e  gli  umori  con  espeilienti  di  prete. 
Guarchi  e  Montaldo  tornano  a  far  nodo  per  cacciar  gli  stranieri:  tutti  i 
Ghibellini  concorrono  ad  essi,  ed  entrano  nella  città  dove  vengono  alle  ni^mi 
<oi  Cucili  ed  i  Francesi.  La  fazione  ghibellina  prevale;  ma  |)erchè  Aiitonio 
l^Iontaldo  è  sorpreso  anch' egli  dalla  peste,  rovinano  le  cose  dei  popolani  i 
quali  si  ricompongono  con  Francia  ,  perù  collo  sbassameulo  della  parte  guella 
che  cagiona  novelle  e  jiiù  fiere  turbazioni.  Un  Colard  ,  Governalorc  pel  Re, 
viene  a  metter  remora  agli  esteiminii  ciiladiui:  non  toglie  però  che  la  plebe 
non  insorga  e  non  istiluisca  un  Magistrato  interamente  popolare  il  quale,  per 
incuria,  si  lascia  prendere  un'altra  volta  la  mano  dai  palrizii.  J'erchè  i  de- 
stini volgono  infausti  j)er  1' Italia  e  per  l'Europa,  prevale  l'opinione  del 
finimondo.  Un  prete  oltremontano  viene  uel  dominio  della  Repubblica  e  vi 
passeggia  la  peste  colle  processioni.  Intanto,  novelli  tumulti  obbligano  il  (jo- 
vernator  di  l' rancia  a  fuggirsene.  I  capi  delle  fazioni  si  levano  più  feroci  che 
mai.  e  fanno  di  Genova  urrà  Babilonia.  Battista  Boccanegra  e  Battista  Franchi 
Lusardo,  ottengono  a  vicenda  iu  balìa  della  città  e  la  rinunciami.  All'ullinro, 
arriva  in  Genova  con  mandato  del  Re  un  Boucicault ,  uomo  d'indole  .'iubila 
e  leruce,  e  vi  viene  con  buona  accompagnatura  di  soldati.  Fa  fior  le  mani 
addosso  al  Boccanegra  e  al  Lusardo  e  gli  dà  al  boja  :  il  Lusardo  riesce  a 
soltrar  Ja  testa  dal  ce|ipo  :  Boccanegra  ve  la  lascia  sopra.  Genova  si  curva 
.sotto  il  duro  giogo  del  Francese  rhe  dà  sesto  alle  cose  eoi  terrori.  Manda  a 
soccorrer  Famagosta  insidiata  da  Giano  Re  di  Cip.ro  e  dai  \eueziani;  ]'ui, 
arma  una  Dotta  e  va  egli  stesso  ai  soccorsi  dell' Imperator  Greco  minacciato 
dai  Turchi.  Venezia  sospettosa  gli  spedisce  dietro  Carlo  Zeno  ad  osservarlo, 
e  per  pioleggere  all'uopo  le  sue  colonie.  Boucicault  sbarra  a  Bariili,  e  vi 
inanomette  così  gli  averi  dei  Soriani  come  quelli  dei  \eneziaui  i  quali  man- 
dano a  Carlo  Zeno  che  fa  reclami  a  Boucicault.  Perchè  il  Francese  gli  risponde 
superbamente,  egli  lo  aspetta  presso  1' isolclla  della  Sapienza,  e  gli  dà  una 
buona  percossa.  Giunto  in  Genova  colle  navi  scampale  alla  furia  veneziana, 
r  impetuoso  Boucicault  slida  con  un  cartello  il  Doge  di  Venezia  e  Carlo  Zeno 
che  non  gli  dan  risposta,  ed  egli  bandisce,  di  jrroprio  caprircio  ,  la  guerra 
a  S.  Marco:  ma  il  Re  di  Francia  ferma  la  pace  cou  quella  Rejiubblica.  Iu 
questo,  le  cose  dei  Visconti  di  ISiilano,  \mt  la  morie  del  Duca  Gian  Ga- 
leazzo vanno  iu  precipizio:  i  generali  dell' estinto  e  i  vicini,  l'anno  a  brani 
quello  stalo:  Boucicault  compra  Livorno  da  Gabriele  Visconti  bastardo  di 
Gian  Galeazzo,  e  si  fa  mediatore  della  vendita  di  Pisa  dallo  stesso  Gabrieli; 
ceduta,  malgrado  i  Pisani  a  Firenze;  e  ciò  per  rabbia  di  Venezia:  poi,  fa 
tagliar  la  testa  al  venditore  che  riclamava  il  prezzo  della  cessione.  Vicendo 
della  Chiesa  che  ha  due  Papi,  anzi  tre  II  novello  Duca  di  Alilairo  tribolalo, 
chiedo  soccorsi  a  Eoucicanll  il  quale  si  dà  a  credere.,di  con(|UÌs!are  il  Mila- 
nese [ler  sé,  ed  arma  un  giusto  esercito:  ma  perché  i  Veneziani  hanno  in 
questo  mezzo  lemjio ,  stretta  alleanza  col  Duca,  è  incontrato  dall'esercito 
lombardo-veneto,  e  fieramente  battuto  (rresso  Tortona.  I  fuoruscili  genovesi, 
Teodoro  Marchese  <li  Monferrato,  e  Facino  Cane,  làu  frutto  dei  disastri  di 
Birucrcaull,  e  corrono  sotlo  Genova  che  apre  loro  le  porle  e  si  dà  in  governo 
a  Teodoro.  Ma  Giorgio  Adorno,  spegne  ogni  dominazione  iorejlicra,  e  ti  I4 
gridar  Doge. 
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^e  le  convenzioni  per  la  cessione  di  Genova  al  iZ^s 
Re  di  Francia  fossero  state  religiosamente  osservate, 
certa  cosa  è  che  la  Piepiiljblica  poteva  darsi  vanto , 
salva  sempre  la  laidezza  del  chiamar  forestieri  in 
casa,  di  aver  conservata  quasi  intera  sua  libertà, 
e  acquistato  una  sicurezza  di  cui  era  da  lungo  tempo 
priva.  Ma  quelli  erano  i  solili  patti  che  ad  ogni  en- 
tratura di  governo  monarchico  lacevansi  colle  città 
che  di  libere  si  rendevano  soggette.  Oltracciò,  da 
una  parte  era  il  popolo  troppo  infiammato  dalle 
passioni  perche  si  temperata  autorità  avesse  a  ser- 
virgli di  freno  :  dall'altra,  pei  Vicarii  del  Pie,  quella 
libera  costituzione  e  quell'  ombra  di  potere,  erano 
troppo  strana  e  troppo  poca  cosa  perche  si  tenes- 
sero nei  limiti  loro  prescritti.  Ma  di  ciò  più  tardi: 
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iicf  ora  dei  Capi  delle  fazioni  i  quali ,  delusi  in  ogni  loro 
ambizione ,  mal  sofferivano  d'  essere  ridotti  al  vi- 
vere privato  eli'  èssi  al>bon  ivano.  Guarchi  e  Mon- 
liìldo ,  ispirati  da  un  mal  nume ,  ed  incitati  dal 
Duca  di  Milano  in  cui  t^ra  rimasta  la  sete  di  Ge- 
nova ,  prima  ancora  che  il  Re  di  Francia  mandasse 
e  le  sue  soldatesche  a  presidiar  It^ castella  ceduteg;]i , 
e.  il  Vicario  a  governar  la  città ,  calarono  con  qualche 
presa  di  cavalli  e  di  fanti  nella  Folce  vera  ;  sperando 
che  le  tre  valli  sarebbonsi  levate  a  rumore ,  ed  avrcb- 
l)ero  ingrossate  le  loro  forze.  Né  onestavano  le  armi 
che  \m  altra  volta  portavano  nelle  viscere  della  Re- 
pubblica col  pretesto  di  liberar  la  patria  da  servitù 
straniera  :  bensì  le  palesavano  volte  a  cacciar  1'  A- 
dorno  il  quale  colle  solite  frodi ,  s'  era  mantenuto 
all'imperio:  regnar  prima  col  titolo  di  Doge,  di- 
cevano ,  regnar  adesso  con  quello  di  Vicario  di 
Francia  ;  e  intanto  opprimere  i  buoni ,  e  travagliar 
sempre  colle  stesse  ambizioni.  Ma  questa  volta , 
quei  perpetui  nemici  della  pubblica  quiete,  non 
pensavano  che  il  cambiamento  avea  scemato  i  fau- 
tori delle  turbazioni ,  posciachè  i  nobili  i  quali , 
nelle  mosse  dei  tempi  andati,  aveanli  sempre  spal- 
leggiati confidando  di  ottener  frutti  di  qualunque 
sapore ,  ora ,  siccome  quelli  eh'  erano  abborrenti  di 
ogni  Doge  e  d' ogni  governo  popolare ,  non  solo 
ricusarono  di  favorirli ,  ma  si  congiunsero  altresì 
coir  Adorno  per  disperderli.  Spinola  e  Ficschi  an- 
darono dunque  cogli  assoldati  del  Vicario  ad  in- 
contrare  i  malcontenti:    e  data  loro  una  fiera  per- 
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rossa ,  ebbero  prigioni  i  due  C;i[)ì  Antonio  Gnarchi  i3i)() 
e  Antonio  Montaklo.  Pin'e ,  mostrarono  in  questo 
incontro  lodevole  moderazione  ,  perchè  al  Ca- 
senatico  il  quale  istantemente  gli  richiedeva,  nega- 
ronli,  sia  che  paresse  loro  troppo  nefando  il  fatto,  sia 
che  paventassero  lo  sdegno  della  plebe  se  clUadini  di 
tanta  altezza  e  con  essi  loro  congiunti  per  vincolo  di 
patria,  avessero  dato  agli  stranieri:  nò  ricusaronlì 
soltanto  :  pochi  giorni  dopo  mandaronli  liberi ,  ed 
ei  tornarono  a  Gavi  che  tuttora  per  essi  si   teneva. 

In  questo  mentre,  giungeva  da  Parigi  il  Vicario  ^^97 
francese:  era  un  Valerando  di  Lucemburgo  Conte 
di  Liviaco  e  di  San  Polo ,  a  cui  Antoniotto  Adorno 
cedeva  sospirando  e  per  sempre  le  insegne  del  co- 
mando, e  ritiravasi  in  Castelfranco,  paese  del  Mar- 
chesato di  Finale  dove  viveva  quella  vita  che  un 
ambizioso  può  vivere  quando  alle  grandezze  ri- 
nuncia piuttosto  per  forza  che  per  disinganno.  Non- 
dimeno, toghevalo  assai  presto  dalle  angustie  di 
quei  ritiro  una  fiera  pestilenza  di  cui  diremo  fra 
breve,  perche  le  pestilenze  come  i  cattivi  Principi, 
flagelli  mandali  da  Dio  a  desolar  la  terra ,  meritano 
d'  essere  contraddistinte  nella  storia. 

I  primi  atti  della  sovranità  del  Vicario  reale  ,  in- 
contravano ostacoli  i  quali  poteansi  dire  i  preludii 
delle  tribolazioni  che  1'  autorità  di  Francia  dovea 
patire  in  Genova.  Antoniotto  Adorno  a  cui  la  città 
andava  debiti'ice  di  quattromila  lire ,  ritiravasi  nella 
fortezza  del  Castelletto  eh'  egli  teneva  in  pegno  del  suo 
credito:  poi,  pagato  l'Adorno,  e  olleiiutane  la  cil- 
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1397  tadclla ,  moveansi  dubbii  sul  diritto  dì  presidiarla  : 
ciiicdcasi  cioè  se  la  {guardia  ne  fosse  di  ragione  dei 
ministri  del  Pie  o  della  città  :  il  collegio  dei  Dottori 
a  cui  si  richiamavano  per  gli  schìarinicnti  di  que- 
sto punto  controverso,  sentenziava  in  favore  del  Pie 
i  cui  procuratori  la  Piocca  riavevano  allora  senz'  altri 
contrasti  da  un  Paolo  Moneglia  che  n'  era  castel- 
lano. Anche  Savona  palesava  le  antiche  inclinazioni. 
Già  erasi  fin  dall'  anno  addietro ,  per  le  solite  sue 
impazienze,  data  al  Duca  d'Orleans  fratello  al  Pte 
di  Francia  e  Signore  d'Asti:  ma  il  Duca  aveala  ri- 
nunziala  spontaneamente  al  fratello;  e  ai  Savonesi 
parca  che  il  rinuuziarli  senza  il  loro  consenti- 
mento fosse  cosa  da  non  pazientarsi  :  pure ,  dopo 
molte  ostinazioni,  piegavano  senza  che  si  avesse  ad 
aver  ricorso  alia  forza. 

Guarchi  e  Montaldo  cui,  per  la  rjfumzia  dell'A- 
dorno, più  non  rimanevano  ragionevoli  appicchi,  e 
per  la  tiuiidczza  del  Visconti  che  non  osava  dar 
soccorsi  scopertamente  per  non  inimicarsi  il  Pie  dì 
Francia ,  venuti  meno  così  di  forza  che  dì  ardire , 
accettarono  una  pensione  per  la  cessione  di  Gavi, 
con  questo  che  la  pensione  fosse  perduta  dal  dì 
che ,  sotto  qualunque  colore ,  rinfocolassero  novelli 
tumulti  contro  la  signoria  del  Pie.  Avvantaggiavasi 
di  questa  sommcssione  il  governo  di  Francia,  ì  cui 
ministri  mandavano  nelle  due  riviere  a  riacquistare 
le  terre  e  le  fortezze  occupate  dalle  fazioni  nel  du- 
rare delle  molte  turbolenze ,  e  pressoché  tutte  ri- 
ducevanle  a  divozione.  Operavano  eziandìo  con  più 
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fornii  polsi  nella  città  dove  istituivano  un  magistrato  1397 
ji,ravc  e  severo  che  Capitano  di  giustizia  chiamavasi, 
cui  affidavano  di  tener  a  segno  i  malfattori ,  con  li- 
l)ero  arbitrio  e  senza  freno  di  leggi,  cosa  die  ve- 
ramente ai  di  nostri  sembra  incomportabile  ed  è, 
anche  nei  casi  di  pencolo:  ed  altro  ne  istituivano 
di  quattro  cittadini,  i  quali  ogni  passata  colpa  ri- 
mettevano a  chiunque  andava  spontaneo  a  giurare 
di  vivere  in  obbedienza  di  chi  reggeva. 

Grande  inclinazione  a  pacifico  componimento  pren- 
devano con  ciò  le  cose  per  tanti  anni  travagliate  : 
pure  un  qualche  germe  di  ribellione  pullulava  qua  e 
colà ,  quasi  perche  non  si  avesse  a  perdere  il  mal 
seme.  Erano  nella  riviera  di  levante  i  Bcrtolotli  i 
quali ,  si  per  essere  veramente  potenti ,  si  perche 
chiusi  in  luoghi  inaccessibili ,  e  sì  perchè  aveano 
soccorsi  e  fomite  dagl'  inquietissimi  Malaspina  Si- 
gnori della  Lunigiana ,  non  volevano  rimettere  dal- 
l' antico  loro  tenor  di  vivere.  Avvezzi  a  dominare , 
a  rapinare ,  e  a  far  fascio  d'  ogni  erba ,  si  afforti- 
ficarono  in  una  loro  rocca  detta  Corniglia.  Chiamati 
a  sommcssiónc ,  risposero  coi  moschetti  ;  perlocchè 
il  Capitano  di  giustizia  accompagnato  da  seicento 
armali,  andava  per  ridurU  colla  forza.  Prendeva  in 
via  un  Antonio  Cocoriio  ,  nobile  ghibellino  e  uonso 
di  molto  seguito  ,  sotto  colore  che  avesse  tentato 
cose  nuove,  e  lo  facea  condurre  a  Genova:  poi, 
si  voltava  verso  i  Bcrtolotti  i  (juali ,  non  solo  lo 
aspettavano  di  pie  fermo  ,  ma  vedutolo  in  sito  di 
lor  vantaggio ,  corsero  ad  alfrontarlo ,  lui  uccisero , 
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i397  ed  i  suoi  seicento  mandarono  laceri  e  dispersi.  Pc4- 
la  qual  vittoria  divenuti  più  insolenti ,  allagaronsì 
nelle  terre  di  Levanto ,  tutte  le  circostanze  di  di- 
pendenza dei  nemici  ponendo  a  sacco  ,  e  mantenendo 
con  ciò  più  pronte  e  più  formidabili  le  mateiie  del- 
l' incendio. 

Frattanto  i  Procuratori  del  Re ,  irritati  per  queste 
conlrarietcà ,  e  facendo  stima  aver  nelle  mani  le 
fda  di  una  congiura ,  nominato  prestamente  un  altro 
Capitano  di  giustizia  cui  commettevano  di  procedere 
con  tutto  rigore,  davano  le  tratte  al  Cocorno  per- 
chè rivelasse  i  complici  :  ad  una  volta ,  ponevan  le 
mani  sul  Montaldo  e  sul  Guarchi ,  sospetti  entrambi 
d' essere  intinti  in  quella  pece.  Ma  il  Cocorno ,  uomo 
di  natura  piuttosto  feroce  che  mansueta ,  lasciava  nei 
tormenti  la  vita;  e,  sia  che  complici  non  avesse, 
sìa  che  palesar  non  li  volesse,  moriva  maladicendo 
a  Francia ,  ma  senza  macchia  di  tradimento  :  ep- 
perciò,  Guarchi  e  Montaldo,  sì  perchè  non  si  ot- 
tenevano le  pruove  di  quei  sospetti ,  e  sì  perchè 
il  popolo  già  cupamente  mormorava ,  venivano 
mandati  liberi  alle  loro  case  ,  e  da  ogni  molestia 
assoluti. 

13^8  In  questo  mentre ,  avvenne  che  due  navi  mer- 
cantili ,  scontratesi  in  mare  con  corsari  Barbareschi , 
aveano  mescolate  con  essi  loro  le  mani:  una  delle 
due  ,  scampata  alla  superiorità  del  numero ,  era 
approdata  in  Genova  con  mali  frutti.  Recava  i  germi 
della  pestilenza ,  ospite  tremenda  ma  venerata  dai 
fatalisti  seguaci  dell'  Islamismo  ;  e  le  indiscipline  sa- 
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iiitarìe  non  sapcano  confinarla  Ih  dove  sgraziatamente 
s'  era  manifestata  :  tutto  il  dominio  della  Repubblica 
n'era  di  breve  infetto,  e  come  accennammo,  an- 
dava, a  cogliere  in  Castelfranco  l' Antoniotto  Adorno 
cui  toglieva  dalle  punture  di  un'  ambizione  che  il 
supremo  potere  (piattro  volte  conseguito ,  non  avea 
potuto  soddisfare.  ]\Ioriva  il  di  quinto  di  luglio  e 
portava  seco  fama  d' uomo  più  ostinato  nell'  ambire 
il  principato ,  che  costante  nel  difenderlo  ;  più  ar- 
dito ncir  assaltare  i  nemici ,  che  forte  nel  resister 
loro;  brevemente,  più  intrepido  nel  cercare  i  pe- 
ricoli che  franco  nel  sostenerli  quando  cercavano 
lui:  all'intuito,  troppo  tarlato  dall'ambizione,  pcsle 
(ìerissima  quanto  quella  che  lo  uccise,  e  più. 

Le  desolazioni  di  quel  flagello  riducevano  ì  ricchi 
cittadini  alle  loro  ville ,  dove  non  sì  stavano  dal 
nudrire  i  mali  umori  che  ormai  eransi  falli  natura. 
I!  Vicario,  iiitimorilo  delle  vittim.e  numerose  mietute 
dall'influsso,  e  paventan.do  per  se,  lasciava  il  Vi- 
cariato al  Vescovo  di  Mcaux ,  ed  a  suo  zio  Barleo 
di  Lucemburgo,  e  riparava  a  buon  conto  in  Francia. 
Crescevano  per  la  partita  di  lui  le  inclinazioni  allo 
scuotersi ,  non  solo  nella  riviera  orientale  dove  i 
Berlolotti  non  frenati  si  allargavano  sino  a  Chiavari , 
ma  allresì  nelle  tre  valli  e  nella  città.  Il  Vescovo , 
buon  Vescovo  ma  cattivo  politico ,  pensava  a  far- 
machi ì  quali ,  a  parer  suo  ,  doveano  rimediare  così 
alla  peste  che  desolava  i  corpi  come  a  quella  che 
tormentava  gli  spiriti  :  obbligava  il  popolo  ad  un 
giuramento  di  sommissione ,  e  lo  esigeva  sul  van- 
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1398  gelo  :  questo  per  iuipegiiare  alla  quiete  :  poi ,  con 
lunghe  processioni  di  penitenti,  passeggiava  le  vie, 
e  con  ciò  pensava  scongiurar  i!  contagio.  Provocava 
altresì  leggi  sontuarie,  parendogli  che  raffrenando 
le  pompe  e  il  lusso  s'  avessero  ad  umiliar  gli  umori  ! 
Provvedimenti  di  prete!  La  moria  più  inferociva,  gli 
spiriti  più  s' inasprivano  :  Guelfi  e  Ghibellini  tor- 
navano alle  solite  insolenze:  Guelfi,  perche  sotto 
il  governo  del  Pie  aveano  riacquistata  parte  dell'  an- 
tica preponderanza  ;  Ghibellini ,  perchè  avvezzi  alla 
preponderanza ,  sentivansi  umiliati  dell'  averla  per- 
duta. Gorainciossi  dal  gridare  contro  quel  Magistrato 
arbitrario  che  imprigionava ,  condannava ,  puniva 
senza  freno  di  legge.  Il  Consiglio  lo  annullava.  Grl- 
dossi  contro  il  governo  che  troppo  inclinava  ai  Guelfi, 
e  dice  vasi  :  tutte  le  fortezze  del  dominio  governate 
da  governatori  guelfi  :  ciò  non  essere  dei  patti ,  ciò 
non  potersi  comportare.  Vacillava  nelle  sue  riso- 
luzioni il  Vicario  che  avrebbe  voluto  temperare  la 
fermezza  colle  condiscendenze  ;  e  alla  metà  di  quei 
governi  toglieva  i  Guelfi  e  poneva  i  Ghibellini  :  per 
le  quali  concessioni  imbaldanzivano  gli  animi  :  i  val- 
ligiani ,  istigati  da  quei  della  riviera  e  da  chi 
voleva  pescar  nel  torbido ,  vSi  armarono  e  si  rac- 
colsero in  grosse  schiere,  e  col  soHto  pretesto  d'odio 
ai  Guelfi  ,  ne  assahrouo  le  ville  e  le  posero  a  sacco, 
preludi!  di  più  vasti  pensamenti  e  di  più  lunga  se- 
quela di  guai.  Il  Vicario  avvisava  tener  a  segno 
i  malcontenti,  mandando  loro  Giiarchi  e  Montaldo 
siccome  uomini  che   per  godere   di  molta  autorità 
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Ira  i  Glilbclliui ,  sliiiiavii  acconci  a  ricondurli  al  i3i)3 
dovere.  I  due  Caporioni  venivano  accolti  con  ogni 
dimostrazione  di  gioja  :  ciò  vuol  dire  clic  con  quel 
mezzo  non  si  spegneva  la  rilìelìione ,  ma  le  si  dava 
capi  e  unione.  Guarchi  e  Monlaklo,  se  fino  a  quel 
giorno  erano  stali  in  freno  ,  a  ciò  non  gli  avea 
piegati  la  dolcezza  dell'  impero  o  la  mite  natura. 
Fremevano  anzi  della  vita  privata,  fremevano  del 
vedere  1'  abborrilissima  parte  guelfa  gettar  novelle 
e  più  salde  radici  all'  omljra  del  favore  del  Pie  : 
fremevano  anche,  perche  alle  inclinazioni  ambiziose 
univano  inchnazioni  generose;  fremevano  della  si- 
gnoria straniera.  Prevedevano  quello  eh'  era  per 
avvenire ,  cioè ,  che  i  nobili  i  quali  più  s  insinua- 
vano ,  0  sarebbonsi  impadroniti  a  mano  a  mano 
di  tulli  gli  onori,  o  fatti  forti  da  prevalere,  avreb- 
bero essi  cacciati  i  forestieri  per  rimaner  soli  al 
dominio.  Siiniavano  dunque,  ne  ciò  credevano  alieno 
da  patria  cariìà ,  stimavano  andarne  essi  medesimi 
e  per  le  vie  più  brevi  e  più  aperte ,  dove  gli  altri 
volevano  andare  per  la  più  lunga  e  copertamente. 
Dicevano:  meglio  signoria  di  cittadini  che  signoria 
di  stranieri;  meglio  governo  popolare  che  patrizio; 
meglio  la  rovina  degli  altri  che  la  propria;  meglio 
insomma  morire  coli'  armi  in  mano  che  starsene 
a  capo  chino  aspettando  la  scure  e  il  cnpesh'o.  Per 
tulli  questi  meglio,  palesarono  gli  animi,  e  presero 
francamente  la  difesa  di  quelli  che  tuuìultuavano  ; 
ma  per  riuscire  più  facilmente,  non  vollero  chia- 
rirsi a  dirittura  per    quel    che  erano ,    r.emici  cioè 
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iSgS    COSI  agli  stranieri  come  ai  nobili  :  quel  colore  di  li- 
berarsi dalla  signoria  forestiera  pareva  loro  acconcio, 
tanto   ad  accrescere   i  partigiani ,    quanto  a  scemar 
gli  avversarii.  Non  popolo  e  libertà  giidarono  dunque, 
ma   Aquila    e    Ghibellini  :    Aquila    e   Gliibcllini   in- 
grossava le  falangi  tanto  che ,  avvicinatesi  alla  città 
senza  contrasti ,    ne   tentarono    d' impeto   le  nmra. 
Il  Yicario  del    Re    avea    provveduto   come   meglio 
provveder  potca  in  quelle  strette  :  avea  armati  quanti 
giudicava  più   amadori ,  non  di  Francia ,    ma  della 
pubblica   quiete,  e  ributtato   con    essi   e  colle  sue 
guardie    quel   primo    assalto ,    intendeva    con  tutto 
l'animo  ad  accrescersi  nelle  difese:  ma  fu  invano. 
La  notte  successiva ,   Montaldo   e   Guarchi  che  sa- 
peano  i  siti  deboli ,  penetrarono  nella   città  per  la 
poiticiuola  di  S.  Michele.    Il  grido    di   libertà  rim- 
bombò per  le  vie  agli  orecchi  degli  esterrefatli  cit- 
tadini che  corsero  all'  armi ,  quali  invocando  il  nome 
di  Guelfi,  quali  il  nome  di  Ghibellini.  Fu  una  notte 
di  confusione,  un  rimescolamento  indescrivibile  di 
cose  che  il  bujo  e  l'incertezza  rendevano  più  con- 
fuse  e  rimescolale.    I   Ghibellini   radunavansi   sulle 
piazze  dei  Boria  è  degli  Spinola ,   loro   capi  natu- 
rali, e  le  circondavano    di   stecconi:  i  Guelfi  con- 
correvano al  palazzo  del  Vicario   e  alle   piazze  dei 
Fieschi,  e  vi  si  abbarravano   parimenti.  Venuto   il 
giorno,  sbarrate  non  solo  alle  piazze,  ma  agli  sbocchi 
di  tutte  le  contrade,  di  tutti  i  traghetti,  di  tutti  i 
crocicchiì  :  travi  e  bolli ,  botti  e  travi  stivate ,  ac- 
catastate,   sfilate   in  tutti  gii  angoli.   I  Guelfi   che 
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avovano  casa   nelle   vie   più  popolate  di  gente   ^hì-     i^S 
bellina,    le   abbandonavano   per    riparare   in    quelle 
ove  i  Gudfi  erano  più  forti:  facevano    lo    slesso   i 
(ihibelìini  che  abitavano  dove  i  Guelfi  prevalevasìo;  e 
rosi  d'  un  subito  la  città  si  trovò  divisa  in  due  parti  : 
tenevano  i  Guelfi  quella  che  cominciando  dalla  Chiesa 
di  S.  Pietro ,  diìungavasi  alle  contrade  di  Sant'An- 
drea,  e  comprendendo  le   Chiese  di  S.   LorenzA)  e 
di  Sant'  Ambrogio  va  sino  al  mare  che  gli  è  sotto. 
1  Ghibellini,  facendo  capo  dalla  Chiesa  di  S.  Luca, 
occupavano  tutta  quella  parte  eh'  è  tra  la  porta  del 
Campo  e  la  Chiesa  di  Santa  Caterina  per  la  piazza 
della  Maddalena  e  per  quella  dei  Boria. 

Così  accampati,  cominciarono  a  mescolar  le  raani, 
ne  giova  dire  con  quanto  di  ferocia  e  con   quante 
morti  :  ire  di  cittadhii ,  ire  di  fratelli,  ire  di  parti, 
tremendissime  ire!  Assalivano  le  piazze,  assalivano 
»  i  palazzi  :  il  fuoco  chiamavano  soccorritore  delle  armi, 
gli  odii  del  valore.  Prevalsero  dapprima  i  Ghibellini  ; 
ma  prevalevano   appena   che   entrava   a  ingelosirgli 
il  demone  della  discordia.   Tra  quelle  rabbie,  non 
si   dimenticavano  i  capi  dei  frutti  della  vittoria  ;   e 
ciascuno  li  voleva  per  se:  voleva  almeno  i  più  pre- 
libali. Montaldo  che  avca  assalito  insieme  con  Ceva 
Boria  la  piazza  ducale  e  stava  intorno  al  palazzo  , 
faceva  avviso  d' impadronirsi  del  Vicario ,  di  dichia- 
rare abolita  l'autorilà  del  Re  ,  d' invitare  la  nazione  a 
nominare  nn  capo  supremo.  Il  Boria ,  molto  Ikhic 
accorgendosi  come  in  quel  fervore  delle  subitezze,  i 
voti  della  moltitudine,  e  coi  voli  le  braccia  e  i  ferri 
Tom.  Ili  7 
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[SgS  sarebbero  stati  pel  Montaldo,  avreM)e  voluto  indu- 
giarsi tanto  che  gli  fosse  facoltativo  contrastar  con 
profitto:  veniva  perciò  dicendo  al  Montaldo,  non 
convenire  andar  più  in  là  :  lo  scopo  delle  mosse  es- 
sere, non  di  torre  al  Pie  il  governo,  ma  bensì  d'in- 
clinarlo piuttosto  ai  Ghibellini  che  ai  Guelfi  :  diceva 
che  il  porre  la  mano  sul  suo  Vicario  era  uno  stuzzicare 
un  gran  vespajo;  come  se  il  vespajo  non  fosse,  con 
quanto  s'era  fatto,  già  mattamente  stuzzicato.  Non 
era  al  Montaldo  nascosto  il  fine  di  questo  peritarsi  ; 
e  preso  sdegno  dell'invidioso,  rìtiravasi  co' suoi  in 
San  Domenico  e  nelle  circostanze  ,  intanto  che  il 
Doria  richiamava  alle  sue  sbarrate  quei  del  suo 
partito.  Si  avvantaggiavano  della  dìffalta  i  Guelfi  i 
quali  fino  a  quell'  ora  aveano  avuto  la  peggio  :  assa- 
livano i  Ghibellini  alle  spalle,  faccano  loro  qualche 
danno ,  e  traevano  prigione  Odone  Grillo  uno  dei 
loro  capitani. 

Frattanto  il  Vicario  del  Pie  s'  era  circondato  dei 
suoi  Francesi,  ma  vedeasi  costretto  a  star  sulle 
semplici  difese  per  la  pochezza  delle  forze.  Per  la 
qual  cosa ,  acconsentiva  di  negoziare ,  ai  prieghi  le 
minacele  mescendo,  uè  frutto  ricavando  delle  nii- 
naccie  e  dei  prieghi.  All'  ultimo ,  crescendo  maggior- 
mente i  tumulti ,  se  vedendo  e  la  maestà  regia  da 
lui  rappresentata  in  grande  pericolo  d'ingiurie,  mon- 
tato di  soffitto  su  d'  una  barchetta ,  ritiravasi  a 
Savona ,  e  di  poi  in  Francia ,  lasciando  che  Dio 
ajutassc  una  città  eh'  egli  non  avea  saputo  ne  aju- 
tare  ne  tener  in  freno. 
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Ma  Dìo   avea  altrimenti  disposto  :   la   partila  del     iSgS 
Sicario  ,  siccome  quella  che  scioglieva  cosi  d'  ogni 
timore  che  d'ogni  vergogna,  era  il  segnale  di  no- 
velle aggressioni.   Guelfi  e  Ghibellini  concorrevano 
dai   dintorni ,    dalle   valli  cioè    e    dalle    riviere ,    e 
rifluivano  nella  capitale  come  i  rigagnoli  del  monte 
convengono  in  un  fiume ,  e  d'  umile  eh'  egli  era  lo 
fanno  borioso  e  insolente.   Ma  il  partito  ghibellino 
prevalendo  di  numero ,  stringeva  i  Guelfi  :  stringe- 
vagli  nelle  piazze ,  nelle  case ,  tagliava  loro  le  vit- 
tovaglie ,  vietava  loro   il  mare ,  riducevagli  quasi  a 
stremo,  si  che  ormai  non  sapevano   da  quale  spi- 
raglio  fosse  per  venir  loro  una   luce  che  li  vivifi- 
casse ,  quando  la  peste  che  già  avea  colpito  nell'An- 
toniotto  Adorno  un  grande  ambizioso,  un  altro  ne 
colpiva  nel  Montaldo.  Io  non  intendo  conciliar  qui 
i    dispareri    sul   merito  del   Montaldo  :    lo   giudico 
più  grande  dell'  Adorno  in  ciò  che  nella  molta  sua 
auìbizione   era  più  caldo  amadore   della  patria,    o 
parmi:  Antoniotto  ne  bramava  lo  splendore  quando 
la  reggeva,  per  goderne  il  riverbero  :  avrebbe  pa- 
tito tenerla  nelle  tenebre  se  la  luce  dovca  esserle 
recata  da  un'  altra  mano  che   dalla   sua.   Montaldo 
al  contrario  le  avrebbe  fatto  il  sagrifizio  della  sua 
parte  di  sole.  L'  Adorno  andò  quattro  volte  al  Prin- 
cipato, ma  più  per  via  d'intrighi  che  per  favor  di 
popolo  :  Montaldo  moriva  di  soli  ventinove  anni ,  ed 
era  stato  chiamato  due  volte  al  dogato  dai  voti  della 
moltitudine:  franco,  generoso,  mansueto,  lo  faceano 
simulato  ed  ambizioso  le  shnulazioni  e  le  ambizioni 
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1^98  (logli  altri:  brevemente,  io  porto  opinione  (he  i 
Genovesi  i  quali  palpitano  tuttora  alìc  belle  riniein- 
branze  ,  saluteranno  con  più  di  conspiacenza  al 
Montaldo,  che  al  rivale  di  lui. 

La  morte  dell'  ardimentoso  giovine  sbaldanziva  o 
svogliava  quei  del  suo  colore ,  e  cagionava  una 
discordanza  in  tutto  il  partito.  I  Guelfi  dal  canto 
loro  erano  rifiniti  :  i  prigioni ,  le  morti ,  i  sarcheggi 
e  gì'  incendii,  ormai  dolevano  così  ai  pacifici  cit- 
tadini come  agl'inquieti:  parlo  dì  quei  che  posse- 
devano averi  da  perdere  e  palazzi  da  incendiare  ; 
perchè  la  minuta  plebe  deliziavasi  nelle  percosse 
e  nei  rimescolamonti.  (3ra ,  avvenne  cìie  essendo 
cosi  un  tal  pò  inclinati  gli  animi  a  componimento, 
capitava  in  Genova  un  Cardinale,  il  quale,  accom- 
pagnato da  tre  galee  e  da  un  Gaspare  Cossa  na- 
j)oletano,  nomo  di  gran  nome  e  di  gran  consiglio', 
n'  andava  Legato  Apostolico  in  Francia.  Questi  in- 
lerposero,  l'uno  T  autorità  del  santo  ministero, 
l'altro  quella  della  fama  e  della  prudenza,  e  fe- 
cersi  conciliatori  delle  discrepanze,  Gradivasi  la 
mediazione,  ma  più  in  via  di  triegua  che  di  pace, 
perchè  1'  armi  calde  rimanevano  in  calde  mani ,  e 
rimanevano  con  esse  i  sospetti  e  le  ambizioni.  Sta- 
bilivano in  somma ,  che  le  cose  ,  stare])])ero  nello 
stato  di  prima,  cioè  in  dipendenza  di  Francia  e 
cogli  ordini  stessi,  salvo  che  nel  sovrano  magi- 
strato i  Guelfi  avrebbero  due  voci  di  meno  ;  cosi 
che,  il  Consiglio  il  quale  era  di  diciotto,  avrebbe 
dieci  Ghibellini  ed  otto  Guelfi,   ciò  che   dava   una 


UBl'd)   DECDIO.  loi 

uiaggioranza  assoluta  nei  voti  al  parlilo  popolare  :  i5y8 
più  ;  che  si  atterrassero  su?  iiiomeiito  le  rortiiìcazioiii 
liccanti  che  da  quattr'  anni  in  poi  s'  erano  l'atte  al 
Castelletto.  Non  voleva  il  popolo  di  quel  freno  in 
bocca  se  non  quanto  ^^W  fosse  facoltativo  di  pren- 
derselo all'uopo  tra  i  denti. 

Questa  pace ,  come  ognun  vede ,  non  aveva  fon- 
damenti molto  saldi:  difritli,  non  durava  che  pochi 
^^iorni:  fermata  il  di  ventinove  luglio,  veniva  rolla 
l'undici  di  agosto.  Partitosi  il  Legato  e  il  Cossa ,  e 
rovinate  le  fortilicazioni  del  Castelletto ,  i  Ghibellini 
insolentivano  come  suole  insolentire  chiunque,  ghi- 
bellino o  non  ghibellino ,  si  sente  il  più  forte  ed 
ha  ire  antiche  da  sfogare.  Dah' altra  parte,  i  Guelfi, 
se  non  insolentivano  perche  più  deboli ,  arrabbia- 
vano, e  meditavano  rappresaglie  le  quali,  avvegnaché 
racno  frequenti ,  feiivano  però  molto  più  addentro. 
Il  diroccamento  delle  opere,  mandato  ad  esegui- 
mento con  maravigliosa  prestezza,  stava  loro  sul 
cuore  :  vedeansi  più  di  prima  in  balìa  del  popolo  : 
liioveano  lagnanze  di  ciò  che  gli  avversarii  si  man- 
tenessero in  armi ,  e  non  licenziassero  le  genti  delle 
riviere  e  delle  valli  com'era  stalo  pattuito:  poi, 
iMitravano  in  sospetto  che  il  Podestà ,  segretamente 
indettato  con  quelh ,  fosse  per  dar  loro  il  palazzo, 
e  che  da  questa  dedizione  avessero  a  ingenerarsi  più 
gravi  falli  a  sterminio  dei  nobili.  Vero  o  falso  che 
fosse  il  sospetto ,  certa  cosa  è  che  si  risolvevano  ad 
ima  determinazione  atroce  la  quale  non  pelea  non  rin- 
focolar acerbamente  le  ire  ancor  calde,  e  fu  questa. 
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iSgo  Del  Podestà  s' impadronivano  per  sorpresa,  e  pone- 
vanlo  ai  tormenti  perchè  disvelasse  lacongim^a  :  questo 
era  il  segnale  di  novelle  percosse ,  di  abbattimenti 
e  d' incendii  che  la  penna  infastidita  ricusa  di  narrar 
pel  minuto.  Durarono  oltre  a  quaranta  giorni,  e 
vuoisi  che  al  postutto ,  Genova  lamentasse  in  arsioni 
e  rovine  ,  il  danno  d'  un  milione  di  fiorini  d'  oro  ! 
In  questo ,  avea  mosso  da  Asti  dov'  era  Gover- 
natore per  ordine  del  Pie  di  Francia  ,  un  Colard 
di  Calleville  con  un  forte  polso  di  cavalleria ,  e 
con  mandato  di  assumere  il  Vicariato  di  Genova: 
uscirono  ad  incontrarlo  i  cittadini  più  pacifici  ;  e  ar- 
mati a  drappelli  lo  accompagnarono  nella  città ,  dove 
usando  a  tempo  la  forza  e  le  persuasive ,  ridusse  le 
cose  in  quiete.  Si  tolsero  le  abbarrate  ,  si  riaper- 
sero le  botteghe,  ravviaronsi  i  commerci.  Solo  un 
Corrado  Doria ,  uomo  di  natura  molto  torbida  ,  con- 
fidando di  mantener  la  guerra  nelle  circostanze , 
andava  con  uua  galea  su  Varaze  ,  e  col  favor  dei 
Guelfi  di  quella  terra  se  ne  insignoriva.  Ma  poco 
dopo  ,  il  Colard  ne  lo  cacciava ,  e  la  terra  richia- 
mava all'  obbedienza. 

i3g9  Dissi  che  il  Colard  riduceva  le  cose  in  quiete  : 
la  quiete  di  Genova ,  nò  doveva  venire  dal  Colard, 
ne  per  allora.  Il  Ptc  di  Francia  ed  i  suoi  governatori 
vedevano  molto  corto  nelle  cose  di  un  popolo  il 
quale ,  trafficante  per  eccellenza  e  guerriero  marit- 
timo ,  avea  bisogno  di  una  grande  impresa  la  quale, 
allettandolo  a  lontani  pericoli,  impegnandolo  col- 
l'esca    dei   guadagni,  lo   togliesse   dalla  smania  di 
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sbranarsi  colle  proprie  mani.  Quello  che  la  politica  iS^g 
non  sapea  fare ,  facealo  il  caso  :  ma  prima  di  dirne, 
r  ordine  mi  chiama  a  raccontar  novelli  e  più  pazzi 
tumulti,  e  nuove  arsioni,  e  uccisioni,  e  quanto  hi- 
soraraa  può  la  natura  barbara  ed  efferata  dell'  uomo 
partorire  di  più  barbaro  ed  efferato.  Questo  mi  tocca 
dire,  e  con  quanto  gusto,  lascio  che  lo  argomenti 
da  quello  che  ne  pruoverà  udendone ,  chi  si  fa  a 
leggere  queste  storie. 

Mi  passo  di  certe  vittorie  boriosamente  raccontate 
dagli  annalisti  dei  tempi ,  e  ottenute  su  corsari  mori 
nelle  acque  della  Sicilia  da  quattro  galee  che  in 
quell'ombra  di  quiete  s'erano  stentatamente  armate 
per  la  difesa  delie  cose  d'  oriente,  ormai  come  le 
altre  cadenti  lacere  e  consunte ,  di  che  favelleremo 
non  appena  ci  saremo  sbarazzati  alla  meglio  delle 
allre  miserie.  Dire  di  codeste  bazzecole  dopo  i  pro- 
digi di  Curzola  e  di  Chiozza,  egli  è  un  parlar  di 
qualche  spruzzo  dopo  un  fierissimo  temporale.  No- 
terò soltanto  che  quella  presa  di  corsari  fatta  prin- 
cipalmente per  opera  di  Paolo  Montaldo  fratelk) 
all'Antonio,  invitava  ad  aspre  rappresaglie  il  Re 
di  Tunisi  il  quale  confiscava  a  suo  profìtto  le  mer- 
canzie dei  Genovesi  eh'  erano  ne'  suoi  porli ,  e  i 
mercanti  incarcerava  :  ma  questo  di  passala. 

II  Colard  dunque  governava  Genova  come  avrebbe 
governata  Parigi  ;  credeva  cioè  che  per  conciliare 
le  cose,  bastasse  toghere  ai  nobih  ed  ai  ricchi  il 
pretesto  di  nuovamente  accapigliarsi,  e  far  valere 
le  ragioni  del  Pie  che  chiamato  a   reggere    la    Pie- 
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1399  puWjlica ,  non  intendeva  spogliarsi  eie' suoi  diritli. 
Tornavano  quindi  i  Capi  di  tutti  i  partiti ,  posciat  hn> 
aveano  perduta  la  fiìcoìtà  di  prevalere  coli'  armi , 
tornavano  a  sollcr.itare  presso  il  Governatore  per 
ottenerne  prerogative.  Ma  queste ,  non  avevano  mai 
per  oggetto  la  plebe  minuta  la  quale ,  come  sempre 
avviene  del  povero  quando  di  lui  più  non  si  ab- 
bisogna, vedeasi  dimenticata;  anzi,  coni' ella  diceva, 
sagrilìcata:  perchè,  per  la  plebe  di  Genova,  l'es- 
sere trascurata  era  grave  offesa.  Ora,  palesemente 
se  ne  querelavano  dicendo  :  «  i  nobili  soli  ed  i  po- 
tenti godere  i  frutti  della  concordia  :  alla  plebe  non 
cadérne  briciola  :  essere  costretti  a  ricordar  so- 
spirando i  bei  tempi  delle  contese ,  dalle  quali ,  se 
non  altro,  tornava  loro  di  dir  le  ragioni  come  ad 
uomini  si  conviene  ;  ben  pubblico  chiamarsi  il 
bene  dei  privilegiati ,  non  il  bene  di  tutti.  Incom- 
portabili le  gabelle  ,  inconiportalnli  le  gravezze  che 
alle  gravezze  si  ammontichiavano  ;  ne  ciò  dover  recar 
maraviglia ,  non  essendo  nel  Consiglio  chi  difendesse 
i  comodi  del  popolo  e  parlasse  in  favore  di  lui. 
Alle  gravezze ,  andar  congiunte  le  ingiurie  :  ne  va- 
lere aver  ricorso  ai  magistrati  per  ragione  :  costoro , 
o  s'infìngevano  di  non  vedere,  0  vedevano  per  gli 
occhi  dei  potenti  ». 

Queste  cose  diceva  la  plebe  così  guelfa  come  ghi- 
bellina :  e  perchè  le  querele  non  isfumassero  in 
vani  suoni ,  si  raccoghevano  in  compagnia  la  quale 
per  insegna  adottava ,  (  strana  insegna  di  vero  )  una 
stampella  0  gruccia,  e  da  quella,  in  vernacolo  gè- 
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novesc  detta  scrozzola  prendeva  il  predicato  distintivo.  iJc)9 
Kadunossi  più  volto  nella  chiesa  di  Sant'  Asjostino; 
e  fattivi  spessi  parlamenti ,  deliberava  ricliiedere  il 
Vicario  che  ì  nobili ,  rimossi  dal  Magistrato  e  dal 
governo  pubblico  ,  dessero  luogo  a  magistrati  plebei. 
Questa  la  prima  domanda:  il  resto  vedrebbesi  poi. 

11  Vicario,  intesa  la  cosa,  mandò  un  mazziere  a 
citare  a  palazzo  il  Capo  della  compagnia  il  quale 
rispose  col  dar  il  segno  di  un'  aperta  aggressione. 
Levata  in  armi ,  la  plebe  occu|)ava  d' impeto  subito 
la  torre  e  la  porta  di  San  Tommaso;  poi  si  av- 
ventava al  palazzo ,  dal  quale  il  Colard ,  cui  tanta 
furia  era  cosa  nuova ,  ritraevasi  spaventato  :  lo  as- 
saccomanava ,  poi  davasi  a  trar  per  le  vie  minacciosa 
gridando ,  «  viva  il  Pie  e  il  popolo  :  abbasso  i  nobili  ». 

Le  violenze  della  plebe,  oltre  ai  nobili,  intimo- 
rivano anche  i  ricchi  non  nobili  i  quali  sapevanp 
che  dal  correre  al  trascorrere  lo  sdrucciolo  è  molto 
facile  :  per  questo,  assembra vansi  numerosi  e  in  armi, 
e  faceansi  a  rincorare  il  Governatore  che  ricondu- 
cevano  a  palazzo  dove  non  trovava  di  che  rincorarsi. 
Dicevangli  :  non  paventasse  :  quanti  erano  ben  in- 
tenzionati in  Genova ,  ed  eran  molti  a  quel  che 
assicuravano,  sarebbongli  sempre  stati  intorno  per 
difenderlo.  Quel  broglio  non  riuscir  loro  men  che 
a  lui  non  riuscisse,  molesto:  ma  non  se  ne  pren- 
desse maraviglia  :  la  plebe  esser  usa  a  simili  im- 
prontitudini le  quali  però  o  cahnavansi  per  istracca  , 
o  molto  facilmente  se  maneggiavansi  con  prudenza 
e   piacevolezza  :    pensasse   che   meglio    si    governa 
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i399  coir  arte  che  colla  forza,  e  da  questa  si  guardasse 
secondasse  per  allora ,  non  andasse  di  fronte  :  com- 
piacesse ai  desiderii  della  moUitndine:  non  trove- 
rebbe neppure  ostacoli  nei  nobili  i  quali  sapevano 
acconciarsi  alla  necessità  e  aspettar  il  tempo  dal 
teuipo.  Promettevano  con  ciò  quietare  ogni  tumulto, 
e  dalla  quiete  far  nascere  la  facoltà  d'inchinar  nuo- 
vamente le  cose  a  quel  verso  che  più  piacerebbe. 
Il  Colard ,  non  so  se  vinto  da  queste  persuasive 

0  dalla  necessità,  rimuoveva  per  pubblico  bando  i 
nobili  dal  governo,  e  nominava  un  Magistrato  di 
quindici  cittadini  dell'  ordine  popolare  :  ma  non  per 
questo  la  plebe  mostravasi  soddisfatta:  avca  gli  oc- 
chi aperti,  e  diceva:  non  ravvisar  in  quei  quindici 
arra  sufficiente  di  protezione  :  ben  aver  essi  il  nome 
di  popolari ,  ma  al  popolo  essere  soltanto  congiunti 
di  nome  :  di  volontà  ,  di  studi ,  di  consigli ,  non  meno 
separati  che  se  fossero  nobili:  epperò  volere,  oltre 
al  magistrato  dei  quindici  e  la  Ijalia  degli  anziani , 
un  altro  magistrato ,  proprio  del  corpo  della  plebe , 
il  cui  ufficio  fosse  di  proporre  al  Yicario  quelle 
cose  che  sarebbero  giudicate  salutevoli  alla  città  e 
comode  al  popolo  ;  nonché  di  difendere  il  libero  ar- 
bìtrio dei  Consigli  se  i  nobili  ed  i  ricchi  facessero 
pruova  di  violentarli  coli'  armi.  Colard  compiacevagli 
anche  di  questo  :  istituiva  il  novello  uflìcio  di  quattro 
uomini  della  plebe ,  i  quali  chiamaronsi  Priori ,  e 
si  diedcr  loro  dodici  Consiglieri  pure  di  plebe  , 
nelle  cui  mani  giurarono   gli   artefici   1'  obbedienza. 

1  quattro  Priori  erano  un  Raffaele  di  San  Pier  d'arena 
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di  professione  divetlino ,  un  Inofììo  Carabotto  for-  1399 
iiiaggiaro ,  un  Cattisla  da  Chiavari  cardator  di  lana, 
ed  un  Antonio  Palavanìa  macellaro  :  doveano  durar 
in  uflìzio  quattro  mesi.  La  plebe  accompagiiavagli  a 
palazzo  al  suono  delle  campane  e  delle  trombe , 
e  con  ogni  segno  di  trionfo. 

Benché  composto  di  elementi  che  a  certi  schifil- 
tosi parranno  impuri  e  poco  ovvii  a  ben  governare , 
nondimeno,  il  novello  niagislrato  entrava  in  ufiizio 
sotto  felici  aus[)izii  ;  e  se  non  era  la  naturale  in- 
stabilità del  popolo,  sempre  pronto  a  rovesciare  i 
suoi  idoli  con  quella  stessa  mano  con  cui  gli  poneva 
sugli  altari,  poteva  veramente  riuscire  il  palladio 
delle  franchigie  plebee:  ma  non  appena  erano  tra- 
scorsi pochi  mesi  che  per  una  certa  rilassatezza  o 
incuria ,  tornavano  bel  bello  i  nobili  agli  uffizii,  senza 
che  perciò  se  ne  muovessero  lagnanze:  tanto  è  vero 
che  i  popoH  come  gl'individui  cambiano  gli  umori 
colle  stagioni,  anzi  coi  giorni;  e  ch'oggi  piace  quello 
che  jeri  spiaceva  ed  e  per  dispiacer  dimani.  Germe 
di  volubilità  messo  da  Chi  può  tutto  nel  cuore  degli 
uomini ,  aflìnchc  per  una  costanza  nel  bene  non  toc- 
chino alla  perfezione ,  ne  precipitino  negli  abissi  per 
un  continuo  camminar  nel  male. 

Ora,  poiché  gli  spiriti  o  stanchi,  o  raffreddati,  o 
calmi ,  ci  danno  brieve  tregua ,  volgiam  per  poco  l' oc- 
chio all'Italia  di  cui,  narrando  dei  Genovesi,  narriamo 
quasi  la  storia ,  perchè  le  stesse  inclinazioni  partori- 
scono gli  effetti  stessi,  sebbene  diversamente  coloriti. 
Torremo  per  intero  questo  quadro  al  Sismondi. 
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1399  Di  tutta  Italia,  Venezia  eccettuata,   Firenze  sola 
serbava  ancora  la  propria  iudepcndenza;  «  isolamento 

«  che  dimostrava  come  lo  spinto  di  libertà  s'  an- 

«  dasse  spegnendo  nella  penisola.    Perugia  e  Siena 

«  eransi    come    Genova,   volontariamente    date    ad 

«  un  signore  straniero  (Gian  Galeazzo  Visconti): 

«  Pisa  era  stata  venduta  (e  il  Visconti  l'avea  com- 

M  perata.  )  Lucca  e  Bologna   che   ancora  pretendc- 

«  vano  esser  libere,  vivevano  in  preda  a  discordie 

«  inlostìne  ,  per  cui  presagivasi  vicina  la  loro  ro- 

«  viua:  Venezia  poi,  chiudendosi  nelle  sue  lagune, 

«  parca  volesse  abbandonar  l' Italia  all'infelice  suo 

«  fato:  Roma  anncgliilliva  nei  vizii  e  nella  schia- 

«  villi  ;  il  Uegno  di  INapoli  e  la  Londiardia  aveaiio 

«  perfino   dimenticato  il  nome    di  libertà;  laonde, 

M  la   terra  in   altri    tempi  si  ferace   di   cittadini    e 

«  d'  eroi ,  appariva  orbata  d' ogni  virtù  e  d'  ogni  alto 

«  pensamento.   Un  tiranno  vile  e  perfido  (sempre 

«  il   Visconti  )    sembrava    di    nuli'  altro    deliziarsi 

«  che  del  distruggere  in  Italia  tutto  quanto  portava 

«  ancora  l' impronta  della   lealtà   e  dell'  onore  ;    in 

«  nuli'  altro  porre  la  speranza  di  prosperi  successi 

«  che  nei  crescenti  vizii  dei  popoli,   e  la  sua  gioja 

«  nel  vedere  alcun  governo  farsi  imitatore  della  frau- 

«  dolenta  sua   politica,    tenendosi  allora  sicuro  di 

«  poterlo  presto   soggiogare.   Tali  erano   i   presagi 

«  che  funestavano  la  fine  del  secolo  decimoquarlo. 

«  Per  giunta ,  la   peste   manifestossi   ad  un  tempo 

«<  in  molte  parti  dell'  Italia ,   e  i  popoli  atterriti  da 

«  tante  calamità,   riconoscevano  aver  meritali  quei 
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*  tremendi  gastighi,  e  prostravansi  dinanzi  alla  di-     1^99 
«  vina  maestà  per  implorarne  la  misericordia  ». 

Se  infausti  volgevano  i  destini  d'Italia,  non  vol- 
gevano più  propizii  pel  rimanente  d'  Europa.  Baja- 
zette  llderim,  Soldano  dei  Turchi,  ridoUa  Costan- 
tinopoli alla  più  obbrobriosa  dipendenza ,  correva 
la  Polonia  e  1'  Unglieria ,  minacciando  allagar  la 
Grecia:  gli  veniva  dietro  Tamerlano ,  Soldano  di 
Sarmacanda  che  avea  posto  i[i  cima  de'  suoi  pensieri 
la  conquista  del  mondo.  Tutti  gli  stati  d'  occidente 
erano  in  preda,  quali  all'anarchia,  quali  alla  miseria, 
pei'chc  retti  da  monarchi  scimuniti.  1/  Imperatore 
Vencislao  spregevole  e  disprezzato  :  Sigismondo  Pie 
d'Ungheria,  perduto  nelle  voluttà;  Carlo  YI  Pie  di 
Francia,  tocco  nel  cervello;  Pviccardo  II  Pie  d'In- 
ghilterra deposto  dal  trono  dal  suo  cugino  Enrico  IV 
Duca  di  Lancastro.  La  Chiesa  di  Pioma ,  lacerala 
dallo  scisma ,  dava  ai  Pontefici  1'  occasione  di  ca- 
lunniarsi a  vicenda ,  o  piuttosto ,  di  mettere  allo 
scoperto  le  molte  piaghe  di  un  corpo  pressoché  gan- 
grenato.  Cosi  ì  popoli,  o  infelloniti  gli  uni  contro 
gli  altri  per  rabbia,  0  immersi  nel  lezzo  per  mi- 
seria ed  ignoranza ,  o  tormentati  per  cattiveria  di 
chi  gli  reggeva,  e  per  soprassoma  assottigliati  dalla 
morìa  che  più  e  più  infuriava,  non  dubitavano  d' es- 
vSere  scopo  della  celeste  vendetta,  e  condannati  al- 
l' estrema  distruzione.  Prevaleva  1'  opinione  che  col 
secolo  dovesse  finir  il  mondo. 

Di  queste  inclinazioni  approfittavano  al  solito  uo- 
mini   o    perversi   o  fanatici ,    o   fanatici  e   perversi 
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1339     ad   un    tempo,    ed   anche  i  pochi  che    non    erano 
ne  fanatici  ne  perversi.  I  primi ,  abusando  la  cre- 
dulità  del  popolo,   chiamavanlo  ad  impinguare  coi 
lasciti  e   i  doni  le   Chiese ,  come   se    dalla  minac- 
ciata distruzione ,  i  ministri  contaminati  degli  altari , 
dovessero   soli  andar   esenti  ;    o   come  se  lasciti    e 
doni  potessero  aver  prezzo  quando  più  non  dovea 
esservi  chi  dei  doni  e  dei  lasciti  godesse.  Gli  altri, 
meno  colpevoli ,  anzi  piuttosto  ben  inclinati,  senonchc 
le  buone  inclinazioni  non  usavano  con  mezzi  molto 
acconci ,   provocavano   alla  divozione  ed  alla  peni- 
tenza gli  animi ,  a  divozione  ed  a  penitenza  proclivi 
quando  loro  sta  sopra  un  terribile  flagello.  Un  prete 
oltramontano,  altri  dicono  Spagnuolo,  chi  Scozzese 
e  chi  Provenzale ,  ordinate  numerose   processioni , 
munito  di  un  crocelisso  per  insegna,  e  coperto  dal 
capo  alle  piante  di  una  veste  bianca ,   invitò  i  po- 
poli alla   penitenza.  Venne  in  Italia  pel  Piemonte, 
sul  Genovesato  per  l'Alpi  marittime,  donde  poi  corse 
per  la  Londjardia  la  Toscana  e  il  rimanente  d'Itaha. 
Calò  in  Polcevera   ai  primi  dì  del  luglio,  insegnò 
ai  Polceveraschi  lo  Stnbat  Mafer  inno  in  quell'  oc- 
casione composto  da  un  Fra  Jacopo   da   Todi  che 
facea  parte  delle  compagnie  penitenti  :  e  appagatone 
un  cinque  mila,  entrò  con  quella  comitiva  in  Ge- 
nova  cantando   e   percotendosi  il  petto.    Il   popolo 
della  città  imitò  ben  presto  1'  esempio ,  e  vestitosi 
di  lunghe  cappe  bianche,   e  ordinatosi  in  consorzi! 
che   dal  color  delle  vesti  presero  il  nome ,  abban- 
donata ogni  faccenda  domestica,  e  per  poco  diracn- 
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tìcati  gli  odil  cittadini,  visitò  tulle  le  Chiese ,  le  1399 
cappelle ,  i  santuarii  delle  circostanze ,  e  mandò  i 
più  zelanti  ed  i  più  robusti  a  propagare  sino  a  Lucca 
ed  a  Pisa  il  pio  istituto  e  la  pesle  che  accompa- 
gnava quelle  caterve,  esposte  ai  disagi  della  via  ed 
alle  sferzate  dì  un  sol  di  luglio. 

I  buoni  effetti  di  questa  universale  compunzione  *4^° 
non  durarono  che  pochi  giorni.  Le  inclinazioni  dei 
Genovesi  non  doveano  essere  corrette  da  processioni 
e  da  preci.  Il  Colard  governava  le  cose  della  Ile- 
pubblica  come  nocchiero  che  solca  un  mare  affatto 
nuovo  e  cosperso  di  numerose  seccagne.  ]Nc  fre- 
nava, ne  contentava:  e  ira  le  sfrenatezze  e  i  mal- 
contenti andava  sino  al  i/joo;  anno  per  Genova 
cosi  pieno  di  movimenti,  e  di  torbidi,  e  di  spesse 
mutazioni  e  di  vergogne ,  che  a  dirle  tutte  pel  mi- 
nuto sarebbero  una  lungherìa  fastidiosa.  Già  volgono 
molti  anni  che  la  Repubblica  ligure  si  consuma  in 
queste  disposizioni ,  e  se  v'  è  cosa  che  pur  desti 
maraviglia,  ella  e  in  ciò  che  in  un  tanto  consu- 
marsi non  precipitasse  a  totale  disfacimento.  Avea 
come  Anteo  germe  di  vita  e  di  risurrezione  nelle 
prostrazioni  sfesse. 

Ora  dunque,  per  dirle  più  brevemente,  e  ad 
una  volta  più  chiaramente  che  per  noi  si  potrà, 
racconteremo  come  i  primi  giorni  del  1400  un  Co- 
simo da  Castiglione ,  ed  un  Piaffaello  Carpineto , 
congiurassero  occultamente  per  cacciar  di  Genova 
il  Colard  ed  i  suoi  Francesi.  Ma  scopertesi  le  pra- 
tiche ,   fu  posta  la   mano    sul   Casligliojie   il   quale 


I  I  2  STOniA   1)1   GENOVA 

1400    avrebbe  palmato  col  capo  se  il  Carpiiieto  eh'  era  scani- 
{)ato  fuggendo ,    non    fosse    audacemente  venuto  in 
Genova  con  molti   di   quei    della  Polcevera  a   libe- 
rarlo. Occupava  costui  di  forza  la  porta  di  S.  Tom- 
maso ,  e  chiamava  all'  armi  il  popolo  sempre  pronto 
a  rispondere  a  epici  grido:  si  che  il  Colard,  sbat- 
tuto  dal   subito   accidente  ritiravasi,    nelle  torri  di 
Sant'  Andrea ,  il  governo  della  città   abbandonando 
a  chi  prenderselo  volea.  Questa,  o  debolezza  o  im- 
potenza, risvegliava  le  parti  addormentate;  e  Adorni, 
e  Guarchi,  e  Montaldi ,  slimando  quella  opportunità 
per  tornare  a  galla,  vennero  a  convegni,  ma  in  armi 
e  seguiti  da  numeroso  codazzo.   E   qui  un  informe 
garrire,  e  una  discordanza  di  pareri,  e  lunghe  di- 
cerie ,  e  nn  non  concluder  nulla ,  si  perchè  le  opi- 
nioni erano  troppo  varie,  e  si  perchè  cercavano  il 
ben  privato  e  non  quello  della  Piepubblica  :  e  così , 
quali  volevano  i  Dogi ,  quali  la  signoria  del  Pie ,  e 
quaU  ne  i  Dogi   né   il  Pie,    ma   un   governo    tutto 
democratico,  anzi  un' Ulopia  di  quelle   che  appena 
potrcbbonsi  sperare  nel  paese  degli  Angeli.  In  tante 
incertezze,   per  finirla,  o  piuttosto  per  andare  ad 
un  ciualche  capo ,  la  plebe  ostinatamente  rinegando 
il  Colard,   si  venne  a  nominar  un  Vicario  in  Bat- 
tista Boccanegra  Cavaliere  dello  Speron  d'oro,  col 
nome  di  capitano  della  guardia  del  Pie ,  eh'  io  non 
mi  so  che  si  volesse   dire ,    o   almeno ,   che   dovea 
voler  dire  diverso  di  quello  che  suonava  :   manda- 
vasi  perciò  ambasciatore  al  Pie  perchè  confermasse 
la  elezione.  Ma  il  Pie,  non   solo  non   confermava, 
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ma  ordinava   al   Colarci   il    quale    avca   nparato  iu     j-^oo 
Savona,  chiedesse  soccorsi  al   Duca   di  Milano  ed 
ai  Marchesi  del  Finale ,  ed  entrasse   ai  uiatamano  a 
ril)rendere  i'  autorità. 

Frattanto,   le   cose  volgevano  ogni   giorno  più   a 
manifesta  rovina ,  con  ciò  che  i  Caporioni ,  o  pro- 
teggevano o   contrastavano  al  novello  ordinamento. 
Antonio  Guarco  favoriva  apertamente  al  Boccanegra  : 
accordatisi    insieme ,   voltarono  l' animo  ad   occupar 
la  torre  del  Castelletto  eh'  era  tenuta  dai  Francesi  : 
gli  Adorni  si  disposero  ad  impedir  loro  il  viuitaggio  , 
e  agli  Adorni  si  unirono  i  Montaldi  :  il  Boccanegra 
non  facendo  frutto ,  convocato  il  Consiglio  della  città 
insinuava,    si    nominassero   otto  cittadini   incaricali 
di   compor  le  cose  ,    e   si   scrivessero    a   lui   nrilìe 
armati    per   ajutar    colla    forza    il    componimeiilo  : 
ma  gli   Adorni  resero  vani  questi  provvedimenti ,  e 
il    Boccanegra    scoraggiato   ritiravasi    alle   sue   case 
l)rivate.    E  (juì  Adorni,   Montaldi,    Guarchi,  Fre- 
gosi ,    ora   amici   ora  nemici ,   ora   spingendosi  ora 
ajutandosi,   quando  prevalendo  e   quando  cedendo, 
e  sempre  battagliando ,  faceano  di  Genova  un'  arena 
di  gladiatori.   Spargeasi  intanto  voce   che   il  Pie  di 
Francia  era  per  venire  con  grande  sforzo  di  gente 
a  ricondur  la  quiete  dove  regnava   tanta   anarchia  : 
i  pochi  huoni  ed  i  timorosi  delle  conseguenze  mi- 
nacciate, mandavano  ambasciatori  al  Duca  di  Milano 
perchè  s' intromettesse  col  Re  ;    ed  in   quel   mezzo 
tempo  riuscivano  ad  aflidare  ad  un  Ballista  Franchi 
Lusardo ,   uomo  molto  gralo  alla  plebe ,    una   tem- 
Tomo  III.  8 
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1400  poranca  bciUa  dello  stato.  11  I\c  di  Francia  accettava 
la  mediazione  del  Visconti,  e  dava  mandato  a  un 
Francesco  da  Montechiaro  d' inchinare  le  cose  al 
l'ordine,  intanto  che  fosse  per  arrivare  il  Vicario 
di  Francia ,  con  qucll'  accompaj;namento  che  i  mali 
umori  richiedevano.  Prcsentavasi  il  IMontechiaro , 
e  mentre  avviavasi  al  palazzo  per  esporvi  le  com- 
missioni del  Pie ,  la  plebe  levavasi  con  un  tal  pazzo 
furore  che  il  regio  messo  scampava  a  stento  da 
quelle  feroci  subitezze.  Il  Lusardo,  sforzatosi  in- 
vano d' introdiir  una  qualche  calma,  rinunziava  alla 
baha ,  e  come  il  Boccauegra ,  se  ne  tornava  al  pri- 
vato vivere  ;  e  il  viver  pubblico  rimaneva  sempre 
in  quella  confusione:  poco  poi  arrivava,  e  questo 
ancora  per  1'  opera  e  la  diligenza  del  Duca  di  Mi- 
Inno  che  tanto  più  volentieri  intromettevasi  in  queste 
faccende  quanto  più  le  vedeva  imbrogliate,  nò  oc- 
corre dire  perchè,  arrivava,  dico,  un  Rinaldo  d'O- 
livaro ,  altro  precursore  del  Vicario,  e  munito  come 
il  jMontechiaro  di  mandato  :  correva  la  stessa  sorte 
del  suo  antecessore,  perchè  quei  delle  Ire  valli, 
istigati  dai  caporali  delle  fazioni ,  obbligavanlo  a  chiu- 
dersi più  in  furia  che  in  fretla  nel  Castcllclto.  E  qui, 
(pipi  che  pur  volevano  la  pace,  proponevano  di  dar 
airOlivaro  compagno  il  Lusardo:  la  plebe  non  voleva 
rOlivaro  e  tornava  al  Lusardo  perchè  reggesse  solo. 
Facea  il  Lusardo  quel  pò  che  far  poteva  ;  ma  i 
rimcdii  erano  a  gran  pezza  minori  dell'  uopo ,  e  le 
contese,  e  le  discordie,  e  le  espilazioni,  e  gli  as- 
sassinii  contendevansi  a  gara  Y  imperio  di  una  cilt\ 
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dianzi  cosi  forte ,   temuta  e  rispettala.    Pur  veniva     1400 
finalmente   un    freno  a   tanta  ra])ìjia ,  duro  freno , 
anzi  durissimo  morso  che  insegnava  al  popolo  sma- 
nioso di  libertà  o  piuttosto  di  licenza ,  quel  che  s' in- 
tenda per  schiavitù  e  dipendenza  allo  straniero. 

Era  Maresciallo  di  Francia  un  Gioanni  Le-Maingre,     m©» 
detto  anche  Boucicault;  uomo  il  quale  avea  fatte  le 
sue  pruove  d' armi  contro  Bajazette  Ilderira ,  mandato 
dal  suo  Pie  in  Ungheria  al  soccorso  di  Sigismondo 
che  si  travagliava  in  guerra  con  quel  feroce.  Avea 
forme  atletiche ,  lineamenti  duri  e  risentiti ,  e  natura 
piuttosto  aspra  che  tenera.  Severo  per  se  come  per 
gli  altri,  alieno  dalle  seduzioni  domiesche ,  dillgcn- 
tissìmo  in  ogui  atto   esteriore   di  religione ,   sicuro 
nei  pericoli,  d'ingegno  pronto  e  considerato  ad  mia 
volta,  e  piacevole  all'uopo   nel  conversar  privato. 
Parve  l'uomo  acconcio  alia  necessità  :  venne  Vicario 
del  Pie  in  Genova ,    ma  non   venne   come  gli   altri 
antecessori  suoi  uh  solo  nò   con  poca   guardia.   Lo 
accompagnavano  mille   fanti  e  mille   cavalli ,    gente 
cappata ,  e  molto  bene  avvezza  a  disciplina.  Si  affret- 
tarono ad  incontrarlo  tutti  quelli  che  infastiditi  delle 
lunghe  contese ,  sospiravano  un  reggimento  ed  un  vi- 
vere più  quieto.  Andò  dritto  al  palazzo,  e  giunto  appena 
mandava  a  por  le   mani  su  Battista   Boccanegra  e 
su  Battista  Franchi  Lusardo  i  quaU  condannava  nel 
capo  senza  forma  di  processo ,  siccome  colpevoh  d' a- 
vcr  esercitata  l'autorità  del  Pie.  Questa  veramente  era 
sentenza  da  Turco,  perchè  e  l'uno  e  1' allro  aveaiio 
preso  il  reggimento  della  città  quando  più  non  v'era 
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1401  reg{>iiHCiit() ,  ed  avi'a[ik)  avuto  dal  Consij>ìio ,  por  !i- 
hvvQ  voci ,  e  con  appruovazioiic  dei  buoni.  Pure  il 
Bouricajilt  ordinava  che  senz'  allra  raj^ione  e  sopra- 
stamento  ,  si  consegnassero  al  manii^oldo ,  il  quale, 
alTorzato  dalle  squadre  armate,  aspettavagli  sulla 
piazza  del  palazzo  tra  un  cupo  fremere  della  plebe 
sbalordita  da  questa  che  parcale  immanità  ed  era. 
Strascinati  più  che  condotti  al  luogo  del  supplizio , 
pur  ricusavano  di  abbassar  il  capo  sul  ceppo ,  fidando 
sempre  nella  moltitudine  manifestamente  inclinata  a 
j)roromperc ,  senonchè  frenavanla  i  moschetti  spia- 
nati ,  e  i  cavalli  presti  ad  urtare  ovunque  apparisse 
segno  di  ribellione.  Pur  mandava  grida  di  rabbia 
mentre  i  manigoldi  sforzavano  il  Lusardo  ad  accon- 
ciarsi ;  e  quelle  grida  tanto  potevano  suU'  animo  già 
impaurito  dei  giustizieri  che  ristavano  un  momento. 
Il  Lusardo  non  punto  sbattuto  da  quegli  estremi , 
fatto  subilo  impeto  su  due  dei  sergenti,  guizzava  dalle 
mani  degli  altri  ;  e  precipitavasi  tra  la  calca  che 
aprivagli  volenterosa  il  passo,  poi  assiepavasi  e  sti- 
vavasi  per  torre  ai  soldati  l'opportunità  d'inseguirlo. 
Cosi  protetto,  usciva  dalla  piazza,  indi  dalla  città, 
e  ricoverava  presso  i  Marchesi  di  Yarzi  per  ser- 
barsi alle  vendette.  Non  ebbe  il  Boccanegra  cosi 
propizie  le  sorti  :  perchè ,  dimezzate  per  quella  fuga 
ai  giustizieri  le  faccende ,  questi  gli  si  posero  tutti 
intorno ,  e  costrettolo  a  por  la  testa  sul  ceppo  ,  gliela 
spiccarono  dal  busto.  Al  Lusardo ,  si  atterravano  le 
case,  e  si  ponevano  le  taglie  sul  capo. 

Onesti  subiti  alti  di  vigore  esercilati  senza  troppa 
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ragione  su  duo  cittadini  di  cos'i  alia  fatua,  sbaldau-  1401 
zirono  i  più  turbolenti.  Il  Boucirault  andava  innairzi  : 
bandiva:  ogni  tentativo  diretto  a  distruggere  o  ad 
infievolire  V  autorità  del  Re ,  ogni  grido  di  sedizione, 
si  chiamerebbe  criinen  lescp  e  si  punireblìe  di  morte. 
Ciò  riesci  va  piuttosto  strano  che  nuovo  a  citladini  av- 
vezzi a  gridi  e  ad  atti  di  continue  ribellioni  :  avvezzi 
a  ritirarsi  vinti ,  alle  private  loro  case ,  o  alle  loro 
ville ,  al  più  al  più  amettersi  sulla  strada  di  Savona 
})er  tornar  pochi  di  dopo  a  novelle  grida  ed  a  no- 
velle perturbazioni.  Ma  il  Boucicault  non  badava  alle 
maraviglie,  e  andava  per  la  via  che  gli  pareva  più 
acconcia  a'  suoi  fini  :  gli  assoldati  forestieri  licenziava 
sotto  pretesto  ch'erano  gravezze  inutili:  agli  uomini 
delle  tre  vaUi  toglieva  le  armi ,  alla  plebe  toglieva  i 
Vicarii ,  i  Gonfalonieri ,  i  Contestabili  e  i  Consoli 
per  le  arti ,  dicendo ,  lui  essere  Vicario ,  Gonfalo- 
niere ,  Contestabile ,  e  Console  per  tutti  :  i  Priori , 
r  anno  prima  creati  dalla  [)lebe  per  di  lei  conforto , 
mandavali  prigioni ,  e  multavali  nelle  borse  di  grave 
multa  che  severamente  riscotcva  ;  e  per  ultimo  ,  il 
(Castelletto  muniva  di  nuove  fortificazioni  e  di  torri, 
le  quali,  guernite  di  buoni  cannoni,  riuscivano  ef- 
iìcacissime  per  calmar  cpialunque  improntitudine  di 
popolo. 

Questo  al  di  dentro:  le  castella,  i  luoghi  forti  te-     M^^^^ 
liuti  o  dai  ribelli  plebei,  o  da  nobili  di  polso,  tulli 
ricuperava  nel  volgere  di  pochi  mesi,  {inorcslrema 
IMonaco  eh'  era  ai  Grimaldi  :  alcuni  p.irziali  tumulli 
qua  e  colà  susci  lati  da  chi,  per  non  essergli  sotto 
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1402  l'ungliie,  sperava  far  frutto,  quietava  colie  solite 
giustìzie ,  cioè  coi  capestri  :  brevemente ,  in  poco  più 
di  un  anno ,  il  buon  Messire  di  Boucicault ,  come 
lo  chiama  lo  storico  che  ne  scrisse  le  gesta,  avea 
potuto  ordinare  le  cose  di  Genova  per  tanto  tempo 
miseramente  sconvolte  ,  e  posto  un  freno  assai  duro 
cosi  alle  ambizioni  dei  nobili ,  come  all'  umor  vario 
e  turbolento  della  plebe. 

Ma  nonpertanto,  perche  natura  non  rinega  mai 
sé  stessa ,  e  perche  le  inclinazioni  si  possono  domare 
ma  non  isvolgere  senza  il  soccorso  del  tempo,  cosi 
avveniva  che  quelle  eccessive  severità  non  temperate 
da  nessuna  dolcezza,  riuscivano  insopportabili.  Ob- 
bediva la  plebe  ma  fremendo  ;  e  se  dal  fremere  non 
trascorreva  ad  aperte  dimostrazioni,  egli  è  perchè 
mancava  di  Capi ,  che  o  la  maimaja  avea  spenti , 
o  r  esilio  diradati  e  spersi  ;  pure  andavano  dicendo 
fra  i  denti  le  consuete  ragioni:  omai  esser  vietata 
ai  Genovesi  fin  la  facoltà  di  dolersi  e  di  raccontare 
le  loro  miserie  :  non  più  magistrati ,  non  più  pro- 
tettori ,  nessuno  che  li  difendesse  :  il  popolo  liberis- 
simo ,  il  popolo  sovrano ,  governato  con  ferrea  verga 
come  popolo  di  schiavi,  anzi  come  vilissima  greggia. 
Ma,  vedersi  chiaro  da  qual  fonte  avessero  le  immanità 
origine,  e  a  qual  fucina  fossero  temperate  quelle 
durissime  catene  :  non  veramente  dal  Boucicault  che 
pure  avea  del  tiranno  la  sua  buona  parte  ,  ma  si 
più  particolarmente  dai  nobili  e  dai  potenti  i  quali 
con  quelle  oneste  apparenze  di  torre  le  esche  alle  se- 
dizioni, come  se  essi  medesimi  non  fossero  sempre 
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stati  esca  a  tutte  le  sedizioni,  lastiMcavausi  la  strada     140* 
al  despotisiiio  ,  mira  che  coutiiiuaineiitc  tenevano  ìji 
cima  dei  loro  pensieri.  Queste  cose  dicevansi  dalla 
moltitudine ,  e  in  consimili  umori  si  nudriva  guar- 
dando al  tempo  e  aspettando  gli  avvenimenti. 

Frattanto,  le  cose  lontane  della  Piepubblica  an- 
davano a  molto  mala  piega.  Chi  legge  avrà  forse 
notato  che  dalla  guerra  di  Chiozza  in  poi  più  non 
e  fatto  parola  dei  formidabili  armamenti  che  il  ter- 
rore del  nome  ligure  aveano  sparso  dalle  Indie  estreme 
sino  all'estrema  Crimea,  e  le  ricchezze  di  quei  re- 
motissimi paesi  travasavano  nei  coffani  e  nei  ma- 
gazzini della  città  capitale.  Non  più  flotte ,  non  più 
scontri,  non  più  battaglie  sul  mare,  vero  campo 
di  gloria  ad  una  nazione  per  eccellenza  trafficante 
e  per  natura  marittima  guerriera;  non  più  triouli. 
Private  navi  armate  per  propria  difesa ,  solcavano 
mestamente  quelle  acque  le  tante  volte  orgogliosa- 
mente battute  dalle  migliaja  dei  loro  remi:  i  Prin- 
cipi stranieri  che  dianzi  ogni  studio  ponevano  iiv 
conservarsi  la  protezione  dei  Liguri ,  appena  se  li 
tolleravano  nei  loro  porti ,  angariandoli  di  dazii 
arbitrarli  e  di  soprusi.  E  facile  il  conghietturare 
che  gU  antichi  possedimenti  dai  quali  la  Repubblica 
ritraeva  e  nervo  e  ricchezze  ,  doveano ,  in  quella 
bassezza  di  condizione,  a  poco  a  poco  sguizzarle  d' 
soggezione.  Già  la  Sardegna  per  tanti  anni  alacre- 
mente contrastata ,  obbediva  pressoché  tutta  ad  Ara- 
gona e  ai  Giudici:  di  Genova  appena  rammentavasi 
la  signoria  come  se  molti  secoli  l'avessero  annullata; 
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1402  era  annullata  di  fatto.  Faina^osta  si  serbava  tuttora 
in  dipendenza  detta  Repiibt)li(  a ,  ma  poco  mancò 
che  Giano  Re  di  Cipro  non  se  la  ripigliasse. 

Questo  Giano,  era  figliuolo  a  Giacomo  Lusignano, 
e  nato  in  Genova  nel  durare  della  lunga  cattività 
di  quel  Principe  :  avvantaggiandosi  delle  distrette 
dei  Genovesi  i  quali  erano  venuti  alle  mani  in  ab- 
battimenti di  non  grave  momento  coi  loro  rivali  i 
Veneziani  a  dispetto  della  tregua  che  dovea  frenarli, 
facea  pruova  di  ricuperare  1'  antica  sua  capitale  ;  e 
maneggiatevi  dentro  alcune  pratiche ,  vi  ordinava  una 
congiura  la  quale  fallivagli  per  non  pensato  accidente. 
Andava  egli  allora  a  stringerla  apertamente  d'assedio; 
ma  Antonio  Guarchi  che  n'  era  Governatore ,  vi- 
rilmente la  difendeva  finche  Genova  mandavagli  tre 
galee  le  quali  allargavano  V  assedio  ,  senza  penS  ras- 
sicurar di  molto  Famagosta  che  versava  sempre  in 
pericolo ,  e  sarebbe  caduta  se  il  giovinetto  Giano 
vi  fosse  tornato  sopra  con  più  di  vigore.  Di  ciò  il 
Guarchi  faceva  avvertita  la  Pvepubblica,  o  piuttosto 
il  Boucicaull  perchè  pensassero  ai  rimedii. 

In  quel  tempo  Bajazette ,  rotte  le  forze  colle  quali 
Sigismondo  d'  Ungheria  e  gli  alleati  di  lui  aveano 
osato  fargli  argine,  tornava  verso  Costantinopoli  a 
minacciare  quella  superba  capitale  dell" impero  d'o- 
riente; tracollo  che  Genova  sommamente  paventava, 
j)crchò  con  essa  n'  andava  Pera  e  tutto  il  commercio 
del  Mar  nero.  BoucicauU  avea  spedito  alcune  navi 
in  soccorso  dell'  Imperatore ,  ma  si  per  la  insuffi- 
cienza  del  numero  ,  e  sì  per  la    debolezza   di    qiu^l 
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Principe,  le  cose  non  erano  punto  migliorate:  anzi,  1402 
erano  già  cosi  malamente  inclinate  che  Manuele,  di- 
sperando di  resistere ,  avea  chiamato  in  suo  ajuto 
Tamcrlano  Imperator  dei  Tartari ,  e  troppo  famoso 
per  le  sue  conquiste  in  Persia,  nell'Indie,  e  nella 
Mesopotainia.  Di  quel  che  valesse  questo  fulmine  di 
guerra  già  sapevano  i  Cristiani,  perche,  venuto  al- 
cuni anni  addietro  verso  la  palude  l^leotide  ,  i  Ge- 
novesi ,  i  Veneziani ,  i  Pisani ,  gh  Aragonesi  e  i 
Provenzali  che  aveano  i  loro  fondachi  alla  Tana 
donde  fluivano  tutte  le  ricchezze  dell'Asia,  ne  aveano 
comperato  con  sontuosi  doni  la  promessa  di  non 
essere  nei  loro  traffichi  molestati,  sebbene  poco 
poi  egli  entrasse  nelle  loro  fattorie  e  le  mettesse 
a  ruba. 

Tamerlano,  lieto  di  pruovarsi  con  Bajazette,  se- 
condava di  buon  animo  gl'inviti  di  Manuele:  an- 
dava ad  incontrare  quel  suo  rivale  di  gloria  e  di 
conquisti  nella  Natòlia ,  gli  sfondava  un  fioritissimo 
esercito ,  e  lui  stesso  traeva  prigioniero  :  la  quale 
vittoria ,  Cora'  è  facile  il  presumerlo ,  non  liberava 
Manuele  dal  timore  d'essere  sbalestrato  da  un  trono 
vacillante ,  esca  ingorda  all'  ambizione  di  potentis- 
simi. Tamerlano  se  ne  sarebbe  al  cerio  impadronito 
se  Solimano  figliuolo  di  Bajazette,  non  avesse  raccolte 
le  reliquie  ancor  formidabili  del  disperso  esercito 
del  padre  ,  e  non  lo  avesse  con  ciò  tenuto  in  isveglia. 

Manuele,  stretto  da  due  cos\  gagliardi,  e  in  pro- 
cinto di  diventar  preda  di  (piello  dei  due  la  cui 
fortuna  avesse   prevalso ,    era  tornalo  in  Europa  a 
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1402  Ihuosiiiar  soccorsi  e  protezione  da  tutti  i  potentati. 
Parve  questa  a  Boucicault  una  bella  opportunità  di 
mietere  allori  ad  un  tempo,  e  di  restituire  al  nome 
genovese  una  parte  di  quel  prestigio  che  le  avver- 
sità e  le  discordie  gli  aveano  tolto.  Persuase  perciò 
la  Piepubblìca  ad  un  armamento ,  sotto  colore  di 
proteggere  ad  ogni  evento  la  loro  colonia  di  Calata , 
di  iiir  pentire  di  passo  il  Pie  di  Cipro  d'  aver  offesa 
Famagosta,  ed  anche  di  dar  sull'  unghie  ai  Vene- 
ziani che  aveano  predate  alcune  navi  di  bandiera 
ligure-francese:  ma  oltre  a  questi  lini  palesi,  me- 
ditava in  suo  segreto  di  nojare  i  Turchi  di  Siria 
già  sbattuti  da  Tainerlano,  per  vendicarsi  di  Baja- 
zette  di  cui  era  stato  schiavo  quando  lo  avea  com- 
battuto come  ausihario  del  Pie  Sigismondo.  La  flotta 
si  compose  di  nove  galee,  di  sette  grandi  vascelH , 
di  molle  navi  sottili ,  e  di  un  usciero  smisurato  che 
dovea  essere  come  il  condottiero  della  spedizione. 
Boucicault  la  fornì  di  scelti  Francesi  e  di  scel- 
tissimi Genovesi,  ne  pigliò  egli  stesso  con  pompa 
il  comando  ,  e  salpò  tra  lo  strepito  delle  trombe  e 
dei  cannoni. 

Giungeva  appena  nell'Arcipelago  che  vi  disco- 
priva la  flotta  veneta ,  la  quale  usciva  dall'  Adriatico. 
La  conduceva  Carlo  Zeno  che  avea  ordine  di  gover- 
nargli dietro  ad  osservarlo,  ed  a  vegliare  sulle  co- 
lonie della  sua  Piepubblica,  senza  però  venirne  ad 
atti  ostili,  semprechè  il  Francese  non  vel  tirasse  pei 
capelli.  Boucicault  dava  fondo  in  Rodi  dove  il  gran 
maestro  di  quei  Cavaheri  l'accasi  mediatore  tra  Ce- 
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uova  e  il  Re  di  Cipro ,  mediazione  che  1'  Amini-  1402 
raglio  gradiva  con  che  quel  Re  le  spese  della  spe- 
dizione pagasse,  e  le  sue  galee  unisse  a  quelle  di 
Genova  per  combattere  gT  Iniedcli,  Intanto  che  queste 
si  adunavano  a  Rodi ,  andava  egli  ad  assaggiar  Ales- 
sandria, ma  vedutala  ben  presidiata,  non  gli  bastava 
il  core  di  tentarla  con  risolute  fazioni.  Tornava  a 
Rodi  dove  trovava  le  galee  di  Cipro  che  desiderava, 
e  la  flotta  veneta  che  non  desiderava. 

Salutaronsi  i  due  ammiragli  come  in  tempo  di 
pace,  e  la  dimane  BoucicauU  mandava  allo  Zeno 
pregandolo  per  un  uffiziale,  si  compiacesse  visitarlo 
al  di  lui  bordo  posciachè  per  essere  annnalato ,  non 
poteva  egli  stesso  andar  da  lui,  e  pur  bramava 
conferir  seco  di  gravi  affari.  R.ispondeva  accortamente 
lo  Zeno  :  «  dolergli  l'infermità,  dolergli  di  non  trovarsi 
in  grado  di  soddisfarlo  :  essere  vietalo  ai  generali  dì 
Venezia  abbandonare  i  loro  vascelli  :  però ,  si  com- 
piacesse notificargli  per  iscritto  1'  affare  ;  si  il  trove- 
rebbe pronto  a  tutto  quello  che  dal  proprio  dovere 
gli  fosse  consentito.  »  Boucicault  esortavalo  allora 
con  lettera  ad  unirsi  seco  ai  danni  degT  Infedeli  ed  a 
reciproco  vantaggio  :  Zeno  replicava ,  aver  ordini  dal 
Senato  :  non  poter  oltrepassarli  :  Venezia  come  Sparta, 
punir  nel  capo  chiunque  operasse  di  capriccio ,  tor- 
nasse pure  onusto  di  allori.  Questa  risposta  irritava 
il  maresciallo  che  risguardavala  come  effetto  di  mal 
animo  :  dava  alle  vele  per  colorire  i  suoi  disegni ,  e 
lo  Zeno  lo  seguitiiva  alla  lontana ,  poi  tornava  nella 
Marca  a  guardia  delle  colonie  della  Repubblica. 


124  STORIA   DI  GENOVA 

1402  II  Boucicault  andava  dunque  noi  golfo  di  Setalla 
dove  tempestava  il  castello  di  Escandeloro  che  fe- 
rocemente lo  propulsava:  poi  voUavasi  verso  la  Socia, 
e  si  rizzava  suU'  ancore  nella  rada  di  Baruti ,  sbar- 
cava le  sue  soldatesche ,  prendeva  di  forza  la  città 
e  vi  saccheggiava  così  le  ricchezze  dogi'  Infedeli 
come  i  fondachi  dei  Veneziani  i  (piali  eran  molli 
e  di  molto  prezzo  :  rasentava  quindi  le  coste  della 
Soria  stessa,  e  pur  le  manometteva,  sempre  senza 
dislinzioiie,  merci  predando  e  bastimenti,  e  pri- 
gioni traendo,  e  spai'gcndo  dovunque  lutto  e  deso- 
lazione. 

I  Veneziani  di  Baruti  mandavano  querelandosi  al 
loro  Ambasciatore  in  Cipro,  e  questi  mandava  in 
furia  allo  Zeno ,  il  quale  mandava  ancor  più  in  furia 
a  Boucicault:  e  Boucicault,  alla  furia  con  infìnta 
pacatezza  rispondeva  :  «  non  far  guerra  ai  Vene- 
ziani :  prender  ciò  che  trovava  in  paese  nemico  : 
dispiacergli  dei  danni,  ma  al  fatto  non  essere  ri- 
medio. «  Le  quali  parole  parvero  incomportabili  allo 
Zeno  che  volteggiava  incrociando  tra  Candia  e  Mo- 
done  aspettando  al  varco  il  derisor  francese.  Poco 
stava  di  fatti  Boucicault  a  capitare  in  quelle  acque: 
veleggiando  per  a  Genova  colla  flotta  carica  sino  ai 
margini  delle  abbotlinate  ricchezze ,  ma  afflitta  da 
una  pestilenza  che  gli  avea  assottigliati  i  presidii,  e 
dalle  avarie  della  lunga  navigazione.  L'ammiraglio 
veneziano  che  lo  avea  scoperto  da  lontano ,  s'  era 
buttato  in  fretta  nel  porlo  di  Modone  dove  prov- 
vistosi di  munizioni,  presi  alcuni  legni  di  rinforzo, 


I 


LIRRO  DLC'MO.  125 

il  incoraggiati!  le  riiirmc,  si  teneva  in  pr>s!a.  Bou-  1402 
cicault ,  siccome  quegli  che  di  nulla  era  in  sospetto , 
ancoratosi  cu  momento  nel  porlo  dell'  isolefta  della 
Sapienza,  se  ne  spiccava  il  d\  dopo  procedendo  a 
voga  battuta  verso  il  golfo  di  Zoncliio.  Ma  non  ap- 
pena si  fu  inoltrato  di  poche  miglia ,  che  si  vedeva 
sui  lianchi  la  flotta  dello  Zeno  la  quale ,  attelatasi 
come  per  mozzargh  la  via,  manifestò  le  intenzioni, 
ìjoucicault  non  si  peritò  :  virò  subito  di  bordo  ,  e 
distesosi  in  punta,  andò  cogli  speroni  ad  investire 
il  nemico  che  si  trovò  pronto  a  riceverlo. 

Erano  le  forze  a  un  dipresso  eguali  :  pari  1'  ar- 
dimento ,  pari  la  rabbia ,  maggiore  però  la  esperienza 
nel  Veneziano,  e  questa  forse  compensata  dalla  cal- 
dezza del  Francese.  Boucicault  governava  difilato 
sulla  nave  dello  Zeno ,  per  farla  finita  come  per  una 
battaglia  di  mano.  Due  altre  galee  lo  secondavano 
maravigliosamente  sui  fianchi,  intanto  che  il  rima- 
nente della  flotta  impegnava  l'  intera  linea.  Voleva 
Boucicault  l'arrembaggio,  e  lo  Zeno  l'arrembaggio 
gli  spianava.  Prevaleva  sulle  prime  la  fsiria  francese , 
ottimamente  assistita  dalla  intrepidezza  dei  Liguri: 
già  la  veneta  capitana  era  per  metà  ingombra  di 
nemici  :  non  più  i  moschetti ,  non  più  le  lancie 
erano  armi  alle  offese ,  ma  le  sciabole  e  le  spade  ; 
tanto  si  erano  appettati  :  la  vittoria  non  pareva  più 
dubbia,  quando  lo  Zeno,  con  un  ordine  suggerito 
dalla  natura  delle  cose ,  e  con  prontezza  stupenda 
eseguito,  toglievala  di  pugno  al  suo  rivale  che  già 
se  la  teneva  sicura  :  faceva  che  i  magg-ori  pesi  si 


I2G  STOniA   DI   nt^OVA 

1402     gettassero,   e  coriTSse.ro  le   ciurme  sul  fianco  della 
galea  opposto  a   quello   dove   succedeva   l' attacco  ; 
per  la  qual  mossa,  s'inclinava  in  un  subito  il  guscio, 
e    sollevava    il   lato   contrario,    rovesciando    quanti 
erano  sul  margine  già  conquistato.    Altri  davan  nei 
banchi   e  li    finivano   le  scuri   dei   Veneziani:   altri 
precipitavano  in  mare  donde  pochi ,    in    quel  para- 
piglia ,   scampavano.    Picsistevano   facilmente  a  quei 
che  rimanevano   sulla   nave   i   Veneziani   dell'  altro 
nìargine,  anzi  piesto  li  disarmavano  perche  in  buon 
pvnito  soccorsi  da  Leonardo  IMoccenigo.   Boucicault 
allora ,    investito  a  sua  volta ,    e    già    scemato    dei 
migliori  suoi  rematori ,  chiamati  i  balestrieri  ai  remi 
per  allontanarsi ,  svincolavasi  :  vuoisi  che  se  un  solo 
brigantino  dello  Zeno  si  fosse  spiccato  ad  inseguirlo  , 
lo   avrcblie  costretto  a  darsi.   Checche  ne  sia ,  la- 
sciavano i  Genovesi  tre  delle  loro  galee  nelle  mani 
del  Veneziano ,  oltre  a  (juattrocento  prigioni ,  tra  i 
quali  un  Pietro   e  un  Cosimo   Grimaldi,    un    Leo- 
nardi Santi  e  un  Cassano  Doria  genovesi  :  un  Gioanni 
di  Castelmoranle,   ed  un  Luigi  di  Normandia  con 
altri  cavalieri   francesi.   Lo   Zeno   non    perdeva   ne 
galee  ne  prigioni ,  ma   lamentava   gran  numero   di 
morti  e  di  feriti:  tra  gli  ultimi  era  egli  stesso. 

Le  otto  galee  del  Boucicault  scampate  a  questa 
tempesta,  veleggiarono  verso  Genova  :  lo  Zeno  tornò 
a  r^iiodone  a  rassettarsi,  donde  scrisse  al  Senato 
narrando  del  fatto  con  parole  semplici  e  modeste, 
e  senza  menar  vanto  della  vittoria  :  ma  Y  orgoglio 
del   Boucicault   non   volle    mai   convenire    d' essere 
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stato  battuto  avvcgnacìic  le  perduto  galee  e  i  [)ri-  1402 
gionì  fossero  buoni  testimonii  della  sroiidlta  :  anzi, 
giunto  in  Genova ,  più  offeso  di  questa  voce  che  già 
s'  era  sparsa,  che  consiglial^o  dagli  utili  del  suo 
Re  e  della  Repubblica,  inliinava  di  suo  capriccio  la 
guerra  ai  Veneziani,  senza  pensare  che  Genova 
non  era  in  punto  per  sostenerla  con  onore  :  nei 
primi  ribollimenti  predavansi  da  alcuni  corsali  liguri 
(pialche  nave  mcrcaulile  di  Venezia,  e  il  Re  di 
Francia  ordinava  si  confiscassero  le  robe  ai  mer- 
canti di  quella  nazione  eh'  erano  alle  fiere  di  l^Iom- 
pellieri  :  ma  poco  poi ,  veduto  che  la  Repubblica 
allestiva  un  formidabile  armamento,  e  meglio  pre- 
vedendo tutti  i  pericoli  di  quella  gueria ,  pensò  ad 
acconciarsi  e  a  trattare.  8i  avviarono  pratiche  e 
si  convenne  assai  presto  nei  seguenti  termini  :  Ge- 
nova risarcisse  i  danni  di  Baruti  e  della  Soria  con 
centotlanta  mila  ducati  d' oro  ;  Venezia  restituisse 
i  prigioni. 

Doucicault,  cui  rodeva  il  cuore  di  questa  pace 
la  quale,  meglio  delle  negative  faceva  testimonianza 
della  ricevuta  percossa,  mandava  allo  Zeno  una 
mentita,  ed  al  Doge  di  Venezia  un  cartello  di 
sfida,  monumento  dell' indole  cavalleresca  ,  non  che 
della  impazienza  di  quel  maresciallo ,  e  ad  una  volta 
della  saviezza  e  della  moderazione  del  veneto  Se- 
nato. Diceva:  <'  Io,  Gioanni  Le-Maingre  di  lìou- 
cicault,  maresciallo  di  Francia  ce.  ec.  saluto  Michele 
Steno  Doge ,  e  Garlo  Zeno  gentiluomo  di  Venezia. 

«    Avrei    prima   d"  ora   smentite    al   cospetto   del 
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14C2    «  inondo  le  lettere  da   voi  scritte  al  mio  Re,  colle 
«   quali  cercaste  darmi  carico  d'  aver  violata  la  pace , 
«   se   non    fossi    stato  trattenuto   dal  timore   di   far 
«  più   dura  la   sorte  de'  miei  Francesi   e  Genovesi 
«  che  j^emeyano    nelle  vostre   prigioni  :    ora   eh'  ei 
«  sono  liberi ,   non  devo   oltre   tardare  a  ribattere 
«  le  vostre   calunnie,  ed  a  mettere  in  chiara  mostra 
«  le   molte  vostre   menzogne.    Tu,   Zeno,    scrivevi 
M  eh'  io  predai   in   Baruti  le  mercanzie   ed   i  beni 
«  dei  Veneziani  :  se   lo  avessi  fatto ,    1'  avrei   Aitto 
«  con   somma  ragione ,    perchè   voi   mi   provocaste 
«  con  atroce  ingiuria.  Il  vostro  console  di   ISicosia 
c(  non  vergognavasi  di  mandar  avviso  del  mio  ar- 
ti rivo  a  quei  di  Soria  perche  stessero  sulle  difese: 
«  così  manifeslavasi  la  simpatia  di  Cristiani  per  Cri- 
«  sliani ,  di  amici  per  amici,  d' Ilaliani  per  Italiani. 
«  Io  depredai  Baruti  ;  ma  che  le  poche  prede  eh'  io 
«  ne   trassi   fossero    dei  Veneziani ,    dubito    assai  : 
«  che  l'avviso  del  console  di  Nicosia  non  sarà  slato 
«  invano,   e  niuuo  venne  a  querelarsi  a  me.  S'  io 
«   delle  cose  vostre  fossi  stato  cupido,  poteva  farle 
«   mie  a  Famagosta  e  a  Rodi,  dove  le  rispettai  con 
«   religiosa  continenza:  ciò  non  era  per  farmene  ladro 
«   altrove.  E  questo  per  le  tue  menzogne  di  Baruti. 

«  Passo  alle  menzogne  di  Modone.  Scrivevi  al 
«  tuo  Senato  che  nelle  acque  della  Sapienza  tu  mi 
a  venivi  amichevolmente  incontro  per  ridomandarmi 
«  colle  buone  parole  la  pretesa  preda  di  Baruti,  e 
«  eh'  io  ti  fui  sopra  di  slascio  tirandoti  per  forza 
«  alla  necessità  della  battaglia.  Questo  per  Dio,  e 
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«  un  aggiungere  alla   ingiuria    della   rotta   pace    la     14.cz 

«  inverecondia  della  bugia.  Come  poteva  io  venirti 

«   sopra  con  animo  di   oiTenderti   se  aveva  le  navi 

«  cariche  di  febbricitanti  e    di    feriti,    e    d'uomini 

«  che    appena   se    potevan    reggere    all'  armi  ?   Se 

«   io,  non  sospettoso  della  vostra  fede,  e  stimando 

«  navigar  per  mare  amico,  lasciava  le  buone  ciurme 

M  in  guardia  le  mìe   navi  onerarie ,  volenteroso  di 

«  procurar   a' miei  infermi  facile  e  spedita    la   via? 

«  Tu  che  da  più  giorni  stavi  parato   ai  tranelli ,  ti 

«  provedesti  d' armi ,  d' armati  e  di  projettì  in  Mo- 

«   done:  tu  m' insidiavi  al  passo,  tu  mi  correvi  sopra 

'<   perche  quella  ti  pareva  bella  opportunità  di  vit- 

«  toria.  Io  fui  costretto  ad  apprestarmi  in  fretta  ad 

i<   una  dispari  lotta:  e  tuttoché  dispari,  ben  sai  di 

«  quanto   poco  fallisse  che  co'  tuoi  non  venissi  in 

«   poter  mio  ;  e  ben  puoi  accenderne  i  ceri  ai  Santi , 

«  o    piuttosto    ringraziare   la    moltitudine   delle   tue 

«  navi  che  accorsero  a  salvarti  dal  mio  furore.  Tu  li 

«  ndllanti  di  vittoria  :  bella  vittoria    in  vero  quella 

«  che  paga  1'  acquisto  di  tre  navi  scassinate ,  colla  vita 

«  di  molte  centinaja  di  valorosi  guerrieri  mietuti  da 

«  più  valorosi  di  loro  !   Ma  queste  le  sono  ciance  : 

«   nelle  cose  dubbiose   gli  uomini   contendono  col 

«  ferro ,  non  colle  parole  :  io  dunque ,  a  pruovare 

«  la  falsità  delle  vostre  millanterie ,  m'  offro  di  scen- 

«  dere  a  singoiar  certame  con  quello  di  voi  a  cui 

«'   più  piaccia  :  e  se  voleste  dividere  la  fatica ,  io  verrò 

«'  cjuinlo  contro  sei  dei   vostri,  decimo  contro  do- 

«  dici,   dechuoqulnto  conlro  diciotlo  ,   vcntesiuio  o 

Tomo  III.  9 
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140Z  "  vcntcsimoqilìnlo  contro  vcnliquatlro  o  trenta  , 
«<  purché  il  vostro  drappello  sia  tutto  di  Vene- 
«  ziani,  il  mio  misto  di  Genovesi  e  di  Francesi  i 
«  quali,  avendo  avuto  comune  l'ingiuria,  deslde- 
«  rano  comune  il  risarcimento.  E  siccome  so  che 
w  meglio  piacevi  mescolar  le  mani  suir  acqua  Che  in 
«<  terra ,  così  io  m'  offro  pure  a  questo  paragone 
u  con  una  galea  armata  alle  stesse  condizioni  nel 
«  numero  dei  combattenti.  » 

11  Doge  e  Zeno  non  doveano  compromettere  colle 
loro  persone  Y  interesse  pubblico  e  la  gloria  dello 
stato:  alle  bravate  del  Francese  rispondevano  con 
dignitoso  silenzio. 

Tornato  al  governo  di  Genova,  Boucicault  di- 
mostrò meglio  che  pel  passato  come  più  della  quiete 
e  della  prosperità  della  Piepubblica  gli  premesse 
mantener  quello  stato  in  assoluta  dipendenza  di  Fran- 
cia. I  provvedimenti  di  eccessivo  rigore  che  nei  primi 
tempi  del  suo  reggimento  potevano  essere  necessariii, 
non  si  rallentavano  a  gran  lunga,  che  anzi  si  fa- 
cevano sempre  più  stretti  e  penosi.  I  balzelli  e  le 
gabelle  che  parevano  al  popolo  incomportabili  quando 
non  erano  che  ragionevoli ,  ora  che  sì  veramente 
erano  incomportabili  non  doveano  parer  ragionevoli, 
lliscotevansi  poi  con  sì  barbara  asprezza ,  che  ormai 
più  poteva  il  desiderio  di  sottrarsi  a  (juellc  tirannie 
che  il  timor  dei  castighi  pronti  a  colpir  i  renitenti. 
Intollerabili  dunque  le  gravezze,  ma  più  la  inqui- 
sizione d'ogni  fatto  che  avesse  del  dubbio,  d  ogni 
parola  che   avesse   dell'  equivoco  :    pìuiivasi   spesso 
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del  l)an(lo  un  laniciìto  un  po'  libero:  piinlvasi  spesso  1402 
dì  morte  una  resistenza  anche  individuale  agli  ar- 
bitrii di  chi ,  per  poter  tanto ,  abusava  volentieri 
della  forza  :  ne  v'  era  distinzione  o  grado  di  col[)a , 
ne  ve  n'  era  nella  condizione  o  nell'  età  dogi'  incoi- 
])ati.  Trenta  cittadini  caduti  in  qualche  sospetto  , 
sbandeggiavansi  lutti.  Antonio  Guacchi ,  accusato  di 
mantener  corrispondenze  in  Pavia  ai  danni  del  Re , 
scampava  a  stento  dai  mandati  del  Governatore , 
ma  scampava  per  morir  poco  poi  sotto  il  ferro  di 
un  assassino,  percìiè  il  Boucicault  metteva  a  prezzo 
il  di  Ini  capo. 

Queste  e  molte  altre  immanità  del  Fi-anceso  diven- 
tavano così  acerbe,  che  ornai  tatto  il  dominio  incli- 
nava a  scuotere  quel  ferreo  giogo:  seguivano  parziali 
ribellioni  dì  popoli  che  alle  gravezze  non  volevano 
soddisfare  ;  e  i  cavalocchi  mandati  intorno  a  riscuo- 
terle o  più  non  tornavano  o  tornavano  colla  mala 
\L*ntura:  ciò  diveniva  anche  pretesto  a  saccheggia- 
menti,  a  ladronecci,  ad  ammazzamenti:  ammazza vansi 
i  Podestà  ed  i  Ptettori  delle  terre,  ammazzavansi  i 
Francesi  che  sbandati  inconiravansi  sulle  pubbliche 
vie  o  per  le  campagne;  e  di  rappresaglia,  i  Fran- 
cesi ammazzavano  i  paesani:  andavano  gridando  i 
popoli  esasperati  :  «  non  parole  poter  >  descrivere  le 
enormità  di  quel  governo:  niuna  più  disperata  di- 
sperazione di  questa  aver  mai  travagliato  i  Genovesi  : 
meglio  sarebbe  adunarli  tutti  in  un  luogo  e  truci- 
darli ad  una  volta,  perchè  se  di  ferro  non  morivano, 
morrebbero  di  fame.  Non   esser   dunque   più   anni 
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14(12  nel  dominio ,  non  braccia  o  petti  por  freno  alla 
sfacciata  insolenza!  Esser  dunque  caduti  in  tanta 
umiliazione  da  sottoporre  prima  il  tergo  alle  for- 
})ici ,  poi  le  gole  ai  coltelli  senza  dar  un  quasso 
generoso ,  senza  mettere  un  grido  d' indignazione  !  » 
Così  dicevasi  ;  e  molti  si  armavano ,  e  molti  venivano 
a  pruove,  la  maggior  parte  infruttuose  affatto,  al- 
cune più  notevoli  per  lunga  resistenza ,  tutte  indizio 
sicuro  di  non  lontana  e  generale  sollevazione.  Bat- 
tista Lusardo  che,  come  accennammo,  avea  riparalo 
presso  i  Marchesi  di  Varzi ,  non  vi  stava  in  ozio  : 
si  travagliava  anzi  molto  operosamente  per  radunar 
armi.  Boucicault  gli  spianava  le  ville,  poi  gì'  insi- 
diava la  libertà  per  insidiargli  dopo  la  vila,  e  il 
facea  cogliere  su  quei  monti  e  tradurre  in  Tortona. 
Già  il  Francese  si  rallegrava  di  averlo  nelle  mani 
(piando  i  Tartonesi ,  e  con  essi  il  Vescovo ,  sdegnati 
del  tradimento,  lui  sciolsero  dai  ceppi,  e  gli  age- 
volavano la  fuga.  Si  mostrava  egli  poco  poi  in  armi , 
accompagnato  da  Cassano  Boria,  e  minacciava,  seb- 
bene con  poco  buon  esito,  alle  viscere  della  domi- 
nazione forestiera. 

Queste  erano  le  disposizioni  o  le  indisposizioni 
contro  il  governo  di  Francia ,  quando  la  morte  di 
Gian  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano ,  e  quasi  Si- 
gnor d'Italia,  impegnava  il  Boucicault  in  (jìccende  più 
fortunose  che  affrettavano  il  line  della  supremazìa 
francese  in  Genova. 

Gli  Stati  del  tiranno  della  I^mibardia  ajidavano 
a  brani  tra  i  figli  impuberì  di  lui    e   gli   aiubiziosi 
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suoi  {generali.  Avca  ej^li  con  suo  testamento  diviso  1402 
i  propriì  possedimenti  in  modo  che  il  priniogenito 
de'  suoi  eredi  legiUiriii  si  chiamasse  Duca  di  Milano, 
iì  secondoj^enito  Conte  di  Pavia  e  Sij^nor  di  Verona. 
Ma  avca  anche  un  figlio  naturale ,  Gabriele  Visconti, 
che  a  lui  partoriva  un'  Agnese  Mantcgazza  :  questo 
facea  Sovrano  di  Pisa  e  di  Crema.  La  vedova  Du- . 
cliessa  Caterina ,  figlia  di  Bernabò ,  avvezza  a  vivere 
per  ventidue  anni  dissimulata  vita  al  iianco  di  lui 
che  le  avea  avvelenato  il  padre  e  i  fratelH ,  s' era 
invilita  d'animo,  nò  potea  saper  governare  uno  Stato 
di  recente  venuto  sotto  la  dominazione  viscontina 
per  le  violenze  e  le  insidie.  Un  Consiglio  di  reg- 
genza fu  inslituito  :  e  lo  conjpoiu'.vano  ministri  e 
cortigiani  cupidi  di  ricchezze ,  e  intenti  ad  accu- 
mulare ,  intanto  che  i  generali  del  morto  Duca 
i  (piali  aveano  combattuto  per  lui  e  che  comanda- 
vano a  soldati  quasi  tutti  di  ventura ,  andavano  sac- 
cheggiando le  città,  e  le  occupavano  per  pi-oprio 
conto.  Tra  questi  era  Facino  Cane,  il  quale  si  fé 
padrone  di  Piacenza ,  Tortona ,  Alessandria  e  No- 
vara ;  e  tanto  era  dentro  lo  spirito  del  feroce  ed  imbe- 
cille Gioanni  Maria  Duca  primogenito ,  che  a  suo 
talento  dominava  io  Slato  e  più  di  lui  potea  dirsene 
il  vero  padrone. 

Gabriele  Visconti  pigliava  hitanto  possesso  di 
Pisa ,  non  da  Signore  desideroso  di  far  acqui- 
sto dell' ariiorc  di  un  popolo,  ma  da  tirannello  scon- 
sighato.  Usava  a  dirittura  la  più  trista  prerogativa 
del  principato ,  dico  le  mannaje  e  i  capestri  sui  cit- 
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1402  ladini  più  facoltosi ,  perchè  non  volevan.*;;!!  elargire 
taglio  d'ar])itrio  da  lui  richieste  per  sovvenire  a  smodate 
profusioni.  Questi  erano  i  semi  che  cjuel  malavveduto 
straniero ,  vergine  d'  ogni  dominio ,  gettava  in  una 
terra  non  vergine  di  straniera  dominazione. 

Venezia  si  avvantaggiava  della  minorità  dei  Duchi 
viscontini  e  della  debolezza  della  loro  madre;  pren- 
deva in  protezione  Bassano  ,  Feltro  e  Belluno ,  e  otte- 
neva la  proprietà  assoluta  di  Vicenza  e  di  Verona  a  con- 
dizione che  se  le  riprendesse  su  Francesco  Carrara  II , 
il  quale  ,  quando  la  furia  del  BoucicauU  dichiarava  la 
guerra  a  San  Marco,  avea  offerto  soccorsi  a  Ge- 
nova ;  somministrando  un  cosi  buon  pretesto  a  Venezia 
per  far  prova  di  acquistar  Verona  e  Vicenza. 

Firenze,  sciolta  per  questi  scompigli  dai  timori 
in  che  1' avea  tenuta  Gian  Galeazzo,  e  conosciuta  la 
imbecillità  del  novello  Signor  dì  Pisa ,  avvisava  a 
ritorgli  quella  signoria:  gli  andava  sopra  all'improv- 
viso con  un  corpo  dì  soldatesca,  ma  le  falliva  il 
colpo  :  divulgavasì  però  1'  ambizione  ;  e  i  Genovesi 
che  con  tanti  stenti  s'  erano  tolta  quella  spina  di 
Pisa  marittima ,  non  vedevano  di  buon  occhio  che 
Firenze  se  ne  facesse  padrona  ,  siccome  quella  che  po- 
teva facilmente  restituirla  all'  antica  grandezza  :  insinua- 
vano però  a  Boucicault  di  prenderla  egli  stesso  in  acco- 
mandigia;  e  Boucicault,  col  consentimento  di  Francia, 
proponeva  a  Galniele  dì  mettersi  in  tutela  del  suo  Pic: 
il  giovine  Principe  gradiva  molto  premurosamente  iì 
partito;  e,  conseguenza  naturale  del  patrocinio,  cedeva 
al  Pie  dì  Francia  Livorno,  e  quasi  laccasi  suo  tri- 
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butano.  Mandava  allora  BoiicicauU  a  Fironze  di-  1402 
condole  :  cassasse  dall'  inquietar  Pisa  percliè  acco- 
mandata al  Re  di  Francia:  ma  la  tnlcla  non  guariva 
Firenze  dell'ambizione  di  Pisa:  riscaldavala  anzi  a 
farsene  padrona,  pel  qual  fine  stimolava  segretamcnle 
ì  cittadini  a  dar  su ,  e  intanto  occupava  di  forza 
Colle  Lungo  e  Castiglione  della  Pescaja.  Boucicaiilt 
irritato,  esercitava  rappresaglie  in  Genova  snlle  merci 
dei  Fiorentini,  e  preparavasi  a  maggiori  disorbilanze, 
quando  la  fortuna,  o  piuttosto  gli  odii  privati  del  Ma- 
resciallo, ne  cambiavano  le  disposizioni ,  e  di  nemico 
eh'  egli  era  a  Firenze  faceanlo  benevolo  ed  inclinalo. 
Le  cagioni  del  mutamento  erano   queste. 

Venezia  avea  attaccato  con  grande  sforzo  il  Car- 
rara per  ripigliarsi  quella  Vicenza  e  quella  Verona 
di  cui  dicemmo  :  il  Carrara  avea  stesa  la  mano  a 
Genova  per  soccorsi,  e  Boucicault  cui  stava  sempre 
sul  cuore  la  battaglia  della  Sapienza ,  avrebbe  venduto 
se  stesso  a  trovar  modo  alla  vendetta.  Non  potendo 
accorrere  in  persona  a  mescolar  le  mani  coli'  abbor- 
rila  rivale ,  faceva  stima  procurare  al  Carrara  un 
potente  ausiliario  nella  Ptepubblica  di  Firenze  :  pen- 
sava però  a  darle  Pisa  per  prezzo  e  per  patti  :  i 
Genovesi,  dacché  Francia  avea  Livorno,  più  non 
ingelosivano  dei  Signori  di  Pisa ,  quali  ci  si  fossero, 
e  acjerivano  al  pensiero:  vi  aderiva  anche  il  Papa, 
cioè ,  uno  dei  Papi ,  perchè  era  tuttora  scisma  nella 
Chiesa.  Benedetto  XIII  favorito  e  tenuto  per  vero 
Pontefice  da  Francia,  riconosciuto  per  j)aura  di 
Francia  anche  da  Genova ,    avrebbe   volulo   entrar 
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1407.  in  grazia  al  Fiorentini  che  più  ìncìiiiavano  al  suo 
rivak  ìunoceir/.o  Mìl.  Secondava  per  questi  fini  il 
dJsc^^fio  di  Boucicaull::  e  Boucicanlt  poneva  mano  a 
colorirlo.  Persuadeva  al  debole  Gabriele  Visconti  die 
odiato  e  vacillante  a  dispetto  della  protezione  di 
Francia  viveva  in  continue  incertezze,  persuadeva  dico, 
che  il  sostenersi  fra  gli  odii  del  popolo  e  le  insidie 
fiorentine  fosse  piuttosto  impossibile  che  diflìcil  cosa: 
non  aspettasse,  dicevagli,  d'essere  espulso:  cedesse 
alla  necessità  :  desse  per  buona  somma  di  denaro 
quello  che  di  di  in  dì  potea  essergli  tolto  per  la  forza. 
Vedeva  il  Visconti  a  che  mirassero  le  insinuazioni  : 
sapeva  anche  che  Boucicanlt  pattuiva  con  Firenze  di 
quella  vendita  per  quattrocentomila  zecchini  dei  quali 
non  dovea  toccar  a  lui  che  una  debole  parte,  perchè  i 
più  erano  destinati  a  far  nervo  al  Carrara:  pensava  però 
ottener  più  vantaggiose  condizioni  ove  egli  stesso  trat- 
tasse colla  Signoria:  a  questo  fine,  chiamava  a  Vico 
Pisano  Tommaso  degli  Albizzi,  uomo  di  prima  autorità 
in  Firenze,  e  andava  colà  egli  stesso  a  parlar  della 
cosa  segretamente  ;  non  tanto  però  che  non  se  ne 
avesse  odore  in  Pisa  la  quale ,  sdegnata  del  merci- 
monio ,  dava  su  per  una  delle  solite  improntitudini  ; 
il  venale  Signore  combatteva  ,  e  costringevalo  a  chiu- 
dersi nella  cittadella  donde  implorava  gli  ajuti  di 
Boucicanlt  che  mandavagli  un  buon  pizzico  di  ba- 
lestrieri genovesi  e  viveri,  per  una  nave  lunga  la 
quale,  giunta  di  notte  tempo  per  l'Arno,  gettava 
il  carico  a  Gabriele,  e  veyiva  poi  predata  dai  Pisani. 
Come  i  Fiorentini  seppero  i  soldati  di  lioucicault 
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(k'iitro  la  cittadella,  maiulavaiK)  a  lui  per  la  compra.  140; 
(convennero  in  Sarzana  i  pleiiìpotcnziarii  di  Firenze, 
il  Maresciallo  e  lo  slesso  Gabriele  eh'  era  riescito  ad 
Jiscir  furtivo.  Ivi  Pisa  cede  vasi  a  Firenze  per  du- 
gentosei  mila  zecchini ,  con  che  Firenze  se  la  ricu- 
pei*assc  :  di  questa  somma ,  stanziavano  la  nietcà  a 
Gabriele  ,  l'altra  al  Carrara:  cosi  Boucicault,  arbitro 
del  contratto  stabiliva,  e  Gabriele  vi  acconsentiva, 
ma  certo  non  di  voglia. 

Pisa  frattanto ,  turbata  del  traffico  e  maledicendo 
ai  trafficanti,  dispoiievasi  a  resistere  con  tutti  i  nervi: 
Firenze  e  Boucicault  disponcvansi  a  ridurla  colla 
forza.  La  prhna  assoldava  le  migliori  couipagnic  di 
ventura ,  e  fra  queste ,  due  in  molta  rinomanza  così 
])er  la  loro  bravura  come  per  la  dassajezza  dei  ca[)i- 
lani;  quella  cioè  di  Muzio  Attendoli  da  Gotignola,  de- 
nomhiato  lo  Sforza,  e  l'altra  del  Tartallia.  Mandavate 
colle  sue  milizie  all'  assedio  del  novello  acquisto , 
intanto  che  Boucicault  spediva  una  buona  presa  di 
Genovesi  sotto  la  condotta  di  Luca  Fieschi ,  e  molle 
navi  a  mozzar  le  vittovaglie  per  l' Arno.  Duravano 
lunghi  mesi  i  Fiorentini  e  i  Genovesi  neir assedio, 
e  i  Pisani  nel  sostenerlo;  quelli  con  ostinazione,  questi 
con  rabbia  :  la  facea  finita  il  tradimento.  Un  Gioanni 
Gandwcorta  vendeva  un'  altra  volta  la  patria  a  Firenze 
la  quale ,  già  Signora  di  tutte  le  terre  della  Toscana  , 
riducevasi  finalmente  in  mano  anche  la  bramata  Pisa. 

Venezia  dal  canto  suo  ,  prendeva  ad  una  ad  una 
tutte  le  città  libere  sulla  Brenta,  sull'Adige,  sul 
Tagliamcnlo  e  altrove.  Gosì  le  piccole  Fiepubbliche 
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14C»  italiane ,  vedevansi  a  poco  a  poco  ingojato  dalle  più 
potenti,  o  pel  diritto  sempre  riverito  della  forza,  o 
per  quello  delle  negoziazioni.  Boncicault  avea  ac- 
cresciuta la  fortezza  di  Livorno ,  circondatala  di  un 
fossato,  e  iriunitala  di  buoni  cannoni.  !  Fiorentini 
clie  per  1'  acquisto  di  Pisa  aveano  in  mano  Porto 
Pisano ,  mal  soflerivano  la  vicinanza  di  un  guerriero 
così  avventato  qual  era  il  Francese:  tentavanlo  perchè 
vendesse  loro  quel  luogo,  ma  i  Genovesi  tcniavanlo 
pia  efìicacemcnte  :  davangli  vcntiniila  zeccliini  e  l' ot- 
tenevano :  Gabriele  Visconti  s'  era  ritirato  in  Milano 
presso  il  fratello,  ritenendo  però  la  signoria  di  Sarzana 
che  vicina  al  porto  di  Lcrici  era  pur  essa  pei  Fio- 
rentini un'  esca  ingorda.  Ma  i  Genovesi  pigliavano 
loro  il  passo  e  faceano  proposta  a  Gabriele  a  cui,  se  qual- 
cosa rincresceva ,  era  di  non  avere  ormai  più  nulla  a 
vendere.  Andavano  dunque  per  questi  maneggi  al  pos- 
sesso della  città  di  Sarzana ,  di  Gastclnuovo ,  di  Falci- 
nello, di  Santo  Stefano,  buone  terre  circostanti,  e  della 
fortezza  di  Sarzanello  ,  nonché  del  castello  di.  Ferma- 
fede,  con  che  venivano  a  formare  da  quei  coiifhii  una 
Lelia  linea  di  difesa  all'  auìbizione  dei  loro  vicini. 

Dirò  ancora  uìia  enormità  del  Boucìcauìt ,  ne 
so  se  sarà  l' uUima.  S' era  egli  fatto  mallevadore 
al  Gabriele  Visconti  dei  zecchini  che  Firenze  pat- 
tuiva per  r  acquisto  di  Pisa  :  davanc  una  parte  Fi- 
renze ,  e  per  T  altra  trovava  appicchi  :  Gabriele  crc- 
dcvasi  in  diritto  d'  aver  ricorso  alla  malleverìa ,  ed 
era  :  ma  la  malleverìa  avea  con  se  quel  solito  ma- 
ladetto  argomento  ,  e  Gabriele  non  avea  che  la  ra- 
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gioiie.  Ora,  parendogli  che  la  ragione  bastasse,  andava  1402 
a  Genova  a  reclamarvi  un  suo  resto  di  ottantamila  fio- 
rini d'  oro.  Boucicaull  facea  segretamente  eh'  egli  si 
mescolasse  coi  malcontenti  dei  quali  non  era  penuria  ; 
o  almeno ,  diceva  che  si  era  intinto  con  Facino 
Cane ,  il  quale  di  vero  vegliava  in  Monferrato  per 
far  frutto  del  disfavore  in  che  vivevano  i  Francesi, 
ma  non  era  però  sì  stolto  da  inmiischiarsi  con 
un  iml>ecillc  screditato  come  questo  Visconti.  Bou- 
cicault,  davalo  prima  ai  tormeiìti,  poi  al  carnefice: 
cosi  soddisfaceva  alla  malleveria  ! 

Accennai  più  sopra  dello  scisma  della  Chiesa,  e  1407 
dei  due  Papi  che  si  contendevano  la  tiara  :  m'  e 
forza  dirne  un  pò  più  in  disteso.  Benedetto  XIII  che 
avea  stanza  in  Avignone,  spasimava  di  calare  in  Italia, 
SI  per  ricevere  gli  omaggi  delle  poche  città  che  lo 
veneravano ,  e  sì  per  vedere  di  farvi  qualche  buon 
frutto  avvantaggiandosi  sovra  Innocenzo  YII  che 
per  verità  era  Papa  di  miglior  ragione.  Ma  la  miglior 
ragione  non  gli  dava  miglior  fortuna,  imperciocché  le 
turbolenze  di  lloma  ov'  egli  risiedeva ,  obbligavanlo 
a  ritirarsi  in  Viterbo.  Ora ,  Benedetto  XIII  Papa 
o  Antipapa  che  fosse,  si  trasferiva  a  Nizza  dove  Bouci- 
caull mandavagli  sei  galee  le  quali  lui  portavano 
trionfante  in  Genova  che  lo  accoglieva  con  solenni 
dimostrazioni,  avvegnaché  a  molti  paresse  in  coscienza 
che  Innocenzo  fosse  più  legittimo  di  lui.  Grandi 
cose  volgeva  in  mente  Benedetto  a  screditare  il  ri- 
vale ,  ma  veniva  la  peste  a  frenarne  i  pensieri  :  mo- 
rivagli  al  fianco  uno  dei  Cardinali,  gli  s'infettavano 
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1407  ì  corligiaiiì,  del  che  impaiinfo  ,  lasciava  Genova  e 
riliravasi  a  Savona  donde  poco  poi  tornava  in 
Francia.  In  quel  mentre ,  il  Settimo  Innocenzo  ri- 
cuperava Roma,  dove  il  popolo,  mutabil  senjprc 
così  negli  odli  come  nelle  affezioni ,  lo  riceveva  mollo 
onorevolmente:  ma,  come  se  il  cielo  quel  trionfo 
gli  concedesse  per  ultimo  compenso,  si  moriva  poco 
dopo,  né  senza  sospetto  di  veleno.  Radunavansi  subito 
i  Cardinali,  e  facevano  giuramento  che  qualunque  di 
loro  riuscisse  al  Papato,  rinuncierebbelo  se  l'Antipapa 
acconsentisse  di  rinunciar  egualmente,  per  lasciar  li- 
bera al  conclave  una  novella  elezione.  Cadeva  la  scelta 
sovr'  Angelo  Corrano  veneziano  ,  il  quale  assumeva 
il  titolo  di  Gregorio  XII.  Pareva  che  sì  veramente 
Gregorio  avvisasse  con  animo  volenteroso  a  far  finita 
una  tanto  scandalosa  dissensione ,  e  scriveva  a  Bene- 
detto ,  anzi  mandavagli  a  Marsiglia  Antonio  Vescovo 
di  Modone  suo  nipote  con  altri  due  Ambasciatori , 
perchè  determinassero  d'  un  luogo  a  cui  convenendo 
entrambi,  fermassero  finalmente  buoni  accordi  che  ren- 
dessero alla  Chiesa  una  pace  da  tanti  anni  turbata. 
Stabilivano  Savona  ;  non  che  Benedetto  fosse  disposto 
a  spodestarsi  della  tiara,  ma  se  fìngeva  disposto. 
Gregorio  annuiva,  poi  pentivasi,  siccome  quegli  a 
cui  la  rinuncia  coceva  quanto  a  Benedetto  e  più  : 
diceva,  non  fidarsi  di  Savona.  Parlavasi  di  Lucca: 
di  Lucca  non  avea  che  dire ,  ma  ne  pretendeva  in 
mano  le  fortezze  ;  al  che  non  voleva  acconsen- 
tire ,  come  di  diritto ,  Paolo  Guinigi  che  n'  era  Si- 
gnore. Di  queste  incertezze  faceva  prò  l' astuto  Spa- 
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gnuolo,  che  Benedetto  era  un  Da  Luna,  e  sparlava  1407 
(lei  suo  rivale  incolpandolo  d'  ambizione  e  d' iniìn- 
5^imento;  e  per  mostrare  se  dispotissimo,  che  non 
era ,  s' instradava  per  a  Savona ,  poi  per  a  Ge- 
nova ,  intanto  che  l' altro  ricusava  muovere  da 
Siena,  quantunque  i  Cardinali  e  gli  AmbavSciatcri 
di  Francia  e  di  Venezia  ne  lo  sollecitassero.  Da 
Genova ,  dove  avea  avuto  accoglimento  da  vero  Pon- 
tefice, andava  Benedetto  a  Portovcnere ;  e  Gregorio, 
perchè  troppo  manifestamente  non  si  propalasse  la 
sua  ripugiianza  a  questo  abboccamento ,  movea  fi- 
nalmente da  Siena ,  e  si  calava  a  Lucca  il  dì  ventisei 
genuajo  (  i4o8). 

Questo  avvicinamento  apriva  un  bel  campo  alle  ^^^^ 
astuzie  veneziane  e  spagnuole.  11  punto  massimo 
era  di  non  accordarsi  ;  e  ciò  facilmente  ottenevano , 
perchè  entrambi  i  due  rivali  aveano  per  fermo  di 
mandar  in  fumo  qualunque  più  ragionevole  com- 
ponimento :  ne  qui  era  l'astuzia;  era  nel  parere, 
ciascuno  dal  canto  suo,  inclinalìssimo  a  depor  le 
insegne  di  Papa ,  e  del  non  deporle  accagionare  il 
competitore.  Benedetto  era  andato  a  Sarzana  :  Gre- 
gorio s'  indui>iò  assai  tcn][)o  dicendo,  non  volervi  an- 
dare ,  perchè  non  vedeva  sicurezza  per  lui  in  paesi 
a  mare  in  dipendenza  di  Boucicault  e  delle  galee 
di  Gregorio  ;  e  la  scusa  era  buona  :  proponevansi 
altri  luoghi  pel  convegno  :  Pietrasanta ,  Carrara , 
Lavcnza ,  Motrone,  Livorno  e  Pisa:  il  sito  che 
parea  opportuno  all'  uno ,  diveniva  per  ciò  solo  so- 
spetto   all'altro.    Questi,    dice    Leonardo    Aretino, 
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1408  come  animale  arqualico  non  voleva  mai  abbando- 
nare il  lido:  quegli,  come  aiìimale  terrestre,  non 
vi  si  voleva  avvicinare.  Presesi  lo  spedientc  di  trat- 
tare anche  dalla  lontana  dei  punti  principali  :  ma 
le  parole  mutavano  di  di  in  dì  :  basta  traslocar  una 
virgola  per  mandar  sossopra  un  beli'  accordo ,  ed 
ei  traslocavano  virgole  e  punti  :  si  pensò  agli  scritti  ; 
non  fu  rimedio  :  e  intanto  i  poveri  Cardinali  e  gli 
J^inbasciatori  di  Francia  e  di  Venezia  che  in  ciò 
avcano  il  loro  ntile ,  quelli  perchè  speravano  in 
una  novella  elezione,  gli  altri  per  aver  nel  già  tra- 
scelto un  Pontefice  che  piaceva,  i  Cardinali,  dico, 
e  gli  Ambasciatori  travagliavansi ,  e  traffelavano  , 
per  ismuovere  due  colonne  irremovibili  perchè  aveano 
per  base  1'  ambizione.  Un  Predicator  lucchese  si  lasciò 
andare  sino  a  rimproverar  dal  pulpito  Gregorio  della 
pertinacia ,  del  quale  ardire  il  malaccorto  che  non 
sapeva  come  l' ira  dei  potenti  è  ira  di  tigre ,  pagava 
la  pena  colla  carcerazione  e  il  digiuno;  e  f  avrebbe 
pagata  a  più  caro  prezzo  se  Guinigi  non  si  fosse 
intromesso  mediatore. 

Mentre  stavano  in  queste  ostinazioni ,  Boucicault, 
per  parere  di  Benedetto  ,  o  Benedetto  per  parere 
di  Boucicault,  mandava  segretamente  undici  galoe 
genovesi  alla  volta  di  Tvoma  col  line  di  sorprender 
quella  metropoli  e  farla  sua:  ma  per  un  accidente 
singolare  ,  movea  nel  tempo  stesso  ,  e  con  la 
stessa  segretezza  Ladislao  Pie  di  Napoli  il  quale  con 
possente  sforzo  di  cavalli  e  di  fanti ,  e  con  alcune 
galee  pel  Tevere,  avvantaggiatosi  di  qualche  giorno, 
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s'impadroniva  di  quella  capitale.  Più  bel  pretesto  1408 
non  poLevano  trovare  i  due  rivali:  accaj^ionavansi 
1' un  l'altro  di  morta  fede,  licenziavano^  gli  Amba- 
sciatori ;  e  così  accordavansi  della  rinuncia.  Gregorio 
tornava  a  Pioina,  e  Benedetto  andava  in  Catalogna, 
perche  nel  durar  dì  quelle  trattative  erano  insorti 
dispareri  tra  lui  e  il  Pie  di  Francia;  per  cui  poco 
dopo  Genova,  ad  insinuazione  di  Eoucicauìt ,  ran- 
cava il  Gran  Consiglio  e  decideva,  non  obbedirebbe 
{)iù  né  all'  uno  ne  all'  altro  dei  due  Pon telici ,  sic- 
come quelli  che  aveano  dato  troppo  manifeste  pruove 
di  mal  aìiirao  e  di  prave  inclinazioni.  Un  Concilio 
rainìato  a  Fisa ,  dicliiaravagli  entrambi  eretici ,  e 
sciegUeva  un  altro  Papa  nella  persona  del  Quinto 
Alessandro. 

Ora,  brevemente  d'altri  turbamenti,  d'altre  am-     i^og 
bizioni ,  e  poi  d'  una  gran  catastrofe. 

La  colonia  genovese  di  Scio  fomentata  dai  Giu- 
stiniani che  vi  avevano  gran  potere ,  e  da  altri  prin- 
cipali cittadini  stanchi  del  reggimento  francese ,  le- 
vavasi  a  rumore  :  e  sorpresa  la  fortezza ,  e  cacciato 
il  presidio  e  il  Podestà,  dicevasi  sciolta  dal  dominio 
del  Pvc  :  vi  mandava  Boucicault  tre  galee  in  arbitrio 
di  Corrado  Doria ,  colf  ordine  di  far  man  bassa  sui 
perturbatori:  andava  il  Doria,  combatteva  la  terra, 
prendeva  i  borghi,  e  là  rislavasi  perchè,  cittadino 
più  tenero  che  fedele  esecutore  dei  voleri  del  Go- 
vernatore ,  pensava  eh'  egli  traeva  a  scannarsi  vi- 
cendevolmente Genovesi ,  parenti  e  consorti  :  movea 
perciò  parlamenti  di  pace  e  d'accordo,  e  tanto  di- 
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1409  ccva  che  persuadeva  la  dedizione  e  1'  ubbidienza  : 
n'  andavano  solo  in  l)ando  podii  dei  più  conipro- 
nicssi ,  ma  non  csercitavansi  violenze ,  ne  si  faceva 
sangue.  Così  la  prudenza  del  Capitano  conciliava  il 
dovere  e  1'  umanità,  la  carità  della  patria  e  la  fede 
ai  giuramenti. 

Le  cose  del  Milanese  governate  nel  modo  che  ab- 
biamo detto  più  sopra  da  ministri  andjiziosi,  da  ge- 
nerali insolenti ,  e  da  un  Principe  bestiale  ;  insidiate 
per  di  più   da   vicini    potenti,    volgevano   in  totale 
rovina.  I  due  fratelli,  degni* fratelli ,  cioè  il   Conte 
di  Pavia   e  il   Duca   di   Ivìilano    s'  erano  levati   in 
guena :  collegavasi  il  primo  coi  Signori  di  Cremona 
e  di  Lodi:  il  Duca  con  Francia  e  coi  Conti  di  Savoja. 
Già  da  assai  tempo  vedcasi  chiaro  che  Francia,  con 
queste  hisingherie  di  alleanza  teneva  1'  occhio   e  la 
volontà  sul   Milanese,    di   che   adombravasi   Facino 
Cane  il  quale,  per  essere  stato  favoritissimo  di  Gian 
Galeazzo ,    pretendeva   avervi   migliori   diritti  ;    e    1 
diritti  erano  a  un   dipresso   dell'  egual  valore.  An- 
che  a   Pandolfo   Malatesta,   altro    dei  generali    del 
Visconti   che   avea   avuto   la   signoria    di   Brescia , 
parca  legittimo  un  desiderio   su  quel  ducato  ,   po- 
sciachè  il  Duca  Gioanni  Maria,  pazzo  e  feroce,  non 
possedeva  uè   1'  ingegno    del   reggere,  ne  il  vigore. 
()i"a,  a  far  vani  i  disegni  di  Francia,  Facino  Cane 
unitosi  con  Teodoro  Marchese  di  Monferrato ,  movea 
con  grosso  sforzo  di  gente  per  assediar  Milano:  nel 
tempo  stesso  il  Malatesta,  e  cogli  stessi  fini,  s' in- 
stradava per  la  Krianza  e  la  Martesana.   Dapprima 
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Facino  e  Paiidolfo,  j^olosl  rune  dell'altro,  Sìcronie  1409 
di  quelli  clic  avvisavano  allo  stesso  scopo ,  si  acca- 
pij^ìiarono  nella  valle  di  Ravagnate ,  ma  senza  spen- 
narsi di  troppo  ;  poi  pensavano  pel  meglio ,  si  davan 
mano  ai  danni  del  conmne  nemico ,  e  andavano  in- 
sieme all'  assedio  di  Milano.  Per  allora ,  stornava  il 
Duca  la  tempesta  calando  ad  accordi  coi  due  ribelli 
i  quali  si  allargavano  d' alquanto  ;  ma  nel  tempo 
stesso,  per  suggerimento  di  consiglieri  che  Francia 
avea  compri,  chiamava  Boucicault  ai  soccorsi. 

EoucicauU ,  più  che  desiderare ,  spasimava  di  tro- 
vare negli  sconvolgimenti  d'  Italia  un  angolo  di  cui 
potesse  dirsi  Sovrano  :  il  Milanese  era  un  beli'  an- 
golo ,  e  le  usurpazioni  di  piccoli   potenti ,   ciascuno 
dei  quah  teneva  un  lembo  dello  stato  che  non  avrebbe 
saputo  conservare  se  virilmente  attaccato ,  e  la  de- 
bolezza del  Principe ,  e  la  rabbia  delle  fazioni ,  tutto 
concorreva    a   persuadergli    facile    l' acquisto   di   un 
trono  su  cui  avea  per  fermo  di  assodarsi.  Crederemo 
di  voglia  che  agi'  inviti  del  Visconti ,  Boucicault  non 
opponesse  difficoltà  :  parevagli  mill'  anni  un  giorno 
di  dirsi  Duca  di  Milano.  Per  la  qual  cosa  ,  usava  tutta 
la  sollecitudine  dell'ambizione:  prendeva  in  presto  dai 
Genovesi  larghissime  sonnnc  di  denaro  :  aumentava  di 
cinquecento  lance,   cioè   di   milacinquecento    uomini 
a  cavallo,  e  di  settecento   fanti   il  corpo   francese, 
raggranellava  tutti  i  balestrieri  genovesi ,  famosissimi 
a  quei  dì  ncll'  arco ,  faceva  insomma   un'  accolta  di 
seimila  fanti  e  di  cinquemila  cavalli ,  col  quale  sforzo 
tenevasi  sicuro  di    conquistar  tutta   l' Italia   nonché 
Tomo  ni.  W 
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1409    uno  Stato  ,  le  mi  difese  erano   piuttosto   prossime 
a  scindersi  che  a  rallentarsi. 

Intanto  che  dìsponevasi  a  questo  acquisto,  non 
pensava  ncppur  per  sogno  che  Genova  fosse  per 
dargli  la  volta  sotto.  La  dura  signoria  avea,  a  parer 
suo,  spenta  ogni  voglia  di  libertà  :  il  capestro  e  la  man- 
naja  doma  ogni  inclinazione  a  movimenti  sospetti  : 
oltracciò ,  traeva  seco  il  miglior  nervo  della  Ilepub- 
l)lica ,  l'oro  e  i  soldati:  andava  dunque  all'impresa 
con  animo  tranquillo ,  la  luogotenenza  confidando 
ad  Ugonc  Scolet. 

Non  è  di  nostra  ragione  seguitar  Boucicault  nella 
esecuzione  de'  suoi  disegni:  diremo  soltanto  che  i 
Veneziani,  gelosi  di  lui  e  di  Francia,  già  aveano 
in  quel  mentre  svolto  1'  animo  del  Duca ,  e  iiìso- 
spettitolo  dei  soccorsi  :  profferivangli  un  rinforzo 
di  mille  lance  e  di  mille  fanti ,  e  impegnavano  i  Mar- 
chesi di  Ferrara ,  nonché  i  Signori  di  Pùmini  e  di 
Mantova  a  collegarsi  per  mandar  vani  i  disegni  di 
un  ambiziosissimo  la  cui  \icinanza  sarebbe  stata  loro 
ben  altrimenti  formidabile  che  non  quella  del  Visconti  : 
non  pertanto  fermavasi  Boucicault ,  che  anzi  pigliava 
più  rapide  le  mosse ,  sperajido  far  capitale  dalla  pre- 
stezza e  sorprendere  Milano:  ma  il  Duca  e  gli  alleati 
non  erano  stati  lenti  ai  provvedimenti  :  venivano  ad 
incontrarlo  ,  e  sbarattavanlo  presso  Milano  ;  poi ,  da- 
va n  gli  presso  Tortona  più  aspra  percossa  che  se 
del  tutto  non  lo  prostrava,  fierauiente  lo  sbalordiva. 

Questo  era  il  momento  delle  vendette.  Quel  Bat- 
tista Lusardo  che  avea  veduta  la  mannaja  del  car- 
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ticfice  ,  e  V*  avea  sottratto  il  collo  come  per  miracolo ,  12^09 
stimandosi  mal  sicuro  presso  i  Marchesi  di  Varzi 
dopo  queir  insidia  per  cui  di  poco  falliva  non  tor- 
nasse nelle  mani  dell'  implacabile  Francese ,  s'  era 
ritirato  da  Teodoro  Paleologo  Marchese  di  Monferrato 
a  cui  erano  convenuti  altri  fuorusciti  di  polso.  Aveano 
costoro  levate  1'  armi  a'  danni  di  Boucicault ,  e  ve- 
dutolo in  quelle  distrette  ,  consigliarono  istantemente 
Facino  e  il  Marchese  di  non  gli  dar  riposo,  d'in- 
seguirlo sulle  terre  della  Piepubl)lica  dove  sarebbero 
stati  accolti  come  liberatori.  I  due  Capitani  aveano  più 
bisogno  di  freno  che  d'incitamenti  :  subito  buttaronsi 
sulle  calcagna  ai  Francesi,  anzi  mozzavan  loro  le 
strade,  perchè  il  Marchese,  con  ottocento  cavalli 
e  mille  ottocento  fanti  precipitava  verso  Genova  da 
levante,  intantochc  Facino  con  mille  ottocento  ca- 
valli e  due  mila  fanti ,  andava  anch'  esso ,  più  di 
corsa  che  dì  passo  a  minacciarla  da  ponente.  In 
queste  mosse,  tenevano  in  })nglia  ogni  licenza  di 
soldato:  le  robe  non  danneggiavano,  i  vivein  pa- 
gavano ,  tutori  dei  Genovesi  intitolavansi ,  chiama- 
vano a  libertà,  chiamavano  a  frangere  l'intollerabile 
giogo  dei  forestieri.  Non  gridavano  a  sordi. 

Non  appena  s'era  udito  in  Genova  della  sbattuta 
di  Boucicault,  che  rianimavansi  tutte  le  speranze: 
dapprima  un  cupo  bisbigliare ,  poi  un  dire  aperta- 
mente che  più  non  si  voleva  di  Francia.  Scolet  prov- 
vedeva come  meglio  poteva  :  metteva  le  mani  sui 
più  turbolenti,  e  levava  due  mila  uomini,  coi  quali 
sperava  mettere  un  pie  su  quelle  faville  :  ma  era  in- 
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1409  (larno.  Abbasso  il  Roncicault,  gridavano,  a])basso 
il  tiranno:  poi,  al  diavolo  i  Francesi:  e  intanto 
s'ingrossavano,  sì  che  quel  luogotenente,  presen- 
tendo vicino  lo  scoppiar  della  tempesta  ,  accompa- 
gnato da  molti  cittadini  nei  quali  più  poteva  ancora 
il  timore  dei  capestri  che  il  desiderio  di  libertà , 
prendeva  la  strada  del  Castelletto  dove  disegnava 
chiudersi.  Ma  veniva  lo  stilo  d'  un  di  Polcevera  a 
torgli  il  passo:  a  costui,  per  qualche  mal  fatto, 
era  stato  ajjpiccato  il  fratello  d'ordine  dello  Scolet: 
parvegli  opportuno  il  tempo  alla  espiazione ,  e  gli 
dava  di  coltello  in  mezzo  a'  suoi. 

Questa  enormità  era  segnale  di  altre  enormità  : 
drappelli  di  minuta  plebe  e  di  villani  che  concor- 
levauo  dalle  valli ,  faceano  man  bassa  su  quanti 
Francesi  trovavano  per  le  vie,  fossero  armati  o 
inermi  :  tutti  quelli  che  non  potevano  riparar  nella 
fortezza  cadevano  vittime  del  furore  di  un  popolo 
lungamente  conculcato;  e  questo  sarà  poi  sempre 
il  fine  delle  dominazioni  arbitrarie  e  superbe. 

Morto  lo  Scolet ,  raunavansi  i  più  animosi  e 
creavano  un  Magistrato  di  dodici  cittadini ,  tra  i 
quali  erano  nobili  e  popolani.  Guelfi  e  Ghibellini 
in  pari  proporzione.  Primo  provvedimento  di  questo 
Consiglio  fu  d'  avvisare  al  da  farsi  coi  due  capitani 
che  ormai  battevano  alle  porte  ,  e  dei  quali  non  sta- 
vano senza  sospetto ,  siccome  di  quelli  che  condu- 
cevano una  geldra  piuttosto  avvezza  ad  arraffare 
che  a  tener  salde  le  mani  :  le  bande  massime  di 
Facino ,  erano  d'  avverjturieri  che  aveano  riputazione 
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ben  allra  che  di  contiiiejiti,  uè.  era  iiiipi"ol)abile  che  140^ 
raulorità  stessa  del  comandante  non  valesse  a  frenar 
le  disorbitaijze  a  cui  Genova  poteva  allettadi.  Ordina- 
vano dunque  si  ritirassero  le  donne  e  le  cose  pi  Ti 
preziose  sulle  navi  che  sorgevano  in  porlo  ;  poi 
mandavano  Ambasciatori  al  Marchese  il  quale  s'  era 
attendato  nella  valle  del  Bisagno,  pregandolo  ad 
entrare  nella  città  co'  suoi ,  raccomandandosi  perchè 
serbassero  coi  cittadini  la  lodevole  continenza  di 
che  aveano  dato  belle  pruove  nelle  terre.  Il  Mar- 
chese acconsentiva,  pnmietteva  e  andava:  mandava 
allora  il  Consigho  a  Facino  accampatosi  un  pò  più 
lungi  nella  Polcevera,  dicendo:  «  essere  la  Piepub- 
bhca  riconoscentissima  ai  valorosi  che  avcanle  age- 
volata la  redenzione  :  già  aver  aperte  le  porte  al 
Marchese  di  Monferrato ,  e  tributato  nella  persona 
di  lui  ad  entrambi  gli  onori  ed  i  ringraziamenti  : 
il  nome  francese  già  per  tutto  invilito  :  il  potere 
presto  s' invihrebbe  col  nome  :  di  ciò  aveano  l'ernia 
fiducia.  Per  la  qual  cosa,  pregavano  perchè  piacesse 
al  potente  Conte  ritirarsi  ne' suoi  stati  dove  lo  avreb- 
bero accompagnato  le  benedizioni  e  1'  amicizia  della 
Piepubblica.  »  Persuade vanlo  le  buone  parole  o 
trentamila  genovine  che  lasciavangli  come  argomento 
di  persuasiva.  Tornava  Facino  a  regolare  li  suoi 
possessi  di  non  candido  acquisto,  ma  occupava  dì 
passo  Novi,  terra  dei  Genovesi,  dove  lasciava  un 
forte  presidio  come  antemurale  del  nuovo  stato  dì 
cose  alla  cui  istituzione  avea  potentemente  con- 
tribuito. 
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1409  In  questo  mentre,  Teodoro  Paleologo  ch'era  stato 
accolto  da  tutti  gli  ordini  con  ogni  dimostrazione 
di  allegrezza  e  di  onori,  volgeva  in  suo  prò  il 
favore  degli  animi  inclinati  dalle  necessità  dei  tempi. 
11  Consiglio ,  più  e  più  sicurato  che  i  Francesi 
per  assai  tempo ,  anche  volendolo  di  proposito , 
non  erano  in  grado  di  tentar  motivo  d' importanza 
su  Genova ,  raunavasi  per  deliberare  del  novello 
reggimento.  Dichiarava  fedifrago  il  Re  di  Francia, 
tiranno  Boucicault  :  quello  decaduto  della  sovranitcà, 
questo  della  reggenza.  Teodoro  Paleologo  poi ,  crea- 
vano Governatore  della  città  per  un  anno  e  capi- 
tano generale  della  guerra  ,  concedendogli  l' autorità 
medesima  dei  Dogi,  e  le  stesse  provvisioni. 

Non  appena  queste  novità  erano  venute  all'  orec- 
chio di  Boucicault,  ch'egli,  con  tutte  quelle  genti 
che  la  guerra  non  gli  avea  tolte ,  volgeva  pei  gioghi 
ad  impedirne  gli  effetti.  Schivava  Novi  dove  già 
stanziavano  i  presidii  di  Facino,  perchè  prcssuravalo  il 
tempo;  ma  giunto  a  Gavi,  udiva  del  rimanente, 
come  cioè  per  pubblico  bando  fosse  stato  tolto  a 
Francia  il  principato,  e  al  Marchese  di  IMonferrato 
conceduto.  Arrabbiando  e  imprecando  la  mala  for- 
tuna che  col  lusingarlo  di  Milano  lo  avea  fraudato 
di  Genova,  scagliavasi  su  Novi  per  vendicarsi  di 
Cane  che  incolpava  del  disastro.  Ma  quei  di  Cane 
ricevevanlo  duramente ,  per  cui  egli  ,  persuaso 
di  non  poter  far  frutto,  si  voltava  verso  il  Pie- 
monte a  meditar  disegni  che  i  successi  non  doveano 
colorire, 
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Frattanto ,  avvisavano  i  Genovesi  alla  riduzione  1409 
delle  torri  dell'  Arsenata  e  dei  Castelletto  ov'  erasi 
rinchiuso  col  presidio  francese  il  Signor  di  Narliona. 
Sul  finire  del  mese  di  settembre ,  assalivano  con 
impeto  grandissimo  gli  steccati ,  e  superatili  d' im- 
peto ,  principalmente  per  la  virtù  di  un  Benedetto 
Cavallari  da  Yoltri  che  primo  fra  tutti  vi  saltava  den- 
tro ,  e  dava  animo  agli  altri  di  seguii  a  rvelo  ,  in- 
cominciarono ad  arietar  la  rocca  colle  artiglierie  ; 
nò  guari  andava  che  i  Francesi  cui  mancavano  cosi  il 
fodero  che  le  forze ,  parlavano  d'  accordi  :  gli  ac- 
cordi erano  che  potrebbero  andarsene  liberi  colle 
robe  e  V  armi ,  se  dentro  otto  giorni  non  avessero 
soccorsi  :  i  soccorsi  non  venivano ,  e  i  patti  otte- 
nevano eseguimento.  Questo  per  la  città:  quanto 
ai  castelli  e  le  terre  del  dominio ,  leggiamo  che 
molte  ancora  ne  ritenevano  i  Francesi,  e  diremo 
un  pò  più  tardi  del  loro  destino  :  però,  davansi  tre 
galee  a  Corrado  Boria  perchè  facesse  pruova  di 
espugnar  Portovenere  :  ma  perchè  la  trovava  ben  pre- 
sidiata e  difesa  ,  1'  assaggiava  invano  :  se  ne  stoglieva, 
e  andava  sopra  Trebbiano  e  Vernazza  che  riduceva. 

Ma  queste  cose  non  avvenivano  senza  che  il 
mal  nume  che  presiedeva  alla  fortuna  di  Genova 
non  seminasse  novelli  germi  di  discordia,  o  piut- 
tosto senza  che  gli  antichi  germi  di  discordia  non 
risuscitasse.  Il  carico  di  espugnar  le  fortezze;  e  l' ar- 
bitrio dei  soldati,  era  stato  dato  a  quattro  citta- 
dini, due  di  nobile  ordine  e  due  di  popolare,  ma 
tutti  di  midollo  ghibelhno  ;  e  ciò,  diccvasi,  perchè 
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i^oy  i  (iiiL'Ki  non  inclinavano  al  Palcologo ,  ma  si  più 
volentieri  al  parlilo  di  Francia.  Di  questa  novità, 
che  altre  novità  di  niaj^gior  levata  presagiva ,  scan- 
dalezzavansi  i  Guelfi  :  gli  altri,  abusando  della  forza, 
più  incalzavano  :  sla])ilivano  :  il  Consiglio  dei  do- 
dici si  ricomponesse  ,  ed  ogni  mendjro  di  color  guelfo 
se  ne  escludesse  :  poi  ,  percliè  veramente  questi 
Guelli  tejievano  occulte  pratiche  col  Boucicault  il 
quale ,  recatosi  dalla  j)arte  del  Finale ,  insidiava  la 
riviera  del  ponente ,  ad  uno  mozzavano  il  capo , 
molli  sbandeggiavano ,  a  tnlti  l'  armi  toglievano. 

Capi  degli  umori  ribeUi  al  novello  ordine  di 
cose  erano  i  Fieschi ,  cioè  Luca,  e  Lodovico  Car- 
dinale che  per  esser  sempre  potenti,  servivano  come 
di  nucleo  intorno  al  quale  si  aggomitolavano  tutti 
quelli  del  loro  partito.  Piaunatisi  in  numero,  an- 
davano su  Portoiìno,  e  impadronitosene,  ne  forti- 
ficavano la  rocca  :  ma  il  Magistrato  vi  mandava 
Uberto  Spinola  e  Piaffaele  Montaldo  con  una  scelta 
schiera  di  gente  per  terra ,  una  grossa  nave  ed  una 
galea  per  mare,  con  che  espugnarono  la  fortezza, 
e  levarono  ottantatre  prigioni  i  quaU  mandarono  in 
carcere  a  Genova  :  poi  volgevano  su  Pvecco  ov'  eransi 
ritirali  i  due  Fieschi  che  ne  partivano  alla  sfuggiasca , 
e  a  cui  spianavano  una  casa  che  in  quella  terra  a 
guisa  di  fortezza  sovrastava. 

Dall'altra  parte  Boucicault  avea  nudrito  speranza 
di  far  frutto  in  Savona  dove  alcuni  che  parteggia- 
vano per  lui,  ordivano  una  congiura  afline  di  dargli 
in  mano  la  città  e  la  rocca  :  ma  scoprivansi  i  iili , 
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V  ciiKjue  dei  cospiratori  pagavano  col  capo  il  mal  1409 
successo  dell'  impresa,  lioucicaiilt  allora  iiiserpen- 
lito  ,  rannata  tutta  la  gente  che  poteva  ,  preci- 
pitava ad  assalire  la  pieve  del  Teuco;  ma  i  terrazzani 
vi  facevano  franca  difesa ,  e  ributtato  lo  costringe- 
vano a  partirsene  con  mollo  danno  e  più  di  vergogna. 
E  questi  erano  gli  ultimi  sforzi  di  quell'  ambiziosis- 
simo francese  il  quale,  come  dice  il  Fanucci,  Go- 
vernator  di  Genova ,  Principe  di  Livorno ,  venditor 
di  Pisa ,  dislìdatore  del  Doge  di  Venezia  e  di  Carlo 
Zeno,  e  Duca  in  sogno  di  Milano,  tornava  pres- 
soché solo  e  spoglialo  nella  sua  Francia ,  per  non 
dar  mai  più  contezza  di  sé  all'Italia,  di  che  l'Ilalia 
non  si  lamentava. 

Ora,  gli  avvenimenti  principali  di  Genova,  si 
mescolano  cogl'  interessi  d'  altri  potenti  dei  quali  è 
forza  dir  brevemente. 

Quel  Ladislao  Pie  di  Napoli  che  vedemmo  impa- 
dronirsi di  Pioma  quando  i  due  Papi  usavano  1'  arti 
per  non  ispogliarsi  l'autorità  suprema,  era  figlio 
a  Carlo  III  Ile  d'  Ungheria.  Pvicupcralo  col  mollo 
valore  e  colle  giravolte  della  politica  il  regno  di 
Napoli  che  gli  Angioini  aveano  tolto  a'  suoi  prede- 
cessori ,  e  ben  assicuratosi  sul  suo  trono ,  medi- 
tava di  conquistar  tutta  Y  Italia ,  anzi  la  stessa  co- 
rona imperiale  se  il  motto  aut  CcEsar  aut  nììiil  che 
Icggevasi  sulle  sue  bandiere  non  era  una  vana  giat- 
tanza.  Fattosi  padrone  della  miglior  parte  dello  stalo 
ecclesiastico ,  chiedeva  a  Firenze  lo  riconoscesse  per 
legìttimo  S'gnore  di  quelle  usurpazioni  ;   e  Firenze 


l54  STORTA  DI  GENOVA 

H09  che  non  voleva  vicina  una  tanto  pericolosa  ambi- 
zione ,  rispondevagli  negando.  Ed  ecco  guerra  : 
Firenze  spaventata  cercava  suscitargli  nemici  nelle 
viscere,  e  chiamava  in  Italia  Luigi  II  d'Angiò,  che 
per  esser  lìglio  del  Principe  adottato  dalla  Regina 
Gioanna,  poteva  mandar  innanzi  un  qualche  di- 
ritto a  turbar  Napoli.  Il  novello  Ponteiice  Ales- 
sandro Y  gli  concedeva  l'investitura  di  quel  regno, 
perchè  sperava ,  se  1'  impresa  gli  tornava  febee  , 
ricuperare  alla  Chiesa  il  patrimonio  che  Ladislao 
le  avea  carpito. 

Durava  da  più  anni  la  guerra  con  varia  fortuna 
delle  due  parti  :  Luigi  d' Angiò  era  venuto  a  Pisa 
con  molte  galee  e  una  buona  presa  di  cavalli;  poi 
era  tornato  in  Provenza  a  raccozzarvi  novella  gente 
per  esercitar  la  guerra  con  più  vigore  :  e  lincile 
Genova  stava  in  obbedienza  di  Francia,  le  comu- 
nicazioni tra  la  Provenza  e  Toscana  erano  state 
libere  e  sicure  :  ma  dacché  la  dominazione  avea 
mutalo  nome,  mutavansi  anche  gl'interessi.  Genova 
abbracciava  caldamente  il  partito  di  Ladislao ,  e 
allestiva  una  flotta  per  assahre  il  d'Angiò  di  cui 
sapeva  gli  armamenti  nei  porti  della  Provenza.  La- 
dislao rincoraggiava,  e  mandava  anche  in  quei  mari 
buon  numero  delle  sue  galee  per  ajutarla  in  questa 
fazione,  e  ad  un  tempo  a  ricuperar  le  terre  e  le 
fortezze  che  tuttora  tenevano  per  Francia. 

1410  Stava  dunque  una  flottiglia  di  cinque  galee  flguri 
guatando  il  varco ,  quando  il  d'  Angiò  levava  le 
ancore   a  quattordici   galee ,    due   grandi  vascelli , 
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e  vani  altri  più  piccoli,  e  veleggiava  per  la  To-  1410 
scana.  Le  cinque  galee  di  Genova  non  potevano 
far  impressione  su  quella  flotta  che  avea  di  soprassoma 
molti  valorosi  guerrieri  :  pur  seguitavanla  alla  lon- 
tana ,  perchè  sapevano  come  nove  o  dieci  va- 
scelli di  Ladislao  si  tenessero  in  posta  verso  Sar- 
degna. Il  d' Angiò  ben  si  avvedea  delle  inten- 
zioni e  delle  speranze ,  e  fatto  forza  di  vele ,  entrava 
con  parte  della  flotta  in  Porto  Pisano  :  ma  sei  di 
quelle  sue  galee  rimaste  addietro,  venivano  tosto 
raggiunte  dalle  cinque  di  Genova ,  non  lungi  dalla 
Melora.  Si  mescolarono  ;  puguavasi  da  ambe  le  parti 
con  valore  ed  accanimento,  quand'  ecco  i  vascelli 
di  Ladislao  a  far  vano  1'  accanimento  e  il  valore 
dei  Francesi,  cai  fu  forza,  per  dispari  lotta,  veder 
due  delle  loro  galee  affondate ,  e  tre  preda  del  vin- 
citore che  conducevale  a  Portovenere  :  solo  ad  una 
era  fatta  facoltà  ridursi  a  salvamento  in  Piondjino. 
Usando  con  prestezza  il  favore  della  vittoria ,  i 
Genovesi  allora  s'impadronivano  del  porto  di  Te- 
lamone ch'era  della  Picpubblica  di  Siena,  e  così 
scoprivansi  in  ostilità  anche  con  Fii^nze  che  Siena 
avea  in  alleanza  e  protezione. 

Frattanto  i  Francesi  cui ,  come  dicemmo ,  erano 
rimaste  in  mano  alcune  fortezze ,  travagliavansi  per 
riscaldare  le  inclinazioni.  Facevano  in  Yintimiglia  più 
frutto  che  in  Savona  ;  e  tanto  v'  erano  cresciuti  clic 
la  Pvepubblica  giudicava  dovervegli  assalire  con  po- 
tente sforzo.  Le  galee  di  Ladislao  erano  ancora  ne' 
suoi  mari  in  numero  di  tiedici;  univale  a  sei  delle 
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1410  proprie ,  e  affidavale  a  un  Ottobuono  Giustiniani 
che  le  guidasse  alla  riduzione  di  qucH'  importante 
sito.  Duri  erano  i  Genovesi ,  duri  i  Francesi  ;  im- 
petuoso fu  r  assalto ,  franca  la  difesa ,  ma  prevaleva 
r  Ottobuono.  Espugnata,  dopo  un  tenzonar  lungo , 
la  terra,  l'abbandonava  alla  cupidigia  dei  sol- 
dati: otto  di  poi,  otteneva  anche  la  fortezza. 

Dopo  questo  fatto,  il  Giustiniani  volgeva  con  quin- 
dici galee  su  Porlovenere  ;  ma  si  perche  pioggie  stem- 
perate e  fortune  di  vento  vietavangli  gli  approcci , 
e  sì  perchè  le  galee  di  Ladislao  ricusavano  posar 
suir  ancore  quanto  importava  per  ridur  anche  questo 
geloso  sito,  vedeasi  in  necessità  di  por  giù  il  pen- 
siero a  cui  tornava  più  tardi  ne  con  più  di  van- 
taggio. Porlovenere  rimaneva  ai  Francesi  i  quali 
poco  dopo,  disperando  di  sostenersi  più  a  lungo 
là  dove  nessuno  andava  a  recar  loro  efficaci  soccorsi , 
risolvevano  di  vendere  quella  terra ,  e  le  altre  tutte 
cui  ancora  presidiavano.  Non  mancarono  i  compra- 
tori :  Firenze ,  tra  pel  desiderio  di  vendicarsi  delle 
ostilità  di  Genova,  e  tra  per  le  opportunità  dei 
luoghi  che  veramente  l' allettavano,  comperava  Por- 
to venere  ,  Lerici ,  Sarzanello  e  Falcinello.  Facino 
Cane  dall'  altra  parte,  senza  darsi  briga  di  ciò  che 
mercanteggiava  terre  d'  amici,  acquistava  per  prezzo 
dalle  stesse  mani ,  Gavi ,  Montalto  e  Parodi ,  ca- 
stella sui  gioghi  ^  e  COSI  allargava  un  po'  i  fianchi 
dalla  parte  dei  monti  liguri. 

,^,,  Queste  erano  tribolazioni  molto  gravi,  ma  non 
erano  le  sole.  Ai  Fiesclii  che  non  cessavano  di  tra- 
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vnj»Iiarsi,  si  congiungevano  i  Fregosi:  nobili  e  popolari,  141  r 
tutti  volevano  amministrare ,  vizio  delle  Repubbliche 
nelle  quali,  appunto  perchè  le  ambizioni  sono  aperte 
a  tutti ,  tutti  credonsi  capaci  di  star  ai  seggi  dove 
si  comanda,  anzi  ciascuno  si  crede  più  degli  altri 
capace.  Era  il  Marchese  Teodoro  tornato  in  Mon- 
ferrato per  cagione  di  un  suo  figlio  che  contraeva 
nozze  :  cpiest'  assenza  dava  animo  a  certuni  che  sti- 
mavano opportuno  il  momento  a  tentar  cose  nuove. 
Luca  Ficschi ,  accompagnato  da  soli  sessanta  cavalli 
e  un  pizzico  di  fanti,  si  spinse  audacemente  fino  al  mo- 
nastero di  Santo  Spirito ,  eh'  era  un  trar  di  mano 
dalla  città ,  sperando  con  ciò  dare  fomento  a  quei 
che  inclinassero  a  movimenti:  ma  sortiva  alla  cam- 
pagna ad  incontrarlo  Corrado  Del  Carretto  ,  e  ri- 
bultavalo.  Orlando  Fregoso  il  quale  vivea  coi  fratelli 
a  Roma,  dacché  aveano  perduto  in  quei  cambia- 
menti r  uara  di  che  godevano  i  loro  maggiori , 
comparve  d'improvviso  in  Genova,  querelandosi  a 
nome  di  tutti  della  Piepubblica  che  li  dimenticava. 
Sapevasi  a  che  mirassero  le  querele;  epperò  ì  buoni 
e  quieti  cittadini  consigliavanlo  a  tornarsene  don- 
d'era  venuto;  ed  egli  infìngendosi  di  aderire  al  con- 
siglio, andava  a  Chiavari  dove,  fatta  una  presta 
accolla  di  quattrocento  uomini,  entrava  di  straforo  nella 
città ,  e  occupato  il  monastero  di  San  Michele ,  vi 
si  trincerava.  Davasi  poi  a  correre  le  strade  gridando 
nuitazione  :  ma ,  o  gli  animi  non  incHnassero  per 
allora ,  o  il  nome  del  Capo  non  diletticasse ,  ninno  o 
pressoché  ninno  gli  rispondeva ,  per  cui  la  dimane, 
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141 1  il  Del  Carretto  lo  assaliva  nel  Monastero,  e  costrìn- 
ge vaio  a  cercare  scampo  sul  mare:  e  il  mare  noi 
secondava  meglio  della  fortuna,  perchè,  rabuffatosi 
d' un  subito  ,  lo  riduceva  alla  necessità  di  but- 
tarsi nel  porto  di  Savona  dove  la  plebe  la  quale  in 
quel  momento  era  più  proclive  al  Marchese ,  lo  to- 
glieva di  vita. 

Queste  le  noje  di  Genova  nel  cuore:  altre  ne 
pruovava  nelle  membra  più  lontane.  Gli  odii  con 
Aragona  continuavano  a  sfogarsi,  non  in  giusta  guer- 
ra ,  ma  in  privati  abboccamenti  si  sulle  acque  e  sì 
negli  scali  dove  Aragonesi  e  Genovesi  s'  incontra- 
vano per  trafficare.  La  Sardegna,  la  Corsica  e  l'isola 
di  Scio  erano  principalmente  i  campi  sui  quali  esa- 
lavano i  mali  umori.  Ma  le  sorti  ridevano  più  pro- 
pizie ad  Aragona  :  in  Sardegna ,  Martino  Pie  di  Si- 
cilia ,  poi  Don  Gioanni  d'  Aragona ,  annientavano 
il  potere  dei  Doria  sperdendo  Sardi ,  Narbonesi  e 
Genovesi  in  un  abbattimento  il  quale ,  perchè  com- 
battuto presso  il  luogo  di  Sanluri,  abbattimento  di 
Sanluri  fu  detto.  Questo  fatto  d'armi  appena  accen- 
niamo ,  perchè  ormai  i  disastri  dei  Genovesi  in 
quell'isola,  non  sono  più  del  dominio  della  storia 
della  Repubblica ,  si  per  la  poca  loio  importanza , 
e  si  perchè  sono  contese  piuttosto  di  privali  che 
della  nazione  :  intrattenevano  però  i  rancori  per  quella 
vicinanza  di  Corsica  dove  Genova  sì  assodava  meglio 
e  di  cui  fra  non  molto  diremo  più  ampiamente.  Ora, 
avvenne  che  gli  Aragonesi ,  trovandosi  in  polso  nel- 
r  Arcipelago ,  fecero  qualche  dimostrazione  su  Scio, 
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traendo  sulla  citta  colle  bombarde,  per  cui  i  nier-  14 n 
canti  genovesi  armavano  a  loro  spese  parecchie  navi 
che  davano  a  Battista  Lusardo  ed  a  Paolo  Lercari 
i  quali,  persecutori  e  perseguitati,  scambiarono  dì 
molte  percosse,  predarono  e  furono  predati,  im- 
piccarono prigioni,  e  si  faceano  impiccare,  colle 
quali  matte  alternative  credevano  acquistar  fama, 
ricchezze  e  dominio ,  e  perdevano  invece  tutte  queste 
cose  se  pur  le  aveano  tutte. 

Maggiori  cose  operava  Antonio  Doria  a  cui  la  H" 
Repubblica  affidava  sette  grosse  navi  con  millecin- 
quecento condjattenti  di  sopraccollo.  Scioglieva  le 
vele  da  Genova  eh'  era  1'  aprile  e  andava  ai  frutti , 
quali  la  fortuna  gli  avrebbe  presentati  a  lui.  Comin- 
ciava per  buttarsi  su  Carpena ,  terra  della  riviera 
del  levante  che  tumultuava  e  voleva  darsi  ai  Fio- 
rentini ,  perche  Firenze  avea ,  rispetto  a  Genova , 
pigliato  il  hiogo  di  Pisa,  ne  si  stava  dal  tribolarle 
in  tutti  i  modi  i  fianchi ,  massimamente  dacché ,  per 
gli  acquisti  che  abbiamo  detti ,  s  era  levata  con 
lei  in  aspetto  di  nemica.  Adunque ,  il  Doria ,  per 
persuadere  i  Carpanesi ,  ne  ammazzava  cinquecento 
in  campo,  e  ne  appiccava  ventidue  alle  antenne  delle 
sue  navi;  dal  che  i  malcontenti  argomentavano  la. 
necessità  di  stare  com'  erano,  o  bene  0  male  che 
fossero.  Assaggiava  poi  le  torri  di  Porto  Pisano  , 
ma  senza  prò:  quhidi  andava  per  l'Arcipelago,  poi 
tornava  verso  Catalogna,  e  poi  a  Cagliari  in  Sar- 
degna, poi  a  Porto  Pino  in  Corsica,  e  poi  di  nuovo 
a  Barcellona,  predando  sempre  ,  e  bruciando  qualche 
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J4,i     nave  catalana;   brevemente,   guerreggiando  più    da 
corsaro  che   da  capitano,  di  clic  ho   fin  fastidio  a 
dire.  Ma  le  cose  della  Piepnbbiìca  erano  allora  molto 
in  fondo  cadute  ,  intanto  che  qnelle  di  Venezia  sor- 
gevano ad  una  prosperità  maravigliosa.  E  si,  gli  ele- 
menti erano    gli   stessi:    erano   anzi   più   propizii  a 
Genova:  scnonrliè  in  Venezia  1'  amor   della  patria 
prevaleva  a  tulli  gli  amori:  un   potere    raccolto   in 
mani  di  pochi    ma    vigoroso ,    manteneva  in  quiete 
cosi  gli  umori  come  le  ambizioni  :  la  sommessione 
di  tutti  e  la  fiducia  in  chi  governava ,  partoriva  unità 
di  volere,  e  per  conseguenle  forze  indivise:  in  Ge- 
nova no  :  r  amor  della  patria  era  posposto  a  cento 
ambizioni:  ogni  cittadino,  perchè  avea  castello,  oro 
e  galee  proprie,  se  estimava  indipendente  e  vSciollo 
da  ogni  freno  :  quindi ,  divisione  di  volontà,  sminuz- 
zamento di  possanza  ,  perpetua  anarchìia.  x\rrogi  che 
Venezia   trovava   nervo  e   ristoro   nelle   sue  colonie 
e  ne' suoi  stabilimenti  marittimi,  i  quali,  col  formar 
quasi  una  catena  dalla  madre  patria  sino  a  Costan- 
tinopoli, poteansi  ad  ogni   evento    dar   la   mano   e 
sostenersi.  All'opposto,  Gaffa,  Pera,  Scio,  e   Fa- 
magosla ,  troppo  tra  loro  disgiunte  e  da  formidabili 
vicini  insidiate,  ne  potevano  essere  in  buona  tutela 
d'una  madre  lontana,  uè  prestarsi  vicendevoli  soccorsi 
quando  la  necessità  lo  richiedeva,  ne  formar  per  Ge- 
nova bei  comodi  di  potenza  e  di  lucro.  Dove  manca 
unità  manca  la  forza  ,  e  una  nazione  che  non  ha  forza, 
avesse  pure  tutte  le  altre  virtù  cardinali ,  deve  o  tardi 
o  tosto  soggiacere  ,  perchè  la  forza  governa  il  mondo. 
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Ora  d'un' altra  mutazione  succeduta  senza  le  gravi     1415 
violenze  che  di  solito  le  accompagnavano  e  le  pre- 
cedevano.  La  signoria   di  Genova   era  stata ,  come 
avvertimmo,  conceduta  al  Marchese  Teodoro  per  un 
anno;    poi   confermatagli   pel    successivo.    Com'  egli 
reggesse  lo  stato ,  non  si  sa  bene  :  pare  piuttosto  mi- 
temente che  no  ;  ma  questo  ,  se  era  pregio ,  che  era , 
allettava  le  ambizioni  rintuzzate  dal  ferreo  governo 
di  Boucicault.  Già  erano  sparsi  semi  di  sospetto  tra 
lui  ed  i  popoli ,  non  veramente  perchè  i  popoli  nu- 
drissero  mali  umori ,  ma  si  perchè  v'  erano  quelli  che 
col  rimescolargli  intendevano  ad  inasprirgli.  La  lon- 
tananza del  l^Iarchese,  ridottosi  in  Monferrato,  dava 
incitamento  a  mene ,  dapprincipio  segrete ,  poco  poi 
più  palesi,    e  finalmente  aperte.   Gli  effetti  manife- 
sta vansi  prima  in  Savona  la  quale ,  incostante  nelle 
sue  inclinazioni  più  della  stessa  Genova ,    già  erasi 
stancata  dell'  affetto  pel  Marchese,  ed  avea  indiriz- 
zato r  animo   metà   ai   Doria  e  metà  agli   Spinola. 
Si  sa  come  andavano  a  finire  queste  spartizioni  d'af- 
fetto ;  coir  armi,  s'intende:  e  vennero  all'armi  tra 
loro,  nella  città  non  solo,   ma  anche  nelle   circo- 
stanze ,  con  qualche  uccisioni.  Genova  mandava  sul 
luogo  Giorgio  Adorno ,  fratello  all'Antoniotto ,  con 
dugento  soldati  affinchè  raffrenasse  cosi  i  Doria  come 
gU  Spinola,  e  vegliasse  a  che  queste  gare  non  avessero 
quel  fine  che  aveano  tutte  le  gare  dei  potenti.    Ma 
dugento  soldati  a  quietare  le  turbolenze  di  Savona , 
erano  troppo  poca  cosa;   eppcrò  il  Marchese  v' an- 
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1^,3  dava  in  persona  con  più  forte  polso,  ma  non  con 
maggior  giovamento ,  impeiriocchè  allora  Spinola  e 
Boria,  o  piuttosto  la  plebe  degli  Spinola  e  quella 
dei  Doria,  volgeva  l'armi ,  non  più  a  distruggere  se 
stessa ,  ma  bensì  a  respingere  il  Marchese ,  il  quale 
s' adombrava  dell'  Adorno  e  lo  Iacea  sostenere  da 
buone  guardie. 

Queste  disparità  davano  la  spinta  agi'  innovatori 
di  Genova  :  i  Fregosi ,  fratelli  del  nìalaccorto  Or- 
lando che  r  anno  addietro  avea  scontata  l' ambizione 
colla  vita,  meditavano  a  loro  volta  novità,  e  met- 
tevan  l' armi  in  mano  alla  minutaglia ,  e  accendevano 
gli  animi  desiderosi  di  por  l'aratro  nel  campo  delle 
turbazioni ,  perchè  speravano  farlo  fruttare  a  loro 
vantaggio.  Ora,  il  Del  Carretto  luogotenente  del  Mar- 
chese, avuto  sentore  di  queste  pratiche,  mandava 
cento  uomini  a  Tommaso  Fregoso  chiamandolo  a 
palazzo.  Una  chiamata  fatta  con  cent'  uomini  armati 
non  era  senza  sospetti;  e  il  Fregoso  che  sapeva 
quel  che  era,  ricusava  di  obbedire  a  quell'  or- 
dine :  ne  pretermetteva  il  tempo ,  perche  dubitava 
di  più  stretti  comandi  :  sul  far  della  notte  di  quel 
di  medesimo ,  intanto  che  il  Del  Carretto  deliberava 
su  quel  che  si  avesse  a  fare,  rizzava  lo  stendardo 
della  ribellione ,  e  correndo  le  strade  coi  più  ar- 
dimentosi de'  suoi ,  invitava  all'  armi  e  a  libertà. 
All'  armi  sì ,  andava  il  popolo ,  ma  la  libertà  era 
la  solila:  la  città  tutta  levatasi  al  grido,  i  drap- 
pell^  dei  sollevati  divennero  schiere  ;  e  le  schiere  si 
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arrogano  il  diritto  di  torre  l' autorità  anche  a  quelli  m? 
che  pretendono  averla  avuta  da  Dio  :  fu  dunque 
tolta  al  Marchese  di  Monferrato  che  sapeva  averla 
avuta  da{j,li  nomini.  Il  luogotenente  abhandonava  il 
palazzo;  felice  d'averlo  potuto  abbandonare ,  perchè 
la  plebe  v'  entrava  un  momento  dopo ,  e  lo  assac- 
comannava.  Un  Magistrato  di  nove  cittadini,  tutti 
di  sangue  ghibellino ,  prese  le  redini  del  governo 
per  le  cose  civili  :  e  un  altro  di  quattro,  prese  quelle 
della  guerra:  tra  questi  fu  il  Tommaso  Fregoso 
principale  motore  della  mutazione. 

I  primi  passi  dei  novelli  Rettori  furono  di  con- 
ciliazione :  convocarono  un  Consiglio  di  trecento 
cittadini  e  proposero  si  ammettessero  agli  uflicii  ed 
ai  Magistrati  cosi  i  nobili  come  i  plebei,  fuorché 
al  supremo,  a  cui  dovea  essere  chiamato  sempre 
un  cittadino  ghibellino:  e  così  st^ibilivasi.  Sta- 
bilivasi  altresì  si  spianerebbe  la  rocca  di  Castel- 
letto ,  cioè  le  torri  e  le  fabbriche  rizzate  dal  Bou- 
cicault,  perchè  non  volevano  di  quel  corno  in  sulla 
testa. 

Frattanto  il  Marchese ,  o  sia  che  non  gli  bastasse 
la  vista  di  andar  affilato  su  Genova  per  ricuperare  la 
signoria ,  o  sia  che  sperasse  vantaggiarsi,  meglio  as- 
sodandosi in  Savona ,  avea  voltato  1'  animo  ad  im- 
padronirsi delle  sue  rotche ,  e  stringava  tenacemente 
quella  dello  Sperone  che  più  tenacemente  lo  pro- 
pulsava. Avea  miglior  fortuna  colf  altra  di  S.  Giorgio 
che  gli  si  arrendeva,  e  dove  si  afforzava  aspettando 
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,4i3    che  si  fossero  per  partorire  quei  cambiamcn li  ch'egli 
inclinava  a  credere  passeggieri.  Ma  non  erano. 

Giorgio  Adorno  andato  per  calmar  Savona,  e  cui 
il  Marchese  s'  avea  tenuto  statico  siccome  sospetto 
d'  essergli  avverso ,  ricuperava  la  libertà  e  tornava 
in  Genova ,  appunto  nei  primi  giorni  dei  mutamenti  : 
r  allegrezza  manifestata  dal  popolo  all'  arrivo  di  lui , 
dava  indizio  non  dubbio  di  quel  che  era  per  suc- 
cedere; e  di  vero,  se  qualche  volta  il  popolo  avea 
conceduto  i  suoi  favori  ad  uomini  che  n'  erano  imme- 
lilevolì,  sfuggiva  in  questa  la  macchia.  Accozzava 
Giorgio  pregi  che  molto  di  rado  si  trovano  in  un 
sol  uomo  raccolti.  Avea  ricchezze  assai ,  avea  chiari 
i  natah ,  chiare  e  potenti  le  parentele  e  le  amicizie  : 
questo  dalla  fortuna.  Era  di  natura  piacevole  e  man- 
sueta, di  costumi  facili  e  soavi,  di  portamenti  can- 
didi e  schietti ,  d'  animo  alieno  d'  ogni  malvagità , 
ma  non  di  qualche  ambizione,  comechè  il  fratel 
suo  Antoniotto  tanta  ne  avesse  che  nessun  altri 
li'  ebbe  più.  Ora  Giorgio ,  tornato  in  Genova ,  an- 
dava difilato  al  palazzo;  gli  annali  dicono  per  far 
riverenza  ai  Rettori ,  ma  soggiungono  che  lo  seguita- 
vano mille  quattrocento  armati:  che  significhino  le 
riverenze  fatte  con  quelle  accompagnature,  io  noi 
vuò  dire  :  certa  cosa  e  però  che  non  si  usavano  vio- 
lenze. Se  il  popolo  voleva ,  volevano  anche  i  Ma- 
gistrati: era  in  tutti  una  speranza  che  Giorgio  fosse 
per  reggere  con  mansuetudine  e  senno. 

Acclamato  Doge  il   di    ventisette  marzo ,  poneva 
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r  asiìino  a  comporre  le  cose  esterne  e  vi  riusciva  1415 
prima  che  avesse  fine  l' anno ,  nel  seguente  modo. 
Pace  fermaya  col  IMarchese  di  Monferrato ,  con 
questo  che  il  Marchese  rinunciasse  ad  ogni  sua  ra- 
gione sul  dominio  ,  restituisse  tutti  i  luoghi  da  lui 
occupati,  e  ciò  pel  tenue  compenso  di  ventiquat- 
tromila scudi.  Mandava  Battista  Monlaldo  a  Lucca 
perchè  si  avviassero  ad  un  qualche  termine  le  contese 
con  Firenze  ;  e  Portovenere ,  Lerici ,  Sarzanello  e 
Falcinello  venivano  dai  Fiorentini,  i  quali  ayeano 
quei  luoghi  comperati  dai  Francesi ,  restituiti  alla 
Piepubhlica  mediante  il  rimborso  del  costo,  e  qualche 
cosa  di  più  pel  lodo.  Pticuperava  altresì  da  Lodo- 
vico Cane ,  successor  di  Facino ,  morto  in  que!- 
r  anno  stesso,  il  caslello  e  la  terra  di  Gavi,  collo 
sborso  di  diecimila  fiorini  d'oro. 

Era  tre  anni  addietro  salito  alla  dignità  imperiale 
Sigismondo,  fratello  di  Venceslao  rimosso  dal  trono 
pei  raggiri  di  lui.  Giorgio  Adorno  spedivagli  ono- 
revole ambasciata  si  per  rallegrarsi  dell'  avvenimento, 
e  sì  per  richiederlo  della  conferma  degli  antichi 
privilegi ,  nonché  d'  andar  libero  d' ogni  obbliga- 
zione verso  Francia.  Vuoisi  dagli  storici  forestieri 
che  r  Imperator  Venceslao,  abboccatosi  nel  i3g9 
a  Pvhcims  col  Re  Carlo  di  Francia,  concedcssegli 
il  vicariato  generale  e  perpetuo  dell'  impero  sopra 
Genova,  locchè  veniva  disappruovato  dal  Consiglio 
elettorale  il  quale  riguardava  quella  concessione  quasi 
come  un'  ahenazione  illegittima  di  dominio  in  favore 
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141I  (I  im  Priuclpe  potente.  Vuoisi  altresì  che  Frauda 
issasse  sempre  le  L»aiidiere  dell'  impero  sulle  torri 
e  sulle  navi  di  Genova  accanto  alle  proprie  :  e 
certa  cosa  è  che  in  molti  atti  di  cessioni  e  di 
acquisti  fatti  a  nome  della  Repubblica ,  si  reggesse 
per  se  o  pei  forestieri ,  incontrasi  la  clausola  «  salvi 
i  diritti  e  la  ragioni  dell'  impero.  »  Rimanevano 
dunque  questi  diritti  e  queste  ragioni  intatte,  e  se 
risolvevansi  tutte  in  vano  fumo ,  ciò  proveniva  dalle 
continue  angustie  in  che  vivevano  gì'  Imperatori  sì 
per  le  successioni  ,  sì  per  le  tire  di  Boemia  e 
d'  Ungheria ,  e  si  per  le  guerre  asprissime  di  re- 
ligione. Degno  è  di  nota  che  mentre  gli  altri  stati 
d' Italia  ricusavano  di  osservar  quest'  apparenza  di 
soggezione,  Genova  la  tollerava;  e  che  quantunque 
volte  avveniva  che  la  solita  formola  fosse  dimenti- 
cata ,  ciò  solo  bastava  perchè  l' appicco  di  nullità 
potesse  essere  validamente  sostenuto. 

Adunque  ,  tornando  all'  Adorno  ed  all'  oggetto 
della  di  lui  ambasceria,  Sigismondo  che  volgeva  in 
mente  la  ricuperazione  dell'Italia,  accoglieva  molto 
lietamente  questo  atto  di  sommessìonc ,  onorava 
gli  Ambasciatori  co!  dichiarar  Palatino  il  Cavalier 
Francesco  eh'  era  del  numero ,  e  Genova  scioglieva 
dagli  obblighi  verso  Francia;  prometteva  il  diploma 
di  conferma  dei  privilegi,  ma  ne  rimandava  la  spe- 
dizione alla  sua  venuta  in  It^ilia.  Divisava  riunire 
all'impero,  come  il  Settimo  Enrico,  la  signoria  di 
Genova ,   e   mantenervi   un    Vicario  imperiale  ;    del 
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qual  pensiero,  avvedutosi  1' yidonio,  vuoisi  stri»-  i',i5 
}^essc  segreta  lega  col  Duca  Filippo  Maria  Visconti 
il  quale  obhligavasi  contro  chiunque  manifestasse  il 
pensiero  di  turbare  l' attuai  governo  della  Pvepubblica. 
Ma  quello  che  l'Adorno  facesse  per  migliorar  le 
condizioni  di  un  popolo  che  non  voleva  essere  mi- 
glioralo ,  e  come  ben  presto  gli  sorgessero  ai  danni 
quanti  aveano  polsi  gagliardi  e  mente  perturbatrice, 
diremo  nei  libri  che  seguiranno. 


Fine  del  Libro  Decimo. 
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GoTfrrialuii  eli  GeuoTa  pensano  a  riiichiudorc  la  elezione  del  Magistrato 
SiipniiKi  in  rcrli  limili,  olire  i  t|u:ili  non  [imm-  speranza  d'arrivarlo:  ma 
|i(!icLè  ne  oscluilonu  [>ur  legge  i  nobili,  riinantioiio  con  ciò  solo  iiiKiiiti  germi 
ili  discordie.  I  Gitarchi  ed  i  Monlaldi  si  lollp^ano  con  assai  faniif;lic  gueile 
e  ghibelline;  gli  Adorni  si  stringono  ai  Fregosi,  ai  Giusliniani,  ai  Pro- 
jnonlorii  :  poi,  quelli  e  questi  cliiaiiiano  in  soccorso  gli  stranieri,  e  si  stra- 
ziano con  indicibile  rabbia.  Uu  Barnabó  Guano  si  la  mediatore  fra  i  due 
jiarlili,  ed  è  acclamalo  Doge;  ma  gli  Adorni  e  i  FregOsi  si  liberano  di  lui 
assai  presto:  Tommaso  Fregoso  va  al  principato,  e  legiltima  l'usurpazione 
colle  virtù  di  un  vero  principe:  senonchè  il  Montaldo,  lusingando  le  ambi- 
zioni di  Filippo  Maria  Visconti,  torna  a  condur  gli  eserciti  forestieri  alle 
porle  della  palria.  Mentre  il  Visconti  si  dimosira  cupido  di  Genova,  Alfonso 
«l'Aragona  s'invoglia  di  Corsica;  vi  va  con  una  flotta,  oltien  Calvi,  e  si  la 
sotto  :i  lìonifizio  la  quale,  opponendo  gagliarda  lesislenza,  manda  )icr  soccorsi 
a  Genova  che,  mercé  un  ultimo  sforzo  del  suo  Doge,  arma  olto  navi  e  ic 
dà  a  Gioanni  Fregoso.  L' auilace  ligure,  con  una  ardimenlosissima  fazione 
che  i  successi  coronano,  penetra  nel  golfo  di  Bonifazio,  rivillovaglia  la 
piazza,  e  si  fa  strada  al  ritorno  in  palria  dipv'è  ricevuto  in  trionfo.  Ma  in- 
tanto il  Visconti,  per  consiglio  del  Conte  di  Carmagnola,  si  acconta  con 
Aragona,  e  siringe  dalla  terra  e  dal  mare  Genova,  costrelta  con  ciò  a  dar- 
segli  in  prolezione.  Gioanna  li  Hegina  di  JVapoli ,  minacciala  nel  suo  regno 
da  Luigi  d'.Angiò,  vi  cbi.Tma  Alfonso,  e  se  lo  adotta  per  figlio  ed  erede; 
poi,  pentitasi,  si  acconcia  col  d' Angiò  ,  e  Alfonso  si  dispone  invano  a  con- 
Iraslargli;  e  jierchè  il  Visconti  si  dimostra  inclinato  al  suo  rivale,  egli  si 
collega  con  Firenze,  e  vengono  insieme  a  minacciar  il  Duca  di  verso  Ge- 
nova, sebbrMie  fosse  senza  frullo.  .Anche  Venezia  si  congiiiiige  a  Firenze  ai 
danni  del  Visconti,  e  riceve  sul  Pò  una  6era  percossa,  ma  ricattasi  in  parie 
nelle  acque  di  Rapallo.  In  questo,  perchè  muore  Luigi  d' Angiò,  sebbene 
Gioanna  gli  dia  per  successore  Rainieri,  pur  esso  d"  Angiò,  rinverdiscono  le 
speranze  d' Alfonso  il  quale,  radunalo  grande  sforzo  di  gente  e  di  navi  fa 
varii  conquisti  in  terra,  poi  va  sotto  a  Gaeta  che  si  dà  in  tutela  dei  Geno- 
vesi. Il  Re  la  stringi'  j)olenlemeiile  :  Genova  manda  a  soccorrerla  Biagio  .^s- 
seretu  con  dodici  navi  e  duemilaquattrocento  guerrieri.  Alfonso  muove  ad  in- 
contrar questa  flotta  con  quattordici  grandi  vascelli  e  seimila  lomballenti 
Vengono  a  conllilto  campale  presso  Ponza  isola,  e  tulio  lo  stuolo  aragonese 
miMio  una  nave,  il  He  e  tutti  i  suoi  grandi  cadono  nelle  mani  ddl' Assereln. 
Mentre  Genova  tripudia  per  la  strepitosa  vittoria,  il  Visconti  pensa  ad  ama- 
reggiarla a  lei.  Si  fa  rondurre  ri  Milano  i  prigioni;  e  perchè  Alfonso  Io  niello 
in  sospetto  dei  Francesi,  cambia  politica,  e  risolve  di  soccorrere  ad  Aragona. 
Ordina  perciò  ai  (ìcmivesi  di  scortar  .Alfonso  all'  impresa  di  Napoli.  Crescono 
per  queste  e  per  altre  cagioni  i  mali  umori  in  Genova  che  ali' ultimo  dà  su, 
e  cairia  così  d.illa  ciltà  che  dalle  riviere  gli  abborriti  Visconlini.  Tommaso 
Fregoso  torna  al  Principato:  il  Duca,  perdute  le  speranze  di  riacijuislar 
Genova  rulla   forza,  ricorre   alle   insidie  che  gli   vanno   fallite. 
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1  popoli  come  gì' individui  hanno  non  di  rado,  14,3 
anche  nelle  vertigini ,  una  tiualche  felice  ispirazione  : 
cosi  sapessero  seguitarle  come  le  hainio,  e  farne  prò: 
ma  esse  non  si  affacciano  loro  il  più  delle  volte  al 
pensiero  che  come  lampi  nelle  tenebre  i  quali ,  se 
sfolgoreggiano  ad  indicar  la  via,  non  pertanto  sal- 
vano dalla  perdizione  il  misero  che  non  ha  altra 
guida  fuor  questa ,  passcggicra  e  fugace.  Colle  quali 
innnagini,  io  voglio  dire  di  una  bella  deternrinazione 
dell'  Adorno  e  del  popolo  ;  presa  con  accorgimento , 
trattata  con  prudenza,  e  riuscita  a  pessimo  fine. 

Le  cose  cominciavano  a  posare:  liberata  dalla  sog- 
gezione straniera,  pacificata  coi  vicini  insidiatori, 
rimaneva  alla  Repubblica  di  pacificarsi  con  se  me- 
desima ;  e  se  i  disastri  danno  fruiti  amari,  che  danno, 
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14  ij  mix  non  privi  di  qualche  dolcezza  in  ciò  che  inse- 
gnano ad  ottenerne  dei  più  sani,  certo  è  che  dalla 
lunga  sp(|ncla  dei  mali  patiti ,  Genova  avrebbe  do- 
vuto imparar  finalmente  a  godersi  un  po'  di  bene. 
Gli  animi  di  tutti  ne  erano  cupidi  ;  e  dico  gli 
animi  di  tutti,  perciocché  alcune  eccezioni  non 
guastano  la  regola,  e  a  petto  dei  molti  che  ben 
volevano,  i  pochi  che  volevano  male  avrebbero 
dovuto  perdersi  ;  senonchè ,  spesso  più  possono 
pochi  inclinati  a  turbazioni  che  moltissimi  desi- 
derosi di  pace.  Sapeva  ognuno  ,  e  apertamente 
si  diceva,  che  lo  Stato  non  sarebbe  mai  venuto  a 
stabile  quiete ,  per  passar  poi  da  quiete  a  gran- 
dezza fin  che  non  si  fosse  trovato  modo  ,  non 
di  spegnere  le  ambizioni,  che  anche  le  ambizioni 
sono  elemento  necessario ,  ma  si  bene  di  frenarle , 
e  regolarle  in  modo  eh'  elle  riescano  piuttosto  un 
fondamento  di  forza  e  un  incitamento  al  ben  fare,  anzi 
che  un  germe  di  distruzione  e  un  fomite  continuo 
di  guai.  I  più  volgevano  a  Venezia  un  occhio  d'in- 
vidia, per  quella  sua  veramente  invidiabile  perse- 
Teranza  lungo  una  serie  di  doveri  felicemente  ideala 
da  principio,  e  non  mai  abbandonata,  per  quanto 
la  fortuna  degli  umani  eventi  poteva  consentirlo. 
Molte  erano  le  cagioni  di  una  prosperità ,  allora  in 
tutta  la  sua  gloria  ;  la  principale ,  stimavasi  in  Ge- 
nova ,  r  avere  stabilmente  determinata  la  forma  del 
suo  governo,  e  soprattutto  sì  fattamente  inceppala 
la  elezione  del  Capo  supremo  dello  Stato,  che  ninno 
poteva  sperare  di  giungere  a  quel  posto  se  non  per 
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vìe  legittime:  e  in  dò  crcdevan  bene  in    parte,  in     1413 
parte  s' illudevano  ;  perchè  la  camion   vera  riposava 
piuttosto  nella  opinione  radicata  da  secoli  clic  nes- 
suna elezione  avesse  ad  essere  per  legittima  tenuta ^ 
se  non  quella  fatta  per  le  vìe  consentite. 

Checche  ne  fosse ,  così  1'  Adorno  come  ì  cittadini 
di  maggior  valeggio  pensavano  ad  ottener  questo,  cioè, 
a  rinchiudere  la  elezione  del  Magistrato  supremo 
dentro  a  certi  termini,  fuori  dei  quali  non  fosse 
veruna  via  d'  arrivarlo.  Certo  che  1'  altro  frutto , 
intendo  di  gettar  nelle  menti  quella  radice  di  per- 
suasiva che  s'  avesse  proprio ,  se  m'  è  lecito  così 
esprimermi ,  a  passar  per  la  porta  e  non  ad  entrar 
per  le  finestre,  questo  dico,  non  poteva  essere 
maturato  che  dal  tempo  :  bisognava  una  educa- 
zione ,  e  le  educazioni ,  massimamente  dei  popoli , 
e  dei  popoli  già  corrotti ,  sono  lunghe.  Si  pose 
dunque  il  partito  di  voltar  l'animo  a  questo  line: 
applaudirono  tutti.  Se  ne  affidò  il  carico  a  dodici 
cittadini,  metà  di  nobili,  e  metà  di  popolani;  ma 
tutti  di  parte  ghibellina;  e  qui  non  applaudirono 
più  tutti  :  v'  era  già  un  elemento ,  se  non  di  sov- 
versione ,  perchè  i  Ghibellini  erano  di  gran  lung-a 
pilli  numerosi  dei  Guelfi ,  almeno  di  malcontento  ; 
e  il  malcontento  partorisce  quel  che  ognuno  sa. 
A  questi  dodici ,  trascelti  con  giudizio  fra  i  meglio 
acclini  fu ,  dal  Magistrato  non  solo ,  ma  da  tutto  il 
popolo  raccolto  sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  con- 
ceduta amphssima  balìa  di  correggere  e  riformare 
il  reggimento  dello  slato,  e  soprattutto  di  stabilire 


174  STOT'.TA    DI   GENOVA 

141 5    le  norme  per  la  elezione   del  capo  supremo.  Con- 
gregaronsi,  considerarono  la  cosa  sotto  molte  faccie, 
e  assai  tempo ,  e  maturamente.    Lo  scoglio  princi- 
pale era  in   ciò  ;   se  la  via  dovesse  essere  aperta  a 
tulti   gli  ordini  o  ad  nn   solo  ;   oppure  se ,   chiusa 
ad  un  solo ,   il   più   pericoloso ,   dovesse  essere  fa- 
coltativo agli  altri  di  porvi  piede.  Ciò,  come  ognun 
vede,  volea  dire,   se  plebe,   nobilfcà  e  terzo  stato 
potessero  egualmente   far   disegno    sul    principato  ; 
oppure ,  se  s'  avesse  ad  escludere   la   nobiltà   o   la 
plebe ,  od  anche   la  nobiltà  e  la  plel)e.  Molli  par- 
larono, quah   in    un   senso,   e   quali   in    un   altro: 
molti  inclinavano  ad  nn   partito,   e   molti   al  con- 
trario :  ed  è  giusto  il  notare  che  tra  i  nobili  stessi 
erano  di   quei  che   facevano  avviso  s'  avesse  a  dar 
r  esclusiva  alla  nobiltà ,   siccome  quella  che  ne  po- 
teva sinceramente  sposarsi  agl'interessi  del  popolo, 
e  per  conseguente    fermare   stabile  concordia,    ne 
rinunciare   alle   viste    dell'impero  despotico  :  come 
erano  tra  i  popolani  che  pensavano ,  la  via  s' avesse 
a  percliidere  alla  plebe  siccome  quella  che  per  esser 
padrona  di  una  forza  disordinata,  e  proclive  sempre 
a  valersene  come  le  improntitudini  le  consigliavano, 
avrebbe   mal  usata  la   facoltà  di  sedere   al  timone 
dello  stato.    La    questione   era  veramente  spinosa , 
e  il  nodo  difficile  :  forse  che  ad  evitar  Scilla  senza 
dar  in  Cariddi  non   era    dei   tempi  ;    e    ciò   ancora 
perchè  mancava  la  educazione  la  quale,  affinchè  suc- 
cedesse rapida  ed  ellicace  avrebbe  dovuto  venire  da 
ima  ruvida  scuola  :  la  tirannia  d' un  solo. 
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Dalle  dlfficollà  scioglievansi  {mtò  pIuHoslo  iiuilc  ,^,3 
che  bene,  e  forse  avrebbero  potuto  sn'oglicrsi  piut- 
tosto bene  che  male.  Stabilivano  :  la  Repubblica  si 
rej]!;gesse  da  un  Doge  perpetuo ,  inalienabile  fuorché 
nel  caso  di  tradimento  comprnovato  o  d' incapacità 
riconosciuta  :  non  avesse  meno  di  cinquant'  anni 
d'età:  fosse  cittadino  genovese,  popolare,  Ghibel- 
lino, e  mercante.  Ques+o  pei  requisiti.  La  elezione, 
vacando  la  sede,  si  facesse  nel  seguente  modo. 
11  supremo  Magistrato  dei  dodici  anziani ,  e  nei 
dodici  fosse  uno  delle  tre  valli,  ereditasse  la  so- 
vranità ,  e  la  esercitasse  finche  il  novello  Principe 
fosse  legalmente  costituito:  scegliesse ,  a  maggio- 
ranza di  voti ,  quaranta  cittadini ,  quattro  per  cia- 
scuna contrada,  altri  dell'ordine  dei  mercanti, 
altri  degli  artefici,  ma  popolari  tutti,  e  questi  for- 
massero un  gomitolo  di  ventuno  cittadini  misti , 
artefici  e  mercanti,  i  quali  ne  cappassero  dieci. 
In  questi  finalmente  risiedesse  la  facoltà  di  far  il  Doge, 
o  traendoselo  dal  seno ,  o  altrimenti ,  ma  per  sette 
voti  almeno  concordevoli.  Tutt' altra  elezione,  fosse 
pure  a  pienissimi  voti  della  intera  nazione,  s'in- 
tendesse illegale  ,  illegittima ,  irrita. 

Dirò  brevemente  dei  vizii ,  non  della  elezione, 
ma  dei  requisiti  ;  e  delle  ragioni  per  le  quali  sti- 
marono quei  legislatori  di  aver  operato  pel  meglio. 
La  nobiltà  e  i  Guelfi  doveano  necessariamente  es- 
sere reluttanti  ad  un  ordine  di  cose  che  gli  esclu- 
deva dalla  più  ambita  delle  prerogative:  se  non 
aveano  la   forza   del   numero ,   aveano   quella   delle 
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mio  ricchezze:  avcano  castelli,  clienti  e  vassalli;  il  sen- 
timento della  propria  dij^nità ,  1'  orgoglio  del  sangue  ^ 
le  rimembranze  della  dominazione,  il  dolore  di  non 
più  averla,  la  smania  di  ricuperarla.  Cacciargli  per 
legge  e  sperare  che  si  stessero,  era  un  confidare 
in  una  mansuetudine  che  i  nobili  non  ebbero  mai, 
e  neppure  i  non  nobili ,  semprechè  sieno  ricchi  ;  per- 
chè ,  torno  a  dirlo ,  nobiltà  e  ricchezza  hanno  molto 
del  gemello  quanto  alla  cosa ,  e  se  differiscono  tal- 
volta ,  egli  è  più  nelle  apparenze  che  nella  sostanza. 
E  qui,  ne  anche  la  educazione  nei  cui  sussidii  ho 
più  sopra  confidato,  non  riescirebbe  a  nulla;  e  nessuno 
stato  di  potere  elettivo  vivrebbe  gli  anni  con  questo 
tarlo  velenoso  nel  seno.  Il  vizio  era  grave,  capitale; 
perchè ,  se  quando  i  nobili  aveano  aperta  la  via 
alla  massima  delle  ambizioni ,  erano  tratti  dalla  col- 
lusione dei  proprii  interessi  a  frenarsi  1' un  l'altro, 
ora  che  se  la  vedeano  perclusa,  doveano  collimar 
tutti  ad  uno  scopo ,  quello  di  mettersi  sotto  i  piedi 
una  legge  ingiuriosa  ed  ingiusta. 

Il  perchè  poi  si  fossero  i  riformatori  a  quel  par- 
tito accostati,  e  sperassero  avesse  a  partorir  buoni 
effetti,  era  questo.  Consideravano:  la  mercatura  es- 
sere il  fondamento  della  potenza  di  Genova:  vole- 
vano il  Capo  della  Repubblica  sempre  mercante 
perchè  favorisse  apertamente  il  vero  midollo  dello 
Stato.  Confidavano  che  i  nobili  più  potenti,  allettati 
dair  esca ,  si  sarebbero  scritti  tra  i  mercanti ,  tra 
i  popolani ,  e  tra  i  Ghibellini  ;  e  cosi ,  fosse  per 
succedere  un  accozzamento  che  alla  lunga  avesse  a 
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cancellare  ogni  linea  di  distinzione.  Questo  speravano ,     141 3 
ma  con  quale  buon  fondamento,  ora  siamo  per  vederlo. 
Governava  1'  Adorno ,  ne  senza  lode ,  perchè  avea 
nel  volgere  di  poclii  mesi  riacquistato  alla  Repub- 
l)lica  gran  parte  dell'  antico  dominio  ;  e  il  reggimento 
di  lui  era  mite  e  temperato  siccome  di  quello  che 
a  gran  pezza  non  avea  le  ambizioni  del  fratello  An- 
toniotto,  e  ne  possedea  l'ingegno.  Ma  le  temperanze 
e  le  mansuetudini ,  e  tutte  le    virtù  non  disarmano 
r  invidia.   I  Guarchi  vivevano  in  continui  dispareri 
col   Doge  e   coi    figliuoli  di    lui,   e   pertinacemente 
bisticciavansi    quando    per    un    pretesto    e    quando 
per  un   altro ,    ma    in    sostanza    perchè   gli   Adorni 
erano   al   Principato ,    ed  essi  v'  erano  stati.  Il  più 
palese  fu  questo  :  I'  Imperator  Sigismondo  era  ca- 
lato   in    Italia,    e    sul  finire    del    i4i3    l'Adorno, 
con  una  sua  seconda  ambasceria,  mandavalo  a  com- 
plimentare in  Lodi ,    ed  a   sollecitare   la  spedizione 
dei  promessi  diplomi.  L' luìperalore  ne  lo  contentava  : 
poi ,  venuto  da  Lodi  a  Novi ,  iiiostrava  desiderio  di 
passare  in  Genova  ;  ma  questa  risoluzione  ,  se  piaceva 
a   molti,    a    moUissimi   dispiaceva,    siccome   quella 
eh'  era   per   cagionare    gravissime   spese ,   seminare 
novelli  germi  di  dissensioni,  e  fors' anche  ingenerar 
novità  poco  favorevoli  al  libero  reggimento   di  cui 
ognuno  mostravasi  così  tenero  sebbene  di  vero  non 
meritasse  le  tenerezze.   L'  Adorno   avrebbe  voluto  : 
e  i  Guarchi  non  volevano,  forse  per  ciò   solo  che 
gli  Adorni  volevano:  pel  che  dicevajisi  le  male  pa- 
role,  tanto  che   l'Imperatore,    cui   veramente   più 
Tomo  in.  12 
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i4i5  jì;ravi  faccende  chiamavano  altrove,  volgeva  per  a  As.it 
dal  Marchese  Teodoro  Paìeologo  cui  confermava  nelle 
sue  possessioni,  e  poi  se  ne  tornava  in  Germania. 

1414  Intanto ,  Isnardo  Guarchi  faceva  segretaac  colta  di 
gente  a  Casareggio  sui  confini  della  Toscana ,  donde 
partivasi  nel  giugno  con  quel  nerbo  maggiore  che  po- 
teva ,  e  camminando  in  fretta ,  penetrava  di  straforo 
nella  città  :  ma  il  Doge  e  i  fautori  gli  si  opponevano  vi- 
rilmente, e  obbligavanlo  a  riparare  in  Toscana.  E 
questo  se  non  fu  che  un  matto  sperimento ,  dava 
però  coraggio  ad  altri  di  più  animo  e  di  maggior 
perseveranza  forniti.  Battista  Montai  do ,  o  volesse 
andare  al  Principato  ,  o  solo  sfogare  antichi  odii , 
collegatosi  segretamente  cogli  Spinola,  coi  Da  Mare, 
1  Yivaldi ,  i  Negroni ,  i  Grilli ,  gì'  Imperiali ,  e  assai 
altri  così  di  guelfo  che  di  ghibellino  partito ,  levò  ad 
un  tratto  il  grido  della  sedizione ,  e  nel  dicembre 
di  queir  anno  diede  principio  ad  una  sanguinosa 
guerra  civile,  che  guerra  di  mezzo,  nò  so  perchè, 
fu  detta. 

Or  io  non  voglio  aggirarmi  un'  altra  volta  in  questo 
labirinto  di  uccisioni ,  di  saccheggi ,  e  d' inccndil. 
Agli  Adorni  si  accostarono  i  Fregosi ,  i  Giustiniani 
i  Promontorio,  i  Soprani  ed  altri  molti  di  guelfe, 
e  di  ghibelline  inclinazioni,  di  nobiH  e  di  popolari. 
Più  non  trattavasì  di  promuovere  le  parti  dì  questa 
o  di  queir  altra  fazione ,  ne  della  libertà  o  del  ser- 
vaggio ,  bensì  di  distruggersi  a  vicenda ,  perchè  a 
vicenda  si  abborrivano.  Si  squadronarono  al  solito 
nelle  piazze  e  nelle  vie  le  quali ,  dove  andavano  sbar- 
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rate  e  dove  murate:  si  afforzarono   nelle   case  che     1414 
congiunsero  con  ponti  per  rendere  più  facili  gli  ajuti 
e  pili  micidiali  gli  scontri  nelle  strade  :  si  assalirono 
furiosi ,  si  straziarono  colle  lancie  ,   colle  balestre , 
coi  sassi ,  colle  bombarde ,    coi   bitumi  liquefatti  e 
bollenti ,  come  se  invece    di    cristiani   fossero   tigri 
feroci.   S'incendiarono   le    case,    ì   magazzini,    per 
togliersi  colle  vite  gli  averi.    Invano   si   affaticavano 
i  pochi  buoni  a  sparger  latte ,  invano  il  clero  pas- 
seggiava le  sacre  reliquie  e  pregava  pace  :  i  faziosi 
rappattumavansi ,  e  poco  poi ,  un  motto  pungente , 
un'  occhiata  orgogliosa ,   un  gesto  sinistramente  in- 
terpretato ,  traevano    agli    sdegni  ,    e   gli   sdegni   al 
sangue  :  e  i  fratelli  combattevano  contro  i  fratelli , 
e  i  figli  contro  i  padri ,  e  perchè  tante  distruzioni 
e    tante   rovine ,    chi  'l   sa    sei  dica.    Il   Doge   non 
era  tiranno,  non  era  cattivo:  era  anzi  mansueto  e 
buono  ;  e  ogni  qualvolta  poteva  far  udire  la  voce , 
gridava  :  si  dimettessero  dall'  ire,  egli    dimettereb- 
l)csi  dal  Magistrato  :  dimctterebbesi   dal   Magistrato 
prima   che  dimettessero    dall'  ire ,   se   il   Magistrato 
di  lui  era  cagione  che  le  ire  nudrissero  con  quella 
rabbia:  per  assai  tempo  fu  indarno. 

Durarono  in  queste  sceleragginì  fino  al  finir  del-  j,^^ 
Y  anno ,  e  il  successivo  incominciarono  con  qualche 
giorno  di  tregua,  ma  più  per  istracca  e  per  pre- 
parar r  animo  a  sccleraggini  maggiori ,  che  per  in- 
cUnazione  a  quietare.  Il  Doge  s' era ,  pei*  opera 
massimamente  de'  suoi  figliuoli ,  giovani  ardimentosi 
0  risoluti ,  incaparbito  del  Principato ,  e  avea  chia- 
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141 5  malo  in  soccorso  dalla  L<iiTibardia  trecento  cavalli: 
i  sollevati  dal  canto  loro,  per  non  parer  da  meno, 
o  per  non  perdere  il  sopravvento,  chiamaron  genie 
al  Marchese  di  Monferrato  ;  e  così  vennero  anche 
le  armi  straniere  in  ajuto  dell'  armi  cittadine.  E  questa 
volta  il  Doge  fu  il  primo  ad  assalire,  non  appena 
spirava  la  tregna,  e  tornavano  alle  abhominazioni , 
cioè  agli  omicidii  ed  agi'  incendii  con  tale  una  fe- 
rocia ed  una  smania  di  sovversione,  che  pareva  non 
avessero  a  finire  finche  rirnanesse  vìvo  un  di  loro , 
e  ritta  sulle  fondamenta  una  delle  loro  case.  Tanto 
possono  dunque  gli  odii  e  le  ambizioni  ! 

Pur  finalmente,  frammezzo  a  si  tremendo  scom- 
bujamento  dovea  spuntare  una  qualche  stella  di 
men  torbido  influsso.  Un  Bernabò  Guano ,  un  Gia- 
couto  Giustiniani  e  un  Antonio  Dorìa  che  tra  quelle 
pesti  s'  erano  conservati  illesi ,  congregaronsi  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  per  avvisare  ad  un  tempe- 
ramento che  ponesse  un  termine  a  quei  vituperii. 
L' autorità  del  nome ,  e  la  fama  immacolata  dei 
tre  eccellenti  cittadini,  chiamarono  in  quella  Chiesa 
molti  dell'  uno  e  dell'  altro  partito ,  e  sebbene  vi 
convenissero  in  armi,  e  vi  si  disponessero  come 
se  fino  nel  santissimo  dei  luoghi  s'avessero  a  scan- 
nare, e  vi  si  guatassero  biechi  e  minacciosi,  pure 
stettero  ad  udire  il  Guano  il  quale ,  com'  e  fama , 
favellava  loro  dicendo  : 

«  Se  da  queste  pazze  discordie  civili  e  da  questa 
«  guerra  d'  esterminio  che  da  otto  e  più  mesi  ci 
«  afflìggono  fosse  mai ,    o   cittadini ,  per  tornare  a 


Liimo  UNDECi:no.  18  r 

«  noi  o  ai  nostri  iì'^W  uu  quuldie  buon  frutto,  non  mJ 
«  recherebbe  inaravii^lia  che  la  speranza  lontana 
*'  ci  muovesse  a  sagriiìcare  il  bene  presente,  come 
«  odo  che  da  altri  siasi  una  qualche  volta  già  latto 
«  Ma  se  v'  è  tra  voi  chi  valga  a  dirmi  quale  mi- 
«  glioramcnto  sia  mai  per  fruttarci ,  pregolo  couìc 
«  so  meglio  e  posso,  ch'egli  voglia  pur  dirceh.». 
w  Io  veggo  le  cose  nostre  private  e  le  pubbliche 
«  a  tali  termini  ridotte ,  che  piuttosto  che  in  con- 
«  sunzione  sarei  per  chiamarle  già  disfatte  e  con- 
«  sunte.  Non  più  traffichi  marittimi,  belle  sorgenti 
«  di  prosperità  e  di  vita  ;  non  più  tradichi  parti- 
«  colaci,  onorata  vena  di  guadagno  per  chi  non 
«  può  andare  in  paesi  remoti:  chiusa  ogni  via  al- 
«  l'industria,  dismessi  i  lavori  degli  artefici,  inerii 
«  le  braccia  di  chi  dalle  braccia  trae  sostentamento 
«  giornaliero  ;  dove  abbiamo  a  condurci  per  queste 
«  strade,  io  vi  supplico,  o  cittadini,  di  chiederlo 
«  a  voi  stessi ,  eh'  io  per  me  lo  so  pur  troppo  ! 
«  Ma  deh  ,  se  il  ciel  vi  salvi  ,  osiamo  chiedere 
»  altresì  perchè  ci  affrettiamo  in  questo  modo ,  se 
«  pure  già  non  ci  siamo  giunti ,  ad  una  povertà 
«  estrema,  ad  una  privazione  minacciosa  di  tulle 
M  le  cose  ?  Osiamo  chiedere  perchè  i  fratelli  levino  le 
«  mani  sui  fratelli ,  i  figli  sui  padri,  perchè  siano  d.i 
«  noi  lacerali  i  più  sacri  legami  della  natura  e  del 
«  sangue?  Sappiamo,  si,  sappiamo  ch'altre  volle 
«  furono  e  discordie  civili ,  e  cittadine  guerre ,  ed 
«  altre  simili  pesti  in  Genova  non  solo ,  ma  in 
«   tutte   le    città    libere   d'Italia;    pure   aveano    un 
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141 5     «  perche  il  quale  le  faceva,  lodevoli  noiimai,  ma  in 

«  qualche  guisa  scusabili.   0  la  nobiltcà  volea  esser 

«  sola  al  governo ,  nò   sapea  tollerar  competitori  ;  o 

«  il  popolo  intendeva  rivendicare  i  proprii  diritti  e 

«  alla  nobiltcà  dare  sulle  unghie;  o  la  plebe  oppressa 

«  da  soverchie  gravezze  si  levava  feroce  per  ottenerne 

«  la  riduzione;  o  le  possessioni  del  comune  venute 

«  nelle  mani  di  pochi  incitavano  a  domandarne  col- 

«  l'armi  la  divisione;  o  lìnalmonte,  che  anche  questo 

«  è  di  spesso  avvenuto,  desiderio  di  malvagi  invitava 

*c  a  trar  per  le  strade  affine  dì  far  suo  colle  violenze 

«  gli  averi   dei   ricchi.   Ma  ninna  di  queste  cagioni , 

«  che  io    sappia ,    ci  tira.    La  plebe  non  si  duole 

«  d'  essere    soffocala    dalle    usure  ;    gli   onori    e    i 

«  magistrati  vanno  spartiti  tra  gli  uomini  di  tutte  le 

«  fazioni ,  di  tutti   gli  ordini  ;    lo    sterile  e   magro. 

«  nostro  territorio  non  è  argomento  d' invidia  ;  e , 

«  dicasi   anche  per  nostra   consolazione  che  non  è 

«  piccola  in  tanta  malvagità  di  tempi ,  non  ci  tra- 

«  vagliano  desiderii  di  rapinare  i  beni  altrui.    Deh 

M  dunque,   qual  e   la   cagione   nascosta   di    queste 

«  interminabili   mattezze  ?    Prego    un'  altra   volta   a 

«  chi  di  voi  la  sa  di  dirla  ,  perchè  si  trovi  conduce- 

«  vele  via  :  ma  se  nessuno  è  da  tanto  che  gli  sug- 

«  gerisca,  chiniamo  umilmente  la  fì'onte,  e  ricono- 

«  sciamo  in  queste  vertigini  la  mano  di  Dio  ;  poi  ^ 

«  supplichiamolo  si  degni  raddolcire  l' ira  sua  tre- 
«  menda ,  e  inchnarci  a  più  miti  pensamenti ,  e  dai 
«  miti  pensamenti  a  miti  condizioni,  che  ormai  siama 
«t  a  tale  eh'  io  non   so  se  possiamo  temerne  delle 
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«  pc{»f!;i()n,    quando   un   improvviso   tremuoLo  tulli     141! 
«  non  ci  travolvesse  a  catarascio  sotto  le  rovine  della 
«  vacillante  nostra  patria.   » 

Queste  parole  mandate  col  piglio  del  dolore 
il  più  profondo ,  e  fuori  dalla  bocca  d' un  uomo 
non  contaminato  da  spirito  di  partito ,  furono  ascol- 
tate con  maraviglioso  silenzio ,  e  ricercarono  nelle 
viscere  un  commovimento  di  cui  pochi  credcvausi 
capaci.  Quel  silenzio  durava  ancora  che  il  Guano 
gita  avea  da  alcuni  minuti  intralasciato  di  parlare: 
poi ,  per  consentimento  di  tutti ,  e  senza  strepiti  e 
tumulti,  si  venne  a  supplicare  il  Guano,  il  Doria 
e  il  Giustiniani  di  avvisare  a  qualche  provvedimento 
che  fosse  per  conciliare  le  cose.  I  tre  ne  diedero 
con  avveduto  consiglio  il  carico  ad  otto  di  loro , 
trascegliendogli  come  a  caso  fra  i  piìi  temperati  ;  e 
nel  mentre  che  parevano  abbandonar  loro  ogni  facoltà 
di  provvedere,  insinuavano  destramente  quel  che 
avessero  a  fare  per  lo  meglio.  Frattanto,  invitavano 
i  caporali,  inclinavangli  ad  accettar  gli  arbitri,  pro- 
mettevano si  concilicrebbero  le  differenze  con  sod- 
disfazione di  tutti  ;  e  ottenutone  i  consentimenti , 
anche  quello  del  Doge ,  risolvevano ,  si  desse  la 
torre  di  Lucoli  in  mano  di  Giacomo  De  Franchi 
e  di  Pietro  Giustiniani;  la  fortezza  di  Castelletto  a 
Federigo  Promontorio  e  a  Gerolamo  Giustiniani; 
si  aprissero  le  vie  prima  sbarrate;  stesse  il  Doge 
in  uffizio  per  quindici  giorni  ancora  o  meno  se 
volesse  ,  a  farche  apparisse  eh'  egli  ne  usciva 
dignitosamente ,    e    con   lutti   gh    onori    dovuti    a 
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J4i5  chi  avea  ben  nioritato  :  intanto,  avesse  solo  halia 
di  conferire  gli  uflizii  della  città,  fuor  le  castellanie  ; 
fosse  libero ,  finché  vivea ,  d' ogni  pubblica  gra- 
vezza ;  godesse  ogni  anno  d'  una  rendita  di  trecento 
ducati  d'  oro  ;  andasse  per  un  anno  a  Gaffa  colla 
qualità  di  console.  La  suprema  podestà  tornasse 
allora  nelle  mani  di  Tommaso  Fregoso  e  di  Jacopo 
Giustiniani  i  quali  reggerebbero  col  titolo  di  Priori 
iìnchè  le  cose  avessero  assetto,  e  si  eleggesse  un 
Principe  novello  di  universale  aggradimento  e  colle 
forme  prescritte.  Si  scrivessero  soli  dugento  soldati 
forestieri  per  guardia  della  città;  tutti  gli  altri  di- 
mettessero dall'  armi  ;  di  quelli  avesse  il  comando 
Agostino  Soprani  eh'  era  in  stima  dell'  universale. 
Acconsentivano  il  maggior  numero. 

AUi  ventitré  di  marzo  Tommaso  Fregoso  e  Ja- 
copo Giustiniani  entrarono  in  palazzo  ricordando 
al  Doge  le  condizioni,  e  pregando  perché  fossero 
mandate  ad  esecuzione.  L'Adorno  non  mostrava  re- 
luttanza  :  ornato  di  tutte  le  insegne  del  Principato» 
montò  sopra  un  corsiero  pomposamente  guernito, 
e  facendosi  portar  innanzi  lo  scettro  e  la  spada 
ignuda  ,  seguito  dagli  Anziani  ,  dagli  altri  Ma- 
gistrati ,  e  da  gran  calca  di  cittadini ,  si  ritirò  alle 
sue  case  private  dove  giunto ,  saliva  sulla  loggia , 
spogliava  le  insegne  dogali,  e  rinunciava  il  comando. 
Giova  dire  per  ammaestramento  di  chi  inclinasse  a 
fomentar  torbidi  civili,  che  in  questi  che  abbiamo 
narrati ,  morivano  oltre  a  cenloventi  cittadini  dei 
più  cospicui ,  dei  Gentili ,  dei  Doria ,  degli  Spinola , 
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dei  Fatliuanzi,  del  Giustiniani,  dcjjjli  Adorni  e  d'altri  1413 
egualmente  chiari  :  s'  argomenti  quel  che  perisse  di 
plebe:  e  che  rovinarono  od  arsero  cento  quarantasei 
case,  né  saranno  state,  penso  io,  le  più  umili.  Ora, 
vedete  a  quali  termini  facesse  capo  quel  Battista  Mon- 
taldo  colle  sue  novi  là  !  I\fa  le  rivoluzioni  sono 
come  gli  straripamenti  dei  torrenti:  una  volta  che 
hanno  rotto  gli  argini,  vanno  alla  china  con  impeto, 
ne  si  irenano  finche  la  piena  non  ha  tutto  allagato. 
Tommaso  Fregoso  e  Jacopo  Giustiniani  non  po- 
sero indugio  a  far  che  si  eleggesse  il  novello  Doge , 
perchè  era  molto  da  apprendersi  che  di  mezzo  a  quella 
grande  avviluppata  di  odii  più  sopiti  che  spenti, 
non  tornassero  a  rampollar  discordie  e  dissensioni. 
Uadunarono  nn  Consiglio  di  ottocento  cittadini , 
cos\  di  nobili  come  di  popolani,  così  di  Guelfi  come 
di  Ghibellini,  e  ordinarono  si  scegliesse  il  Principe 
secondo  le  norme  volute  dalle  disposizioni  della  nuova 
legge;  e  si  fece.  Bernabò  Guano,  quello  stesso  che 
avea  avuto  la  gloria  di  porre  un  termine  alla  guerra 
civile,  ottenne  la  maggioranza  dei  voti  e  fu  accia- 
nudo  Doge  con  grande  satisfazione  della  città  e  dei 
cittadini  di  tutte  le  opinioni.  Speravansì  felici  giorni, 
reggimento  tranquillo,  riordinamento  delle  cose: 
quieterebbesi  finalmente ,  dicevano  ,  dopo  tante  tri- 
bolazioni quieterebbesi  ;  medicherebbonsi  le  antiche 
piaghe ,  riaprirebbonsi  le  sorgenti  della  pubblica 
felicità  già  quasi  esauste.  Brevemente,  le  speranze 
erano  tanto  più  grandi  e  lusinghiere  quanto  più  gravi 
erano  state  le  inquietezze.  Speranze  fallaci  e  brevi  ! 
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i4i5  II  Guano  s'era  messo  al  governo  con  animo  ve- 
ramente pieno  di  patria  carità:  lo  ajutavano  dei 
loro  consiii,li  i  buoni,  lo  ajutavano  principalmcnle 
Giorgio  Adorno  e  Tommaso  Fregoso  per  la  cui 
opera  poteva  dire  d'  essere  andato  al  Principato. 
Nella  concordia  di  questi  cittadini,  avea  la  Pi  e  pub- 
blica un'  arra  di  lunga  pace.  Venne  un  mal  nume 
spargere  tra  loro  semi  di  discordia  i  quali,  come 
tutti  i  mali  semi  crebbero  in  brevissimo  tempo,  e 
diedero  quei  frutti  che  sogliono  dare. 

'4'^  Erano  disordini  in  una  villa  nominata  Orsi,  i  cu 
abitanti  armatisi  per  non  so  quali  cagioni  di  lieve 
momento,  non  volevano  posar  l'armi,  avvegnaché 
il  Doge  mandasse  ad  intimar  loro  di  farlo.  A  raf- 
frenarne l'insolenza,  vi  spediva  Gregorio  Guano  Capi- 
tano della  guardia  della  cittcà  il  quale,  procedendo 
piuttosto  incautamente  che  con  maturità  di  consiglio, 
invece  di  rabberciar  le  cose  ,  maggiormente  le  disor- 
dinava :  anzi ,  si  fattamente  le  inciprigniva ,  che  quei 
villani  si  levavano  in  pie,  venivano  alle  mani  coi 
suoi ,  gli  uccidevano  tre  uomini  e  lui  ritenevano  pri- 
gione. Se  ne  sdegnava  fieramente  il  Doge  il  quale 
mandava  allora  con  maggior  conato  di  gente  Tom- 
maso Fregoso  ,  siccome  quello  che  per  essere  dì  più 
grande  autorità  e  prudenza  confidava  sarebbe  facil- 
mente riuscito  neir  uopo. 

In  questo  mentre ,  uomini ,  non  so  s' io  dica  per- 
versi ,  o  al  Doge  troppo  ben  affetti ,  andavangli  su- 
surrando  all'orecchio  :  aver  egh  operato  molto  alla 
leggiera  dando  al  Fregoso  quel  forte    manipolo    di 
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gente  armata:  badasse  che  non  fosse  por  servirsene  i/^i6 
ai  danni  di  lui,  Doge;  perche,  tulli  sapere,  Fre- 
gosi  e  Adorni  aver  giurato  nessuno  stareljbe  huì- 
gamente  al  Principato  se  delle  loro  famiglie  non  fosse. 
Antivenisse  la  propria  rovina  buoni  provvedimenti: 
pighasse  i  passi,  o  presto  avrebbe   a   pentirsene.  » 

Questi  ed  altri  vsimili  sobillamenti  di  continuo 
ripetuli  al  Guano,  o  sia  che  veramente  fosse  in 
essi  qualcosa  di  vero,  o  sia  che  chi  è  al  potere 
facilmente  si  adombri ,  faceano  eh'  egli  entrasse  in 
sospetto  :  pure  non  si  risolveva  secondo  1'  apparente 
necessità  :  appigliavasi  ad  una  via  di  mezzo ,  utile 
(jualche  volta,  e  qualche  volta  no  :  poneva  dop- 
pie le  guardie  ai  luoghi  più  pericolosi ,  e  facca 
che  gli  Adorni  e  i  Fregosi  sapessero  lui  non  essere 
per  lasciarsi  cogliere  alla  sprovveduta. 

Non  è  da  dire  se  Giorgio  e  Tonunaso  si  dime-' 
strassero  offesi  e  delle  precauzioni  e  del  Doge.  Il 
Fregoso ,  lasciati  quei  d'Orsi  cosi  com'erano,  tor- 
nava nella  città  ;  e  senza  darsi  pensiero  del  Guano , 
andava  disteso  all'  Adorno  eh'  era  ad  una  sua  villa 
in  Carignano ,  e  con  esso  lui  amaramente  lagna- 
vasi  dell'  ingiuria.  Incolpava  il  Doge  d'  ingratitu- 
dine ;  incolpavalo  di  poca  fede  ;  incolpavalo  anche 
di  voler  con  quei  sospetti ,  scemar  il  credilo  alle 
famiglie  dei  Fregosi  e  degli  Adorni ,  e  mac- 
chiarle di  brutte  note.  Giorgio  entrava  facilmente 
nel  pensiero  di  Tommaso.  Chi  può  penetrare  nel 
labirinto  del  cuore?  Altri  dicono  gli  muovesse  l'am- 
bizione, altri  la  vendetta:  ci  pare  che  1' una  fosse 
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i4>(7  pretesto  all'altra,  perche  dolutisi  dell'iliaci  uria ,  dol- 
sersi  del  Principato  acquistato  dalle  loro  faiiiiglic 
con  tante  fatiche,  e  passato  per  loro  dabbenaggine 
in  mani  altrui:  dissero:  non  aver  tempo  a  preter- 
mettere per  emendar  l'errore:  raffredderebbesi  l'a- 
more dei  partigiani  se  presto  non  somministrassero 
loro  cagione  di  dimostrarsi;  perderebbero  per  le 
pratiche  dei  nemici  l'antica  maggioranza:  concordan- 
dosi poi ,  darebbero  anche  un  beli'  esempio  per  quel 
fine  slesso  che  le  loro  famiglie  avea  per  assai  tempo 
divise  :  sul  Principato  veramente  non  far  disegno , 
soggiungeva  Tonnnaso:  ma  il  Principato  sì  fermasse 
negli  Adorni  e  nei  Fregosi  :  in  ciò ,  poiché  il  luogo 
non  era  capace  di  due ,  starebbe  a  quello  che  Giorgio 
fosse  per  consigliare. 

Giorgio  acconsentiva  osservando:  il  Principato  per 
molte  cagioni  più  convenire  a  Tommaso  che  a  se: 
voler  giustizia  eh'  egli  pure  lo  assaggiasse  :  la  cosa 
esser  anche  per  tornar  più  gradita  al  popolo ,  sem- 
pre in  migliori  speranze  di  Signor  nuovo  che  di 
vecchio.  Cosi  osservava  con  molta  prudenza  e  mode- 
razione r  Adorno ,  e  dava  opera  col  Fregoso  ad 
ordinare  la  mutazicme.  11  Doge  intanto,  saputo  del 
ritorno  di  Tommaso ,  mandayagli  perchè  comparisse 
da  lui  ;  ma  egli  e  Giorgio  conhdavansi  ad  una  bar- 
chetta e  segretamente  riducevansi  in  certe  loro  case 
nel  borgo  di  San  Tommaso  dove,  raunati  i  fautori 
e  i  chenti ,  senza  dar  tempo  al  Guano  di  mettersi 
in  più  gagliarda  difesa,  gridarono  all'arme,  s"  im- 
padronh'oiio  della  galea  del  Doge,  occuparono  pa- 
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rocdiie  piazze,  vi  si  afforzarono  preslamcnte  con  mì'.g 
una  maravi^liosa  perizia  che  aveano  ,  poi  andarono 
sul  palazzo  da  cui,  senza  molto  sangue  cacciarono 
di  corto  le  guardie  ducali ,  intanto  che  il  Guano , 
vedendo  la  mala  parata ,  sottraevasi  al  pericolo  colla 
fuga. 

La  vittoria  fu  facile,  fu  facile  il  trionfo.  Le  genti 
armate  e  mescolate  traevano  per  la  città  gridando 
«  vivano  i  Frcgosi ,  viva  Tommaso  ;  Doge  Tom- 
maso ,  Doge.  »  Le  cose ,  come  ognun  vede ,  succe- 
devano a  puntino  come  le  avea  sperate  il  Frcgoso; 
pure  egli  si  dimostrava  renitente ,  e  con  simulata 
modestia  schermivasi  dall'  accettare  quel  grado,  per 
conseguir  il  quale  avea  riaccesa  la  face  della  di- 
scordia tuttora  fumante.  Il  popolo  che  qualche  volta 
crede  alle  ipocrisìe ,  lo  levava  in  alto  e  portavalo 
sulle  braccia  al  palazzo  dove  pochi  dì  poi ,  vcnivangli 
conferite  le  insegne  ducali  secondo  le  forme  prescritte: 
gliele  davano  trecento  cittadini  dei  principah  :  ne 
ciò  solo:  scioglievanlo  anche  dalle  leggi;  tanta  fi- 
danza aveano  nella  di  lui  temperanza. 

Niun  Doge  era  stato  assunto  al  Principato  con 
più  felici  auspizii  :  i  plausi  e  le  allegrezze  non  aveano 
line  ;  e  a  dir  vero ,  se  fosse  stato  dato  a  qualcuno 
di  raffrenar  odii  di  continuo  fomentati  da  mortali 
ingiurie  e  da  ambizioni  smisurate  e  sempre  cre- 
scenti, e  rassodar  animi  inclinati  alle  incostanze  più 
di  qualunque  mai  fossero ,  Tommaso  Fregoso  po- 
teva essere  quel  desso.  Certo  che  V  ambizione  lo 
avea  tarlalo:  ma  una  volta  giunto  là  dove  da  assai 
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141(7    tempo  avoa  la  cima  de'  suoi  desidorii  rivolta,  il  bone 
della  patria  divenne  1'  unico  suo  scopo.  Lo  favori- 
vano  molte  cose  :   fautori  e  clienti  senza  numero , 
ricchezze  immense ,  gloria  del  nome ,  nascita  citta- 
dina, moderazione,  disinteresse,  generosità,  valore. 
Giorgio  Adorno  suo  antico  rivale ,   gli  si  era  sin- 
ceramente affezionato  :  lo  ajutavano   nelle   cure  del 
governo  cinque  fratelli,    tutti  di  sperimentato   co- 
raggio ,  d' ingegno  vario  e  svegliato ,  e  di  lui  aman- 
tissimi; uno  dei  cjuali.  Battista,  fu  incontanente  creato 
capitano  della  guerra  e  delle  due  riviere  insieme  con 
Teramo  Adorno  che  gli  era  cognato ,  e  ciò  per  di- 
mostrar   la    concordia    delle     due    potenti    fami- 
glie.   Brevemente ,    se    si   dimentica    per    quali  vie 
era  andato  al  potere ,  si  vedrà   che  ninno  era   più 
degno  d'  andarvi.  A  compruovarlo  non  diremo  che 
sminuì  le  gravezze  ,  che  raffrenò  i  Malaspina  semi- 
natori perpetui  di  discordie  sui  confini  del  dominio , 
e  che  diede  altri  consimili  bei  saggi  di  governare: 
questo  solo  diremo,  che  pagava  del  proprio  i  debiti 
del  comune    con   sessantamila  fiorini  d'  oro ,  somma 
che  a  quei  tempi,  dice  il  Foglietta,  sarebbe  paruta 
orribile   ai    Sovrani    del    mondo.    Poco    poi ,    pose 
sue  cure  al  porlo  più  interno  presso  alle   porte  dì 
Yacca  che   da   secoli  non    avea    ottenuto    le    cure 
di  chicchesia  :    prosciugavalo    con  mezzi    d' idrau- 
lica ingegnosissimi,  riparavalo  con    robuste  mura, 
e  rendevalo  ben  presto  e  con  larghissimi  dispendii 
in  parte  sovvenuti  del  suo  ,  al  comodo  ed   all'  uso 
del  pubblico.  Questi  veramente  sono  titoli  che  pos- 
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sono    cancellare   ima  usurpazione   un    pò    violeiifa ,     is^G 
ninssiinamente  se  si  riflette  eh'  era   d'  un    paese   in 
cui  le   usurpazioni  violente    diceansi   piullosto    una 
necessità  che  una  colpa. 

Anche  la  gloria  marittima  della  Piepuljblica  ri- 
sorgeva sotto  gli  auspizii  del  Fregoso  per  quanto 
consentivalo  il  lungo  avvilimento  in  che  era  gia- 
ciuta. Durava  sempre  molto  viva  la  guerra  tra  Francia 
ed  Inghilterra  si  sulle  acque  che  in  terra.  Pensa- 
vano i  Francesi  avvantaggiarsi  del  soccorso  di  Ge- 
nova, e  mandavanle  Ambasciatori  i  quali,  fermata 
triegua  per  dieci  anni  con  lei ,  ne  assoldavano  navi 
e  balestrieri  che  rinverdivano   1'  antica  riputazione. 

10  mi  sono  per  poco  deliziato  in  queste  dolcezze  : 
ora  torno  ad  amareggiarmi  con  novelle  discordie 
che  mi  trarranno  un'  altra  volta  a  ciò  di  che  più 
abborro,  alla  dominazione  straniera. 

11  trionfo  del  Fregoso ,  se  era  stato  senza  con-  ,^,7 
trasti,  non  era  stato  senza  dolore  d'alcuni.  Guarchi  e 
IMontaldi ,  spaventati  d' un  favore  pressoché  univer- 
sale ,  e  perduta  per  esso  ogni  speranza  di  suscitar 
novelle  turbazioni ,  eransi  ritirati ,  quegli  nella  valle  di 
Scrivia ,  questi  a  Veniazza  e  di  poi  a  Portovenere 

che  Battista  Montaldo  da  assai  tempo  occupava,  ma 
che  dava  pochi  di  dopo ,  costretto ,  al  Fregoso ,  e 
ritira  vasi  a  Pisa. 

Cosi  vivevano  Guarchi  e  Montaldi  sino  al  1417- 
Speravano  sarebbe  per  declinare  pei  Frcgosi  come 
per  gli  altri  il  favore  della  fortuna:  speravanlo  con 
maggior  fondamento  in  quest'anno  in  cui,  gii  Adorni, 
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1417  e  principalmenlc  Teramo  il  quale  guardava  al  Priuci- 
pato ,  scoprivansi  avversi  alla  dominazione  di  Tom- 
maso, troppo  lunga  alla  loro  impazienza.  Pure,  ben 
conoscevano  che  contro  un  uomo  di  tanta  potenza, 
assistito  da  fratelli  di  quelF  indole ,  e  soprattutto 
dair  affezione  della  moUitudine,  ogni  loro  sforzo  sa- 
rebbe stato  indarno.  Confidavano  nello  straniero  ! 

Andava  l\afaele  Monlaldo  il  quale  vivea  come  in 
e siglio  a  Lucca ,  segretamente  al  Duca  di  Milano 
Filippo  Maria  Visconti ,  e  Insingavalo  dell'  acquisto 
di  Genova.  Il  Visconti,  gicà  padrone  di  venti  città 
e  desiderosissimo  del  mare ,  non  chiudeva  1'  orec- 
chio alla  dolce  proposta  :  incoraggiava  il  Montaldo  : 
profferivagli  armi  e  denaro  ,  faceagli  benevoli  il  Mar- 
chese dì  Monferrato  e  i  Del  Caretto ,  siccome  quelli 
che  per  essere  nei  fianchi  della  Piepubblica  potevano 
agevolar  il  successo ,  e  se  medesimo  preparava  ad 
una  subita  mossa  pei  gioghi  tostochè  per  turbamenti 
interni ,  e  per  tribolazioni  dai  lati ,  gli  si  fosse  sco- 
perta r  opportunità  di  prorompere  con  frutto. 

Ma  il  Fregoso,  subodorate  queste  mene,  quan- 
tunque la  tempesta  fosse  minacciosa ,  confidente  nella 
benevolenza  della  nazione,  nel  valore  dei  fratelli, 
e  nella  fede  degli  amici ,  indirizzò  alacremente  l' a- 
iiimo  alle  difese.  Fece  buona  accolta  di  cerne ,  afforzò 
le  mura ,  munì  le  torri ,  ordinò  che  ninno  avesse 
ad  armarsi  se  non  chiamato,  e  aspettò  che  venissero. 

Vennero  gli  ultimi  dì  dell'anno  con  millecinque- 
cento cavalli  e  duemila  fanti,  e  presero  gli  allog- 
giamenti sul  lido  a  San  Pier  d'  Arena ,   guardando 
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alla  cittri  se  per  avventura  fosse  per  manifestarvisi  1417 
una  qualche  scintilla  aununziatrice  d' incendio.  Tutto 
era  tranquillità  :  stavano  i  nemici  alle  porte ,  pure 
non  solo  non  appariva  indizio  di  turbazione ,  ma 
ne  pur  cessavano  i  traflichi  e  le  pacifiche  occupa- 
zioni: disanimati  della  gran  quiete,  e  disperando 
di  frutto,  stendavano  due  dì  dopo,  e  davansi  a  ri- 
durre alcune  terre ,  la  più  importante  delle  quali  era 
Gavi  colla  inespugnabile  sua  fortezza  che  ottenevano 
non  per  valore ,  ma  per  denaro  da  chi  1'  avea  in 
guardia. 

Questi  erano  piuttosto  avvisaglie  che  fazioni  di  1418 
giusta  guerra.  Ma  Filippo  Maria  più  s'  accendeva 
del  desiderio  di  Genova,  e  mandava  tremila  cavalli 
ed  ottomila  fanti,  poderoso  sforzo  il  quale,  angu- 
stiatosi anch'  esso  invano  per  assai  tempo  sotto  le 
mura  vigilantissime,  nulf  altro  otteneva  fuorché  il 
rinianeiìte  delle  terre  del  dominio  che  spartivansi 
il  Monlaldo,  il  Marchese  di  Monferrato,  quel  del 
Finale ,  e  il  Duca  stesso. 

Era  raaravigìiosa  la  difesa  del  Fregoso  che  solo,  14 19 
senza  attenenze  forestiere  ,  durava  con  animo  im- 
j)ertcrrito ,  intanto  che  teneva  in  morso  e  in  briglia 
una  città  tanto  mal  inclinata ,  e  ciò  senza  il  terrore 
delle  mannajc;  perchè,  da  alcune  incarcerazioni  degli 
Spinola  in  fuori,  e  di  qualche  ignobil  testa  caduta 
per  aperte  macchinazioni,  nessuna  violenza  funestò 
il  regginìento  di  Tommaso  in  queste  s»ie  lunghe  mo- 
lestie. Ma  venivagU  difettando  il  denaro,  nerbo  tanto 
essenziale  :  avea  ricorso  ai  Fiorentini  per  Am- 
Tom.  Ili  15 
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14 rg  basciaiori  i  quali,  mescolando  ai  prlcghi  i  consigli ^ 
dicevano:  «  non  esser  meno  a  Firenze  che  a  Ge- 
nova nocevole  la  crescente  potenza  del  Visconti  : 
da  gran  tempo  travagliarsi  i  Prìncipi  di  quella  fa- 
miglia per  fermar  l' impero  così  nella  Liguria  come 
nella  Toscana  :  tenessero  per  certo  che ,  ottenuta 
Genova ,  allargherebbonsi  per  le  loro  terre ,  e  se 
altro  non  potessero,  chiudcrebbon  loro  la  naviga- 
zione. »  Queste  cose,  in  gran  parte  vere,  e  forse  tutte 
vere ,  non  rimuovevano  Firenze  dal  proposito  di  non 
soccorrere  alla  necessità  della  sua  vicina,  e  ciò  perche 
le  vendesse  il  castello  di  Livorno  che  signoreggiando 
le  foci  dell'  Arno  e  Porto  Pisano ,  poteva  mettere  in- 
caglio al  connnercio  di  Pisa.  Anzi ,  sottoscriveva  con 
Filippo  Maria  un  trattato  di  pace  pel  quale  obbli- 
gavasi  a  non  prender  parte  a  qualunque  rivoluzione 
della  Lombardia  oltre  i  fiumi  Magra  e  Panaro,  il 
primo  dei  quali  si  frappone  alla  Lunigiana  e  il  Ge- 
novese, l'altro  al  Bolognese  e  il  Modonese:  e  il 
Duca  a  rincontro ,  obbligavasì  a  non  darsi  travaglio 
delle  cose  che  fossero  per  succedere  al  levante  di 
quei  fiumi.  E  così  Genova  non  sapeva  più  a  chi 
raccomandarsi  per  evitar  la  soggezione:  ne  le  sue 
angustie  stavano  tutte  in  quelle  che  abbiamo  nar- 
rate :  altre  egualmente  liere  ne  provava  ;  ma  per  dir 
di  queste  secondo  l' ordine  dalla  storia  richiesto , 
ni'  è  forza  tragittarmi  in  Corsica  di  cui  finora  ab- 
biamo piuttosto  accennato  che  detto ,  e  che  in  pro- 
gi'esso  dcbb'  essere  gran  parte  delle  presenti  scrit- 
ture. Piglio  le  mosse  dai  tempi  più  lonlani. 
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Pioma  avea  poste  le  mani  sulla  Corsica  come  le  14 19 
avea  poste  suU'  universo  mondo  :  Corsica  si  ribellò 
dai  Romani,  come  si  ribellò  sempre  ad  ogni  stra- 
niera dominazione.  La  forza  domava  i  Corsi  che 
colla  forza  si  riscattavano  ;  ma  se  pur  prevaleva 
ad  una  Corsica  una  Pioma,  nessun  prò  traeva  dal 
prevalere.  Fuor  del  sito  opportuno  per  ferir  Car- 
tagine o  Iberia ,  sussìdio  non  aveano  i  superbi  Ro- 
mani dai  superbissimi  Corsi.  Più  feroci  delle  bestie 
dicongli  Livio  e  Strabone ,  ed  anche  gli  scrittori 
che  come  Livio  e  Strabone  non  appartenevano  ài 
dominatori.  Condotti  schiavi  a  Pvoma ,  niuno  voleagli 
comperare  perchè  al  servire  anteponevano  patire, 
e  morir  anche  sotto  la  sferza  e  il  bastone. 

Ai  Piomani  prevalsero  i  Saraceni.  Corsica  inon- 
darono e  tennero  tinche  nel  nono  secolo ,  i  Geno- 
vesi ne  gli  cacciavano  ,  e  le  prime  orme  stampavano 
nell'isola  selvaggia  per  natura,  per  situazione,  e 
per  indole  de' suoi  abitanti.  Guidavagli  un  Ademaro 
Conte,  cui  Pie  Pipino  dava  il  carico  di  difendere 
le  marine  d' Italia  dall'  impeto  e  i  rubbamenti  di 
quei  corsari.  I  Pontefici  dappoi  ne  legittimavano  il 
conquisto. 

La  dominazione  a  Genova  hividiarono  i  Pisani: 
dalla  dominazione  abborrirono  assai  presto  i  Corsi, 
perchè  fiero  genio  d'independenza  gl'impronta.  Mentre 
le  rivali  nazioni  mescolavan  1'  armi  contendendosi 
il  possesso  dell'  isola ,  insorgevano  i  Corsi  ;  e  per- 
chè non  valevano  a  far  argine  agi'  invasori ,  davansi 
al  settimo  Gregorio.  Quel  Pontefice  avrebbe  molto 
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1419     voloiitiorl  voluto  aggregargli  alla  Chiesa,  ma  Genova 
e  l*isa  facevano  valere  le  loro  ragioni. 

Ordinavasi  intanto  un  governo  di  Corsi.  Divisa 
in  distretti ,  obbediva  l' isola  a'  suoi  Giudici  eh'  e- 
rano  altrettanti  regoli  i  quali  cozzarono  con  vario 
successo  con  Genova  e  con  Pisa,  ora  a  questi  ed 
ora  a  quelli  collegandosi  ;  e  non  di  rado  anche ,  ora 
a  quelli  ed  ora  a  questi  abbandonandosi  in  dipen- 
denza con  tributi  o  donazioni.  GÌ'  Inqieratori  poi , 
])oser  le  mani  in  pasta  :  agli  uni  favorevoli ,  agli 
allri  infesti,  faceano  bilicar  la  fortuna  dell'armi 
quando  in  favor  di  Pisa,  quando  in  favor  di  Ge- 
lìova ,  e  quando  ancora  in  quello  dei  naturali.  E  i 
Papi,  secondo  il  solito,  o  fuliuinavano  le  dedizioni, 
o  le  sancivano ,  e  ciò  secondo  era  loro  suggerito 
dall'  utile  proprio  ligio  a  quello  dei  pretendenti  o 
dei  dominatori. 

Le  quali  vicende  durarono  fino  a  tanto  che  Genova 
eì)be  ottenuto  un  assoluto  predominio  sovra  Pisa 
e  si  fa  di  molto  avvantaggiata  sovr'  Aragona  :  pose 
allora  un  piede  più  fermo  nell'  isola  contesa ,  e  sì 
affoizò  specialmente  in  Calvi  e  lloni Tazio.  Queste 
cose  succedevano  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
(piarfo:  per  esse,  alcuni  dei  più  potenti  fra  i  Corsi 
feudatariì  i  quali  s'  erano  per  assai  tempo  straziati 
fi-a  loro,  e  le  patrie  rupi  aveano  malamente  insangui- 
nate, o  stanchi  dell'artigliarsi,  o  portando  speranza 
di  dominare  all'  ombra  d'  un  potere  che  pareva  di- 
venuto preponderante ,  trattarono  colla  Repubblica 
della  propria  sommessioue  e   di  quella   della  loro 
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patria.  T  patti  furono  :  avrebbe  Genova  la  facoltà  1419 
di  nominare  e  mandar  neìl' isola  i  Governatori  per 
re^^^crla  e  annninish'are  buona  e  imparziale  giu- 
stizia :  i  Coisi  pagherebbero  venti  soldi  per  ogni 
fuoco ,  ma  non  sarebbero  per  nessun  argomento 
astretti  ad  altra  imposizione  o  tributo  :  non  verrelj- 
bero  gravati  di  nessinia  obbligazione  0  vassallaggio 
e  di  fornir  gente  pel  servizio  civile  o  militare  del 
comune  di  Genova:  e  per  ultimo,  i  baroni  feuda- 
tarii  conserverebbero  illesi  i  loro  diritti. 

Erano ,  come  ognun  vede ,  in  queste  convenzioni 
assai  germi  di  discordia  occulta  e  di  rottura  aperta , 
principalmente  se  sì  guarda  alla  natura  dei  sudditi 
e  a  quella  del  principe.  I  primi,  indocili,  intol- 
leranti d'ogni  freno,  inclinatissimi  a  non  obbedire 
autorità  di  sorta:  l'altro,  piuttosto  duro,  stretto, 
ed  anche  insolente  ,  e  ciò  in  massima  generale  :  se 
vi  si  arrogo  poi  l'utile  particolare  dei  mandati  a 
governare ,  e  quello  dei  baroni  avvezzi  a  coman- 
dar essi  medesimi ,  e  soprattutto ,  se  si  riflette 
che  Io  star  suU'  armi  e  usarle ,  era  pei  Corsi  piut- 
tosto una  necessità  che  un  desiderio  ;  se  si  pon 
mente  alle  audizioni  dei  vicini  i  quali  all'isola  guar- 
davano con  invidia,  e  a  niolt' altre  cagioni  che  si 
svolgeranno  in  progresso  di  queste  storie,  si  verrà 
a  vedere  che  la  concordia  non  poteva  essere  di 
durata.  Difatti  ,  non  appena  le  cose  comincia- 
rono ad  avviarsi  secondo  questi  ordinamenti  , 
se  ne  manifestarono  i  vizii.  Le  ragioni  feudatarie 
dei  baroni  vennero ,   fino   dai   primi  di  a  chiarirsi 
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1419     un  ostacolo  insormontabile  ad  una  ferma   domina- 
zione :  ad  ogni  pie  sospìnto ,  Genova  se  le  trovava 
dinanzi ,  e  se  voleva  far  pruova  di  rimuoverle ,  che 
voleva,  i  pregiudicati  insorgevano.  Si  avvide  molto 
presto  la  Piepubblica  che  la  forza  aperta  non  era 
mezzo  per  andarne  a'  suoi  fini  ;  oltre  di  che ,   non 
si  sentiva  in  grado  di  usarla,   minacciata  com'  era 
di  continuo  da  guerre  esterne  e  cittadine:  prese  la 
risoluzione   di   procedere  colle   astuzie;   volle  cioè 
spegnere  i   baroni  a  spilluzzico.  Cominciò  dunque 
per  non  dar  più  padroni  ai  feudi  caduchi  :  quei  dei 
He  confiscava,  le  gare  fra  i  vassaììi  ed  i  signori  o 
fomentava  0  facea  nascere  ;  poi ,   non   appena  vide 
le  faccende  abbastanza  calde  e  ben   avviate ,    diede 
alle  resistenze  dei  popoli  una  più  aperta  dimostra- 
zione di  benevolenza ,   concedendo   a  diciotto   delle 
principali  famiglie  popolane ,  che   Caporali  si  dis- 
sero ,  la  facoltà  di  confederarsi ,  di  scrivere  soldati , 
brevemente ,  di  ordinare  un  sistema  vivo  di  difesa , 
dicevano ,  ai  diritti  dei  popoli ,   ma  in   sostanza   a 
rovina  di  quelli   dei  baroni.  Nel  che  riuscirono  al 
di    là    d'  ogni    speranza    perchè    nel    volgere    di 
pochi    anni  ,    pressoché    tutte    le   antiche    famiglie 
nobili  andarono  sperse,  e  le  poche   che   rimasero, 
siccome  quelle  degli  Ornani  e  dei  Colonna,  si  tro- 
varono  così   al  basso  nelle  facoltà,    che  della  te- 
muta loro  potenza  conservarono  poco  più  della  ri- 
inembranza. 

Fin  qui  le  cose  camminavano  secondo  i  pensamenti 
di  Genova  :   ma   le   conseguenze   funeste  di  questo 
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iTiacchiavollismo  ,  non  tardarono  a  manifestarsi.  1419 
Sbassata  la  potenza  dei  nobili ,  quelli  che  n'  erano 
stati  stromento  diretto  ed  indiretto  si  accinsero 
a  cavarne  profitto ,  ciascuno  per  se  :  Genova  in- 
sisteva naturalmente  perchè  si  riconoscessero  i  suoi 
diritti;  i  Caporali,  nonché  riconoscere  diritti  altrui, 
mandavano  nnianzi  diritti  proprii ,  e  così  la  Piepub- 
blica  tornò  a  trovarsi  in  quelle  stesse  noje  per  libe- 
rarsi dalle  quali  avea  ogni  maniera  lecita  ed  illecita 
usata. 

Molti  furono  i  caporioni  che  diedero  temenza  a 
Genova  di  veder  l' isola  interamente  sottratta  alla 
sua  dominazione,  e  molte  dimostrazioni  fecero  di 
aperta  resistenza,  e  con  successi  quando  felici  e 
quando  no  :  ma  V  andar  seguitandogli  nelle  loro 
mosse  varie  ed  incomposte ,  sebbene  di  nostra  ra- 
gione, non  sarebbe  per  avventura  con  soddisfazione 
di  chi  si  fa  a  scorrere  queste  storie ,  posciachc 
già  siamo  di  tante  minute  fazioni  ingombri  nel  loro 
stesso  midollo  ,  che  il  tener  dietro  a  mille  fuochi 
o  spenti  o  appena  nati ,  divampanti  per  quegli  al- 
pestri monti  senza  venirne  a  niun  fine,  non  sarebbe 
ne  agevole  ne  delizioso.  Toccheremo  soltanto  dei 
principali,  finche  ci  condurremo  alle  giuste  guerre, 
e  pur  troppo  ne  avremo  molte  a  descrivere,  e 
saranno  lunghe ,  sanguinose ,  esiziali. 

Un  Arrigo  della  Fiocca  s' era  sottratto  alle  con- 
seguenze dello  sbassamento  universale  dei  nobili. 
Postosi  a  capo  d'  un  numeroso  partito  che  diceasi 
dei  Caggionaschi ,    uccise   nel    i3G2   il   Governator 
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i4iy  genovese  ch'era  un  Tiridano  della  Torre  il  quale, 
seguendo  la  politica  che  abhiani  detto ,  di  spingerli 
cioè  a  distruggersi  gli  uni  gli  altri,  faceva  le  viste 
di  proteggere  al  partito  contrario  che  chiamavasi  dei 
Ilistagnacci.  Sollevò  poi  gran  parte  dell'  isola ,  se 
ne  fece  gridar  Conte,  e  ridusse  i  Genovesi  alle  sole 
piazze  di  Calvi ,  Bonifazio  e  S.  Colombano.  Per  ri- 
mediare a  questo  sconvolgimento,  la  Piepub])lica  avea 
piuttosto  la  volontà  che  il  potere  :  anzi ,  alle  grida 
del  partito  oppresso,  rispose  in  sulle  prime  che  se 
ne  lavava  le  mani  ;  poi ,  a  suggerimento  di  alcuni 
saviì  cittadini  i  quali  vedevano  che  se  non  si  fosse 
posto  un  freno  a  quell'  Arrigo ,  egli  avrebbe  molto 
presto  sradicato  dall'isola  le  ultime  barbe  forestiere, 
ordinarono  una  società  che  Maona  di  Corsica  fu 
detta.  Ebbe  la  Maona  dal  Consiglio,  mandato  legale 
di  operar  tutto  quello  che  le  paresse  più  conducevolc 
per  riacquistare  alla  Repubblica  i  luoghi  sottrattisi 
alla  sua  obbedienza.  Questi  cittadini,  fatta  un'ac- 
colta di  mille  buoni  soldati,  sbarcarono  in  Corsica, 
vi  fecero  guerra  minuta  all'  Arrigo  che  assai  viril- 
mente si  difese  :  ma  nel  i38o  Genova,  un  pò  ria- 
vuta delle  interne  angustie ,  mandava  novelli  soccorsi 
e  un  Paolo  Marufib,  poi  un  Paolo  della  Rovere,  e 
poi  un  Leonello  Lomellino  i  quali,  affine  di  opporsi 
eflicacemeute  alle  correrie  d'  Arrigo  ,  fabbricavano 
il  castello  di  Bastia.  Il  Corso,  vedutosi  alle  strette, 
passò  in  Ispagna  per  ajuti  da  quel  Re,  fé  ritorno, 
{)ugnò  di  nuovo  con  fortuna  quando  prospera  e 
quando  avversa ,  e  tenne  Genova  in  continui  sospetti 
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fino  air  anno  i4oi  nel  quale  c^li  moriva  di  malattia.  1419 
Mancato  il  fomento  principale  della  ribellione,  molli 
dei  principali  fra  i  sollevati  si  sottomisero  :  Cristo- 
faro Montaldo,  Inogotenente  del  Governatore,  usò 
a  tempo  l'opportunità;  e  parte  colle  persuasive,  e 
parte  coi  supplizii,  ricondnsse  l'isola  all'antica  di- 
vozione :  poco  poi ,  Bartolomeo  Grimaldi ,  altro 
Governatore,  facea  il  resto. 

Ma  in  Corsica  non  venivano  mai  meno  ne  i  capi, 
ne  le  inclinazioni.  Ad  Arrigo  della  Rocca ,  sncccssc 
Yincentello  da  Istria ,  uomo  d'  animo  veramente 
smisurato  :  operò  anch'  esso  molte  spaventose  pruove, 
e  lutti  i  vantaggi  ricuperati  a  Genova  ad  uno  ad 
uno  si  ritolse.  Andò  a  frenarlo  nel  i4i4  Abramo 
Fregoso ,  fratello  al  Doge  Tommaso  ;  v'  andò  più 
lardi  Andrea  Lomellino  :  Yincentello  allora,  dispe- 
rando di  condursi  a  buon  capo  per  se ,  avea  ricorso 
anch'  esso  ai  Re  d'  Aragona. 

Abbiamo  raggiunto  la  Repubblica  e  il  Doge  Tom-  M^o 
maso  Fregoso  nelle  angustie  di  cui  dicemmo  più 
in  su.  Continuavano  i  Genovesi  a  farsi  ragione  col- 
r  armi  del  possedimento  di  Corsica ,  checche  ope- 
rassero quei  Re  :  continuavano  i  Corsi  a  farsi  ra- 
gione ,  e  anch'  essi  coli'  armi ,  per  non  obbedire 
nò  a  Genova  ne  ad  Aragona.  A  Ferdinando  era 
succeduto  Alfonso  suo  maggior  figliuolo  che  s'intito- 
lava altresì  Re  di  Sicilia,  il  quale  si  consumava  del 
desiderio  di  meritarsi  nome  di  buon  capitano ,  e  di 
accrescere  i  gicà  vasti  doniinii  ereditati  dal  padre. 
Signore   delle   Baleari   e   della  Sardegna ,    parcagii 
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1420  che  quella  straniera  domi  nazione  di  Corsica  gì'  inter- 
rompesse la  linea  de'  suoi  possedimenti  da  Araj;ona 
sino  alla  Sicilia.  Pvisolvevasi  perciò  d' impossessar- 
sene, avvegnaché  la  sapesse  tutelata  da  trattati  di  pace 
fermati  dal  padre  suo,  e  non  avesse  pure  un  ap- 
picco per  violargli.  Intavolate  pratiche  col  Vincen- 
tello,  si  parti  da  Barcellona  con  tredici  navi  grosse 
e  venti  galee  ;  veleggiò  di  fil  dritto  suU'  isola ,  si 
avvantaggiò  della  sorpresa  e  del  tradimento  per  ot- 
tener Calvi ,  città  fortissima  e  chiave  dell'  isola  stessa 
dal  lato  che  guarda  all'  Italia  ;  poi ,  imbaldanzito 
del  buon  successo  ,  volgeva  coli'  armata  su  Boni- 
fazio che  guarda  all'  Africa,  col  cui  conquisto  spe- 
rava avesse  in  breve  a  dirsi  finita  quella  sua  spe- 
dizione. 

Non  era  piò  Bonifazio  1'  antico  castello  fabbricato 
dai  Pisani  :  posto  sovr'  un'  altura  tra  scoscese  balze , 
Io  aveano  i  Genovesi  ingrandito  a  guisa  di  cittcà, 
e  munito  così  di  buone  torri  come  di  valide  mura: 
lo  circonda  il  mare  fuorché  da  una  parte;  e  per 
questa ,  la  quale  si  protende  come  una  striscia  sot- 
tile, tiene  alla  terra,  intanto  che  coi  fianchi  che 
si  allargano  ncll'  acque ,  forma  un  seno  ben  mille 
passi  lungo ,  e  non  piò  di  dugento  largo ,  ma 
con  tanto  fondo  che  vi  pescano,  e  vi  trovano  ri- 
covero e  sicurezza  le  piò  grosse  navi.  Lo  difendeva 
una  buona  presa  di  Genovesi  risoluti,  ed  una  mi- 
gliore di  Corsi ,  arditi ,  generosi ,  fed:>li ,  e  soprat- 
tutto della  dominazione  aragonese  piuttosto  abbor- 
renti  che  schifi. 
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Il  Re,  considerata  la  fortezza  del  sito,  fece  stima  14*° 
che  il  prenderlo  per  battaglia  era  disperata  impresa  : 
risolvevasi  perciò  di  porvisi  ad  assedio ,  senza  ces- 
sare dagli  assalti  :  al  qual  effetto ,  sbarcava  le 
sue  genti ,  e  attorniava  la  città  per  terra  e  per  mare 
colla  mira  di  mozzarle  le  vittovaglie  :  poi,  piantate 
le  artiglierie  su  certa  altura  che  canjpo  Roma- 
nello  dicevasi ,  cominciò  a  fulminar  le  mura ,  mi- 
nacciando a  otta  a  otta  colla  fanteria  e  assaggiando 
la  costanza  degli  assediali  i  quali ,  per  non  essere 
numerosi  ne  ben  provveduti  di  fodero ,  trovarousi 
molto  presto  e  nelle  necessità  dei  ristori ,  e  nelle 
stanchezze  d'  un  continuo  vigilare. 

Durò  adunque  la  resistenza  viva  quanto  durar 
poteva  in  uomini  d'  animo  generoso ,  e  avvezzi  a 
vivere  di  pochissimo  cibo  :  ma  il  poco  è  poco  ,  e 
il  nulla  è  nulla  :  a  questo  non  può  Y  uomo  accomo- 
darsi ;  laonde ,  vedutisi  quasi  stremi  d'  ogni  ben  vi- 
vente ,  convenivano  col  Re  :  fosse  sospensione  d' armi 
fra  le  parti  belligeranti  :  fosse  agli  assediati  fa- 
coltà mandar  in  Genova  a  dire  lo  stato  delle  cose  : 
calerebbero  ai  patti  se  alle  calcnde  di  gennajo  non 
giungessero  dalla  madre  patria  soccorsi.  Davano  stati- 
chi  delle  promesse  venti  giovanetti  dei  principali 
della  città ,  e  1'  Ambasciatore  partiva  sovra  una  fusla 
per  a  Genova. 

Giunto  con  prospero  mare ,  e  introdotto  in  pien 
Senato,  esponeva  le  distrette  della  fedele  colonia, 
i  patti  recentemente  fermati  col  Re  d'  Aragona ,  la 
necessità   che  sovrastava  :  rammentò  i  benelizii  dei 
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1420  Genovesi  verso  i  Corsi ,  e  gì'  invocò  come  arra  di 
quelli  clic  imploravano  ;  ramtnentò  la  comunanza 
degi'  interessi ,  la  comunanza  del  linguaggio  e  del 
sangue  :  mostrò  la  salvezza  di  Bonifazio  di  maggior  im- 
portanza a  Genova  che  ai  Bonifaziani  medesimi ,  per- 
chè questi ,  coir  arrendersi  cambiercbbero  solo  il 
nome  del  padrone  ;  avrebbero  le  stesse  leggi ,  le 
stesse  esenzioni  :  quella ,  col  lasciar  che  si  arren- 
dessero ,  perdeva  tutta  l' isola. 

Cosi  diceva  il  Corso ,  ne  era  mestiere  dir  tanto 
perchè  il  Senato  si  persuadesse  della  necessità  del 
soccorso  :  gicà  prima  v'  avrebbe  provvisto  se  le  gra- 
vissime noje  delle  proprie  viscere  non  avessero 
tolto  alla  Repubblica  di  pensare  alle  tribolazioni 
lontane.  Adunato  dunque  il  Consiglio,  ordinavasi  per 
unanime  parere  si  soccorresse  Bonifazio  con  sette  navi 
grosse  ed  una  piccola  :  ma  la  cosa  erapiìi  focile  ad  or- 
dinarsi che  a  mandarsi  ad  esecuzione.  Pressoché  vuota 
di  abitatori  la  città  perchè  la  peste  la  quale  tuttora  in- 
fieriva ne  teneva  lontani  assai  ;  1'  erario  più  che  scusso 
di  denari  per  le  guerre  narrate ,  non  sapeasi  dove 
trovar  modi  alle  angustie.  Suppliva  a  tutto  l' im- 
mensa carità  del  Doge. 

Se  chi  va  al  trono  per  la  forza,  come  y'  andò 
il  Fregoso ,  vi  recasse  1'  animo  eh'  egli  vi  recava , 
io  perdonerei  volentieri  le  usurpazioni.  L'egregio 
Cittadino  mandava  a  Lucca  le  sue  argenterie,  ogiii 
sua  suppellettile  di  maggior  prezzo,  ori  e  gemme;  tutto 
dava  in  p'^gno  per  molta  somma  colla  quale  pre- 
stamente gucniiva  d' ogni  apparecchiamento  di  guerra 
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c  di  molte  viUovaglie  la  flottiglia  :  nel  tempo  stesso  1420 
risvegliava  le  belliche  caldczze]^della  ligure  gioventù , 
né  parlava  ai  sassi  :  sorgeva  scelta  e  gagliarda  schiera 
di  combattitori  più  cupidi  che  desiderosi  di  (jirclla 
difiicile  impresa ,  e  ponevansi  in  arbitrio  di  Gioanni 
Fregoso  fratello  al  Doge,  giovanetto  di  soli  vent' 
anni,  ma  di  grandissima  aspettativa  :  acclamavalo 
capitano  il  Consiglio ,  e  davagli  per  moderatori 
quattro  assennati  cittadini ,  un  Tommaso  Savi- 
gnoni ,  un  Paolo  Interiani ,  un  Cristoforo  Calvi ,  ed 
un  Gioanni  d'  Andrea. 

Già  tutto  era  in  pronto ,  già  imbarcavansi  le  genti, 
quando  per  poco  non  andavano  in  fumo  tanti  e  si 
generosi  sforzi  e  le  speranze  che  se  ne  aveano  con- 
cepute.  11  mare  scatenavasi  con  insolila  rabbia,  e 
tanto  durava  in  essa  da  dare  a  dubitare  eh'  ogni 
apparecchiamento,  ogni  affrettarsi  fosse  per  essere 
invano,  perchè  prossimo  il  termine  pattuito  col  Ile 
d'Aragona  per  la  resa.  Prostravasi  riverente  il  Doge, 
il  Senato ,  il  popolo  ad  implorare  ajuto  da  Chi  solo 
può  domare  i  venti  e  le  tempeste  ;  e  con  solenne 
sagrifizio,  e  con  devote  orazioni  l'invocavano.  Pla- 
cavasi  in  un  subito  il  mare,  e  si  metteva  lieve  una 
brezza  di  tramontana ,  favorevole  a  chi  naviga  verso 
mezzodì:  inaninnto  dal  lieto  augurio,  il  giovine  Ca- 
pitano dava  tutte  le  vele  a  quella  brezzolina  e  levava 
le  ancore. 

Poche  ore  bastavano  a  guidar  la  flottiglia  a  ve- 
duta di  Ik>nifazio  che  teneva  1'  occhio  ansiosissimo 
al  mare ,  e  che  mandava  grida  di  gioja  non  appena 
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141C    la  vcdea  nelle  sue  acque.  Pure  il  tempo  della  gioja 
non  era  ancora  venuto. 

Alfonso ,  udito  che  Genova  allestiva  quel  soccorso, 
asserragliava  la  bocca  del  golfo  con  un  gagliardo  riparo 
di  pali ,  e  con  una  robusta  catena  di  ferro  cui  dava 
in  guardia  a  cinque  grosse  navi  le  quali ,  rivolte 
le  prore  al  mare,  arriugavansi  in  modo  che  le  due  la- 
terali si  congiungessero  all'uno  e  all'altro  lido  mercè 
un  ponte ,  e  le  intermedie  fossero  tra  loro  strette 
con  travi  e  funi,  si  che  venivano  a  formare  una 
terza  e  più  tenmta  linea  di  difesa  siccome  quella 
eh'  era  e  morta  e  viva  ad  un  tempo.  Dietro  ad  ossa 
ordinava  molti  navigli  minori  di  rinforzo,  e  per  ul- 
timo schierava  sul  lido  una  batteria  interrata  mollo 
formidabile  destinata  a  fulminar  sui  fianchi  le  navi  ne- 
miche se  avessero  tentato  avvicinarsi  per  isfondarlo. 
In  queste  sicurezze  stava  aspettando  che  osassero. 
L'ardimentoso  ligure,  bene  speculate  queste  difese, 
si  accorse  eh'  egli  trovavasi  tra  la  necessità  di  morii'e 
con  tutti  i  suoi ,  o  d' immortalarsi  per  un  fatto  a 
cui  pochi  avrebbero  potuto  star  sopra ,  se  le  sorli 
gli  fossero  arrise  felici.  Le  cose  parlavano  da  se  : 
raccolti  i  guerrieri ,  accennò  i  ripari ,  le  navi ,  le 
artiglierie  :  poi ,  accennò  Bonifazio  sulle  cui  mura 
vedeansi  1  prodi  ma  stremili  difensori  stender  ver 
loro  braccia  che  il  digiuno  cominciava  ad  infievoUre; 
vedeansi  le  madri  mostrar  i  pargoletti  figli  invocanti 
pietà  e  soccorsi.  Il  quadro  era  eloquente:  ogni  tinta 
per  accrescerne  lo  spicco  sarebbe  stata  indarno  : 
domandò  che  volessero  si  facesse:  risposero  ad  una 
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voce  :  a  o  metter  soccorso  in  Bonifazio  o  moiiro.  »     1420 
La  risposta  era  generosa ,  e  giuslificava  la  predizione 
del  giovane  Capitano   il  quale,  pieno  di  confideiiza 
soggiungeva:   «  metteremo  soccorso  in  Bonifazio.  » 

Correva  il  venticinque  dicembre  :  iljvento  che  avea 
soflìato  propizio  sino  a  quell'  ora,  mancava  a  un 
tratto  e  nel  miglior  uopo ,  per  cui  la  flotta  sforza- 
taniente  posava  sull'ancore  tutto  quel  di,  non  lungi 
dalla  bocca  del  porto  ;  dal  che  ne  veniva  mi  cattivo 
avviamento ,  perche  la  nave  di  un  Babllano  Di  Negro, 
percossa  da  grave  colpo  d'  artiglieria  dal  lido ,  era 
costretta  a  farsi  rimorchiare  verso  il  lido  opposto, 
sotto  al  castello ,  per  racconciarsi  :  pure  il  disastro 
non  era  senza  qualche  prò  ,  giacche ,  mentre  atten- 
devano a  questa  medicatura ,  gli  assediati  mandarono 
al  Capitano  dicendo  che  da  quella  parte  potevasi, 
sì  pure  con  grandissima  fatica,  ma  potevasi  penetrar 
nella  città ,  e  gli  mostravano  il  luogo  :  al  quale  an- 
nunzio ,  entrava  in  molti  dei  più  avventati  il  desiderio 
di  tentar  l'impresa,  e  ottenutone  il  consenso,  sotto 
la  guida  d'un  Bartolomeo  Pinelli,  poscrsi  per  quelle 
discoscesissinie  balze  che  aveano  sembianza  di  vie- 
tate alle  capre  non  che  agli  :uomini ,  e  punlelandosi 
r  un  r  altro  ,  e  tirandosi ,  e  sollevandosi  insieme , 
e  aggrapandosi  ai  sassi  che  sporgevano^  tanto  fecero 
che  toccarono  la  città  con  un  poco  di  vittovagiia  ; 
e  così  dalla  mala  fortuna  ricavarono  tutto  quel  mi- 
glior profitto  clie  potevano. 

Il  giorno  seguente ,  il  vento  che  avea  posato , 
si  mise  fresco  e  propizio.    Il  Fregoso  pensò  che  il 
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142G  momento  era  venuto  o  più  non  veniva:  levò  l'an- 
core d'  un  subito ,  liberò  tutte  le  vele  per  ajutarsi 
del  vento ,  dava  di  cozzo  nei  ripari  con  tale  una 
furia  che  gli  rompeva  al  primo  incontro ,  del  che 
gli  Aragonesi  rimasero  più  maravigliati  che  attoniti , 
tanto  quel  successo  parca  loro  miracoloso.  L'  au- 
dace ligure  entrò  con  sole  tre  navi  in  quelle  strette, 
o  sìa  che  il  silo  di  più  non  ne  capisse ,  o  che  gli 
giovasse  lasciar  le  altre  a  guardargli  le  spalle.  E  qui 
incominciava  un  abbattimento  tanto  feroce  che  non  si 
può  con  degne  parole  descrivere.  Traevano  gli  Ara- 
gonesi dai  lidi  e  da  quella  loro  linea  di  navi  colle 
artiglierie  :  traevano  i  Genovesi  dalle  navi  con  nembi 
i'oltissimi  di  saette  che  raro  non  imberciavano  a  sesta, 
perche  peritissimi  in  quell'esercizio  :  mandavano  i  primi 
continuamente  genti  fresche  da  terra  alle  navi ,  ne 
mandavan  gli  altri  dalle  navi.  Gli  uni  sforza vansi 
andar  innanzi ,  sforzavansi  gli  altri  di  respingere  :  e 
quinci  ad  accrescere  la  furia  dei  combattenti,  stava 
sovr  un' altura,  osservatore  della  mischia  il  Pie  stesso, 
ordinando  e  provvedendo  ;  e  quinci  quei  di  Boni- 
fazio che  inginocchiali  e  colle  mani  giunte  suppli- 
cavano al  cielo  perchè  c(mce desse  la  vittoria  ai 
soccorritori;  e  quinci  e  quindi  un  odio  antico,  un 
desiderio  di  sovrastare,  nn' ardenza  di  gloria,  una 
risoluzione  feroce  di  vincere  o  di  morire. 

Già  s'era  combattuto  più  di  tre  ore  con  queste 
prontezze  d'animi,  senza  che  la  speranza  della  vit- 
toria inchinasse  da  veruna  parte.  Era  ai  Genovesi 
gravissimo  ostacolo  una  nave  di  smisurata  grandezza, 
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la  inngglorc  che  a  quei  tempi  si  vedesse,  la  quale     1420 
avea  più  sembianza  di  castello  che  di  nave,  e  chia- 
mavasi  Campo    rotondo  :    posta  nel  bel  mezzo   del 
passo ,  assicurata  sovr'  ancore  poderose  ,    e    incate- 
nata alle  due  navi  laterali,  sorgeva  immobile   come 
scoglio,    sbarrando  la    via   non  solo ,    ma    sommi- 
nistrando a  quei  che  v'  eran  su ,   bella   opporlunità 
di  moltiplicar  le  offese  :  pareva  al  Fregoso   che   se 
avesse  potuto  levarsi  quel  calcio  di  gola,  ogni  altro 
ostacolo    sarebbe    stato    facilmente    rovesciato.    La 
forza    non    giovando  ,    pensava    alle    astuzie.    Avea 
neir  armata    un    certo    Andrea    il    quale  ,    per    la 
gran  perizia  nel   nuotare  era  chiamato   lo   Smergo  : 
costui  ,    o    la    natura  cosi   gli    conformasse    i   pol- 
moni ,  o  i  polmoni  assoggettasse   per   consuetudine 
a   lunghe    privazioni   d'  aria  ,    fatto    è   che    gli  era 
dato    rimanere    assai   tempo    sotto   le    acque    senza 
patirne   danno.    Allo  Smergo  dunque   facea   ricorso 
il  Fregoso,  e  con  promessa  di  larghi  premii  con- 
fortavalo  a  tentare  un  bel  colpo  che  a  lui   avrebbe 
acquistato   fama  ,  a  Genova  la  vittoria  ;    ed    era   di 
cacciarsi  sotto  l'  acqua ,  e  di  tagliar  le  funi  che  as- 
sicuravano alle  ancore  quella  mostruosa  nave.  L'An- 
drea ,   non   ricusava   la    pruova  ;   buttavasi   al  mare 
e    all'  impresa  ;    ne    guari    andò    che    con    somma 
gioja   del    Fregoso  e  non   minore  maraviglia   degli 
Aragonesi ,  videsi  la  gran  macchina  fluttuar  incerta  ; 
poi ,  inclinando  a  destra  e  a  stanca  secondo  voleva 
l'ondeggiar  delle  laterali,  urtarle,  tirarsele  dietro, 
spezzar  l' incatenamcnto  e  turbar  l' ordine  della  bat- 
Totno  III.  \  i 
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<420  taglia.  Mentre  gli  Aragonesi  cercavano  la  cagione 
di  quella  novit.à ,  il  Frcgoso  dava  dentro  anda- 
cemente ,  rompeva  ogni  ostacolo ,  e  seguito  da  tutfe 
le  sue  navi  aprivasi  un  passo  che  poco  prima  parca 
piuttosto  insuperabile  che  diffìcile  :  raggiungeva  assai 
presto  il  fondo  del  seno  eh'  era  in  protezione  del 
castello ,  e  quivi  sbarcava  ad  un  sito  che  diceasi 
le  grotte  del  monte ,  uonn'ni ,  vittovaglie ,  ed  ogni 
cosa  che  fosse  opportuna  alle  difese. 

Arrabbiato  il  Re  di  questa  ardimentosissima  fa- 
zione ,  pensava ,  poiché  l' entrata  non  avea  potuto 
vietare,  togliere  almeno  alle  navi  lignrì  1'  uscita. 
Spartì  in  due  1'  esercito  che  squadronò  su  i  lidi 
con  buone  artiglierie  ,  e  si  attelò  con  tutte  le 
navi  desiderosissime  di  vendicar  1'  insulto.  Il  Fre- 
goso ,  accortosi  del  pensiero ,  non  isgomentiva  : 
allestito  prestamente  un  brulotto  ,  e  fattolo  ri- 
morchiar da  bravi  ed  intrepidi  marinari ,  sei  cac- 
ciò innanzi  assistito  da  un  vento  di  terra  che  ma- 
ravigliosamente secondava  le  intenzioni  e  le  spe- 
ranze. Non  appena  i  rimorchiatori  si  videro  a  giusta 
distanza,  che  appiccato  il  fuoco  alla  congerie  di 
pece  ,  di  bitume  e  di  zolfo ,  spingevanla  contro 
quelle  difese,  buttavansi  poi  nello  schifo  e  davano 
ai  remi.  Divampò  di  un  subito  la  miscela  in- 
fernale ,  e  fu  tanto  il  terrore  che  cagionò  sul 
navilio  aragonese  ,  che  capitani  e  soldati  a  nulla 
più  pensavano  che  ad  allargarsi  per  isfuggire 
il  minaccioso  incendio.  Il  Frcgoso  usciva  allora 
a    voga    battuta ,    salutando    con    alcune    fiancate , 
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e  risalutato  in  egual  tenore  ma  senza  portarne  no-     ,-jai 
te  vele  nocumento. 

Alfonso  che  s'  era  consumato  nove  mesi  dinanzi 
a  quel  luogo  e  che  prevedeva  di  consumarvisi  ancora 
molto  a  lungo  se  avesse  durato  a  starvi  sotto  ;  allct- 
tato oltracciò  alla  spedizione  di  Napoli  dove  cliia- 
mavalo  la  Ptegina  Gioanna  che  di  quel  regno  lo 
voleva  erede  di  che  or  ora  diremo,  abbandonava 
poco  poi  un'  impresa  dalla  quale  non  avea  ricavato 
fuorché  la  vergogna  del  violato  trattato  di  pace. 
Traeva  seco  gran  quantità  di  feriti,  tra  i  quali  Oddo 
Lusignano  figliuolo  a  Giacomo  Pie  di  Cipro,  e  fra- 
tello a  Giano  che  allora  regnava  in  quell'  isola  :  traeva 
anche,  e  questo  con  brutta  nota  d'infamia,  i  venti 
ostaggi  dì  Bonifazio,  sotto  pretesto  che  non  tutti  i 
patti  della  tregua  erano  stati  osservati  :  prendeva 
terra  a  Trapani. 

Frattanto  il  Fregoso  tornava  trionfante  in  Ge- 
nova dove  riceve  vaio  con  gran  plausi  e  con  di- 
mostrazioni di  stral)occhcvole  allegrezza  la  patna  : 
pochi  giorni  dopo  Calvi,  inanimata  dalla  partenza 
della  fiotta ,  e  già  stanca  della  dominazione  arago- 
nese, dava  su  per  una  delle  impazienze  familiari 
ai  Corsi ,  e  cacciato  il  presidio  forestiero ,  si  ricon- 
duceva spontanea  in  divozione  della  Repubblica. 

Ma  questi  trionfi,  se  rallegravano  per  poco  Ge- 
nova, non  toghevanla  alle  angustie  dell'  ambizione 
del  Visconti  il  quale ,  più  vedeva  crescere  la  sua 
potenza  verso  terra ,  più  s' intestava  di  un  porto 
che  gli  aprisse  le  vie   del  mare.   Militava    allora   ai 
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1421  suoi  sti pondi ( ,  o  piutlosto ,  avca  egli  poco  prima 
tolto  alle  file  dei  semplici  soldati  Fiaucesco  Bussoiic , 
più  cognil.o  sotto  il  m)iiie  di  Carmagnola ,  egregio 
capitano  di  ventura ,  di  cui  avea  fatto  un  genero 
sposandolo  ad  una  sua  iìglia  naturale.  Carmagnola 
già  aveagli  conquistato  Bergamo ,  Brescia  ,  Parma  , 
Piacenza,  Novara,  Vercelli  e  Alessandria:  affidava 
a  lui  dì  conquistargli  Genova. 

Il  Carmagnola  si  calava  insieme  coi  fuorusciti 
e  con  fiorito  esercito  sino  in  Polcevera  ;  ma  da  quel 
sagace  che  era,  capì  come  f  inipresa  sarebbe  stata 
dura  e  d' esito  incerto ,  finché  Genova  si  vedesse 
aperte  le  vie  del  mare  donde  continuamente  traeva 
uomini  e  vittovaglie  :  consigliava  perciò  al  suo  Duca 
di  far  prò  degli  odli  d'  Aragona ,  di  assoldarne  le 
navi ,  e  di  rizzarle  alla  guardia  del  mare  :  egli  al- 
lora assalirebbe  da  terra,  e  prometteva  non  sarebbe 
senza  frutto. 

Il  Visconti  credeva  al  Carmagnola  :  pregava  ad 
Alfonso  il  quale  volentieri ,  ne  senza  speranze  per 
se ,  davagli  otto  navi  ben  fornite  :  due  ne  armava 
egli  stesso  al  Finale,  e  mandavale,  in  arbitrio  di 
un  Guido  Torello  ,  a  tentar  la  guerra  sulle  acque. 

In  questo  mentre ,  le  difficoltà  di  Genova  s'  erano 
fritte  più  gravi:  la  generosità  del  Fregoso  avea  avuto  un 
tt-rmine,  non  perche  a  lui  mancasse  l'animo,  ma  perchè 
mancavangli  i  modi.  L'egregio  cittadino  s'era  esausto. 
Averi ,  ori ,  gemme ,  avea  dato  tutto  :  fu  forza  con- 
sentire a  Firenze  e  venderle  il  desiderato  Livorno  : 
il  contralto  si  sottoscriveva  li  trenta  giugno  pel  prezzo 
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di  cento  mila  fiorini  d'oro,  colla  qiial  somma  Gc-  1421 
nova  alinìculava  per  poco  ancora  la  guerra.  Armava 
prestamente  olio  galee  le  quali ,  guidate  da  Bat- 
tista Frcgoso ,  corsero  sulle  aragonesi  o  vìscontinc 
che  dir  si  voglia,  ma  con  infelice  fortuna,  perdio 
dopo  un  duro  conflitto,  cinque  rimaneano  prese 
insieme  col  capitano ,  e  tre ,  scampate  a  furia  di 
remi  e  malconcic,  recavano  a  Genova  l'amara  no- 
vella. Dal  qual  disastro  cui  non  sapeva,  pel  di- 
felto  di  denaro  come  riparare ,  il  Doge  stremito , 
stretto  dal  Carmagnola  che  più  e  più  incalzava , 
mal  secondato  dai  cittadini  nei  quali  il  cuore  veniva 
mancando ,  ne  volendo  si  dicesse ,  lui  ostinarsi  in 
una  lotta  ormai  rovinosa  per  smisurata  agonia  di 
potere,  piegava  f  animo  e  calava  agli  accordi.  Dava 
fhialmente  Genova  al  cupidissimo  Visconti  ai  patti 
slessi  coi  quali  vent'anni  addietro  Antoniotto  Adorno 
aveala  data  al  Pie  dì  Francia. 

Ma  Tommaso  Fregoso  eh'  era  entrato  al  Dogato 
ricco  e  potente,  ne  usciva  povero  di  tutto  fuorché, 
della  compiacenza  d'  aver  sagrificato  alla  patria  i 
tesori  accumulati  da' suoi  padri  per  trafiichi  onorati. 
E  la  patria  gli  si  dimostrava  riconoscente ,  imper- 
ciocché ,  parendole  onorevole  sì ,  ma  non  degna  la 
povertà  di  tanto  cittadino ,  pattuiva  col  Visconti  di 
i'ompensarnelo  col  dargli  la  città  di  Sarzana  ed  il 
distretto  :  ordinava  altresì  gli  si  pagassero  subito  dal 
Comune  trentamila  scudi  dei  quali  andava  creditore. 
11  giorno  due  dicembre,  Tommaso  rinunziava  alle 
insegne  ducali  ;  e  accompagnato  da  splendida  comi- 
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1411  tiva  di  cittadini  e  dalle  lagrime  di  tutti,  saliva  sur 
una  galea  che  a  quell'  uopo  era  stata  allestita,  e 
navigava  per  a  Sarzana.  Il  dì  stesso,  il  Conte  di 
Carmagnola  prendeva  possesso  della  città  in  nome 
di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  e  le  serpi  yi- 
scontine  sventolavano  un'  altra  volta  accanto  alla 
croce  di  San  Giorgio. 

1422        Filippo   Maria  Visconti  non   era  il  Principe  che 
potesse  e  volesse  sanar  le  piaghe  di  una  Picpubblica 
condotta  in  bassissima  fortuna  dalle  pazze    sue   di- 
scordie.   Chiuso   e   invisibile  a  tutti  nel  castello   di 
Milano,    chimerizzava  cogli  astrologhi,   e  regolava 
i  suoi  stati  suir  astrolabio.  Povero  d'  ogni  idea  ge- 
nerosa, o  piuttosto  incapace  di  partorirne  pur  una 
che   avesse   del   generoso ,    dovea   dominar  Genova 
con    esso  il   regolo   dei  tirannetti  i   quali   credono 
che  a  tener  soggetto  un  popolo  basta  invilirlo  e  ta- 
gliargli i  nervi.    Sapeva  Genova   non  idonea   a  vi- 
vere in  libertà,  ma  abborrente   di  servitù:   sapeva 
i  patrizi!  torbidi  e   ambiziosi ,    la   plebe    pronta   e 
volubile  :  i  mercanti  piuttosto  inclinati  a  quiete  perchè 
il    commercio   richiede    sicurezza   e    pace;   ma   sic- 
come quelli  che  ricchi  e  potenti  aveano  i   modi  di 
far  rispettare  le  loro   navi  anche   su   mari   infesti , 
e   siccome  già  eran  tocchi  dall'  ambizione ,  non  of- 
ferivano  neppur   essi   lodevole    arra    dì    un   vivere 
sommesso.  D'altra  parte,    la   conquista   di  Genova 
non   era  pel  Visconti  che  un   passo  alla   conquista 
della   Toscana  :    per   tutte   le    quali   cose ,    pensava 
di    dominare    snervando    uno    stato    già    snervato. 
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«  Facilmente  si  regna  sovra  un  branco  di  pecore,  142Ì 
e  più  facilmente  se  ben  tosate,  percliè  la  verga  del 
pastore  va  più  sul  vivo.  »  Cosi  diceva  egli.  Dava 
perciò  opra  a  far  pecora  la  nazione  genovese  e  a  to- 
sarla. Cominciò  dal  togliere  al  comune  sotto  lievissimi 
pretesti ,  anzi  sotto  apparenze  di  pretesti ,  le  terre  e 
ie  castella  del  dominio ,  concedendo  le  più  forti  ai 
suoi,  con  che  frenassero  le  vicine  se  avessero  ma- 
nifestato umori  ribelli  ;  ma ,  ribelli  ai  danni  di 
Genova,  non  dei  loro  emuli:  questi  anzi  doveano 
fomentare ,  vietando  si  coiigiungessero  per  ribollire 
insieme.  Poi ,  più  non  celando  le  mire  sulla  To- 
scana ,  ne  r  odio  contro  Venezia ,  avvegnaché  cercasse 
addormentarle  con  proteste  d'  amicizia ,  ne  l' animo 
avverso  ad  Alfonso  d' Aragona ,  pressurò  si  fatta- 
mente r  erario  per  denari  e  la  città  per  uomini , 
che  ormai  la  pecora  più  che  tosata  di  lana  potea 
dirsi  spogliata  della  pelle.  Ma  con  questo  correre, 
io  anticipo  sugli  avvenimenti:  ripiglio  un  fdo  più 
ordinato  delle  cose. 

Il  regno  di  Napoli  già  contrastato  fra  Luigi  d' Angiò  ^oj 
e  Gioanna  il  che  vedova  dì  Guglielmo  figliuolo  di 
Leopoldo  III  d'Austria  era  succeduta  al  fratello  La- 
dislao ,  parca  essere  stabilmente  venuto  nelle  mani 
di  questa  Principessa.  Sposatasi  nel  i4i5  a  Giacomo 
di  Borbone  Conte  della  IMarca  ,  in  età  da  non  isperar 
più  prole  ;  trattata  come  schiava  dal  marito ,  met- 
teva a  profitto  l'odio  che  i  suoi  baroni  manifesta- 
vano verso  r  insolenza  francese ,  e  riacquistato  il 
vantaggio  ,   luì   chiudeva  in  carcere   donde   fuggiva 
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1423  Iravestilo  per  morir  più  tardi  in  un  convento  di 
Francia  so'ito  1'  abito  di  San  Francesco.  Dopo  questa 
fuga,  ed  anche  prima,  il  regno  di  Napoli,  gover- 
nato dai  drudi  di  Gioanna  che  di  drudi  si  dilettava, 
in  disfavore  del  Papa  il  quale  avrebbe  voluto  che 
la  regina  adottasse  per  erede  e  figlio  un  suo  nipote , 
al  che  essa  rifmUvasi  :  convulso  pel  malcontento 
della  nobiltà  e  del  popolo  che  vedeva  di  mal  oc- 
chio il  trono  privo  di  eredi  naturali  ;  tribolato  dagli 
odii  dei  potenti  condottieri  Sforza  Attendolo  e  Brac- 
cio da  Montone  che  Gioanna  avca  quando  favoriti  e 
quando  carcerati ,  il  regno  di  Napoli ,  diciam  noi ,  in- 
citava il  d'Angiò  a  tornarvi.  Sforza  Attendolo,  se- 
dotto dagli  Ambasciatori  di  questo  Principe  e  dalle 
inshiuazioni  del  Pontefice,  irritato  di  Gioanna  dalla 
quale  avea  avuto  cagioni  di  lagnanze ,  avvicinavasl 
a  Napoli  co'  suoi  prodi,  e  gridava  Lodovico  III 
d'Angiò  Piedi  quel  paese.  Lodovico  poco  poi  par- 
tivasì  di  Francia ,  e  con  quanti  erano  cavalieri  e 
soldati  a  lui  ben  affetti,  e  con  quanto  denaro  polca 
raggranellare ,  recavasi  a  far  prova  di  sua  fortuna 
in  un  paese  nel  quale  il  padre  suo  e  l'  avolo  aveano 
palilo  tante  sventure.  Lo  accompagnava  una  flotta 
di  nove  galee  raccolte  parte  in  Genova  e  parte  in 
Provenza ,  colla  quale  presentavasi  in  faccia  a  Napoli 
e  impadronivasi  di  Castell'  a  mare. 

Il  Papa  intanto  (  Martino  V  )  eh'  era  a  Firenze 
anima  della  spedizione  dell' Angìò,  simulava  ancora 
neutralità,  e  voleva  farla  da  paciere.  La  l\egina 
Gioanna   aveagli  spedito    Amkisciatorc  un  Antonio 
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Caraffa  a  cui  il  disiiivoHo  e  penetrativo  ingegno 
avea  acquistato  il  soprannome  di  Malizia.  Malizia 
dunque  scopriva  senza  fatica  le  intenzioni  del  Pon- 
tclìce,  e  indirizzava  l'animo  a  mandarle  vane:  recayasi 
segretamente  ad  Alfonso  che  in  allora  cauìprggiava 
il  Castello  di  Bonifazio  e  invltavalo  al  soccorso  di 
Gioanna  promettendogli  che  quella  Principessa ,  pa- 
drona di  se  e  del  suo  regno,  lui  adotterebbe  per  fi- 
gliuolo e  per  legittimo  erede  de'  suoi  stati.  Alfonso, 
sconfortato  dell'  impresa  di  Corsica ,  volgeva  a  Na- 
poli, fugava  la  (lolla  dell' Angiò ,  sbarcava  le  sue 
soldatesche  ;  e  la  ilcgiiia  che  allora  appunto  versava  in 
gravi  angustie ,  accoglievalo  lietissimamente ,  e  lui 
faceva  gridare  figliuolo  di  adozione  ed  crede  pre- 
suntivo del  regno. 

Ma ,  o  le  volubili  volontà  di  donna  la  inclinas- 
sero a  pentimento  ,  o  Alfonso  si  dimostrasse  im- 
paziente delle  sonnncssioni  ad  una  donna  ed  ai  fa- 
voriti di  lei,  fatto  e  che  Gioanna  poco  stante  lo 
diseredava  ;  anzi ,  per  cacciarlo  dai  luoghi  forti  ai 
quali  lo  avea  essa  medesima  posto,  prometteva  il 
regno  a  Lodovico  d' Angiò ,  e  chiamava  in  soccorso 
il  Duca  di  Milano.  Il  Visconti  approlìllava  della 
chiamata  per  far  un  buon  passo  in  quel  metodo  di 
tosatura  di  cui  diccuuno  più  sopra,  e  ordinava  ai 
Genovesi  allestissero  una  flotta  per  Y  impresa  di 
Napoli. 

L'odio  verso  Aragona  allettava  Genova,  ma  essa 
avea  così  esauste  le  vene  che  per  assai  tempo  si 
dimostrò  riluttante  al  Carmagnola  il  quale  sforzavasi 
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14^5  persuaderle  ch'ogni  sagrifìzio  dovca  parerle  leggiero 
a  far  che  Alfonso  e  Catalani  fossero  cacciali  da  Napoli. 
Alle  insinuazioni  cedeva  dopo  lunghi  parlari,  e  con  un 
novello  gravoso  sborso  di  dugento  mila  lire  spremute 
a  stento ,  metteva  in  punto  tredici  galee  ed  altrettante 
navi  su  cui  imbarcava  cinquemila  combattenti  i  quali, 
uniti  a  buona  mano  di  Francesi  spediti  dallo  stesso 
d'  Angiò,  disponevansi  a  far  vela  con  animi  molto 
pronti:  senonchc,  per  poco  un  mal  umore  non  man- 
dava fallita  la  spedizione  :  credeva  la  gioventù  ge- 
novese scrittasi  a  questa  guerra  ,  la  comanderebbe 
il  Carmagnola  governatore  della  città ,  in  cui  fida- 
vano: ma  il  prode  Conte  già  fin  d'  allora  era  in 
sospetto  al  Visconti,  per  cui  quel  Principe  prepo- 
neva in  vece  di  lui  alla  impresa ,  Guido  Torello 
suo  novello  favorito  che  non  piaceva  a  tutti. 

1424  In  questo  mentre.  Alfonso  avea  dovuto  correre 
in  Ispagna  perchè  Gioanni  Pie  di  Castigha  l' insidiava 
colà:  per  la  qual  cosa,  lasciava  il  fratello  Don  Pietro 
e  Jacopo  da  Caldora  alla  difesa  di  un  regno  di  cui 
avea  sognato  il  possesso  ;  perchè  il  Torello ,  presa 
Gaeta,  Procida,  Castell'a  Mare,  Sorrento  e  Massa, 
si  condusse  sotto  Napoli  che  fortemente  pressurata 
per  terra  da  Francesco  Sforza  il  quale,  voltata  vela, 
era  di  nuovo  entrato  in  grazia  della  Piegina,  apri- 
vagli finalmente  le  porte ,  e  dava  vinta  la  guerra  al 
partito  angioino.  Poco  poi,  l'armata  ligure  tornava 
a  Genova,  ricca  di  gloria,  ma  lacera,  consunta, 
creditrice  delle  provvisioni  che  la  PieglnaGioanna  non 
poteva  pagare  perchè  scarseggiava  assai  di  pecunia, 
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brevemente,  proprio  nello  stalo  in  cui   il   Visconli     1424 
la  desiderava. 

Intanto  che  percuoteva  gli  Aragonesi  nel  regno  di 
Napoli ,  il  Duca  Filippo  Maria  insidiava  a  Firenze 
dagli  Stati  della  Chiesa.  Già  avea  egli  violati  i  trat- 
tali con  quella  Picpubblìca  concedendo  al  Frcgoso 
Sarzana  eh' è  al  di  là  della  Magra  dove,  per  virtù 
di  quei  trattati ,  non  poteva  iuunischiarsi.  Inipadro- 
nivasi  dì  Forlì  che  viveva ,  come  tutta  la  Piouiagna , 
in  protezione  di  Firenze,  e  di  cui,  sempre  per 
quei  patti ,  non  dovca  travagliarsi  ;  altra  violazione 
la  cpiale  metteva  allo  scoperto  i  sospetti,  e  facca 
che  Firenze  creava  i  suoi  Dieci,  eh' e  quanto  dire, 
gli  dichiarava  apertamente  la  guerra. 

Non  è  di  nostra  ragione  seguitar  da  quella  parte 
le  fazioni  della  lolta  la  quale  si  annunciava  mollo 
infelicemente  per  Firenze.  Pandolfo  Malatesti  man- 
dato a  ricuperar  Forh ,  ne  tornava  sconfìtto.  Agnolo 
della  Pergola,  condottiero  al  soldo  del  Duca,  pren- 
deva Imola,  e  mandava  Luigi  degli  Alidosi  che 
n'era  Signore,  prigioniero  in  Milano.  Guid' Antonio 
dei  Manfredi  Signor  di  Faenza,  e  il  Papa  stesso, 
chiarivansi  favorevoli  al  Visconti  :  Braccio  da  Mon- 
tone ,  famosissimo  Capitano  di  ventura  a  cui  la  l\e- 
pubbhca  fidava  le  sue  vendette,  veniva  rotto  ed  uc- 
ciso :  Carlo  l^Ialatesti  Signor  dì  Piiminì  che  gli  suc- 
cedeva nel  comando  d'  un  esercito  ancora  fiorito , 
pruovava  la  stessa  sorte  ,  senonchc ,  gli  toccava 
andar  prigioniero  al  Duca.  Ma  j)oco  poi,  Niccolò 
Piccinhio  il  quale  avea  raccolti  i  rimasugli  degli  cser- 
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1424  citi  fiorciiliiiì ,  caduto  in  mf  imboscata  ,  persuadeva 
il  Signor  di  Faenza  a  cui  era  stato  condotto,  ad 
abbandonare  il  Visconti  per  unirsi  a  Firenze  :  per 
la  quale  diserzione  ,  m'glioravano  le  condizioni 
della  guerra  ormai  disperate  per  la  generosa  To- 
scana. 
1425-1429  Queste  cose  che  brevemente  siam  venuti  accen- 
nando,  succedevano  nei  tre  anni  anteriori  al  1425 
nel  quale  Firenze,  collegatasi  con  Alfonso  d'Aragona, 
armava  una  flotta  di  ventiquattro  galee  ai  danni  del 
Visconti  nella  Liguria ,  e  presentavasi  dinanzi  a  Ge- 
nova il  à\  dieci  d'  aprile.  PiiboUivano  allora  nella 
città  mali  umori,  i  cui  semi  erano  per  la  maggior 
parte  nei  Guelfi,  siccome  quelli  che  il  Visconti  te- 
neva più  degli  altri  bassi  ed  inviliti.  Il  Carmagnola 
era  stato  richiamato  dal  governo,  ed  in  sua  vece 
mandatovi  dal  sospettoso  Duca  un  Jacopo  Isolani 
bolognese ,  e  Cardinale  che  non  otteneva  di  ren- 
dere gradito  il  reggimento  forestiero.  Molli ,  e 
particolarmente  il  popolo  ,  sospiravano  al  Fre- 
goso  di  cui  non  erano  spente  ne  le  rimembranze  del 
moderato  governare  ,  ne  la  memoria  degli  innu- 
merevoli benefizii.  Le  quali  cose  saputesi  dai  Fio- 
rentini ,  spedivano  segretamente  a  Tommaso  in  Sar- 
zana,  tentandolo  perche  non  volesse  invecchiare  in 
esilio  brutto  e  disonorato ,  e  si  facesse  stromento 
della  liberazione  della  patria,  posciachè  l'opportunità 
dì  quella  bella  armala  gli  si  parava  propizia.  Tom- 
maso sedoUo,  non  tanto  dalle  parole,  quanto  dal- 
l' aulica  carità  che  non  gli  era  venuta  meno ,  saliva 
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con  molti  fuorusciti  su  quella  flotta  la  quale,  ac- 142';  1^29 
costatasi  sino  alla  bocca  del  porto ,  e  gridandovi  a 
volta  a  volta  ^^  vivano  i  Fregosi  »  stava  a  vedere  se 
con  ciò  sì  manill'stasscro  tunnilli  a  favor  loro.  Ma 
erano  tutti  i  luoghi  ben  forniti  di  guardie ,  e  queste 
comandate  da  uomini  trascelti  da  una  politica  adom- 
brata e  sospettosa:  oltre  a  che,  più  delle  inclina- 
zioni al  Fregoso  poteva  l'odio  agli  Aragonesi;  per 
le  quali  cose,  non  facendo  frutto  sull'ancore,  Tom- 
maso dava  addietro  rasentando  le  coste  ;  e  sb:trcate 
le  genti  da  pie  e  da  cavallo ,  pigliava  Porloiino , 
Sestri  e  Moneglia,  inoltrandosi  per  la  riviera,  ra- 
cimolando molti  del  suo  partito ,  ma  gran  rispetto 
serbando  così  al  paese  come  ai  terrazzani. 

Le  difese  ordiiìate  dal  Visconti  non  erano  miiiori 
dell'  uopo  :  il  denaro  non  gli  difettava ,  e  quando 
questo  nervo  abbondava ,  le  flotte  liguri  sorgevano 
come  per  incanto.  Diciotto  galee  e  alcune  navi  di 
smisurata  grandezza,  furono  ben  preslo  in  punto 
da  tener  il  mare  con  vantaggio;  e  il  Duca,  per 
assicurarsene  la  fede,  le  forniva  in  parte  con  ga- 
leotti delle  rive  dei  Pò  ,  e  con  truppe  assoldate  in 
Lombardia  :  davale  in  condotta  ad  Antonio  Doria. 
Questo  per  le  cose  del  mare  :  per  quelle  di  terra , 
mandava  da  Piacenza  tremila  cavalli  e  cinquemila 
Uniti,  col  quale  sforzo  di  gente,  un  ISiccolò  Terzo 
che  lo  guidava,  calava  nel  piano  di  Sestri  a  c(  ni- 
battere  i  Fiorentini  ed  il  Fregoso.  Ad  una  voi  la , 
il  Doria  andava  con  alcune  navi  a  sussidiarlo  per 
mare.  Urtaronsi  con  impeto,  e  virilmente  si  sostrn- 
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i4aj-i429nero  dall'una  e  dall'altra  parte  nel  primo  incontro 
i  due  eserciti ,  e  posarono  la  notte ,  stando  la  vit- 
toria fra  i  due  :  ma  il  d'i  dopo ,  spargendosi  tra  i 
Viscontini  voce  che  da  Pontrcmoli  e  da  Val  di  Taro, 
scendesse  con  eletta  schiera  di  giovani  Gian  Luigi 
riescili,  le  genti  del  Terzo,  prese  da  subita  paura, 
geltaron  l'armi  per  essere  più  spedite  alla  fuga;  e 
i  Fiorentini  seguitandogli  colle  spade  nei  fianchi , 
se  molti  non  ne  uccisero,  molti  ne  trassero  pri- 
gioni. 

Ma  queste  fazioni  di  poco  momento,  ne  limavano 
la  potenza  del  Visconti,  uè  maturavano  buoni  frutti 
a  Genova  dov'  egli  regnava  con  dispotico  impero  : 
molti  dei  principali  cittadini,  sospetti  di  nudrir  in- 
clinazioni favorovoU  al  Fregoso ,  mandava  carcerati 
in  Milano  o  sbandeggiava:  nel  tempo  stesso,  per- 
cuotendo fieramente  a  Firenze  dalla  Piomagna  per 
Guido  Torello  ad  Anghiari  ed  alla  Faggiuola  dove 
gli  eserciti  della  Piepubblica  venivano  per  la  cjuinta 
e  sesia  volta  sconfitti,  obl)ligavala  a  metter  giù  le 
speranze  dalla  parte  di  Liguria.  Poi ,  all'  armi  vit- 
toriose congiungcndo  le  insidiose  pratiche,  scemavale 
dell'alleanza  d'Alfonso,  lui  allettando  colle  spoglie 
dei  Genovesi ,  promettendogli  cioè  Bonifazio  e  Calvi 
nella  Corsica ,  come  se  potesse  dispor  di  cose  che 
crangli ,  e  nulla  più ,  fidate  in  custodia.  Ma  siccome 
in  questo  era  a  Filippo  più  facile  il  promettere  che 
r  eseguire ,  acciochè  Alfonso  si  staccasse  presto  da 
Firenze,  davagli  in  pegno  di  quelle  fortezze  nel- 
r  isola ,   Lerìcì  e  Portovenere   dove  quel   Pie  met- 
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leva  presidio  de'  suoi  che  il  Duca  pagava  coi  proprii  142^  1429 
denari  ;  e  così  faceva  infame  mercimonio  d'  una 
Picpubblica  che  gli  si  era  affidata  coi  palli  che  ab- 
biamo detto,  i  quali  non  legittimavano  di  fermo  queste 
brutte  usurpazioni.  Ma  i  patti  pei  tiranni  sono  pa- 
role scritte  sulla  sabbia:  un'aura  o  un'ondata  le 
cancellano.  Per  le  quali  cose,  ridolta  alla  guerra 
colle  sole  sue  forze ,  Firenze ,  benché  non  s' invi- 
lisse ,  non  poteva  mantenerla  con  vigore  :  e  tre  delle 
sue  galee  che  poco  poi  tornavano  a  qualche  dimo- 
strazione nelle  acque  della  Liguria ,  cadevano  nelle 
mani  delle  viscontine.  Cosi  Genova  durava  in  quella 
soggezione ,  mordendo  il  freno ,  e  godendo  la  ser- 
vitù straniera  da  lei  stessa,  colle  molle  sue  ma- 
te zze  ,  invocata. 

Perseverava  intanto  il  Visconti  nel  proponimento 
di  distrarre  le  membra  della  Piepubbllca  :  la  valle 
di  Arocia  dava ,  sotto  pretesti  mollo  frivoli  a  Fran- 
cesco Spinola;  la  terra  d' Ovada  a  Isnardo  Guarchi; 
\intimiglia  a  Carlo  Lomellino  ;  e  ciò  con  grave  do- 
lore dei  buoni  i  quali  facilmente  discoprivano  in 
questo  smembramento  il  perfido  pensiero.  Senon- 
chc  ,  una  tempesta  che  dall'  altra  parte  dell'  Italia  si 
condensava  ,  rlchiamavalo  a  cure  più  importanti 
che  non  quelle  di  smembrar  una  Piepubblica  eh' 
egli  era  in  obbligo  di  tutelare.  Mi  passo  adun- 
que d' alcuni  tentativi  di  piccolo  momento ,  me- 
ditati dai  Fregosi ,  dagli  Adorni ,  dai  Fieschi  e  da 
altri  o  ambiziosi  o  desiderosi  di  sottrar  la  patria 
a  quel  giogo  indegno  ;  tentativi  che  per  essere  ese- 
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142'  T^a9<^iiili  sonz' ordine  e  con  pochi  fondamenti,  finivano 
tutti  colla  peggio  dei  fuoruscili  i  quali  perdevano  e 
Sestri,  e  Moneglia,  e  Portofino,  e  altre  terre  meno 
nobili  che  negli  scontri  antecedenti  erano  cadute 
loro  nelle  mani.  Vengo  a  quella  tempesta  di  cui 
ho  detto. 

Percossa  in  tante  sne  parti,  Firenze  opponeva  ai 
drsastri  un'  indomita  costanza  ,  perchè  nudriva  germi 
di  vita  i  quali,  continuamente  ripullulando,  facil- 
mente la  ristoravano.  Avea  per  la  settima  volla 
rannodato  un  esercito  da  star  sulle  difese  :  indiriz- 
zavasi  allora  a  tutti  i  Principi  ai  quali  dovea  im- 
portare che  il  fortunato  Visconti  con  quegli  allar- 
gamenti smodati  non  trapassasse  a  rompere  del  tutto 
r  equilibrio  d' Italia  già  di  troppo  sbilicato  :  indl- 
rizzavasi  all'  Imperatore  Sigismondo  ,  al  Papa  ed  a 
Venezia  :  ma  il  primo  si  trovava  avere  gravi  faccende 
coi  TiutIiì  e  cogli  Ussiti  :  il  Papa  stava  sul  ti- 
rato :  due  sgraziati  versi  (j)  che  i  ragazzi  e  gli 
sfaccendati  cantavano  per  le  vie  di  Firenze  quando 
egli,  perseguitato  dal  Signor  di  Perugia  avea  cer- 
cato asilo  in  quella  capilale,  lo  acciecavano  a  segno 
da  ricusare  ogni  soccorso  ad  una  liepubblica  da 
cui  avea  ricevuto  non  pochi  bcnefizii  :  tanto  è 
\ero  che  spesso  lievissime  cagioni  partoriscono  gra- 
vissimi effetti.  Ma  Venezia  si  scosse,  non  al  peri- 
Cxilo  di  Firenze ,  bensì  al  proprio  :  il  Visconti  guar- 
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JVoii    vale    un   ((Ualiiiiio. 
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dava   con    invidia   a   Verona,    Virniza,    Padova    01425-1419 
Treviso,  ciltà  sullo  quali,  porche  iì   padre   suo    le 
avea  possedute ,  credeva  vantare  incontrastabili  diritti 
che  S.  Marco  non  voleva  a  nessun  patto  riconoscere 
per  valevoli. 

11  famoso  Conte  di  Carmagnola,  già  del  tulio  in 
disgrazia  del  fantastico  e  sospettoso  Duca  di  Milano, 
erasi  ritirato  a  Venezia,  desideroso  di  vendicarsi 
di  uno  sconoscente  che  dopo  avergli  tolti  e  tieni  e 
dignità,  insìdiavagli  coi  tradimenti  la  vita.  Il  Car- 
magnola levava  Venezia  d'  ogni  dubbiezza  ;  e  mo- 
strando quel  Principe  spergiuro  ai  trattati  e  ambizio- 
s'ssimo  del  regno  d'  Italia,  avvegnaché  i  fondamenti 
dello  Stato ,  il  vigor  dcìla  mente ,  e  il  valor  del- 
l'ingegno  non  corrispondessero  alle  ambizioni,  faceva 
che  la  lega  con  Firenze  si  fermasse.  Il  Marchese 
di  Ferrara ,  il  Signor  di  Mantova  ,  i  Sanesi ,  il 
Duca  Amedeo  di  Savoja,  ed  il  Pie  d'Aragona  stesso 
entrarono  poco  poi  in  questa  alleanza;  e  così  i! 
Visconti  vedeasi  in  un  vespajo  che  liberava  Genova 
dalle  piccole  tribolazioni ,  ma  solo  per  condurla 
alle  grandi  ,  cioè  a  farsi  partecipe  di  quelle  del 
suo  Signore. 

Mentre  le  due  Piepubblichc  amiche  preparavansi 
a  questa  guerra,  Firenze  riceveva  una  nuova  per- 
cossa presso  Lucca.  Era  Signoi-e  di  quella  città 
Paolo  Guinigi  ,  il  quale  da  trent'  anni  la  reg- 
geva tanto  poveramente  che  in  sì  lungo  periodo , 
non  lasciò  alla  storia  nulla  che  dire  di  Lucca. 
Firenze  voleva  che  la  storia  ne  parlasse ,  e  movea 
Tomo  III.  io 
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i/j5o  l'anni,  non  a  rovina  dì  Lucca,  diceva,  ma  a  quella 
dell'  insolente  o  indolente  padrone  :  dava  per  pre- 
teslo  eli'  egli  soccorresse  al  Visconti.  I  Lucchesi , 
già  stanchi  della  dominazione  del  Guitiigi ,  e  persuasi 
che  la  guerra  si  facesse  per  odio  del  loro  signore, 
posergli  le  mani  addosso  e  lo  sostennero  prigione 
con  quattro  de'  suoi  figlinoli  :  poi ,  mandavano  a 
Firenze  dicendo  :  «  essere  tolta  ogni  cagione  di 
nimistà:  l'odiato  Guinigi  punito:  Lucca,  tornata 
lihera ,  voler  essere,  come  pel  passato,  la  fedele 
alleata  di  Firenze  :  »  ma  Firenze  era  cupida  di 
Lucca. 

Il  Visconti ,  non  poteva  comportare  che  la  sua 
nemica  facesse  un  acquisto  così  importante:  man- 
dava dunque  un  esercito ,  in  gran  parte  composto 
di  balestrieri  genovesi,  sotto  il  comando  del  famoso 
Niccolò  Piccinino ,  il  quale  si  accampava  alla  destra 
del  Scrchio ,  intanto  che  Guid'  Antonio  dì  Monte- 
fellro  Duca  d'  Urbiiio ,  generale  dei  Fiorentini  s' at- 
tendava alla  sinistra:  i  due  eserciti  stavano  osser- 
vandosi da  pia  giorni,  spiando  il  tempo  e  le  op- 
portunità, quando  il  Montefcltro  spediva  una  mano 
di  cavalli  per  un  guado  lontano  ad  assaltare  alle 
spalle  il  Piccinino  :  ma  questi  che  viveva  suU'  avvisato, 
ributtavagli  con  impeto,  gì' inseguiva  pel  fmnie,  si 
scagliava  sull'  oste  fiorentina  che  sgominata ,  rima- 
neva pressoché  tutta  prigioniera:  artiglierie,  muni- 
zioni e  poco  meno  di  quattromila  cavalli  venivano 
in  potere  del  vincitore. 

Varii  furono  i  successi  dell'  altra  guerra  guerreg- 
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gìala    dall'armi  delle   due  Picpubhliche  alleate   e  il     m5o 
Duca  di  Milano,  a  cui  Genova  soccorse  assai  tempo, 
e   suo    malgrado ,    coli'  oro  :    ma  a  noi   non    tocca 
narrarla.  Diremo  soltanto  che ,  comandata  dal  Car- 
magnola in  persona ,  s'  era  a  poco  a  poco  fatta  nelle 
viscere  della   Lombardia   dove    quel   supremo  con- 
dottiero   si    calava    con    dodicimila    corazzieri    ed 
altrettanti  pedoni  cui  accompagnavano  sul  Pò ,  sotto 
il  comando  di  Niccolò  Trevisani ,  trentasette  grandi 
navi  e  circa  cento  legni  minori,   e  questo  per  con- 
quistar  a   Venezia    Cremona    di   cui   ardentemente 
desiderava  il  possesso.  11  Duca  dal  canto  suo,  avea 
allestita  una  flotta   al  disopra   di   Cremona  stessa, 
della  quale  dava  il  comando  ad  un  Faccino  Eustachio, 
sussidiato  però  dal  senno  e  dal  valore    di   Gioanni 
Grimaldi  che  il  Visconti  chiamava  con  un  buon  polso 
di  liguri   marinai ,    perchè   i  Veneziani   avessero    a 
fronte  i  soli  rivali  in  grado   di  contrastar  loro   la 
vittoria  sur  un  elemento  in  cui  erano  formidabili. 

Correva  il  ventidue  di  maggio.  Faccino  Eustachio  e  ^^^^ 
il  Grimaldi  si  appressavano  alla  flotta  veneta  sino 
a  gittata  di  cannone,  non  per  combatterla,  ma  per 
riconoscerla  ed  osservarne  il  contegno  :  strascinati 
però  dall'  impetuosa  corsia  delle  acque  di  cui  si 
avvantaggiavano,  cinque  dei  loro  più  grandi  vascelli 
cadevano  nelle  mani  del  Trevisani  :  ma  ciò  non  gli 
sconfortava.  Il  Picchiino  e  Francesco  Sforza  che 
comandavano  le  genti  di  terra  al  Duca ,  aveano 
destramente  allontanato  il  Carmagnola  dal  Pò  ,  e  col 
mezzo  di  false  spie  aveanlo  insospettito  che  il  giorno 
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1431  dopo  fossero  per  farj^li  grand'  impeto  addosso  in 
ràiripale  giornata  :  il  qual  sospetto  era  cagione  che 
51  Carmagnola,  pensando  un  pò  troppo  per  se, 
ricusava  soccorsi  di  grosse  truppe  alle  navi  del  Tre- 
visani che  le  richiedeva ,  intantochè  le  Yiscontine  , 
riempivansi  col  favor  della  notte ,  di  gran  numero 
di  valorosi  corazzieri.  Una  battaglia  su  d'un  fiume 
non  poteva  essere  combattuta  che  all'arrembaggio; 
e  in  lotta  di  quella  natura  la  forza  del  corpo,  e 
le  impenetrabili  armature  dei  corazzieri  dovcano 
prevalere,  e  così  fu.  Al  dimane  ventitre,  il  Car- 
magnola che  stava  coli'  armi  levate ,  non  si  vide 
pili  a  fronte  che  pochi  drappelli  subitarj  i  quali  al 
suo  avvicinarsi ,  indietreggiarono  sotto  Cremona. 
Il  generale  veneziano  ,  accortosi  allora  di  quel 
che  era  stato,  volgeva  speditamente  per  soccorrere 
alla  flotta,  ma  era  tardi:  egli  teneva  la  sinistra  del 
fiume ,  e  il  Faccini  e  il  Grimaldi  approfittando 
dell'  acque  cresciute  per  lo  scioglimento  delle  nevi , 
puntavano  il  Trevisani  contro  l' opposta  riva  :  e 
cosi  si  venne  ad  un  teri'ibile  affrontamcnto  in  cui, 
le  pruove  smisurate  dì  valore  operate  dai  Veneziani , 
a  nulla  valsero  contro  la  destrezza  dei  liguri  ma- 
rinari che  con  corvi  o  ganci  ,  afferravano  i  loro 
vascelli  su  cui  subito  si  travasavano  i  corazzieri 
dello  Sforza  e  del  Piccinino  ,  invulnerabili  sotto 
r  acciajo  ond'  erano  catafratti.  Il  fine  fu ,  che  ven- 
totto  galee  e  quarantadue  navi  da  carico  caddero 
nelle  mani  dei  Yiscontini,  senza  dire  dei  prigioni. 
Quella  fatai  giornata  costava   a  Venezia   un   arma- 
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mento  pel  quale  avea  spiso  iiiepilio  di  seicentomila  i4^r 
iiorini  d' oro  :  costava  ambe  la  testa  al  Carmagnola 
che  incolpato ,  ne  Sv'nza  una  qualche  apparenza  di 
esserne  stato  cagione ,  veniva  dal  Coi»siglio  dei 
Dieci,  dannato  nel  capo;  e  la  mannaja  del  carne- 
iice  glielo  troncava  fra  le  due  colonne  del  palazzo 
di  S.  Marco  il  cinque  maggio  del  il^'ò-i.  Questa  è 
una  pagina  della  storia  veneta  tuttora  ingombra  di 
molte  dubbiezze  che  la  eloquenza  e  la  critica  del 
Manzoni  ha ,  non  ha  guari ,  rese  ancora  più  dubbie. 

Il    Visconti    non    ricavava    da    quella   splendida 
vittoria  tutto  quel  frutto  che  avrebbe  potuto.  Il  Pic- 
cinino, invece  di  percuotere  più  addentro  nel  cuore 
della  Toscana ,  voltavasi ,    per  ordine   del   suo  pa- 
drone ,  a  guastar  le  terre  del  Marchese  di  Monfer- 
rato a  cui  erano  accorsi  i  malcontenti  di  Genova , 
Fregosi,  Fieschi,  Adorni,  e  sotto  la  cui  tutela  erano, 
come   accennammo,   più  volte   calati   a   braveggiare 
sino  in  Polcevera  donde  furono  sempre  cacciati.  Que- 
sta volta  si  mostravano  con  uno  sforzo    maggiore , 
perche  il  Marchese ,  cosi  istigato  da  Venezia ,  dava 
a  Bernabò  Adorno  trecento  cavalli  e  ottocento  fanti 
coi  quali ,  raggranellali  anche  molti  dei  fautori  della 
mutazione  che  speravano ,  il  Genovese   enti'ava  nei 
confini  della  sua  Piepubblica ,  e  puntava  sino  a  Scstri 
di  ponente  :  ma  il  Piccinino  gli  faceva  impeto  ad- 
dosso ,  lo  rompeva ,  lui  prendeva  prigioniero  e  quasi 
tutti  i  suoi  :  e  usando  molto  ferocemente  la  vittoria , 
faceasi  sfilar  innanzi  i  prigioni  inermi  :   davane  una 
parte  alle  mannaje ,  e  1'  altra  vendeva  come  branco 
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i43i  dì  pecore,  costringendo  quei  dei  paesi  vicini  a  com- 
perargli. Questo  f'aceano  allora  gT  Italiani  degF  Ita- 
liani ! 

Venezia  in  quel  tanto,  perchè  ardeva  di  ricattarsi, 
mentre  il  Marchese  coi  fuorusciti  minacciavano  per 
terra,  armava  diciotto  galee  e  mandayale ,  in  arbitrio 
di  Pietro  Loredano ,  a  tentar  la  fortuna  del  mare. 
11  Loredano  andava  a  Pisa  dove  Firenze  sussidiavalo 
con  una  galeazza  e  quattro  galee  ottimamente  for- 
nite di  soldati  scelti ,  raccolti  e  comandati  dai  Ge- 
novesi fuoruscili  Jacopo  Adorno  e  Antonio  Fieschi. 
E  Genova,  cioè  il   Visconti   in   Genova,   ordinava 
si   provvedesse  a   queste  minacele    con   armamento 
adeguato:  e  si  provvedeva,  ma  non  colla  sollecitudine 
che  sarebbe  stata  dell'uopo.  Il  sagrifizio  della  quiete, 
degli  averi  e  delle  vite ,  non  si  fa  senza  un  grande 
utile  :   là   dove    quest'  utile   è   palese ,  ivi  concorre 
la    volontà    del    popolo    e    1'  efficacia  :    dove    fer- 
vono religione  o  fanatismo    od    odii ,    la   vertigine 
tiene  il  luogo    dell'  utile ,  e  ivi  pure  è   volontà  ed 
efficacia  :    ma    alle    guerre    fatte   o   per    ambizione 
di  Principi,  o  per  ragioni  di  politica  il   più   delle 
volte  contrarie  al  bene  della  nazione ,  non  può  es- 
sere né  volontà  né  efficacia.  Genova  armava  ventiduc 
galee  ,  e  afiìdavale  a  Francesco  Spinola  il  quale  incon- 
travasi  col  Loredano  il  ventotto  agosto  nelle  acque 
di  Kapallo,  e  veniva  con  lui  alle  mani.   Stretto  fu 
il  conflitto  perchè  erano  antichi  abborrinienti  :  ma 
la  vittoria  per  Genova  non  doveva  fruttare  che  una 
momentanea  soddisfazione  d'  orgogho  :  non  la  con-' 
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tese  col  s'iollto  accaiiiiucnto.  Il  Loredaiio  investi  la  ca- 
pitana colla  capitana:  la  percosse  collo  sperone  e 
con  tanta  furia  che  la  piegava ,  anzi  niandavane  una 
sponda  sott'  acqua  rovesciando  lin  V  ultimo  dei  ma- 
rinai per  cui  la  costringeva  a  darsi.  Le  altre  galee 
sgonientivano :  l'ordine  scomponevano,  precipitavano 
in  fuga  :  le  inseguiva  il  Loredano ,  otto  ne  prendeva 
ed  una  ne  buttava  in  fondo:  il  rimanente  malconcio 
riparava,  quali  in  Portoiìno,  quali  a  Piombino,  e 
quali  a  Genova.  Loredano  infestava  la  riviera,  poi 
tornava  a  Venezia  colle  prede  e  ì   prigioni. 

Ecco  dunque  di  nuovo  rotta  la  guerra  tra  Ve- 
nezia e  Genova  ;  guerra  che  se  poteva  essere  so- 
stenuta con  qualche  frutto  da  quest'  nllhìia  ,  era 
soltanto  nel  caso  in  cui  direttamente  minacciasse  ai 
suoi  interessi ,  non  a  quelli  del  Principe  che  la  go- 
vernava:  e  ciò  avveniva  in  Scio. 

Inanimiti  dalla  vittoria  di  Fiapallo,  e  argomentando 
delle  cose  lontane  dalle  presenti ,  cioè ,  dalla  debo- 
lezza di  Genova  in  Genova  traendo  argomento  della 
debolezza  delle  di  lei  colonie  ,  Venezia  pensava  ad 
assaggiar  Scio  eh'  essa  avrebbe  volentieri  condotta 
sotto  la  propria  dominazione.  A  questo  fine  armava 
prestamente ,  e  con  quanta  segretezza  può  essere  negli 
armamenti,  una  flotta  di  ventotto  navi  che  confi- 
dava ad  Andrea  Mocenigo  e  allo  Scaramuccia  di 
Pavia,  uomo  di  grande  sperienza  e  di  molto  nome 
nelle  cose  di  guerra  :  quegli  dovea  comandare  il 
mare,  questi  le  truppe  da  sbarco  e  le  fazioni  di 
terra.  Scioglievano  le  vele  da  Venezia  nel  novembre, 
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1431     cioè  due  mesi  dopo  la  vittoria  del  Loredano,  e  av-       ^ 
vegnachè  la  staj^ioiie  non  fosse  favorevole  al  viaf^giar 
rapido ,  e  1'  iriveri)o  infierisse  più   rigido   del  con- 
siieto  ,  pure  navigarono  con  incredibile  prestezza  e 
furono  in  Scio  prima  della  fama  della  loro  venuta. 

Erano  grandi  le  speranze  dei  due  Capitani ,  sì 
perchè  l'imprevisto  arrivo  dava  loro  assai  vantaggi, 
e  SI  perchè  la  città  che  è  fra  terra  e  mare  ,  senza 
fiumi,  senza  fossi,  con  mura  piuttosto  deboli,  e 
addormentata  ndìe  sicurezze  della  pace ,  non  dovea 
oppori'e  seria  resiste [iza  a  scrii  attacchi.  Sbarcavano 
duntjue  le  genti  e  davansi ,  cercati  i  luoghi  acconci , 
a  preparare  il  campo,  ed  a  incavalcare  le  artiglierie. 
Ma  la  sorpresa  non  avea  tolto  agli  Sciolti  ed  ai 
Genovesi  né  il  coraggio  né  la  mente:  aveano  a  di- 
fendere le  mogli,  i  figli,  gli  averi,  la  libertà,  quanto 
r  uomo  ha  di  più  caro  e  prezioso.  Qui  si  poteva 
essere  franca  difesa,  e  fu. 

Il  carico  della  guerra  addossavasi  d' unanime  con- 
sentimento a  Fiafaele  Montaldo  ,  uomo  valoroso , 
sollecito ,  di  molta  sperienza ,  fra  l'  armi  cresciuto 
e  fra  l'armi  nudrìto.  Accettò  l'impresa  con  aniuio 
volenteroso ,  benché  la  pruova  fosse ,  più  che  non 
pareva ,  pericolosa  ;  e  fornite  le  torri  di  guardie  , 
e  guernite  le  miu'a  di  balestre ,  e  date  l' armi  in 
mano  a  quanti  erano  in  grado  di  combattere  ,  aspettò 
gli  assalti. 

Lo  Scaramuccia,  appuntate  le  artiglierie,  cominciò 
a  tempestar  le  mura  colle  bombarde,  né  incontrava 
dìflicoltà  a  rovinarle  tanto  da  aprir  larga  e  comoda 
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ia  hreecia ,  avvegnaché  lo  molestassero  a  tutto  potere 
i  balestrieri  genovesi  colle  loro  lunghe  saette.  Cre- 
deva il  general  pavese  ,  ed  anche  il  veneziano  che 
gli  Sciotti,  viste  quelle  ampie  ferite  alle  loro  mura, 
avrebbero ,  paventosi  d'  un  assalto  che  esponcvagli 
alle  rovine  estreme,  profferita  la  resa  con  tollera- 
bili condizioni;  ma,  nonché  di  resa  si  parlasse, 
vedeansi  disposizioni  ad  arrabbiata  difesa ,  ed  anche 
alle  offese;  perlocchè,  scemali  di  quella  prima  loro 
confidenza,  i  Veneziani  volgevaiio  un  po' più  cauti, 
stringendo  meglio  1'  assedio ,  e  cercando  impadro- 
nirsi di  qualche  torre  che  proteggesse  la  rischiosa 
fazione  d'anelar  su,  quando  quei  che  stanno  su 
sono  in  ferma  determinazione  di  cacciarvi  addietro: 
a  ciò  ricscìvano  nondimeno  più  felicemente  che  non 
lo  sperassero  ,  perchè  alcune  delle  loro  barchette  e 
fuste ,  entrate  la  notte  tacitamente  nel  porto  per 
speculare ,  e  cacciatesi  tra  gli  scogli  e  le  navi  senza 
essere  avvertite ,  davan  su  d' improvviso ,  e  minac- 
ciavano ad  una  torre  il  cui  presidio  spaventalo 
fuggiva  precìpitevolmente  alla  città ,  e  veniva  se- 
guito da  quei  delle  altre  torri  e  delle  navi  i  quali, 
credendo  il  porto  da  tutta  1'  armata  veneziana  in- 
gondjro ,  sferzali  dalla  paura ,  riparavano  dentro 
le  nmra. 

Non  pretermettevano  il  tempo  e  1'  opportunità  i 
due  generali ,  perchè  mandavano  incontanente  ad 
occupar  (juelle  torri  e  le  navi  rimaste  vuote  di  di- 
fensori ,  e  il  porlo  e  le  circostanze  si  recarono  in 
mano.  Ma  quel  che  pareva   dover  essere  a  rovina 
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i43i  di  Scio ,  era  a  salvezza.  Scarseg.^iava  di  difensori 
la  cittcà  :  quel  pizzico  di  fuggitivi  gli  recava  a  giusto 
numero;  però  s'imbaldanzivano  ambe  le  parti:  quei 
di  dentro  perchè  vedeansi  più  atti  alla  difesa  sel)- 
bene  avessero  tocche  le  perdite  che  dicemmo  :  quei 
di  fuori  perchè  pareva  loro  d'aver  acquistato  facihtà 
di  percuotere  con  maggior  nervo.  Questi  dispone- 
vansi  agli  assalti,  qiiegh  a  respingergli:  vi  si  venne 
e  furono  terribili  :  duri  i  Veneziani ,  duri  gli  Sciotti 
e  i  Genovesi:  ostinato  lo  Scaramuccia,  ostinatissimo 
il  Montaldo:  percuotevano  gli  assalitori  colle  arti- 
glierie e  facevano  gran  guasti  ;  percuotevano  gli  as- 
saliti con  grandini  di  pietre  e  di  freccie  che  assot- 
tigliavano le  hle  dello  Scaramuccia  vestite  alla  leggiera. 
Yuolsi  che  in  un  sol  di  i  Veneziani  scagliassero 
nella  città  oltre  ad  ottocento  palle,  numero  prodi- 
gioso per  quei  tempi  ,  nei  quali  1'  arte  di  distrug- 
gersi colla  invenzione  fatale  del  frate  di  Friburgo 
era  ancora  nell'  infanzia.  Ma  i  migliori  progressi  fa- 
ceanglì  le  alte  navi  venete  che  sovrastando  di  gran 
mano  alle  mura ,  davano  agli  assalitori  la  facoltà  di 
tener  lontani  i  difensori ,  fulminandogli  dalle  gab- 
bie ,  per  cui ,  appoggiate  le  scale ,  già  cominciavano 
a  salirle ,  quando  il  Montaldo  sortiva  ad  una  di- 
sperata fazione.  Chiamava  una  eletta  schiera  di  giovani, 
e  con  essi,  aperta  d'improvviso  una  porta,  facea 
impeto  sui  fianchi  a  quei  che  già  s'arrampicavano; 
andavano  sossopra  le  scale  e  chi  le  avea  innalzate: 
la  notte ,  partendo  il  conflitto  ,  recava  ai  Veneziani 
la  certezza ,  che  per  le  vie  degli  assalii  diUicilmcnle 
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avrebbero  quel  fine  conseguito.  Lo  Scaramuccia  sug- 
geriva le  mine. 

Mettevan  tosto  mano  i  guastatori  a  questi  sotter-  M^^ 
ranci  cavi,  altra  tremenda  invenzione  dell'uomo  per 
r:ivinarc  mercè  una  sola  scintilla  i  bastioni  più  robusti. 
Ma  lo  Scaramuccia  consigliatore  e  direttore  dei  la- 
vori, mentre  affrettandogli  gli  rivedeva,  mortalmente 
ferito  da  un  bravo  arciere  genovese  che  dalle  mura 
lo  pigliava  di  mira,  soccombeva  indi  a  pochi  giorni, 
e  lasciava  scoraggiate  le  sue  genti  che  perdevano  in  lui 
la  metà  della  guerra. 

Si  confortavano  a  rincontro  gli  assediati ,  e  più 
quando  poco  poi  erano  testimouii  d' un  beli'  ardire. 
La  novella  di  quell'  assedio  era  andata  a  Pera  :  un 
Damiano  Grillo  commuovevasi  al  pericolo  de'  suoi 
concittadini ,  e  traeva  a  commuoversene  settanta , 
fiorenti  come  lui  di  franchezza  d'animo  e  di  corpo. 
Allestite  due  galee  in  fretta ,  navigò  verso  Scio  ;  e 
avvicinatosi  ai  legni  nemici  che  si  attelavano  dinanzi 
alla  città ,  avvantaggiandosi  del  vento  che  gli  soffiava 
in  fìl  di  ruota ,  e  fatta  forza  dei  remi ,  passava  per 
mezzo  all'  armata  veneziana  maravigliata  dell'  ardi- 
mento ,  e  giungeva  incolume  là  dove  intendeva  col 
pensiero  e  col  cuore.  Il  piccolo  soccorso,  ma  più  il  di- 
sprezzo in  che  vennero  per  questo  fatto  i  nemici , 
raddoppiò  1'  ardore  degli  Sciotti ,  per  cui  d'  allora 
in  poi  uscivano  di  spesso  a  tribolargli ,  e  non  di 
rado  con  frutto. 

Infuriava  intanto  l'inverno:  la  stazione  navale  di- 
veniva mal  sicura:  sminuiva  pel  Mocenigo  la   prò- 
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1432  babilità  di  ottenere  un  fine  felice:  ordinava  alle  sue 
genti  di  rimbarcarsi.  Levavasi  dall'assedio  dopo  due 
mesi ,  e  metteva  in  Piodi  sì  gran  numero  di  feriti 
che  gli  si  domandava  se  pur  gli  rimanesse  un 
uomo  sano  :  perdeva  per  fortuna  di  mare  due  grosse 
navi,  ma  conduceva  a  Venezia  quelle  che  avea  pre- 
date nel  porto  di  una  città  che  se  i  desiderii  aveano 
fiìtta  sua,  le  armi  non  poterono. 

E  qui,  sino  alla  pace  che  tra  il  Duca  Visconti 
e  le  due  confederate  Repubbliche ,  cioè  Venezia  e  Fi- 
renze fu  fermata  nell'aprile  del  successivo  i433,  non 
avvennero  che  fazioni  di  guerra  stracca.  Al  Carma- 
gnola, Venezia  avea  dato  per  successore  Francesco 
Gonzaga  Marchese  di  Mantova  il  quale  non  sapea 
far  nascer  casi  che  gli  somministrassero  l'opportu- 
nità di  darsi  lustro.  Maggiori  speranze  parca  con- 
cepire il  Senato  sul  mare  :  maggiori  anche  parca 
nudrirne  il  Visconti  il  quale  ordinava  un' armata  di 
quattordici  grosse  navi  e  dieci  galee  che  mandava, 
capitanate  da  Pietro  di  Cipriano  Spinola,  ad  intra- 
prender quelle  della  rivale.  Ciò  che  lo  Spinola  fece 
suir  Arcipelago  da  lui  corso  in  lungo  e  in  largo , 
non  franca  la  spesa  della  narrazione  :  errò  quasi 
un  anno,  sbarcò  a  Corfà,  toccò  a  Nisaro,  ad  Andro, 
a  Scio,  a  Candia;  predò  qualche  nave  mercantile, 
ne  perde  alcune ,  e  lacero ,  e  guasto  tornò  a  Ge- 
nova con  questi  frutti.  Venezia  dal  canto  suo,  in- 
tanto che  l'anuniraglio  ligure  si  logorava  a  quel  modo, 
armava  e  metteva  in  punto  trentatre  galee  colle  quali 
il  valoroso  Pietro  Lorcdano  s' accostò  a  Porto  Pi- 
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sano ,  e  ricevute  dai  Fiorentini  due  galeazze  e  cin-  14^2 
(lueccnlo  fanti,  si  buttò  su  Sestri  di  levante,  intanto 
che  Battista  Fregoso ,  costeggiando  la  riviera  e  rau- 
nando  quanti  più  poteva  del  suo  parlilo  ,  vi  faceva 
sopra  una  dimostrazione  per  terra.  Ma  anche  questa  fu 
invano:  il  Visconti  ebbe  il  tempo  di  rafforzarne  il  pre- 
sidio con  millecinquecento  soldati,  per  cui  il  Lo- 
rcdano ,  disperando  di  venirne  a  capo  ,  entrò  nel 
golfo  di  Piapallo ,  sfogò  le  ire  sulle  case ,  sulle  ville 
e  sugli  alberi,  poi  passò  a  Genova,  penetrò  nel 
porto  dove  non  era  chi  potesse  contrastargli ,  e  fat- 
tavi una  vana  bravata  dì  due  ore,  se  ne  ripartiva 
senz'  ailro  frutto. 

Stanca  Venezia  perchè  ormai  più  non  avea  gè-  1433 
losia  di  nessuno,  siccome  quella  che  gelosia  dava 
agli  altri  :  stanca  Firenze  perchè  assai  tempo  era 
vissuta  colla  guerra  fuori ,  e  travagliatasi  dentro  per 
le  discordie  :  e  stanco  il  Visconti  perchè  avca  con- 
dotto in  Italia  l' Imperator  Sigismondo  e  poi  se  V  era 
inimicato:  brevemente,  stanchi  tutti,  calarono  vo- 
lentieri agU  accordi:  e  liitti  arbitri  il  Marchese  di 
Ferrara  e  quel  di  Saluzzo ,  fermarono  pace  con 
questo  :  restituerebbonsi  i  conquisti  da  tutti  e  i 
prigioni,  a  cui  appartenevano  prima  della  guerra: 
il  Visconti  rinuncierebbe  alle  alleanze  contratte  in 
Piomagna  e  in  Toscana  ;  tornerebbe  insomma  cia- 
scuno a  quei  termini  a  cui  era  prima.  Ora  vedete 
perchè  le  nazioni  si  straziino,  e  perche  profondan 
tesori  ! 

Accennerò  adeSvSo  una  fazione  di  qualche  momento 
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1434    per  Genova  nelle  sue  colonie  ,  aflìne  di  non  lasciaritii 
addietro  cosa  die  meriti  posto  nella  mia  storia  ;  ma 
r  accennerò  soltanto  perchè  mi  strascina  un  grande 
avvenimento  il  quale  diede  luogo  ad  mi  altro  eh'  io  di- 
rei più  grande  se  non  sapessi  che  anch'  esso  sarà  in- 
darno per  la  slaljìle  libertà  della  Repubblica.  Sim- 
bolo, città  della  Tauride ,  ora  Crimea,  era  colonia 
ligure ,    e   serviva   d' emporio   ai   trafììchi    del   mar 
nero ,  principalmente  dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli: vi  si  ordiva  una  congiura,  intesa  a  dar  quello 
scalo  ad  un  certo  Greco ,  che  avea  assai  attenenze 
in  Gaffa ,  da  Simbolo  poco  discosta ,  e  il  successo 
rispondeva  al  pensiero.  Genova  avutone  notizia,  ar- 
mava dicci  navi  grosse  e  altrettante  galee  alle  quali 
sovrap{)oncva  seimila  soldati  che   mandava   alla   ri- 
cuperazione di  Simbolo.   Carlo  Lomellini  che  quel- 
r  armata   avea    in  custodia,   levava   le    ancore  nel 
marzo,   arrivava  a  veduta  della  città  ribelle,  sbar- 
cava le  sue  genti,  assaliva  le  mura,  le  espugnava, 
e  restituiva   alla   patria  quella   importante   colonia. 
Poi,  trovandosi  in  polso,  veniva  in  desiderio  di  far 
acquisti  ;    e   passato    a   Calla ,    e   messi    in    terra    i 
suoi ,  si  avviava   verso  Solcati  eh'  egli  pensava  ot- 
tenere :  ma  camminando  senza  le  debite  precauzioni, 
trovavasi  d'improvviso  circondato  da  numerosi  sciami 
di  Tartari  che  tutto  l'esercito  taghavangli  a  pezzi, 
egli  a  stento  scampando  dal  fiero  disastro  con  po- 
chissimi. Ciò  avveniva  perchè  i  capitani  di  Genova 
non   recavano ,   come    quei  di  Venezia ,   la  guerra 
scritta  ;  la  quale   libertà ,  se  avea  del  buono ,   avea 
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.incile   del  cattivo ,  siccome  quella  che  non  di  rado     14^4 
fidava   al   capriccio  di  chi  comandava  la   salute  di 
molte    mi^liaja   d'  uomini ,    e   qualche   volta   anche 
(juclla  della  patria. 

Ora  m'  è  forza  volgere  1'  occhio  alla  somma  delle     ^^^^ 
cose  d' Italia  perchè  la  nostra  storia  vada  di  passo 
con  quella  delle  altre  nazioni  della  penisola. 

Era  dunque  l' Italia  come  divisa  in  varie  regioni, 
ciascuna  delle  quali  avea  forma  di  governo,  o  piut- 
tosto colore  di  reggimento  diverso,  sebbene  gli  umori 
dei  governati  ribollisser  tutti  d'  una  smania  stessa. 
La  Lombardia ,  sottomessa  al  dispotismo  d'  un  solo, 
era  frenala  nelle  antiche  sue  inclinazioni  da  bande 
di  condottieri  venduti ,  feroci  e  valorosissimi ,  che 
(olle  spoglie  altrui  arricchivano  se  stessi ,  e  solle- 
vavansi  al  grado  di  Principotti  independenti,  I  Vi- 
sconti, pressoché  tutti  tiranni,  imbecilli  e  sangui- 
uarii,  furono  dunque  il  termine  a  cui  la  bellicosa 
]\iilano  dovea  ridursi  dopo  sì  lunghe  e  gloriose  lotte 
sostenute  contro  tutto  1'  imperio  !  Filippo  Maria 
Visconti  la  reggeva  con  quel  bel  numero  dì  città 
che  abbiamo  dette;  e  pusillanime,  sospettoso,  so- 
litario ,  facea  guerra ,  e  vinceva  pe'  suoi  capitani 
eh'  egli  sapea  trascegliere  e  allettare ,  per  poi  ven- 
dergli o  tradirgli  affinchè,  diceva  egli,  lui  non  ven- 
dessero o  tradissero. 

Il  Piemonte ,  governato  dai  Duchi  di  Savoja  e 
dai  Marchesi  di  Monferrato ,  era  belligero ,  deside- 
rosissimo di  sfiancare  i  vicini  per  acquistar  presto 
quella   importanza  che  acquistava  poi ,  e  che  dalla 
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ì^iV)  natura  stessa  de]  sito  in  mi  siede,  pare  essergli 
destinata.  Ma  pressnrato  da  potenl issimi,  dovea  andar 
con  molta  politica;  e  quando  colle  alleanze ,  e  quando 
col  dar  di  cozzo  opportunamente  come  per  mostrar 
ciò  che  valeva ,  diventar  forte  abbastanza  per  dir 
le  sue  ragioni  con  quel  piglio  che  le  fa  rispettare. 
Ma  gii  umori  dei  popoli ,  non  v'  erano  così  sulfu- 
rei come  nel  rimanente  dell'  Italia  :  i  Piemontesi 
incìiiiarono  sempre,  meglio  alla  dominazione  d'un 
solo  che  a  quella  di  più  :  e  perciò  il  volume  delle 
rivobizioni  italiane  non  fu  di  molto  ingrossalo  dalle 
p:ìgine  della  storia  piemontese.  Reggeva  questo  stato 
Amedeo  \III,  che  poi  venne  assunto  alla  cattedra 
di  S.  Pietro. 

Toscana ,  la  bella  e  ridente  Toscana ,  ormai 
potea  dirsi  tutta  in  Firenze:  Pisa,  Lucca,  Slena 
e  Bologna ,  se  non  dipendevano  interamente  da  lei , 
regolavansi  a  seconda  de'  suoi  medesimi  finì ,  perchè 
n'  era  la  moderatrice.  Collocata  nel  bel  mezzo  della 
penisola ,  ne  sosteneva  quasi  l'  equilibrio ,  e  potea 
inclinando  o  a  destra  o  a  sinistra ,  dar  il  crollo 
alla  bilancia  in  favore  della  parte  settentrionale,  o 
in  quello  della  meridionale  :  ciò  per  le  armi.  Salita 
ad  altissimo  grado  di  civiltà  non  solo  tra  tutti  i 
paesi  d'  Italia  ,  ma  fra  tutti  quei  d'  Europa ,  s'  era 
aperte  le  fonti  d'  una  prosperità  e  d'  una  ricchezza 
inesauribile  nell'agricoltura,  e  sussidiavale  colle  vene 
del  commercio.  I  progressi  della  mente  erano  stati 
rapidi  e  luminosi  del  pari  ;  e  intanto  che  il  rima- 
nente dell'  Italia  andava  di  passo  stentato  alla  gloria 
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immortalo  del  secolo  di  Leon  Decimo  ,  Toscana  vi  1435 
correva  di  passo  affrettatissimo  ,  e  strascinava  seco 
1  più  restii  come  (se  ni' è  permesso  usar  un  pò  cU 
poesia)  un  generoso  corsiero  trae  alla  meta  il  cocchio 
e  il  men  generoso  compagno.  Obbediva  al  famoso 
Cosimo  de'  Medici. 

Gli  Stati  della  Chiesa  erano  in  preda  a  tutti  gli 
(inori  dell'anarchia.  Tirannetti  ambiziosi  se  ne  con- 
tendevano il  possesso  perche  i  Pontefici  s'  aveano  per 
assai  tempo  divise  così  le  armi  come  le  opinioni  cogli 
scismi.  I  Manfredi,  i  Malatesti,  i  Montefeltro,  i  Varani, 
j  Gonzaghi;  le  fazioni  di  Perugia,  d'Orvieto,  e 
di  Viterbo,  elementi  tutti  di  confusione  e  di  disor- 
dine ,  si  muovevano ,  si  agitavano ,  intanto  che 
Martino  V  moltiplicava  le  gravezze ,  con  che  s' ini- 
micava la  nobiltà  e  la  plebe.  Il  Cardinal  Con- 
dolmieri ,  Veneziano ,  che  gli  succedeva  col  nome 
di  Eugenio  IV,  variando  affatto  la  politica  e  le  af- 
fezioni del  suo  predecessore ,  accrebbe  la  confusione: 
metteva  sossopra  Pioma  col  tirar  dall'  awilimcnlo 
le  fazioni  da  Martino  perseguitate,  e  in  conseguenza, 
avvilendo  quelle  che  n'  erano  state  in  protezione. 

Di  Genova  e  di  Venezia  particolarmente  non  oc- 
corre dir  altro  :  collocate  sui  due  estremi  liaiichi 
dell'  Italia ,  parevan  messe  dalla  natura  a  tutelarla , 
se  mai  la  natura  avesse  pensato  a  ciò  a  cui  non 
pensavano  gli  uomini ,  che  l' Italia  cioè  è  destiiiala 
ad  esser  grande,  potente,  terribile,  libera,  iude- 
pendente  così  dal  Turco  che  la  guarda  a  levanti^ , 
(Oine  dallWfrica  che  la  guarda  a  ponente:  così  da 
Tomo  HI.  \{\ 
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,435  Francia  e  da  Alomagna  le  quali  le  han  sempre  le  un- 
ghie nelle  vìscere  per  togliere  eh'  essa  divenga  ciò 
che  pure  dovrebbe  essere ,  cioè  il  loro  spavento. 
Quello  che  di  loro  siam  venuti  fin  qui  discorrendo , 
basta   all'  uopo  che  ci  siamo  proposto. 

Uimane  a  dire  di  Napoli  a  cui  vanno  più  diret- 
tamente gli  avvenimenti  della  nostra  storia.  Nata 
dal  feudalismo,  la  Monarchia  di  quel  regno,  poco 
avrebbe  avuto  a  fare  per  condurlo  a  stabile  felicità , 
ina  quel  poco  non  volea  ne  potea  fare  :  non  volea 
perchè  i  Principi  corrotti  abborrono  dalla  educa- 
zione dei  popoli;  non  potea  perchè  i  suoi  sovrani 
erano  una  schiatta  data  alla  mollezza,  all'avarizia, 
a  tutti  i  vizii  che  affogano  ogni  seme  di  virtù 
cittadine ,  ogni  speranza  come  ogni  pensiero  del 
futuro.  Già  ebbimo  a  favellare  della  Regina  Gioanna  II 
la  quale ,  prima  adottava  per  figliuolo  ed  erede  dei 
suoi  Stati  Alfonso  Pie  d' Aragona  1  poi ,  pentitasi 
dell'  adozione ,  ripudiavalo  per  fermare  i  pensieii 
su  Luigi  d'  Angiò  :  poi ,  perche  s'  era  invaghita  di 
Gioanni  Caracciolo  suo  Siniscalco ,  il  d'  Angiò  avea 
come  confinato  nella  Calabria  di  cui  gli  dava  il 
governo.  Ora  ,  il  gran  Siniscalco  moriva  trucidato 
per  opera  di  una  Corbella  Ruffa  Duchessa  di  Sucssa 
favorita  della  Picgina  ;  e  }W)co  poi ,  moriva  per  febbre 
anche  il  d'  Angiò  per  cui  risvegliavansi  le  ambiziose 
speranze  del  Pie  d'  Aragona  che  sguizzava  in  Sicilia  e 
s'  era  procacciata  la  protezione  della  favorita  Du- 
chessa. Ma  la  Regina  con  suo  testamento,  chiaraav.i 
all'  eredità  ed  all'  adozione  Ranieri  o  Renato  Duca 
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cV  Anglò  e  Conte  di  Provenza,  fratello  dell' estinto  1435 
Luigi.  L'  anno  dopo ,  cioè  il  due  febbrajo ,  infralita 
più  dal  disordini  che  dall'età,  moriva  anch'essa, 
e  lasciava  libero  il  campo  alle  contestazioni  dei  due 
Principi  a  cui  si  aggiunse  come  pretendente  un  terzo, 
cioè  il  Papa,  il  quale,  non  riconoscendo  né  i  diritti 
dell'  uno,  ne  quelli  dell'  altro,  rivendicava  a  S.  Pietro 
un  regno,  infeudato,  diceva,  alle  case  di  Haute- 
ville  ,  di  Hohenstauffen  e  di  Angiò ,  a  patto  che 
tornerebbe  alla  Chiesa  se  la  linea  maschile  delle  tre 
case  si  fosse  estinta ,  ed  era. 

Stando  in  tal  condizione  le  cose,  l'amore  dei  popoli, 
o  la  forza  straniera  doveano  decidere  della  legittimità 
dei  diritti  :  i  Napoletani  aveano  cara  la  memoria 
di  Luigi  d' Angiò  ,  e  dichiaravansi  per  Pian  ieri  : 
mandavangli  :  si  affrettasse  e  venisse ,  accompagnato 
da  buona  presa  di  Francesi ,  a  mettersi  in  possesso 
del  regno.  Ma  Alfonso  eh'  era  in  Sicilia ,  e  là  stava 
paralo  agli  eventi ,  awantaggiavasi  della  vicinanza 
e  della  opportunità ,  facea  che  il  Duca  di  Suessa 
da  lui  corrotto,  sorprendesse  Capoa  :  e  che  il  Prin- 
cipe di  Taranto,  tirato  anch' egli  dalla  sua,  solle- 
vasse gli  Abruzzi  :  volgeva  egli  stesso  con  una  rag- 
guardevole flotta  ad  impadronirsi  di  Gaeta  per  aver 
ad  un  tempo  libero  il  passo  da  Capca  a  Napoli,  e 
per  chiuderlo  ai  Francesi. 

Era  a  quei  tempi  Gaeta  uno  scalo  di  traffichi  a 
cui  i  Genovesi  prendevan  parte  attivissima.  V  aveano 
assai  banchi;  e  le  turbolenze  del  regno  faceano 
eh'  ei    vi    radunassero    le    molte    loro    ricchezze    e 
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,435  lo  loro  più  preziose  mercarìzie  aOìiie  di  sottrarle  ai  pe- 
rìcoli della  guerra.  I  Gactaiii  affezionavansi  a  quegli 
ospiti  doviziosi ,  e  pregavaiigli  di  prendere  in  tutela 
la  loro  città  finché  il  legittimo  successore  al  trono 
fosse  universalmente  riconosciuto.  Genova  accet- 
tava la  tutela ,  il  Visconti  1'  autorizzava  :  la  prima 
vi  mandava  trecento  de'  suoi  soldati  :  il  Duca  vi 
aggiungeva  un  pizzico  di  Milanesi  :  Genova  ne  dava 
il  comando  a  Francesco  Spinola,  e  il  Visconti  lo 
accompagnava  con  un  Ottolino  Zoppo  suo  segretario, 
col  titolo  di  aggiunto  al  comando. 

Il  Duca  di  Milano  avea  un'  altra  volta  mutato  il  corso 
delle  sue  affezioni  :  l' interesse  :*ra  un  cardine  su  cui 
perpetuamente  si  aggiravano  le  volontà  di  quel  Prin- 
cipe. Erasi  sposato  ad  Aragona  quando  Venezia  e  Fi- 
renze minaciavanlo  nel  cuore ,  perchè  da  Aragona  po- 
teva sperare  efficaci  soccorsi;  ora,  sposavasi  ad  Angiò, 
perchè  Aragona ,  divenuta  padrona  di  Napoli ,  pa- 
reva dovergli  più  nuocere  che  giovare ,  sebbene 
risulti  da  quanto  avvenne  poi ,  che  neppure  spo- 
savasi con  fede  viva  ad  Angiò  :  bensì  avrebbe 
voluto  che  i  due  pretendenti  si  fiaccassero,  e  fiac- 
cassero anche  Genova  di  cui  viveva  in  continuo  so- 
spetto. Con  ciò,  presidiando  Gaeta,  intendeva  forse 
presidiarla  per  se:  ad  ogni  modo,  Genova  vi  si  met- 
teva con  animo  franco ,  siccome  quella  cui  non  tor- 
nava che  una  potenlissima  chiave  da  cui  dipendeva 
lutto  il  commercio  del  mediterraneo,  fosse  nello 
mani  dell"  antico  nemico  :  perciò ,  l'  occupava  colle 
sue  armi  ;  sarel)be  poi  quel  che  sarebbe. 
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A!(t)i!So  intanto,  veniva  alacranicnte  all' impresa 
di  Gaeta  da  cui  parevagli  dipendere  tutta  la  somma 
della  gfuena.  Traeva  seco  una  buona  flotta  la 
quale  poco  dopo,  rafforzata  da  una  squadra  per 
di  lui  ordine  condottagli  dal  fratello  Pietro ,  som- 
mava di  diciannove  grossi  vascelli  ed  undici  ga- 
lee ,  sulle  quali  erano  oltre  a  seimila  combattenti , 
e  quanto  di  meglio  vantavano  Napoli  e  Sicilia,  intendo 
di  quella  parte  che  seguitava  il  di  lui  vessillo. 

Sorge  Gaeta  sovra  un  promontorio  che  di  circa 
tre  miglia  si  protende  [lel  mare,  e  può  dirsi  quasi 
valle  in  mezzo  a  due  monti  irti  sovra  scogli  inac- 
cessil)!li ,  da  tutte  parti  bagnati  dall'  acque  fuor 
che  da  una ,  striscia  sottile  poco  mcn  di  trcnia  brac- 
cia ,  colla  quale  si  congiunge  alla  terra  e  guarda  a 
Capoa.  I  due  monti ,  l'  uno  a  cavaliere  dell'  altro 
rilevansi ,  da  quel  lato  che  tira  a  Gaeta ,  con  pendk) 
assai  dolce  alle  prime  loro  falde,  ma  scabro  e  sco- 
sceso a  misura  che  vanno  al  fastigio.  Da  questa  parte 
la  ciità  e  fiancheggiata  da  buone  mura  ;  non  così  da 
quella  del  mare  donde ,  benché  ijidifesa ,  nessuno 
attenterebbesi  salire ,  tanta  è  V  asprezza  dei  dirupi 
che  sorgono  quasi  a  perpendicolo  sulle  acque  le  quali, 
rotte  fra  i  sassi  e  le  grotte ,  di  continuo  cupamente 
rumoreggiano.  Nel  culmine  del  monte  più  alto  era 
una  torre,  dalla  quale  si  facea  facilità  alle  vcdeb'e 
lontane  ed  alle  pronte  difese ,  siccome  quella  che 
assai  forte  e  signora  dell'  unico  approccio  da  terra , 
era  tenuta  quasi  come  campo  iiu)ltralo ,  e  primo 
baluardo    di  quelle  spalle.    L'  avea   in    guardia    un 
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1435    capitano  che  in  segreto  o  favoriva  Aragona,  o  ab- 
borriva  Angiò  ;  inclinato   cioè  a  tradir   questo    per 
quello ,  e  tradiva.  Dava  la  torre  e  il  monte  ad  Al- 
fonso che  col  favor  della  notte  vi  fermava  il  piede , 
avvegnaché ,  avvedutosi  lo  Spinola  del  caso  ,  vi  ac- 
corresse con  una  mano  di  valorosi,   ma  era  tardi: 
già  r  ingombravano  i  nemici  ;  fu  forza  dar  addietro. 
Animato  da  questo  primo  e  importante  successo  , 
Alfonso,  crescendogli  più  e  più  la  gente  che  i  suoi 
fautori  andavano  racimolando  e  che  spedivangli ,  così 
da  Aragona  il  Re  di  Navarra  e  il  gran  maestro  di 
San  Giacomo,  come  da  Sìciha  e  dalle  circostanze, 
cominciò  a  strìngere  l'assedio.  Disposte  le  artiglierìe 
in  corona  sul  crine  di  quel  monte ,  eragli  bella  l' op- 
portunità  al   tempestar  le   muraglie   e  le  torri  che 
lacere  e  guaste  cadevano ,  senza  però  che  si  aprisse 
mai  tanto  di  breccia  da  dar  passo   a   fruttuosi    as- 
salii ,  perchè  i  Genovesi  che  in  ciò  erano  attivissimi, 
rifacevano  la  notte  le  rovine  del  giorno  ;  e  alle  mura 
sfasciate  ,  dove  altrimenti  non  potevano ,  sovvenivano 
con  parapetti,  rivellini  e   palafitte   maestrevolmente 
intrecciate.  Saltavan  fuori  altresì  di  quando  in  quando, 
e  con  furiosi  improvvisi  attacchi  tribolavano  gli  as- 
sedianti,  tanto  che  dall'una   parte   come   dall'altra 
dovea  essere  continua  la  vigilanza ,  ed  era. 

L'  assedio  avea  cominciato  col  maggio ,  tempo  in 
cui  i  granai  non  sono  lautamente  forniti  :  la  città 
traeva  dalle  campagne  il  sostentamento;  ma  assai 
gente  v'  avea  cercato  rifugio  dalle  circostanze  all'  av^ 
vicinarsi  dei  nemici:  per  la  qual  cosa,  vi  si  cominciò 
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a  patir  di  scarsezza,  e  la  scarsezza  non  lardò  a  di-     1430 
ventar  fame.  Fu  forza  allora  risolversi  ad  un  espe- 
diente  molto   duro  ,    che   i   partigiani  della  guerra 
escusano    colla    necessità,    ma    che    1'  umanità  non 
escusa  con  nessun  nome,  e    fu   di    mandar   fuori  i 
disutili ,  vecchi ,  donne ,  fanciulli ,   infermi  ;    spetta- 
colo miserando  cui  non  reggeva  il  cuor  d'Alfonso, 
degno  in  ciò  del  soprannome  di  Magnanimo  che  gli 
davano  i  suoi.   Venivano  le  turbe  derelitte ,  squal- 
lide, piangenti  e  colle  mani  giunte  ad  inginocchiarsi 
ai  piedi  dell'  Aragonese  ;  e  benché  ragion  di  guerra 
comportasse,  a  quanto  odo  che  se  ne  pensa,  ch'esse 
fossero  ricacciate  a  cannonate  là  donde  erano  uscite , 
e  a  ciò  lo  confortassero  i  consiglieri ,  pure  noi  con- 
sentiva il  Re  che  ordinava   si   saziassero ,    e   fosse 
loro  libero  d'  andarsene  dove  meglio  loro  piacesse. 
«  Preferisco  perdere  la  città ,  diceva  quel  generoso, 
se  per  arrivarla  m'  è  forza   bruttarmi    d'  una   nota 
tanto  infame.  »  Perdevala  di  fatti ,  e  appunto  per  ciò  : 
ma  non  avvenne   mai   che    una   beli'  opra    andasse 
senza  risarcimento:  concorrevano  per   essa  a   lui  i 
cuori  degli  stessi  suoi  nemici,  e  più  tardi  acquistava 
il  reiirno  che  forse  altrimenti  non  avrebbe  ottenuto. 

La  città  sollevata  da  quell'inutile  dippin,  poteva 
dunque  durar  ancora  qualche  tempo  :  ma  le  fu  forza 
nondimeno  acconciarsi  alle  più  strette  misure  di 
cibo:  parco  era  il  pane,  parche  le  altre  biade,  par- 
chi i  legumi  :  vivevano ,  per  così  dire ,  della  speranza 
e  dell'abborrimento  alla  dominazione  aragonese.  Lo 
Spinola  avca  continuamente  l'occhio  al  mare  donde 
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1433  teneva  per  fernio  avessero  a  capitarj;;!!  da  Ceno  va  soc- 
corsi,  percliè,  istaiitesiieiite  richiesti,  eranj>li  stati 
alacremente  promessi  ;   ma  non  venivano. 

Genova  non  era  più  (piella  dei  tempi  andati  :  i 
vecchi  repubblicani  o  fremevano  della  dominazione 
straniera  ,  o  vivevano  sconfortati.  Le  imprese  ,  se 
felici,  non  tornavano  in  prò  della  patria;  se  infelici 
essa  ne  portava  sola  tutti  i  daìini  ;  per  questo  nel 
Consiglio ,  quando  fu  messo  il  partito  se  s'  avesse 
a  soccorrere  efficacemente  Caeta ,  discordi  sursero 
le  opinioni.  Quei  che  inclinavano  ai  soccorsi  dice- 
vano: «  esser  vergogna  abbandonar  gli  amici  che 
aveano  provocata  l'ira  d'Alfonso  consigliati  da  C fi- 
nova  stessa  la  quale,  promettendo  mari  e  monti, 
non  dava  all'  ultimo  che  trecento  soldati  :  maggior 
vergogna  abbandonar  quei  trecento  e  il  valoroso 
loro  Capitano  in  tinta  disdetta  :  mandati  dunque 
al  macello,  soggiungevano,  non  a  gloriosa  fazione: 
mandati  ad  ingannar  un  popolo  che  avrebbe  al- 
trimenti provveduto  alla  propria  indcpendenza  se 
di  Genova  non  avesse  fatto  troppo  più  conto  .che 
non  dovesse  ;  o  piuttosto  ,  se  Genova  non  lo  avesse 
allettato  alle  difese  per  abbandonarlo  nel  miglior 
uopo.  Nulla  dire  delle  tante  ricchezze  genovesi  chiuse 
in  queir  emporio  le  quali  andrebbero  a  saziar  la 
soldatesca  aragonese:  nulla  dei  danni  che  al  com- 
mercio era  pc"  tornare  dalla  soggezione  di  quel  luogo 
all'  armi  del  loro  antichissimo  e  accanitissimo  ne- 
mico :  se  non  muove  T  onor  nazionale,  se  non  la 
fede  promessa ,  se  non  il  sangue    del   tradito   prc- 
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sìdio  ,   inuoverclibc  forse  la  roba,    o   il   timore  dc^i     ii,3J 
venturi  danni  '  Questo  sol  ranuuentare  :  già  più  non 
dirsi    pel    mondo    dei    mancatori  ,    fede   punica   ma 
fede  ligure:   vedessero   quanto   fosse    per    acquistar 
credilo  V  ingiurioso  motto ,  e  sei  tollerassero.  »  Cosi 
dicevano:  a  rincontro  rispondevano  gli  altri:  «  es- 
ser quelle,    parole  e   nulla   più:    bello    il   tener    le 
promesse  quando  tener  si  possono  coìi  fruito:  bello 
mandar  soccorsi  a  Gaeta  se  efficaci  soccorsi  maiìdar 
si  potessero.  Badassero  però  a  cui  andavano  incontro; 
ad  un  Re  potentissimo  già   fornito    di   tante    forze 
di'  eglino  in  sei  mesi  ancora  non  varrebbero  ad  ac- 
cozzarne la  metà:  esser  pur  troppo  passati  i  tempi 
nei  quali  la  l\e[)ub]jlica  diceva   alle   navi ,    sorgete , 
e  le  navi  sorgevano  in  punto  dai  flutti  :  agli  uomini, 
sorgete,  e  sorgevano  armati  come  i  guerrieri  di  Cadmo 
dai  sassi.  Vuoto,  esausto,  escusso  l'erario:  bisognava 
metter  le  mani  nelle  borse  dei  privati.  In  mal  arnese  le 
poche  navi  ;  a  rassettarle,  tempo  richiedersi.  Di  voglie 
avverse  i  marinari,  di  voglie  avverse  i  soldati  :  cercas- 
sero, invitassero,  sollecitassero,  scrivessero:  vedreb- 
bero chi  fosse  per  andar  con  animo  volenteroso  a  quella 
S[)edizione.  Troppo  ancora  presente  il  disastro  di  Sol- 
cati ;  presenti  ancora  i  frutti  che  dieci  anni  addietro 
avcano  dai  soccorsi  dati  al  d'  Aiigiò  e  alla  Piegina 
Gioanna,  riportati:  conquistavano  a    quei  Principi 
Napoli,  e  sen  tornavano  laceri,    guasti,    consunti, 
senza  paghe,  e  poco  meno   che  morti   dalla   fame, 
(kieta  essere  perduta ,  ad    ogni  modo    perduta ,    si 
mandassero  o  non  si  mandassero  soccorsi:  si  attu- 
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1^35  lasserò  i  danni:  non  si  esponesse  la  Repul)l)lica  ad 
una  grave  sbattuta  :  si  consigliasse  allo  Spinola  la  resa, 
tratterebbe  con  vantaggio  e  della  salvezza  del  pre- 
sidio e  delle  mercanzie.  Alfonso,  magnanimo  di  nome 
come  di  fatti,  non  aver  le  cupidigie  a  quelle  miserie 
poste ,  ne  ripugnerebbe  a  concederle  intatte.  Questo 
il  partito  più  sano  ;  Y  altro ,  essere  d' inconsiderati 
che  nelle  cose  risguardano  più  a  un  vano  fumo  che 
alla  sostanza  ;  e  la  sostanza  era  sempre ,  ritirarsi 
da  un  cattivo  passo  col  minor  danno  possibile  ». 

Queste  le  dispute;  e  duravano  in  esse  assai  tempo,  e 
tanto  ormai  che  se  più  duravanvi,  il  risolvere  sarebbe 
stato  inutile.  Pure,  non  erano  spente  in  tutto  le  scintille 
dell'  onor  nazionale  :  ai  freddi  calcoli  della  prudenza, 
prevalevano  le  fervide  insinuazioni  di  chi  vedeva  in 
queir  aljbandono  una  incancellabile  nota  d' infamia. 
S' ordinavano  dodici  navi ,  e  s'armavano ,  pur  troppo 
a  stento ,  perchè  riluttanti  gli  animi  o  tiepidi ,  così 
per  non  sapere  a  che  andassero  e  per  chi ,  come 
per  la  voce  precorsa  dei  potenti  soccorsi  recati  da 
Don  Pietro  da  Catalogna.  Pur  fmahnente  quelle  do- 
dici navi  furono  in  pronto,  raffazzonatene  alcune 
da  carico  in  arnese  da  guerra,  tanta  era  la  penuria; 
e  datele  a  Biagio  Assercto ,  uomo  che  qual  si  fosse 
dirà  fra  breve  egli  stesso  coi  fatti.  Per  esso ,  e  pel 
suo  caldo  pregare ,  trionfava  anche  una  volta  la 
carità  della  patria  e  1'  onor  della  nazione  :  le  navi 
ricmpironsi  di  valorosi  giovani,  cupidi  come  in  altri 
tempi  d'  ogni  più  arrischiata  impresa. 

In  questo  mentre ,  avvenivano  in  Gaeta  casi  che 
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per  poco  non  mandavano  a  vuoto  le  generoso  riso-  m'^ 
luzioni  di  Genova.  Grandi ,  siccome  narrammo ,  v'  e- 
rano  le  strettezze:  più  grandi  le  faceva  quell'Otloliuo 
Zoppo  che  comandava  al  presidio  di  Milanesi.  La 
pazienza  di  molti  fra  i  più  ricchi  dei  Gaetaiii  era 
vinta  dalle  angustie ,  e  questi  chiedevano  si  trattasse 
la  pace  finche  si  potesse  con  qualche  frutto.  Lo 
Spinola  era  duro  :  ma  ferito  per  una  saelta  in  una 
coscia,  avea  cedutoli  supremo  comando  all'Ottolino, 
di  lui  men  duro ,  o  perchè  1'  animo  gli  mancasse , 
o  perchè  cosi  volesse  il  Visconti  che  in  quel  frat- 
tanto avea  un'  altra  volta  piegate  le  inclinazioni  ad 
Aragona  per  le  ragioni  che  or  ora  diremo.  L'  ()t- 
tolino  dunque,  scam])iava  parole  di  accomodamento 
coi  messi  d'  x\lfonso  da  lui  ricevuti  ad  insaputa  dello 
Spinola:  poi,  perchè  le  cose  non  si  conchiudevano  cosi 
presto,  usciva  egli  stesso  a  trattarne  col  Re:  il  che, 
come  venne  all'  orecchio  del  Genovese  già  miglio- 
rato ,  faceva  eh'  egli  prorompesse  in  escandescenze  ; 
e  protestando  eh'  ogni  accordo  non  conchiuso  con 
lui  era  di  sua  natura  irrito  e  nullo,  dichiarava  rolli 
quelli  che  il  Milanese  potea  aver  sancito  con  Ara- 
gona. Ciò  spargeva  semi  di  rancori  fra  i  due  Ca- 
pitani: ma  siccome  lo  Spinola  avea  il  cuore  dei 
soldati  e  del  popolo,  cos\  dei  rancori  non  si  curava 
e  perseverava  nelle  durezze.  Vuoisi  che  un  Bene- 
detto Palavicino  partisse  da  Genova,  e  sì  aprisse 
il  passo  alla  città  sotto  colore  di  consigliarne  la 
resa ,  e  recasse  invece  1'  avviso  del  prossimo  soc- 
corso :  checché  ne  sia ,  persisteva  Gaeta  a  ricusare 
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145J  Ogni  coinponiiiieiito ,  avvegnaché  avesse  ormai  messo  i 
denli  così  nei  cavalli  come  in  ogni  piìi  immondo  aniniale. 
La  resistenza  infiammava  Alfonso  il  t|uale  conosceva 
la  citlà  poco  men  che  agli  estremi ,  e  non  ignorava 
degli  armamenti  di  Genova.  Questo  vuoisi  sapesse 
dallo  stesso  Visconti  il  quale  davagli  minuto  rag- 
guaglio e  delle  J  navi,  e  del  presidio,  e  degli 
umori  perchè,  diccsi,  desiderava  che  i  Genovesi 
toccassero  una  buona  percossa  la  quale  spegnesse 
affatto ,  o  per  assai  tempo  assopisse  le  male  incli- 
iiaziojii  che  il  ferreo  reggimento  di  lui  andava  via  via 
fomentando.  E  queste  erano  l'arti  di  Filippo  Maria  per 
cui  alcuni  gli  dainio  lode  di  molto  accorgimento ,  sic- 
come dell'  uso  in  che  era  di  mescolar  nei  consigli  ai 
buoni  uomini  i  cattivi:  miserabile  accorgimento,  e 
soprattutto  ,  miserabile  condizione  di  un  Principe 
costretto  a  valersi  di  simili  abbiettezze  per  regnare  ! 
Benché  Alfonso  si  sentisse  molto  più  forte  dei  ve- 
gnenti soccorsi  dei  Genovesi ,  avrebbe  nonpertanto 
desiderato  evitar  giuste  battaglie  sul  mare ,  per 
andar  su  Napoli  intatto  e  grosso:  perla  qual  cosa, 
si  risolveva  di  far  ogni  sforzo  per  recar  a  compi- 
mento r  impresa  prima  che  1'  Assereto  si  mostrasse  : 
al  qual  line,  fornita  di  ardentissimi  guerrieri  una 
gran  torre  di  legno  che  all'  uopo  degli  assalti  avea 
fatto  fabbricar  da'  suoi ,  e  messo  in  punto  ogni 
altro  apparato  per  un  gagliardo  tentativo ,  ordinò 
al  fratello,  bombardasse  colle  navi  dal  mare  e  si 
avvicinasse ,  hitanto  eh'  egli  si  pruoverebbe  con  lutli 
i  nervi  da  terra  :  e  cosi  facevasi. 
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Onella  gran  torre  che  sovrastava  alle  mura ,  da-  l!^zi 
tosi  il  segno,  cominciò  a  muoversi  come  carro 
sulle  ruote.  Spaventava  dapprincipio  gli  assediati , 
e  richiamava  conte'  essa  i  maggiori  sforzi ,  siccome 
quella  che  munita  di  ponte,  poteva  somministrar  il 
passo  alle  mura  se  coi  corvi  fosse  riescila  ad  ag- 
grapparvisi.  Ma  tosto  che  se  la  videro  vichia ,  lo 
spavento  scemò  di  molto  perche  si  accorsero  che 
la  naturale  inclinazione  del  terreno  ,  non  comportava 
il  facile  movimento  di  una  mole  così  spropositata , 
e  strapiena  dì  combattenti.  Perlocchè,  drizzativi 
incontro  i  mangani  e  le  petriere ,  incominciarono 
a  bersagliarla ,  e  con  animo  sempre  crescente  in 
quanto  che  vedevano  come  gli  urti  facessero  frutto , 
e  sconnesse  dai  sassi  escissero  dalle  capruggini  le 
asse ,  e  scrosciassero  malamente  come  attcstando 
che  non  sarebbero  per  reggere  a  lungo  alle  percosse. 
E  tanto  picchiarono,  che  pur  finalmente  scorgevanla 
vacillar  prima ,  e  crollar  poi  rotta  e  spezzata ,  seco 
traendo  quanti  recava ,  per  cui  rimanevano  tutti  o 
morti  o  malconci  in  modo  che  per  questi  sarebbe 
stata  miglior  fortuna  rimaner  morti  come  i  com- 
pagni. Pure,  siccome  sopravvedeva  all'assalto  il  I\e 
in  persona,  non  rallentavasi  per  l'infausto  acci- 
dente il  furore  ;  che  anzi,  le  squadre  le  quali 
un  pò  più  da  lungi  proteggevano  colle  balestre  la 
torre,  vedutala  rovinar  miseramente,  j)recipitavano 
i  passi,  e  si  spingevano,  sebbene  assai  assottigliati,  fin 
sotto  alle  mura.  Ivi  cambiavasi ,  così  dagli  assali- 
lori  che   dagli  assaliti  la  guerra:    perchè   i   primi, 
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i-,3j  fatta  testuggine  degli  scudi,  innalzavano  le  scale,  e 
sforzavansi ,  appoggiandole  alle  mura ,  mettervi  i 
corvi  :  e  gli  allri  con  lunghe  stanghe ,  e  con  forche 
di  legno  a  tal  uopo  apprestate,  discostavanle  e  ri- 
movevanle,  intanto  che  rotolavano  macigni,  sca- 
glia\ano  sassi,  sprigionavano  saette  a  nembi,  bre- 
vemente,  mandavano  la  morte  in  tante  guise  che 
presto  divenivan  di  uccisi  e  di  feriti  ingond^re  le 
fosse ,  senza  che  perciò  pur  una  scala  ariivasse  ad 
arrampinarsi  sui  parapetti ,  o  ariampinata  potesse 
rimanervi  tanto  da  servire  a  ciò  a  cui  era  deslinata. 

Ne  con  miglior  fortuna  tentava  dal  mare  la  bat- 
taglia Don  Pietro ,  che  la  resistenza  da  quella  parte 
non  era  minore  che  da  terra.  Si  accostò  invano 
colle  alte  sue  navi  ;  invano  dalle  gabbie  si  affannò 
per  afferrar  le  mura  coi  ganci  e  stabilirvigli  :  non 
permettevano  gli  oppugnatori  eh'  egli  si  avvicinasse 
tanto  da  compiere  questa  importante  fazione,  o  se 
otteneva  di  compierla ,  sidnto  veniva  con  doppio 
di  lui  danno  rovinata.  E  così,  respinto  su  tutti  i 
punti ,  percosso  in  mille  modi ,  ogni  sua  cosa  ormai 
piena  di  uccisione  e  di  sangue ,  Alfonso  facea  suonar 
a  raccolta,  e  rinunciava  ad  ulteriori  sperimenti  di  simil 
genere.  La  natura  e  l'arte,  troppo  aveano  fatto  per 
Gaeta:  più  ancora  faceano  un  pugno  di  arrischiatis- 
simi  Genovesi,  e  lo  Spinola  che  gli  comandava. 

In  questo  mentre,  ritardata  dal  partito  contrario, 
ritardata  dalla  penuria,  dalla  nialivolenza  e  dai  venti , 
levava  finalmente  le  ancore  sul  finir  di  luglio  la 
flotta  genovese  comandala  dal  prode  Biagio  iVssercto. 
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Narrasi  che  iiìciìtre  poneva  piede  sulla  capitana,  1435 
infausti  presagi  gli  scemassero  la  confidenza  già  molto 
scarsa  delle  ciurme.  Un  turbine  fierissimo  investiva 
il  mare  e  la  città  ;  e  un  fulmine  colpiva  il  canipa- 
nile  di  Sant'  Ambrogio  da  cui  spiccava  un  marmo 
eli' era  sull' estrema  sua  punta,  e  traslocavalo  ìn- 
latto  quinci  assai  lungi,  senza  danno  di  nessuno. 
Ciò ,  dicevasi  da  certuni ,  non  essere  pronostico  di 
felici  eventi.  Il  capitano  abitava  appunto  nelle  vi- 
cinanze di  Sant'  Ambrogio  :  se  quella  pietra  percossa 
suir  ultimo  fastigio  del  campanile  non  significava 
lui  dover  essere  in  egual  modo  dalla  fortuna  sbat- 
tuto, i  presagi  non  vagliano.  Ma  un  Quilico  Franco 
dei  Sacchi,  medico,  e  assai  dotto  in  astrologia,  a 
quel  che  se  ne  credeva ,  affermava  con  ragioni  che 
gli  annalisti  chiamano  efficaci,  la  pietra  marmorea 
significare  che  il  capitano  dell'  armata  nemica  dovca 
andarne  prigione  con  tutti  i  suoi  in  Genova.  E  quel 
medico,  come  ognun  vede,  vsapeva  ricavar  le  in- 
duzioni con  aristotelico  accorgimento:  fatto  è  che 
vaticinava  il  vero. 

Soleva  il  Consiglio  accompagnare  i  capitani  alle 
navi  con  pompa,  si  per  onorargH,  e  si  per  accre- 
scere la  fiducia  di  quei  che  andavano  a  combattere 
per  la  patria.  Il  turbine  infieriva  nelle  ore  appunto 
destinate  a  quella  pompa ,  e  il  Magistrato  mandava 
al  capitano  dicendo,  non  potere  pel  mal  tempo, 
onorare  la  di  lui  parlila  com'  era  usanza  :  prega- 
valo  perciò  di  differirla  al  giorno  successivo.  <>  ì)\  al 
Magistrato ,  rispondeva  al  mazziere  l' Assereto ,  eh'  io 
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m3'  poneva  il  piede  sulla  mia  nave  quando  la  sartia 
percoteva  il  campanile  di  Sani'  Ambrogio  :  sej>;no 
r  augurio  :  digli  anclie  eh'  io  non  sono  mai  slato 
vano  di  codeste  apparenze  d'onore,  e  che  desidero 
si  riserhino  pel  dì  eh'  io  tornerò  vincitore.  »  Queste 
erano  superbe  parole  ;  ma  le  superbe  parole  quando 
sono  susseguite  da  superbi  fatti  si  possono  tol- 
lerare. 

Partiva  dunque  1'  Assereto  con  quindici  navi  tra 
galee  e  galeoni  rassettati  a  guerra  come  meglio  s' era 
potuto  e  poche  barche  sottili  ,  con  un  esercito 
che  fra  soldati  e  ciurme  se  sommava  di  duemila 
oltre  quattrocento  nomini,  certo  non  lo  passava. 
Con  SI  piccolo  sforzo  dovea  affrontare  un  nemico 
potentissimo,  uè  si  sgomentava;  che  anzi,  rivolgeva 
ogni  suo  pensiero  a  provedere  e  a  spedire  tutto 
che  fosse  per  agevolargli  la  fortuna  nel  gran  con- 
flitto. Facea  affilar  le  spade,  racconciar  l'armi, 
rassettar  gli  attrezzi ,  perchè  di  vero  tutto  era  di- 
sordine fuorché  la  mente  del  capitano  :  e  in  quel 
mentre ,  ricordava  ai  soldati ,  ai  marinai ,  ai  noc- 
chieri, ai  luogotenenti  delle  navi  il  debito  loro:  as 
segnava  a  ciascuno  il  suo  posto,  ordinava  quei  che  do- 
veano  starsi  alle  riscosse  per  esser  pronti  ai  soccorsi,  e 
i  preposti  a  comandare  alla  poppa  ,  alla  prora ,  negli 
orli,  e  nelle  gabbie:  brevemente,  rivedeva  così  le  piccole 
come  le  grandi  cose,  finche  giunto  il  dì  due  d'agosto, 
gli  venne  per  una  nave  sottile  spedila  da  quei  di 
Gaeta  alle  scoperte ,  che  Alfonso ,  lasciate  cinque 
grosse   navi    all'  assedio   della    città ,    erasi   avviato 
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col  riiiianento  della  flotta  ad  incontrarlo;  ch'egli  in  1435 
persona  avea  il  coniando  della  squadra  la  quale , 
oltre  a  molti  legni  leggieri,  era  composta  di  quat- 
tordici grandi  vascelli  riccamente  provveduti  di  tutto, 
su  cui  avea  imbarcato  meglio  di  seimila  combattenti 
e  il  fiore  de'  suoi  grandi ,  Gioanni  Re  di  Navarra , 
Arrigo  Gran  Maestro  dei  Cavalieri  di  S.  Giacomo, 
r  Infante  Don  Pietro ,  il  Principe  di  Taranto ,  il 
Duca  di  Suessa ,  il  Conte  di  Fondi ,  e  cent'  altri 
signori  di  titolo  e  di  signoria  di  popoli  :  eh'  era 
il  Pie  sul  Magnanimo,  vascello  il  quale  d'altezza  a 
tutti  sovrastava  ;  il  Navarra  sul  Figaretto ,  il  Gran 
IVlacstro  sull'  Infangasotto ,  Don  Pietro  suU'  Incan- 
tona  :  che  il  luogotenente  del  Pie  avea  in  governo 
la  nave  l' Imboschetta  ;  e  che  l' Ingarona ,  l' Incori- 
glia ,  la  Battifona  e  le  altre  delle  quali  non  ci  ven- 
nero i  nomi,  andavano  gloriose  di  personaggi  meno 
cospicui ,  ma  non  pertanto  assai  chiari  :  per  ultimo , 
che  s'  era  avviato  all'  isola  di  Ponza ,  e  rizzatosi 
suir  ancore  un  miglio  lontano  dal  lido  di  verso 
levante. 

Poco  stava  l'  Assereto  a  discoprire  1'  armata  ne- 
mica ;  ond'  è ,  eh'  ogni  cosa  disposta  per  la  batta- 
glia ,  parlava  a'  suoi ,  colle  seguenti  parole. 

«  Se  io  avessi  a  favellare  ad  altri  che  a  voi,  o 
«  soldati ,  dubiterei  non  poco  che  il  nome  di  Re 
M  non  fosse  per  turbarvi ,  perchè  appunto  la  flotla 
«  che  là  vedete ,  porta  Pie ,  ed  è  in  comando  di 
«<  Pie,  Alfonso  d'Aragona.  Ma  voi  avete  imparato, 
«  e  Alfonso  stesso  lo  ha  imparato  a  Bonifazio  da 
Tomo  III.  17 


258  STOIIIA  DI  GENOVA 

ì/fZS  <•  voi,  che  anche  i  Pie  possono  essere  dagli  uomini 
«  forti  vinti  e  prostrati.  E  di  vero ,  tolto  via  lo 
«  splendore  del  nome ,  eh'  altro  sono  finalmente 
«  questi  Re  ,  se  non  se  uomini  che  non  hanno  ne 
«<  più  mani ,  nò  più  occhi ,  ne  maggior  forza  di 
"  corpo  degli  altri  uomini ,  fuorché  e  le  mani  e 
«  le  forze  non  hanno  assuefatte  alle  fatiche?  Che 
«  sono  quei  Principi  e  Signori  che  gli  circondano? 
«  I  più ,  uomini  effeminati ,  infievoliti  dall'  ombra , 
«  dall'  ozio ,  dalle  vivande ,  dalle  morbidezze.  Appa- 
«  renze  veramente  terribili  !  Se  giovi  spender  parole 
«  di  loro ,  ditelo  voi  che  incalliti  nelle  fatiche , 
«  abbronziti  sui  mari ,  avvezzi  alle  sobrietà ,  .vi 
«  sentite  nei  polsi  tanta  esuberanza  di  vigore  e 
«  di  vita.  Io  devo  d'  altro  parlarvi.  Dico  del  gran 
M  numero  delle  navi  e  dei  combattenti  che  cjuel- 
«  r  Alfonso  Pie  si  trae  dietro.  Bell'  argomento  in 
«  vero  di  fidanza  ne'  suoi  !  Se  la  vittoria  favorisse 
^^  il  numero ,  perchè  sarebbero  piene  le  storie  d' e- 
<'  serciti  numerosissimi  sterminati  da  manipoli  di 
»<  prodi  ?  E  deggio  farvi  l' ingiurìa  di  paragonare 
«  voi ,  valorosissimi  guerrieri ,  voi  per  consenso 
«  di  tutte  le  nazioni ,  espertissimi  e  nelle  cose  na- 
«  vali  a  nessuno  secondi ,  di  paragonarvi ,  dico , 
«  alle  genti  d'  Alfonso  le  quali ,  se  v'  è  tra  esse 
«  chi  si  vanti  per  vigor  di  corpo  e  d' animo ,  eh'  io 
<*  non  so  ma  vi  saranno ,  certo  non  meritano  di 
«  starvi  a  petto  su  quell'  elemento  che  per  voi  e 
<'  campo  fiorito,  per  essi,  raggranellati  in  terra,  è 
«  sentina  di  mali  ?  Odo  che  1'  ondular  delle  acque , 
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«  il   puzzo   del    catrame,   il  fastidio  dello  stomaco     1435 

«  e  il  caldo ,  già  gli  snerva  e  gli  consuma ,  e  osano 

«  venirvi  a  fronte?  Ma  un  Dio  gli  accieca,  perchè 

*<  osan  più  :  osano    disprezzarvi  e  tenervi  in  conto 

«  di  femminette  :  che  se  vi  tenessero  in  conto  d' uo- 

«   mini ,  non  dirò  forti  e  valorosi ,  ma  atti  soltanto 

«  a  maneggiar  1'  armi,  avrebbero  essi ,'^ non  astretti 

«  da  necessità,  e  come  se  nessun  pericolo  corres- 

«    sero ,   sopraccaricate  quelle    loro  navi   d' infinite 

«  ricchezze  e  di  reali  apparecchiamenti ,  e  d' arnesi 

«  e  di  corredi  che  non   hanno  prezzo?  Non  sono 

«  queste  orgogliose  pompe  di  castigliana  arroganza, 

«  dispregi  aperti  della  vostra  virtù?  Impadronitevi, 

«  soldati,  di  quelle  ricchezze,  eh' elleno  sono  tante 

«<   da  farvi  tutti   comodi  e  doviziosi  :  se   esse   sono 

«■  di  stimolo  al  valor  vostro,  impadronitevene.  Ma  sti- 

«  molo  a  voi  sono  i  vostri   concittadini,   languenti 

«  per  fame  e  per   inedia    tra   le   mura   di    Gaeta  : 

«  stimoli  a  voi  sono  i  bravi  Gactani  i  quali ,  po- 

«  tendo  j)assar  quieti  sotto  la  signoria   d' Alfonso , 

«  anteposero  le  tribolazioni ,  le  miserie ,  la  guerra , 

«  per  vivere  sotto  la  vostra,   e  per  dare  al  vostro 

«<  commercio  un  appoggio   tanto  efficace   qual  è  la 

«  loro  città.  Riconoscenza  dunque  verso  gli  amici, 

«  carità  della    patria ,   orgogHo  nazionale    offeso    e 

«  ricca  preda,  in  nome  di  Dio,  compagni,  s'ahro 

«  e  al  mondo  che  valga  ad  invitar  gli  animi  a  pruove 

«  più  che  da  uomini,  io  per  me  non  ho  mai  udito 

«  che  sia.   » 

Queste  artiiiziosissime  parole  ottenevano  l'effello 


2Go  STORIA    DI   r.I'NOVA 

1435  che  il  capitano  se  ne  avea  ripromesso.  Gridavasi 
l)attaglia  con  animo  veramente  volenteroso ,  e  giii- 
ravasi  vincere  o  morire  con  una  voce  che  non  era 
lina  vana  dimostrazione. 

L'  Assereto  ,  confermate  le  buone  disposizioni  , 
mandava  un  araldo  ad  Alfonso ,  dicendogli  :  «  i  Ge- 
novesi aver  in  protezione  i  Gaetani ,  che  spontanei 
s'  erano  messi  sotto  1'  egida  della  Pvepubblica ,  e 
volevano  starvi  finche  le  controversie  pei  diritti  di 
successione  al  regno  di  Napoli  fossero  deffiuite  : 
non  poter  i  Genovesi  abbandonargli  nelle  strette 
in  cui  erano:  venir  egli,  Assereto,  con  mandalo 
di  fornirgli  di  vittovaglie  e  d'uomini.  Volerlo  fare: 
promettere  di  ritornarsene  senza  tentar  altra  cosa 
se  gli  fosse  conceduto  colle  buone;  e  se  altrimenti, 
ad  ogni  modo  volerlo  fare  :  chiedere  perciò  se  avesse 
a  dar  nelle  trombe  o  nei  remi.  >>  Il  Pve  fortemente 
sdegnavasi  delle  audaci  parole ,  e  tratteneva  il  messo 
lutto  cjuel  dì ,  perchè ,  ragunato  il  Consiglio ,  molti 
opinavano  s'  avessero  a  consentir  le  dimande  :  di- 
cevano: «  le  cose  salutevoli  doversi  alle  splendide 
anteporre  :  salulevole  alla  fazione  di  Napoli  conservar 
intatte  le  proprie  forze  che  alla  grandezza  dell'  im- 
presa non  erano  troppe:  quel  che  valessero  i  Gè 
novesi ,  già  saperlo  Aragona  :  niuno  di  loro  aver 
dimenticato  Bonifazio,  e  lo  sfacciato,  più  che  te- 
merario Fregoso  il  cjuale ,  iii  onta  di  terra  e  di 
cielo ,  era  andato  al  soccorso  di  quella  Rocca  ,  il 
He  veggente,  e  le  sue  artiglierie  tempestando,  e 
fulminando,  e  le  sue  navi  addopate   come   basliorù 
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ostando ,  c  lo  travi  intrecciate ,  e  le  catene  sbarrate,  1435 
e  tutto  indarno.  Valer  molto  AraiJ;ona  per  terra, 
ma  contrastar  a  Genova  la  snperiorità  del  mare, 
questa  essere  più  opinione  di  scemi  che  d'  uomini 
assennati.  Gaeta ,  vettovagliata  o  no ,  ad  ogni  modo 
dover  cadere:  avvegnaché  poco  ristoro  potevano  recar 
quelle  navi  a  tanto  bisogno;  ne  Genova  essere  cosi 
in  polso  da  sostentar  lungamente  le  spese  di  grosse 
armate  in  corso  colla  sola  mira  di  somministrar  fo- 
dero a  quella  piazza.  »  Questo  dicevano  i  contrarii 
al  combattere,  se  non  con  parole  così  aperte,  al- 
meno colla  scorza  di  cortigiani.  Ma  la  scorza  come 
la  sostanza  non  piacevano  al  Ile  eh'  era  veramente 
d'  animo  generoso  e  rispondeva  :  «  tollerare  che  ne- 
mici i  quali  cosi  di  numero  come  di  forze  erangli 
di  gran  lunga  inferiori,  metl^'ssero  soccorso  dentro, 
causar  la  battaglia  con  poveri  marinari  solo  per 
non  ricevere  qualche  percossa,  questo  non  es- 
sere njÈ  da  Pie  d'  Aragona ,  ne  da  nessun  Re  degno 
di  quel  nome:  rinuncierebbe  piuttosto  alla  corona, 
reputerebbesì  indegno  del  regno,  della  regia  maestà, 
dei  Principi  chiarissimi  suoi  maggiori.  Bonifazio  che 
ad  ogn'ora  gli  si  rimproverava,  essere  stata  vetto- 
vagliata non  per  aperta  virtù  di  coraggiosi ,  ma  per 
frode ,  virtù  dei  vili.  Non  aver  sempre  felice  fine  con- 
simili astuzie:  trovarsi  allora  in  campo  cosi  sma- 
scherato eh'  ogni  insidia  dei  li}:,uri  Sinoni ,  sarebbe 
indarno.  Della  vantata  sperienza  di  costoro  nelle  cose 
navali,  ridersi:  tutto  consistere  in  certa  velocità  di 
spediti  discorrimenti,  più  stupendi  in  iscaramuccic 
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1435  per  mostra,  che  in  giuste  battaglie.  Buoni  ranipi- 
conì  e  ganci  che  gh  sforzino  alle  strette ,  rendere 
inutile  quella  vana  perizia.  Quale  mallevarla  per 
r  impresa  di  Napoli ,  se  una  piccola  città  avesse  ar- 
dimento di  far  testa  a  tutti  gli  sforzi  d' Aragona  e 
di  Sicilia?  Che  si  penserebbe  il  mondo  s'egli  ri- 
cevesse la  legge  da  quei  Liguri  oramai  screditati  in 
tutti  i  mari ,  ormai  spogli  di  tutto  fuorché  della  im- 
pertinente baldanza  colla  quale  osano  attraversare 
a  lui  ogn'  impresa ,  loro  appartenga  o  no  '.  Breve- 
mente, conchiudeva,  ne  voler  oltre  invecchiar  sotto 
Gaeta,  ne  patire  oltraggi.  Quella  dover  cadere,  questi 
voler  rintuzzare:  si  disponessero  alla  battaglia.  « 

Cosi  diceva  quel  Re ,  e  diceva  da  Re  :  licenziava 
il  messo  ,  e  solo ,  perchè  la  determinazione  non  fosse 
senza  qualche  tentativo  di  accomodamento,  mandava 
col  messo  un  Francesco  Pandone  a  cui  commetteva, 
s' ingegnasse  persuadere  all'  Assereto  eh'  egli  avveiH 
turavasi  ad  un  cimento    la  cui  uscita  non   poteva 
esser  dubbia  ;  gli  noverasse  le  forze  regie ,  gli  mo- 
strasse essere  a  lui  tagliata  ogni  speranza  di  vittoria: 
opererebbe  da  savio  se,  rivoltate  le  prore,  tornasse 
donde    era   venuto:    poterlo    fare  senza  vergogna, 
perchè  all'impossìbile  ninno  essere  tenuto,  e  quello 
era    1'  impossibile.    Andava    il    Pandone    e    diceva 
questo  ed  altro  :  ma  1'  Assereto  tornava  a   rispon- 
dere :  «  aver  mandato  dal  Senato  di  soccorrere  a  Gaeta; 
volerlo  fare.  »  Incalzava  1'  altro  dandogli  del  matto 
per  la  testa:  e  1' Assereto ,   «   matto  o  savio   voler 
soccorrere  a  Gaeta.  »  E  qui  scambiate  parole  ancora 
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più   acori )c ,  massime   per  parte  del  Paiuìone,    se-     1435 
paravausi,  e  l' affaceli  darsi  che  poco  polsi  vide  sulle 
navi,  accennò  come  si  disponessero  a   mescolar  le 
mani  ed  a  pruovare  se  più  valesse  la  forza  o  quella 
perizia  che  Alfonso  mostrava  avere  in  dispregio. 

Era  la  sera  del  di  quattro  agosto.  Il  hgure  Am- 
miraglio vegliava  tutta  la  notte  osservando.  Come 
parvegli  giunto  il  tempo ,  ordinava  a  tre  delle  sue 
navi  d'  allargarsi  in  mare  tanto  da  pigliar  il  vento 
in  buona  poppa ,  e  di  correre  sui  fianchi  all'  armata 
nemica  non  appena  l' avessero  veduta  alle  prese  con 
lui  che  andava  ad  assalirla  di  fronte.  Levavano  1'  an- 
core i  tre  navigli  ad  obbedire  :  Y  Asscreto  levava 
le  sue,  Alfonso  non  si  rimaneva.  I  trombettieri  da- 
vano nelle  trombe  quasi  ad  un  fiato  ,  i  marinari  nei 
remi  :  lo  spazio  che  separava  le  due  flotte  disparve 
in  un  subito  ,  perchè  a  nient'  altro  più  anelavano 
che  di  mettersi  le  mani  addosso. 

La  fortuna  o  1'  arte  aveano  disposte  le  cose  nel 
seguente  modo  ;  che  quattro  navi  liguri  cioè  ,  le  quali 
s' erano  d' un  po'  avvantaggiate  in  ispeditezza ,  e 
fra  queste  la  Capitana ,  si  azzuffassero  con  quattro 
aragonesi  tra  cui  la  Magnanima ,  che  aveano  pure 
d'  aKjuanto  precorse  le  altre  :  anzi ,  la  Capitana  li- 
gure e  la  regia  si  davan  prime  di  cozzo,  subito 
poi  le  altre;  e  tra  queste  la  battaglia  poteva  dirsi 
eguale:  non  così  delle  sopravvegnenti ,  perchè  le 
cinque  liguri  ebbero  ad  affrontarsi  con  dieci  arago- 
nesi le  quali  furon  loro  d'intorno,  a  due  o  tre  colante, 
e  in  queste  disparità  entrarono   in  lotta  ;  disparità 
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1^35  di  numero  co/ipoiisata  da  disparità  di  esperienza  la 
quale ,  checché  ne  pensasse  il  Re ,  non  era  quella 
dispregevole  qualità  che  avea  detto.  Difatti ,  gli  Al- 
fonsini ,  uomini  per  la  maggior  parte  dì  terra ,  co- 
mecché valorosi  e  risoluti,  pure  reggevano  piuttosto 
male  all'  ondeggiar  delle  navi  sbillcate  ad  ogni  po' 
dagli  urti;  quando  i  Genovesi  che  gli  aveano  in 
consuetudine,  non  solo  stavan  sui  piedi  ma  non 
cessavano  dalle  percosse.  Erano  in  questi  ardori , 
traendo  gli  Aragonesi  massime  colle  bombarde,  i 
Genovesi  coi  dardi  arme  loro  favorite ,  e  con  bi- 
tumi e  palle  di  calcina  accese,  quando  le  tre  navi 
dell'  Asserclo ,  colto  il  vento  e  il  tempo ,  si  avven- 
tarono poggiando  sulle  aragonesi ,  e  le  urtarono  con 
un  impeto  maraviglioso.  Il  vascello  del  Re ,  smisu- 
rato per  altezza ,  percosso  con  quella  furia ,  tra- 
boccò sur  un  dei  lati  verso  la  Capitana  genovese  : 
furono  gli  sforzi  tuttoché  immani  di  quei  che  lo  go- 
vernavano ,  inutili  a  raddrizzarlo,  perchè  la  zavorra 
eh'  era  corsa  nella  cala ,  lo  teneva  in  orza.  Allora  le 
treccie  e  i  fuochi  piovvero  :  lo  stroscio  delle  navi  che 
si  tritavano,  le  fiamme  che  divampavano,  e  il  non 
potere  star  sui  piedi ,  vietavano  resistere  :  fu  una 
necessità  al  Re  ed  a'  suoi  calare  sotto  i  ponti  dove 
speravano  ancora  nei  soccorsi  delle  altre  navi,  ma 
le  speranze  erano  vane.  Più  incalzando  l'Assereto , 
costringeva  i  marinai  a  tagliar  le  funi  e  ad  abbassar 
le  antenne  le  quali,  rovinando  sulla  nave,  così  fie- 
ramente la  danneggiarono  che  si  apri  in  più  luoghi 
e  cominciò  a  riempirsi  d'acqua.  Quasi  ad  un  tempo, 
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una  saetta  genovese,  attraversato  per  mia  fessura  1435 
il  ponte,  si  ficcò  iiell'  intavolato  ai  piedi  del  Re, 
sì  che  andava  ad  un  pelo  che  non  lo  ierisse.  Il  pe- 
ricolo era  presentissimo:  Alfonso  ,  fattisi  dare  i  nomi 
dei  Capitani  genovesi  ,  arrendcvasi  ad  un  Jacojm 
Giustiniani ,  la  cui  famiglia  avea  la  sovranità  di  Scio, 
(juantunque  l'Assereto  sollecitasse  quell'onore. 

Presa  la  nave  reale ,  lo  scoraggiamento  dei  Ca- 
talani fu  visibile:  durò  qualche  tempo  ancora  la 
battaglia ,  ma  da  una  parte  come  chi  sa  d'  averla 
vinta,  dall'altra  come  chi  sa  d'averla  perduta.  Si 
abbassarono  ad  una  ad  una  le  bandiere  aragonesi: 
tutte  le  navi  vennero  nelle  mani  dei  Genovesi,  fuor 
una  sulla  quale  si  portava  via  in  salvo  Don  Pietro , 
il  minore  dei  fratelli  del  Ile  ;  vi  vennero  Alfonso  , 
due  altri  fratelli  di  lui,  il  Pie  di  Navarra,  il  Gran 
Maestro  dell'ordine  di  San  Giacomo  di  Calatrava, 
quello  di  San  Gioanni  d'Alcantara,  il  Duca  di  Suessa, 
il  Prhicipe  di  Taranto ,  il  Conte  di  Fondi ,  e  cento 
Principi  e  Signori  aragonesi  e  siciliani.  Cinqueniila 
prigionieri ,  fra  i  quali  yarii  gentiluomini  non  giu- 
dicati abbastanza  ricchi  per  pagare  il  riscatto ,  fu- 
rono posti  in  libertà  il  dì  stesso.  Delle  prede,  non 
dico  :  furono  tali  e  tante  che  molti  di  basso  stato , 
salirono  per  esse  ad  eccessive  ricchezze. 

Alla  percossa  sull'acque,  seguì  percossa  in  terra, 
perchè  lo  Spinola  co'  suoi  e  coi  Gaetani  cresciuti 
d'animo  per  quella  gran  vittoria,  abbandonati  i 
ripari ,  saltavano  nei  trinceamenli  nemici ,  le  opere 
guastavano,  gli  oppugnatori  sperdevano,  gli  sleccati 
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1435    superavano,  e  le  macchine,  e  le  provigionì  ne  trae- 
vano. Cosi  iìniva  1'  impresa  di  Gaeta. 

In  questo  mentre ,  una  voce  che  non  sapeasi  dove 
r  origine  avesse  avuta ,  correva  per  Genova  ,  anzi , 
può  proprio  dirsi  trasvolasse  come  scintilla  di  bocca 
in  bocca  per  risvegliare  le  antiche  gloriose  rimem- 
branze. Dicevasi  d' una  strepitosa  vittoria  :  tutte  le 
botteghe  si  chiudevano  :  gli  artefici  lasciavano  i  la- 
vori, i  magistrati  gli  ufTizii,  i  mercanti  i  traOTichi: 
sì  facevano  qua  e  là  cerchiellini  e  capannelle:  s'in- 
terrogavano con  ansia ,  si  rispondevano  stringendosi 
le  mani  :  le  speranze  erano  ancora  mescolate  alle 
incertezze.  Guardavasi  al  mare  sollecitando  coi  voti 
l'apparir  d'  una  nave  che  da  levante  venisse:  venne. 

Non  vi  sono  parole  ovvie  a  descrivere  l'ebbrezza 
dì  un  popolo  avido  di  gloria,  e  da  tanto  tempo  di 
gloria  digiuno;  ne  era  diliìcile  presagir  da  essa  l'av- 
venimento che  poco  poi  dovea  succedere.  Le  età , 
le  condizioni ,  i  sessi ,  scomparvero  :  discorrevano 
per  la  città  cantando ,  tripudiando  ;  ogni  cura  in 
bando  fuor  quella  della  gioja.  Alle  profane  allegrezze, 
mcscevansì  le  dimostrazioni  della  pietà:  tre  giorni 
duravano  in  processioni  e  in  rendimento  di  grazie 
al  Dio  degli  eserciti.  Filippo  Maria  Visconti  tem- 
perava quella  insolita  letizia. 

Non  appena  la  novella  della  gran  vittoria  gli 
giungeva  nel  suo  castello  dove  vivea  chiuso  a  tutti 
fuorché  a  pochi  birboni  di  cortigiani ,  di  astrologhi 
e  di  meretrici ,  mandava  un  Marco  Barbavaro  al- 
l' Assereto ,   ordinando  che  senza  toccar  al   porto 
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di   Genova,  conducesse  i  prii^ioni    a    Savona,  e  di     1435 
là  gì'  indirizzasse  tutti  a  Milano  :  mandava  al  Senato 
comandando,  inviasse  la  flotta  ad  occupare  la  Sicilia. 

Non  è  da  dire  lo  stupore  e  lo  sdegno  che  questi 
ordini  inaspettati  suscitarono  in  Genova  smaniosa 
dei  prigioni,  smaniosa  dei  riscatti,  di  vant?ggiosi 
patti  marittimi  coi  Catalani,  smaniosa  della  gloria. 
11  Senato  rispondeva  :  1'  armata  senza  nuovo  soldo , 
senza  novelli  apparecchiamenti  di  guerra ,  di  prov- 
vigioni ,  di  gente ,  non  potersi  mandare  ad  altra 
impresa  :  oltracciò  ,  tutto  il  mare  essere  ai  Genovesi, 
perchè  tutta  la  flotta  aragonese  prigioniera.  Rispon- 
deva molto  rimessamente  :  ma  il  popolo  ne  pensava 
ne  favellava  rimesso  :  chiedevano ,  dove  fosse  1'  e- 
quilà  del  Principe  che  volea  sua  tutta  la  gloria , 
suoi  tutti  i  frutti  d'  una  vittoria  da  essi  soli  acqui- 
stata :  questa  essere  indiscretezza  e  peggio  :  paliila , 
viltà  ;  si  pensasse  alle  vendette  :  i  Visconti ,  nemici 
più  acerbi,  più  capitali,  più  abbominevoli  d'Alfonso; 
soprattutto  più  vili  perchè  si  scorgeva  chiaro  come 
eglino  avessero  avuto  brama  di  veder  i  Genovesi 
andar  rotti  e  sconfitti,  acciocché,  reciso  il  nerbo 
della  città,  potessero  più  facilmente  tenersela  in 
soggezione  ,  e  calpestarla  a  loro  modo. 

Erano  gli  animi  in  tempera  :  a  inciprignirli  venivano 
due  altre  ingiurie  dell'  improvido  Duca  il  quale 
scriveva  al  Senato,  desistessero  da  ogni  ulteriore 
dimostrazione  di  gioja ,  e  non  partecipassero  la  vit- 
toria ai  Principi  d'Europa.  Poi,  perchè  una  nave 
dell'  Asscreto  che  recava  il  Re  di   Navarra  ed   al- 
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1435  Cimi  altri  dei  prigioni  era  già  nelle  acque  di  Genova 
quando  gli  arrivava  quell'  avviso  di  volgere  per  a 
Savona,  comandava,  i  prigiorii  si  traessero  incon- 
tancnti  a  Milano. 

I  parlari  divenivano  allora  più  liberi ,  ne  più  si 
metteva  in  dubbio  se  s' avesse  o  no  a  dar  su  : 
solo  discutevasi  del  modo  più  profìcuo,  posciachè 
la  bisogna  non  si  mostrava  per  avventura  così  fa- 
cile come  pel  passato ,  perchè  molti  erano  tuttora 
inclinati  in  favore  del  Principe  lombardo  ,  ma 
soprattutto  perche  le  precipue  fortezze  del  dominio 
erano  tutelate  da  suoi  soldati.  Le  castella  di  Novi, 
di  Gavi ,  di  Voltaggio  e  di  Fiaccone ,  tre  altre  da 
lui  fabbricate  a  Pontedecimo ,  a  Montebello ,  e  a 
liolzaneto ,  davangli  in  balia  tutto  lo  stradale  shio 
alle  mura  di  Genova  per  la  Polcevera.  Savona  colle 
sue  due  fortezze  teneva  in  soggezione  la  riviera  di 
ponente:  Lerici  e  Portovenere  erano  in  obbedienza 
del  Pte  d'Aragona,  e  per  ciò  la  riviera  di  levante 
pressoché  interamente  in  potere  di  lui.  Ma  più 
d'  ogn'  altra  spaventava  la  rocca  del  Castelletto ,  a 
cavaliere  della  città ,  fortissima  per  luogo  ,  per 
opere  di  difesa  e  per  gagliardo  presidio  di  ducali  : 
cìònonpertanto ,  non  rimettevano  dai  liberi  pensa- 
menti, e  l'opportunità  cercavano,  e  non  trovandola 
così  pronta  come  gli  spiriti  avrebbero  voluto,  pen- 
savano a  farla  nascere. 

II  Visconti  dal  canto  suo,  parca  travagliarsi  per 
mantenergli  in  queste  disposizioni.  Alfonso  cogli  allri 
prigioni  era,  come  accennammo,  stato  condotto  in 
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Milano.  Filippo  che  di  consueto  non  era  ne  ma-  1435 
{>naninio  nò  generoso ,  giocava  con  lui  dì  niagnani- 
niissinio  e  di  generosissimo  :  accoglievalo  con  ogni 
dimostrazione  di  amore  e  di  rispetto ,  e  quasi  faceagli 
smenticare  la  sua  disgrazia.  Ciò  dava  animo  a  quel 
l\e  di  usare  le  arti  e  le  lusinghe;  quelle  suggerite 
a  lui  dalla  necessità  ,  queste  da  una  natura  cortese 
e  liberale.  Era  Alfonso  d' origine  castigliana ,  ma 
avea  noli'  indole  un  non  so  che  di  più  aperto  ,  di 
più  cavalleresco ,  di  più  altero  ad  un  tempo  che 
non  gli  Aragonesi  suoi  sudditi.  Viveva  tra  le  lettere 
la  vita  e  tra  1'  armi:  ma  più  tra  le  lettere,  perchè 
anche  nei  tumulti  delle  guerre  accese  dalla  molta 
sua  ambizione ,  si  teneva  carissimi  Cesare  ed  Ales- 
sandro, ne  so  se  più  invidiasse  a  quello  la  fortuna 
delle  battaglie  o  i  suoi  commentarii,  a  questo  l'im- 
pero del  mondo  o  Tucidide.  La  corte  di  lui  era 
il  convegno  dei  letterati  che  protetti,  onorati,  an- 
davano a  gara  per  magnificarne  le  imprese,  il  me- 
rito, le  dottrine.  Avea  l'ingegno  prontissimo,  persua- 
siva e  aggraziata  la  favella,  gradevolissimo  l'aspetto. 
Il  qual  complesso  di  prerogative  facea  che  signo- 
reggiasse a  suo  talento  l' animo  di  Filippo ,  lino  a 
■quel  giorno  chiuso  ad  ogni  amicizia,  si  che  d'allora 
in  poi,  il  Duca  vincitore  più  non  ebbe  altro  con- 
sigliere ,  altro  confidente  fuorché  il  nobile  suo  pri- 
gioniero. Mirabile  potere  della  gentilezza  sui  cuori 
j)iù  rozzi  e  scabri  ! 

Alfonso    dunque,    fattosi   benevolo    il    Visconti, 
entrava  a  dìscnssare  con  lui  intorno  agi'  interessi  dei 
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1435     Principi   italiani  e  particolarmente   delle   alleanze   il 
qnegl'  interessi  più  protìcne.    «   Le  liti  tra  la  casa 
di  Durazzo  e  qncUa  d' Angiò,  diceva  il  Pte  al  Duca, 
essere  le   sole    cagioni   del   rassodamento    della   in- 
dependenza  di  essi  Principi.  Finché  durarono,  avere 
i  Duchi  di   Milano   potuto,    senza  che  l'equilibrio 
d' Italia    se    ne   risentisse,    favorire  ora  quella  ora 
questa,  ma  il  tempo  di  mutar  ragione  esser  giunto. 
Se  la   casa   d' Angiò   per  la   splendida  vittoria   dei 
Genovesi  e  la  prigionia   di   lui  competitore   al  re- 
gno di  Napoli,  riacquistava  un'assoluta  prevalenza, 
riacquisterebbe  in  breve  anche  la  grande  possanza 
di   che  il  vecchio  Pie  Carlo  godeva.   In  tal  caso , 
non    essere    necessario    molto    lume   di   politica    a 
prevedere   che   i   Francesi ,   padroni  dei   due    capi 
d'  Italia ,    r  avrebbero    indi    a    poco    signoreggiata 
tutta ,    ciò  a  che   aveano    sempre  agognato  ,   ago- 
gnavano, e  agognerebbero  sempre.  Questa  dunque 
la  conseguenza   di   quel  gran   fatto  :   la  Lombardia 
continuamente  solcata  dagli  eserciti  di  Francia  finche 
vi  fossero  al)bastanza  in  polso  per  dire  al  Principe 
di    queste    ricche    provincie  ,    date    luogo.    Napoli 
degli  Angioini  non  poter  altrimenti  sussistere:  Na- 
poli   d' Aragona  non   poter  a  rincontro   sussistere 
senza  l'  amicizia  strettissima  dei  Visconti  :  Aragona 
costretta   dalla  necessità   ad   accarezzare  ;   Francia , 
dalla  necessità  stessa  astretta  a  graffiare,  a  scorti- 
care ,  a  sovvertire.   Badasse   dunque   ai   pericoli  di 
quella  vittoria:  vi  badasse  molto  bene  e  a  dentro, 
perchè  di  vero ,  se  della  vittoria  non  foceva  il  buon 
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liso  che  poteva,  era  per  tornargli  assai  più  funesta  1435 
d'  una  disfatta.  Doversi  qualche  volta  correggere 
alla  fortuna  che  non  di  rado  favorendo  opprime  ; 
e  la  fortuna  lui  aver  collocato  in  molto  pericolosa 
situazione  che  trarrebbelo  a  rovina  se  non  risol- 
veva da  quel  Principe  savio  e  prudente  che  era  : 
ad  una  vana  soddisfazione ,  anteponesse  l' assicurarsi 
dello  stato  :  anteponesse  viver  libero ,  in  alleanza 
con  un  Principe  che  nella  libertà  e  grandezza  di  lui 
fosse  per  trovare  uno  scudo ,  anziché  vivere  in  so- 
spetto sempre,  e  come  servo  fui  da  quel  giorno 
obbedire  a  coloro  i  quali  non  ad  altro  anelavano 
che  a  spogliarlo  di  tutto.  Italia  e  Spagna,  naie  fatte 
per  starsene  unite  :  parità  di  costumi ,  analogia  di 
lingue;  cielo,  inclinazioni,  tutto  simile:  di  più, 
costrette  dalla  natura  stessa  a  darsi  mano.  AH'  op- 
posto ,  Italia  e  Francia ,  nemiche  naturali  come 
fuoco  ed  acqua:  sospinte  ad  ingojarsi,  cioè  Italia 
sospinta  a  lasciarsi  ingojare,  perche  non  può  in- 
gojar  l'altra.  Ciò  dire  l'esperienza,  ciò  la  ragione: 
sperare ,  farebbe  conto  del  consiglio  se  non  del 
consigliatore  :  quello  poter  essere  sospetto  ma  questo, 
andar  fornito  di  tanto  convincimento  che  a  ricu- 
sarlo penerebbe  una  mente  colpita  dalla  cecità  più 
funesta.  » 

Queste  gravi  parole  svolgevano  l'animo  del  Visconti 
il  quale ,  stretta  un'  intima  alleanza  con  quel  Principe 
su  cui  a\ea  poco  prima  formato  divisamento  di  umi- 
liazione ,  deliberava  pronuiovcrne  le  cose  nel  regno  di 
ISapoli.  AI  qua!  liiu' ,  ordinava  ai  Genovesi  ui  allestire 
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1435  sei  j^randi  vascelli  per  ricondurre  Alfonso  in  quei 
luoghi  medcsinii  nei  quali  lo  avcano  prostrato,  e 
di  combattere  poscia  in  di  lui  favore. 

Questa  era  derisione  :  un  indicibile  commovi- 
mento infiammò  tutti  gli  animi  al  suono  di  questi 
comandi.  Filippo ,  accortosi  del  mal  passo ,  avea 
ricorso  alle  astuzie  ed  alle  menzogne  per  evitarne 
i  danni.  Chiamava  a  Milano  Ambasciatori  della  Pie- 
pubblica,  sotto  pretesto  di  tratfar  con  loro  della  taglia 
da  imporsi  al  Pie  d' Aragona.  Diceva  :  Alfonso  accon- 
discendere a  dar  la  Sardegna  :  a  ciò  essere  stato  lunga- 
mente renitente,  ma  alla  perfine  avervi  condisceso. 
Vedessero  s'  egli  (  il  Visconti  )  avesse  veramente  a 
cuore  l'onore,  la  gloria,  e  gl'interessi  di  Genova: 
COSI  rispondere  a  coloro  che  lo  avevano  accagionato 
di  gelosia  e  di  volersi  goder  tutto  l'utile  della  stre- 
pitosa loro  vittoria. 

Tornarono  gli  Ambasciatori  a  riferire  :  ma  Ge- 
nova non  mordeva  all'  amo.  La  cosa  pareva  tanto 
meno  credibile,  in  quanto  che  a  nessuno  più  era 
nascosto  che  Filippo  ogni  studio  ponesse  nel!'  abbas- 
sargli,  snervargli,  spoghargli  d'ogni  onore,  op- 
primergli con  ogni  sorta  d'ingiustizia.  Dicevano  anche 
i  meno  avveduti,  dormire  sotto  tanta  benignità  un 
qualche  fiero  scorpione  ;  e  lo  scorpione  non  tardò 
molto  a  discoprirsi  perchè  il  Duca,  sotto  colore  di 
provvedere  delle  debite  guardie  le  Sardegna ,  ra- 
gunando  ora  queste  ed  ora  quelle  compagnie ,  man- 
davate in  Genova  alla  spicciolata,  tanto  che  vi  rac- 
cozzava un  duemila  armati. 
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Chiarivaiìsi  \o  iiirliiiazioui  del  Dura  da  qucslo  1435 
lato;  chiarivaiìsi  da  un  altro  QiK^i  di  Gac la  spe- 
divano Ambasciatori  alia  Piepubhlica  ,  ringraziandola 
dell'  opera  generosa,  profferendo  se  stessi  e  Inlli  i 
loro  averi,  pregandola,  continuasse  a  tenersegli  in 
lulela  finché  le  cose  del  regno  fossero  stabilmente 
deflinile:  mandasse  un  Podestcà  e  Governatore  che 
gli  reggesse;  perchè,  se  aveano  fede  nel  vabre  de' 
suoi  soldati  per  proteggerli  dagT  insulti ,  fede  aveano 
nella  prudenza  ,  nella  giustizia ,  nella  continenza  de' 
wSuoi  magistrati  pia'  correggergU  ;  rendevan  Iodi  im- 
mortali a  Francesco  Spinola  ed  a'  suoi  trecenlo  , 
i  quali  aveano  dato  in  quella  memorabile  lotta  bel 
saggio  di   costanza  e  di   moderazione. 

Piaceva  il  grato  animo ,  piaceva  la  profferta  a  Ge- 
nova: ma  il  Visconti,  sapu1*a  la  missione,  e  sde- 
gnato che  al  Senato  e  non  a  lui  fosse  stata  spe- 
dita ,  facea  che  si  traesse  a  Milano  sotto  dura  scorta, 
e  là  ,  colle  sopracciglia  inarcate  ,  risentitamente 
dolevasi  di  ciò  che  avessero  richiesto  al  Senato  quello 
che  sapevano  il  Senato  non  poter  concedere.  Lui 
essere  padrone  di  Genova  e  dei  Genovesi  ;  a  lui , 
non  ad  altri ,  doversi  indirizzare  cosi  le  suppliche 
come  le  lagnanze.  Rispondeva  molto  liberamente 
uno  degli  Ambasciatori:  essere  i  Gaetani  padroni 
di  darsi  a  chi  più  loro  piacesse:  aver  troppo  bene 
sperimentati  i  Ptettori  visconlini  :  saper  quanto  va- 
lessero in  superbia  e  in  avarizia  :  saper  a  rincontro 
dell'  equità  e  continenza  dei  Genovesi  :  questi  ab- 
bracciavano,    da  quelli   rifuggivano. 

Tomo  III.  i8 
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i^^l  II  Visronii  usava  allora  le  molato  parole:  ingegiiavasr 
porsiiadorgii  rome  meglio  provvederebbero  alle  cose 
loro,  se,  lasciata  la  parte  angioina  com'egli  stesso 
avea  latto,  si  congiungessero  ad  Alfonso  il  quale 
sarebbe  stato  di  breve  padrone  del  regno  :  in  grado 
cioè ,  così  di  punire  come  di  premiare  :  senno  e 
prudenza,  diceva,  consigliavano  procurassero  di  acqui- 
starsi senza  indugio  il  favore  del  nuovo  Pio ,  e  con 
un  notabile  benefìzio  cancellare  la  memoria  delle 
passate   offese  :  a   ciò   offerivnsi  mediatore. 

La  mascbcra  era  dunfjue  tolta  :  nessuno  non  vedeva 
gì'  iniqui  pensamenti ,  e  in  ognuno  cresceva  a  dis- 
misura il  desiderio  di  liberarsi  d' un  Principe  in- 
vidioso,  bugiardo  e  tiramio.  Le  diftìcoltà  s'erano 
di  vero  fatte  più  gravi  per  quei  duemila  uomini  dì 
fresco  raccolti  :  pure  non  si  ristavano.  I  principali 
della  città  fra  i  quali  Francesco  Spinola ,  concor- 
demente a  Tommaso  Frogoso  eh'  era  sempre  iji 
Sarzana,  spartitisi  segretamente  gli  ufiizii  della  co- 
spirazione, presero  a  scandagliare  tutti  coloro  coi 
quali  aveano  attenenze  ;  e  fatti  sicuri  che  nìuno  era 
schivo  della  cosa ,  fermarono  si  darebbe  su  la  vi- 
gilia del  Natale  che  di  non  mollo  distava:  poi,  udito 
come  il  Visconti  mandasse  nella  città  per  novello  Go- 
vernatore un  Erasmo  Trivulzio,  e  come  l'antico,  Opiz- 
zino  di  Alzate,  sarebbe  andato  ad  incontrarlo  per  far- 
gli onoranza ,  parve  ai  congiurati  quello  opportuno 
momento  :  avvertivano  perciò  a  Tonnuaso  Fregoso 
pei'chè  si  tenesse  parato:  armi  distribuivano  con  niara- 
vigliosa  segretezza,  e  concordavano  dell'  ora. 
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Veniva   il   novello   licltore:   usciva  1' aUro   a    ri-     i^ìj 
icvcrlo   fuori  le  porte ,  e    segnitavalo    molta   città  ; 
cioè,  molti  di  quelli  che  desideravano  fiir  primi  rive- 
renza al  mandalo  del  Duca,  e  guadagnarsene  l'animo. 
Era  il  di  ventisette  novembre  (  altri  dicono  il  ven- 
tiquattro, e  il  Muratori  il  dodici).  Francesco  Spi- 
nola dava  ad  un  manipolo  dei  più  risoluti  il  carico 
di  star  in  posta  alle  porte  di  S.  Tommaso  d'onde 
doveano  entrare  i  Governatori,  perchè,  entrati  che 
fossero  ,    quelle    porte   immantinenti  chiudessero   e 
disarmassero  coloro  che  le  aveano  a  guardia.  Faceasi 
a  puntino  :  allora  egli  stesso  irrompeva  dalle  proprie 
(  asc  con  molti  seguaci  ed  amici  in    arme  e  primo 
gridava   libertà.  Fu  quella  parola  accolta  con  incre- 
dibile affetto:  e  bene  manifestavasi  come  fosse  stala 
lungamente    desiderata   da   ciò    che    niun   uomo    i! 
({uale  atto  fosse  a  dar  mano ,  rimanevasi  ozioso:  in 
un  momento  d'  ora  ,   tutta  la  citt«ì   sorse  in   aspetto 
minaccioso,  terribile.    I  due   Govcrnah)ri ,    sbattuti 
dall'  improvvisa  mossa ,  avrebbero  voluto  voltar  ad- 
dietro ,   ma  noi   potevano  :    provvedevano   alle  cose 
loro ,    cioè   alla  salvezza  delle  persone  con   diverso 
consiglio ,    ed   anche  con  diversa  fortuna.    Il  Tri- 
vulzio  andava  verso  la  Fiocca  dove  si  riduceva  salvo  , 
se])bene  con  molti  stenti  ;  l' Opizzino  verso  Palazzo 
dove  confidava,  le  sue  guardie  fossero  per  fare  frut- 
tuosi contrasti.  Ma  giunto  a  Fossalello  ,  crocicchio 
di   quattro  strade,  incoutravasi  in    una   moltitudine 
d'armati   concorsivi    a  schiere  i   quali   assalivanlo, 
prima  con  una  sassajuola  che  lo  scavalcava,  poi  con 
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molte  f{TÌto  flìo  toglievanlo  di  vita  dinanzi  la  Chiesa 
di  S.  Siro  dove  lung'  ora  ne  lasciavano  il  cadavere. 
Questo  avvenimento  dava  l'  ultima  spinta  alla  do- 
minazione del  Visconti ,  perchè  i  soldati  di  lui ,  per- 
cossi dalla  morte  di  un  Governatore,  e  dalla  quasi 
carcerazione  dell'  altro ,  caduti  assai  presto  d'  animo, 
rinunziavan  1'  armi  ed  i  posti  per  campar  la  vita. 

Dalla  cittcà  alle  circostanze  la  ribellione  comuni- 
cavasi  come  per  elettrica  favilla.  Le  tre  valli  furono 
in  arme  non  appena  udivano  dei  primi  rumori:  le 
rocche  fabbricate  dal  Visconti  per  sicurezza  prop»"ia 
e  delle  strade ,  venivano  senza  molta  fatica  prese 
e  spianate.  Savona ,  non  ultima  mai  e  spesso  la 
prima  in  questi  sovvertimenti,  le  due  fortezze  to- 
glieva ai  Ducali,  e  anch'essa  spianavale.  Brevemente, 
quasi  tutte  le  due  riviere ,  senza  aspettar  soccorsi 
dalla  capitale,  dayan  su  con  alacrità  maravigliosa ^ 
e  ognuno  sa  come  il  resistere  ai  concordi  voleri 
dei  popoli  sia  piuttosto  impossibile  che  difficile  as- 
sunto. Questa  concordanza  degli  animi  faceva,  che 
un'  impresa  la  quale  pareva  non  doversi  compiere 
senza  molti  contrasti  e  molto  sangue ,  si  ponesse  a 
termine  colla  sola  uccisione  di  tre  uomini. 

Scosso  dal  collo  l'iniquo  giogo,  bisognava  riordi- 
nare il  reggimento  dello  stato  ,  e  qui  cominciavano 
le  solite  difficoltà.  Eleggevano  sei  dei  principali  cit- 
tadini ,  cui  chiamavano  Piettori  e  difenditori  della 
libertà:  concedevano  loro  ampia  balia  della  riforma, 
con  questo  che  ne  annullassero  le  antiche  leggi  , 
ne  diminuissero  la  ragione  e  1'  autorità  d^gli  An- 
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zìaiii.  Erano  gli  eletti  Matteo  Loiuellino,  Pietro  B'on-  1436" 
denaro,  Francesco  Spinola,  Andreolo  Doria,  Niccolò 
Giustiniano,  e  Pietro  della  Cassina,  ai  quali  si  ag- 
{^iungeva  poco  poi  Andrea  Marini ,  e  Gioamii  Navoni. 
Primo  pensiero  dei  provveditori  fu  quello  di  ri- 
durre il  Castelletto,  e  di  mettersi  in  grado  dì  re- 
sistere agli  sforzi  che  il  Visconti  avrebbe  fatti  per 
ricuperare  una  signoria  cui  avea  si  cara.  Già  era 
noto  che  non  appena  la  novella  delia  ribellione  gli 
veniva  all'  orecchio ,  ordinava  a  Niccolò  Piccinino 
di  muovere  con  tutte  le  sue  genti  a  soccorrere 
queir  ultimo  asilo  delle  sue  speranze ,  confidando 
che  per  esso  la  città ,  o  per  bella  paura  o  per 
forza  avesse  a  ritornare  tardi  o  tosto  sotto  la  sua 
dominazione.  Ma  egli  non  era  solo  a  pensarlo  :  ciò 
sapevano  anche  i  Genovesi  i  quali ,  intanto  che  il 
Piccinino  levava  le  stanze,  essi  davano  al  Castel- 
letto un  furioso  assalto  che  un  intero  giorno  du- 
rava ;  e  benché  il  presidio  facesse  franca  difesa , 
pure  ributtavanlo  dalle  prime  linee ,  e  nelle  se- 
conde lo  tenevano  angustiato.  Era  tale  l' ardore 
degli  assalitori,  tanta  la  moltitudine,  che  quei  di 
dentro  entravano  in  molta  dubbiezza ,  non  solo  del 
successo  degli  assalti  che  preparavansi ,  ma  an- 
cora degli  eccessi  a  cui  quelle  indragonite  turbe 
mostravano  voler  trascorrere ,  posciachè  udivanle 
gridar  vituperi!  ai  Visconti,  e  morte  ai  loro  fau- 
tori :  sapevano  quanto  fosse  1'  abborrimento  di  quel 
nome  ;  e  come  l' abborrimento  sia  non  di  lado 
scala  a  sanguinosi  falli  :   incHuavano    perciò   a  dc^ 
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dizione.  Oiiesii  erano  i  più;  ma  opinavano  in  senso 
contrario  il  noveìlo  Governatore  e  il  Castellano, 
nomo  di  natura  feroce  e  ostinata ,  a  cui  pareva 
vergogna  e  tradimento  cedere  quando  sapeasi  il 
Piccinino  già  in  via  per  isvincolargli  :  pure  ,  pre- 
valevano i  primi  :  convenivano  :  arreuderebbesi  la 
Rocca  se  non  le  fosse  messo  soccorso  dentro  fra  un 
numero  determinalo  di  giorni  :  e  per  pegno  della 
promessa,  davano  una  delle  torri  della  fortezza  stessa. 

Stavano  dunque  dagli  assalti  i  Genovesi ,  ma  prov- 
vedevano al  Piccinino  :  ordinavano  si  lavorasse  il 
di  e  la  notte  ad  un  gran  fosso  per  maggior  sicu- 
rezza delle  mura  da  quella  parte  donde  il  capitano 
dei  ducali  diceasi  calare  con  quindici  mila  fanti  e 
più  insegne  di  cavalli  :  levavano  a  difesa  buon  nu- 
mero dì  milizie ,  traendole  in  parte  dai  forti  che 
erano  stati  spianati ,  in  parte  dai  cittadini  che  vo- 
lenterosi a  quella  fazione  si  profferivano.  Questo 
pel  momento  :  intanto  spedivano  Damiaiio  Palavicnio 
e  Simone  Macia  a  Venezia ,  Gioanni  Giustiniani  e 
Luciano  Grimaldi  a  Firenze ,  partecipando  1'  avve- 
nuto ,  e  caldamente  pregando  le  due  generose  Re- 
pubbliche d'  alleanza  e  di  soccorsi. 

In  quel  mentre  il  Visconti  ch'ogni  dì  più  cresceva 
nell'ira,  incarcerava  quanti  erano  Genovesi  ne' suoi 
Stati  ;  e  il  Piccinino ,  secondo  che  procedeva  nel 
paese ,  agevolmente  con  quel  suo  grande  sforzo 
cacciandosi  dinanzi  ogrnnio  che  osasse  mostrarsi  in 
mala  disposizione ,  mandava  ogni  cosa  a  ruba  e  a 
sacco.   Delle  quali  ingiurie  avvertili  i  Genovesi,  o 
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sia  che  credessero  aver  per  esse  ragione  suillcieiile  i^Z6 
ila  non  tenere  i  patti  [)OiO  praiia  fermali  col  Go- 
vernatore del  Casteilclto,  o  che  nmstrassero  crederlo, 
fatto  un  su])ito  impeto  sulla  fortezza  ,  se  ne  iuipa- 
dronivaiio ,  la  spianavano ,  e  a  loro  volta  incarce- 
ravano quanti  v'  erano  di  attinenti  al  Duca. 

Giungeva  in  quel  nientre  il  Piccinino,  ma  penti  vasi 
di  non  esser  corso  di  carriera,  posciadiè,  pcrdiilo 
il  Castelletto  ,  e  sapendo  di  quella  gran  rahhia  die 
I>olliva  nella  città  in  odio  al  Visconti,  conosceva  che 
non  avre)/ijc  (à\k)  frutto  quand'  anche  si  fosse  ostinalo 
a  starvi  sotto  coli'  esercito.  Arrivava  al  mare  per  la 
Polcevera,  e  rasentandolo  marina  marina,  occupava 
San  Pier  d'Arena  dove,  continuando  nelle  devastazioni, 
sfogavasi  sul  paese  e  sulle  cose,  bruciando  le  ca- 
rene d'alcune  navi  eh' eranvi  in  costruzione,  e  sac- 
cheggiando i  dintorni  :  poi ,  piegando  di  verso  la 
riviera  occidentale,  andava  su  Voltri  cui  sottometteva 
a  ingorde  taglie  ;  e  quindi  sovr'  Albenga  dove  il 
Marchese  del  Finale  Galeotto  Del  Carretto ,  gli  sì 
congiungeva ,  perchè  i  Del  Carretto  erano  sempre 
pronti  a  seguir  i  moviiuenti  di  chiunque  osteggiava 
la  Repubblica. 

Era  Albenga  in  guardia  a  Tommaso  di  Corrado 
Doria,  uomo  valoroso  e  nelle  cose  di  guerra  assai 
pratico  il  quale ,  avvantaggiatosi  delle  ])uonc  iucH- 
nazioni  degli  Albenganesi  e  d'una  mano  d' areici  ì 
che  per  dirupati  sentieri  venuti  da  Genova  gli  si 
erano  liceali  in  città,  apparecchiavasi  all' ultima  di- 
lesa.   11    Piccinino,    tentatala   più   volte    invano,    si 
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14^  risolveva  all' assedio  e  circoiidavala  da  ogni  parie; 
ma  senza  prò ,  perchè  in  quel  mentre ,  essendo 
arrivati  in  Genova  da  Firenze,  prima  un  migliajo, 
poi  un  numero  maggiore  di  balestrieri ,  i  Rettori , 
armate  prestamente  alcune  navi,  spedivanle  a  fornir 
meglio  il  Doria  così  di  presidio  come  di  vettovaglie , 
intanto  che  davau  opera  ad  ordinar  un  esercito  per 
giusta  forma  di  guerra. 

Dissi  che  Firenze  mandava  i  suoi  balestrieri  al 
soccorso  di  Genova  :  e  Firenze ,  come  alLi'ove  no- 
tammo ,  viveva  in  pace  col  Visconti  :  ma  a  quei  tempi 
più  che  ai  nostri  le  paci  erano  apparecchiaraenli 
alle  guerre ,  dico  a  guerre  coli'  armi  e  non  col 
protocolli,  perchè  in  questo  l'  età  nostra  s'  è  vera- 
mente raffinata  ,  tanto  che  le  venture  diranno  , 
«  la  tregua  fra  le  tali  potenze  fu  fermata  col  proto- 
collo settantesimo  quinto,  salve  le  proroghe  del  set- 
tantesimo sesto,  e  le  arrote  del  successivo  ».  La  pace 
dunque  tra  Firenze  e  il  Visconti  era  proprio  un 
preparamento  a  guerra,  perchè  quella  Piepubblica 
dovea  per  allora  necessariamente  dar  di  cozzo  a 
tutti  coloro  che  avvisavano  alla  monarchia  assoluta  ; 
e  il  Visconti  v'  avvisava  ;  anzi ,  già  governava  da 
despota.  Cosimo  figliuolo  a  Gioanni  de'  Medici , 
vinta  la  fazione  degli  Albizzi  e  il  partito  dell'  oli- 
garchia ,  per  arrivare  a'  suoi  fini ,  s'  era ,  da  quel- 
r  astuto  che  fu  poi ,  fatto  capo  della  fazione  popolare, 
e  ordinava  le  cose  interne  e  le  esterne  sovra  un 
piede  che  jn'eineva  al  Visconti:  intendo  che  gli  do- 
leva, perchè  quell'ordine  era  una  minaccia  continua 
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alle  isSUuzioiil  sue  favorite.  Ma  Firenze  non  se  ne  li^z6 
dava  briga;  che  anzi,  soccorreva  apertamente  a  Ge- 
nova ,  e  lasciava  che  il  Visconti  se  ne  risentisse  ; 
perchè  avere  un'  altra  volta  in  cima  de'  suoi  pensieri 
messo  la  riduzione  di  tutta  la  Toscana  e  principal- 
mente di  Lucca.  Sperava  più  facilmente  riuscire  se 
il  Visconti  fosse  frenato  da  Genova  ;  o  almeno , 
tanto  fosse  nelle  cose  di  Genova  appreso ,  che  non 
valesse  ad  eOìcacemcnte  opporsi  alle  di  lei  ambizioni 
oltre  la  Magra.  l^Iandava  perciò  quei  soccorsi ,  mercè 
i  quali  il  Duca ,  perduta  la  speranza  di  far  punta 
nella  riviera  di  ponente,  ordinava  al  Piccinino  di 
voltarsi  a  quella  di  levante  per  tener  di  vista  ad  un 
tempo  e  Genova  e  la  Toscana. 

Mentre  queste  cose  succedevano  al  di  fuori ,  cioè , 
mentre  la  Piepubblica  efficacemente  provvedeva  col- 
r  armi  e  colle  alleanze  a  cacciarsi  dalle  viscere  i 
nemici  esterni ,  la  città  era  al  solito  tribolata  nel 
cuore ,  e  sempre  da'  suoi  figli  i  quali  non  volevano 
capire  che  con  quelle  loro  guerre  fratricide  ,  chia- 
mavansi  addosso  lo  scherno  e  la  verga  dei  forestieri. 
Gli  ordinamenti  per  la  elezione  del  supremo  Ma- 
gistrato, escludendo  tutti  che  non  fossero  del  corpo 
dei  popolani,  facca  che  gli  esclusi  avessero  di  con- 
tinuo volte  le  mire  ad  abrogare  l' ingiusta  legge  ; 
dapprima  cogl' intrighi ,  dappoi  coi  tumulti,  le  se- 
dizioni ,  r  armi.  D' altra  parte ,  Fregosi  e  Adorni 
erano  cosi  cresciuti  in  potenza  e  in  ophiione,  che 
ormai  risguardavano  il  Dogalo  come  una  eredità; 
dissi  in  opinione ,  perche  in  Genova  come  in  lutto 
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145^  lo  Stato,  non  era  nessuno  che  coli' animo  e  col  nome 
non  tenesse  o  dall'  una  o  dall'  altra  di  queste  fa- 
miglie :  i  nobili  stessi ,  penile  vedevano  di  non 
poter  per  se ,  s'  erano  in  certo  modo  fatta  fami- 
liare quella  necessità  ;  o  piuttosto  ,  s'  erano  ac- 
contentati d'  aver  mano  agli  affari ,  accostandosi 
quali  ai  Fregosi ,  quali  agli  Adorni  :  dal  che  ne 
tornava  loro  un  doppio  vantaggio;  quello  di  tenergli 
in  bilico  tanto  che  gli  uni  agli  altri  non  sovrastas- 
sero in  modo  assoluto  ;  e  quello  di  mantener  di- 
visa la  plebe  che  aizzavano  contro  se  stessa ,  gri- 
dando Adorni  e  Fregosi  ogniqualvolta  vedevanla 
contro  di  loro  sdegnata.  Certo  ei  pare  che  in  quesJa 
politica  più  avesse  merito  l'istinto,  cioè  la  natura 
medesima  delle  cose  la  quale  cosi  persuadeva  ai 
nobili,  anzi  che  un  consiglio  tra  loro  concertato  per 
conservar  di  sofiitto  quello  che  scopertamente  non 
potevano  :  ad  ogni  modo ,  così  si  regolavano ,  e 
se  non  regnavano  col  proprio  nome ,  regnavano 
quasi  col  nome  altrui. 

Queste  mene  faceano  che  la  Piepubblica  si  sner- 
vasse e  pruovasse  quella  mala  disposizione  che  gli 
Stali  come  gì'  individui  provano  non  di  rado  ;  dis- 
posizione che  non  è  malaltia  e  non  è  salute ,  ma 
più  a  malattia  incHna ,  e  talvolta  più  a  malattie  mortali 
che  a  prosperità.  Le  cose,  sciolti  gli  animi  dal  timore 
di  Filippo ,  passavano  con  maravigliosa  trascuranza  ; 
tanto  che  i  principali  del  popolo ,  parendo  loro  che 
(]\iel  Magislralo  degli  otto  costituto  per  riformare  e 
rassettare  le  cose ,  si  mostrasse  in  tutto  indiHgentc, 
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radiHiavaiisi  nella  (^lii<sa  ili  San  Slio  per  crear  1435" 
mi  Doge.  3Ia  qui  era  lo  scoglio.  Sarà  un  Frc- 
goso?  gli  Adorni  verranno  in  armi.  Sarà  un  Ador- 
no? Che  farainio,  o  piultosl;o,  che  non  farainio  i 
Fregosi  .^  Decidevano  nella  loro  saviezza  i  Padri  , 
non  sarel)!)e  ne  un  Adorno  ne  un  Fregoso  :  eleg- 
gevano Isnardo  Guarchi,  nomo  di  vero  riputalo  per 
virtù  proprie,  ma  più  per  virtù  del  genitore,  Niccolò, 
il  quale  avea  governato  per  cinque  anni  in  tenqn 
assai  duri ,  cioè  in  tutto  quello  della  guerra  di 
(jhiozza.  La  rimembranza  dava  buoni  ibmenli  alle 
speranze;  ma,  come  dico,  i  nomi  di  Fregosi  e  di 
Adorni  erano  a  quei  giorni  per  se  soli  una  discordia. 
Pacificamente  condotto  al  pubblico  palazzo,  men- 
tre le  fiducie  più  erano  in  fiore,  eccoti  sette  d'i  dopo 
quella  elezione,  Tommaso  Fregoso  il  quale,  abbando- 
nata Sarzana,  traeva  per  le  strade  con  assai  seguaci 
in  armi,  assaliva  il  palazzo,  ributtava  la  guardia, 
e  radunava  il  Consiglio  a  cui  diceva:  «  non  essere 
venuto  ne  a  far  guerra  alla  liljertà  ne  ad  opprimere 
la  Piepubbìica  a  Lui  più  cara  della  propria  vi  la: 
venuto  a  richiedere  la  sua  ragione ,  o  piuttosto  a 
continuare  nelle  sue  ragioni.  Egli  esser  Doge  di 
Genova,  costituito  con  liberi  voti  e  legittimanEcnte  : 
aver  bene,  per  risparmiar  alla  patria  i  sovrastanti 
mali ,  ceduto  a  Filippo  Maria ,  e  patito  eh'  ei  fosse 
fatto  signore  di  Genova;  ma  non  aver  con  ciò  ri- 
nunciato al  Magistrato.  Scosso  il  giogo  forestiero 
e  cacciato  il  Duca  ,  rimaner  salvi  e  integri  i  suoi 
diritti  :    apprescntarsi    perciò  ,    non    ad    occupare 
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1435  le  cose  altrui ,  ne  a  privar  ìsiiardo  dell'  onore  con- 
cedutogli, bensì  a  rammentare,  quell'onore  non 
potersi  concedere  a  nessuno  ,  Lui  vivo  e  vive  le 
sue  ragioni  :  domandar  quindi  al  Consiglio  ,  appro- 
vasse quella  sua  dimanda.  >>  Il  Consiglio  appruovava 
d'  unanime  consentimento ,  non  tanto  perchè  gli  ar- 
gomenti del  Fregoso  gli  paressero  valevoli ,  quanto 
perchè  erano  avvalorati  dalla  presenza  del  di  Lui 
fratello  Battista,  il  vincitore  dei  Catalani  a  Bonifa- 
zio, nonché  da  un  partito  armato  e  audacissimo 
che  teneva  V  aula  e  la  piazza. 

^457  Lvtanto  che  queste  cose  avvenivano  in  Genova, 
il  Duca  Visconti  perdeva  ogni  speranza  di  riacquis- 
tarne la  signoria  per  la  forza.  Firenze  già  lo  insi- 
diava di  verso  Lucca ,  Venezia  lo  minacciava  dalla 
parte  di  Brescia  :  quella  gli  metteva  a  fronte  Fran- 
cesco Sforza  ;  questa  il, Gattamelata  dapprima,  dap- 
poi lo  stesso  Sforza  che  Firenze,  già  in  possesso 
della  Liguria  Toscana  le  cedeva.  Il  fondamento 
principale  de'  suoi  disegni ,  era  allora  l' alleanza 
con  Alfonso ,  avvegnaché  più  tardi  ne  frenasse  i 
progressi,  soccorrendo  ad  una  volta  anche  al  di 
lui  rivale.  Questa  era  la  politica  tenebrosa  del 
Duca  ! 

Ma  se  rinunciava  ad  usar  la  forza ,  non  rinunciava 
ai  raggiri,  alle  seduzioni,  ai  tradimenti,  arme  che 
avca  familiari,  anzi  in  molta  predilezione.  Udito 
come  Tommaso  Fregoso  avesse  trionfato  piuttosto 
in  grazia  del  fratello  Battista ,  che  per  riguardo  e 
cagion    propria,    insinuava  segretamente    a   questo 
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sngnlc{>hi  pensieri,  che  a  saorileghi  fatti  dovcaiio  14^7 
trascinarlo,  Piamnientavagli  dunque  ,  la  vittoria  di 
Bonifazio  avere  una  seconda  volta  spianata  a  Tom- 
maso la  via  del  principato  :  essere  da  stolto  lasciar 
^li  altri  godere  i  frutti  da  Lui  fatti  maturare  ;  V  aura 
popolare  spirar  tutta  in  favore  di  Lui  :  ne  approfittasse, 
se  no ,  vedrebbe  ben  presto  Adorni  od  altri  cacciar 
Tommaso  da  un  trono  su  cui  vacillava  :  cacciar  Bat- 
tista, perche  a  quel  trono  chiamato  dal  voto  univer- 
sale, non  avea  sapulo  porvisi:  osasse  duncpie:  prof- 
ferivagli  a  ciò  soldati ,  denari ,  e  la  sua  alleanza.   » 

Questi  erano  proprio  suggerimenti  degni  di  Fi- 
lippo Maria  pel  quale  nulla  era  che  reo  o  turpe  si 
estimasse  purché  lo  menasse  a  suoi  fini  :  e  di  poco 
falliva  che  non  gli  riuscissero  secondo  i  pensieri, 
perchè  Battista,  uomo  di  accensibile  natura  e  am- 
biziosissimo, ne  vedeva  il  guasto  ch'era  sotto  a 
quella  scorza ,  ne  si  lasciava  spaventare  dalla  brut- 
tezza della  cosa.  Accettato  di  voglia  il  partito ,  poiché 
s'  ebbe  appoco  appoco  fatti  amici  i  soldati  della 
guardia ,  colto  il  tempo  che  il  Doge  assisteva  ai  di- 
vini uffizii  nella  Chiesa  di  San  Domenico ,  ragunata 
una  schiera  di  perversi ,  occupava  il  Palazzo ,  e 
per  le  voci  loro  faceasì  gridar  Doge. 

Avvisato  del  malvagio  fatto  ,  Tommaso  non  si  ab- 
bandonava :  anzi ,  vedutosi  assai  presto  circondato 
da  molti  buoni  a  lui  concorsi  volenterosi,  andò  difilalo 
al  palazzo  che  ricuperò  di  forza,  togliendo  allo 
stesso  sconsighato  fratello  ogni  scampo.  Ben  sapeva 
Tonnnaso  da  qual  arco   fosse  uscita  quella   avvele- 
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l>^lJ  nata  saetta,  ma  perciò  appunto  usava  niaguaniuia 
luaiisuetudine,  perchè,  negando  a  coloro  che  volevano 
consegnasse  quel  gran  colpevole  ai  tribunali  aftinché 
avesse  proporzionato  castigo,  diceva:  «  essere  stata  l'in- 
giuria personale  :  poterla  dimenticare ,  volerla  di- 
menticare :  sperare  ,  il  IVatello  si  ravvedrebbe  ;  se 
non  si  ravvedesse ,  amar  meglio  perdere  il  trono 
e  la  vita  che  bruttar  le  mani  nel  sangue  del  figliuolo 
di  suo  padre.  »  Tommaso  Fregoso  ragionava  bene, 
massimamente  a  quei  tempi:  altrimenti  operando,  ei 
sarebbe  stato  come  un  secondare  le  mire  del  Vis- 
conti il  quale  ,  purché  gli  dividesse ,  gì'  indebolisse, 
gli.  fiaccasse,  poco  si  curava  che  fosse  per  mano 
anche  del  boja. 


JF^i/ie  del  Libro  Undecimo. 
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Alfonso  l'atto  libero  p  furlp ,  tdiiia  ii  coiilraslarc  il  ri'i);iio  di  iVapol;  al  rt' Aiii;rò 
il  Olialo  rii'liicdo  <li  novelli  ajiiti  Gemiva  che  f;li  arma  ilivcisr-  flolle.  I  no- 
bili pigliano  occasione  del  non  esser  mai  preposti  a  governarlo  per  moniio- 
raro  ,  e  Alfonso  manda  una  squadra  a  rinfocolargli.  I  Fieschi  si  fanno  rapi  dei 
Dialiontenli  ,  entrano  armataniano  nella  città,  e  cacciano  il  Fregoso.  Il  ])opolo 
ele".»p  Doge  fiafaclo  Adorno.  Pietro  Fregoso,  e  Glanantonio  Ficschi,  lunirn- 
lali  dal  Visconti  e  dal  Ke  d'Aragona,  danno  fiere  tribolazioni  alla  Repub- 
blica. Rafaclc  Adorno  fa  con  Alfonso  un  vergognoso  accordo  clic  gli  allonlana 
eli  animi:  i  suoi  lo  jicrsuadouo  a  sjiogliarsi  del  principato,  e  ne  rivestono 
Bernabò  Adorno  il  quale,  perchè  si  dimostra  troppo  ligio  ad  Aragona,  è  ro- 
vesciato da  Giano  Fregoso.  Gridato  Doge,  Giano  manda  Pietro  Fregoso  a  con- 
finistar  il  Finale,  nido  degli  Aragonesi.  La  peste  e  Roma  tuibano  lo  Sialo. 
A  (ìiano  che  muore,  succede  Luigi  eh' è  rimosso,  e  a  J-.uigi  Pietro,  lutti 
)-'regosi.  I  forestieri  tornano  a  guardar  a  Genova;  ma  un  grave  avvenimento 
richiama  1'  attenzione  di  tutti  i  principi  d' Europa  in  lontani  paesi.  Mao- 
metlo  li  vuole  impadronirsi  di  Costantinopoli  e  vi  va  sotto  Genova,  in  an- 
gustie per  Galata  e  le  sue  colonie  del  mar  nero ,  manda  soccorsi  all'  Impe- 
ralor  greco:  quattro  vascelli  genovesi  e  un  greco,  sbaratlano  dugenfo  navigli 
turchi,  ed  entrano  a  rifornir  la  città  assediata.  Non  pertanto  Costantinopoli 
vidi  nelle  mani  di  Maoniello.  Il  Banco  di  San  Giorgio,  investilo  della  sovranità 
delle  colonie,  le  rinforza  come  può  meglio.  Allònso  in  qnesto  mentre,  insidia 
il  liltorale  di  Genova  e  Corsica.  11  Doge  Pietro  fa  con  mio  stratagemma  che 
i  nemici  di  dentro  si  scoprano,  va  loro  sopra,  e  gli  distrugge;  e  con  ciò 
recide  ambe  le  speranze  di  quei  di  fuori.  Ma  incalzando  Alfonso  con  no- 
velle squadre  ,  e  insidiando  Francesco  Sforza  succeduto  al  Visconti  nel  Du- 
cato di  Milano,  il  Fregoso  rifinito,  propone  al  Consiglio  di  darsi  in  prote- 
zione del  Re  di  Francia,  e  si  dà.  La  morte  del  Re  d'Aragona,  col  liberar 
Genova  di  quella  spina,  fa  i-he  il  Fregoso  si  penta  d'aver  ced  nto  a  Francia  , 
e  ricorra  al  novello  Duca  di  Milano  che  per  esser  egli  pure  in  sospetto  dei 
Francesi,  lo  raccomanda  a  Ferdinando,  sncredulo  in  Napoli  ad  Alfonso.  Fer- 
dinando manda  una  Uotta  ,  e  Pietro  leva  un  giusto  esercito  col  quale,  di  puco 
fallisce  che  non  s' imiiadronisca  un'altra  volta  di  Genova  :  ma  lascia  la  vita 
iieir  ardimentoso  tentativo.  Questa  vittoria  dà  animo  al  Duca  Gioanni  d'Aii- 
giò  di  partire  per  l'impresa  di  Napoli;  ma  perchè  Genova  è  obbligata  ad 
alimentarlo  in  quella  guerra  e  ad  impor  gravezze,  la  plebe  mormora.  Paolo 
Frego,so  ,  Arcivescovo  di  Genova  e  fratello  al  morto  Pietro,  se  la  intende  con 
Prospero  Adorno  e  caccia  i  Francesi  dalla  città:  l'Adorno  è  nominato  Doge. 
F'rancesco  Sforza  manda  soccorsi  a  Genova  ,  perchè  Rainieri  d'  Aiigiò  le  vicn 
sopra  con  potente  sforzo.  Paolo  lo  rompe  ;  poi  caccia  gli  Adorni  e  avvisa  al 
Dogato.  Ma  la  moltitudine  che  non  vuole  d'un  prete  al  sujiremo  Magislrato, 
elegge,  prima  Spinetta,  poi  Luigi,  entrambi  Frcgosi.  La  morie  manda 
Carlo  VII  tra  i  più  :  Luigi  XII  che  gli  succede,  perchè  ha  bisogno  dello 
Sforza,  cede  a  questo  Principe  Savona  e  i  proprii  diritti  su  Genova,  con 
che  è  falla  facollà  all'ambizioso  Duca  di  colorir  IIiiulnK'nli!  i  suoi  disegni. 
L'Arcivescovo  Paolo  in  questo,  s'impadronisce  di  forza  del  principato,  e  fa 
della  sua  patria  un  asprissimo  governo,  per  cui  i  cilladini  disiierati  supplicano 
al  Duca  d'essere  ajiilati,  e  sono.  Sforza  caccia  Paolo,  e  riceve  fiiialnieiilo 
r  ambita   Genova   in   prolezione. 
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iVlfonso  Pie,  lil)cro  d'ogni  taglia,  forle  dell' a-  1457 
niicizia  del  Visconti  e  sussidiato  da'  suoi  Catalani 
ai  quali,  (in  da  quando  viveva  prigione  in  Milano  avea 
mandato  perchè  un'  altra  volta  lo  armassero  ai  danni 
dell' Angiò,  erasi  stabilito  nel  cuore  del  regno  e  ef- 
iìcacemente  lo  contrastava  al  suo  rivale.  Gaeta,  quella 
Gaeta  cagione  a  lui  pochi  mesi  addietro  di  fìeris- 
s'ma  percossa,  avcagli  aperte  le  porte:  le  avea  aperte 
cioè  al  fratello  di  lui  Don  Pietro  il  quale,  veleg- 
giando in  quei  mari  ,  v'  era  stato  spinto  sotto  dai 
venti  ;  e  colta  Y  opportunità  della  sorpresa ,  e  fa- 
vorito da  alcuni  audaci  eh'  eran  dentro  ,  ma  più 
dalla  memoria  del  magnanimo  atto  d'Alfonso  a  pro- 
fitlo  delle  affamate  turbe  cacciategli  nel  campo ,  et- 
leneva  con  poche  navi  e  una  presa  d'  armati,  quello 
Tomo  III.  19 


2go  STORIA   DI   GENOVA 

14-37  che  non  aveano  potuto  con  grandissimo  sforzo  di 
flotfci  e  di  soldati  ottenere.  Ora,  Alfonso  da  Gaeta 
dispone  vasi  a  giusta  guerra. 

In  frattanto ,  i  Napoletani  angioini  sollecitavano 
per  mezzo  di  Ambasciatori ,  Pienato  a  comparir 
nel  regno  :  senza  Capo  visibile ,  dicevano  ,  il  par- 
tito non  si  vincerebbe  :  Alfonso  guadagnar  ogni 
di  terreno  coli'  armi ,  guadagnar  i  cuori  colla  elo- 
quenza e  gli  atti  benevoli.  Era  ben  vero:  ma  Pie- 
nato  non  poteva  andare  come  avrebbe  voluto  :  te- 
nevaio  prigioniero  il  Duca  di  Borgogna  dal  quale 
era  stato  vinto  nella  battaglia  di  Bullegneville  ;  e  il 
Duca  di  Borgogna,  men  generoso  di  quello  di  Mi- 
lano ,  non  gli  consentiva  la  libertà  se  non  molto  tardi 
e  per  onerosissimo  riscatto.  Intanto  che  si  trattava, 
Renato ,  perche  le  sue  cose  in  Napoli  non  rovinas- 
sero del  tutto ,  vi  spediva  la  moglie  Isabella ,  la 
quale  iudirizzavale  come  sapeva  meglio,  ma  non  vi 
trovava  propizia  la  fortuna  :  non  appena  videro  Al- 
fonso padrone  di  Gaeta,  il  Conte  di  Nola,  quel  di 
Caserta ,  e  molti  altri  Baroni  dapprima  fautori 
di  Angiò  ,  davangli  la  volta  sotto  ,  nò  torna  dire 
perchè. 

,^38  Pur  finalmente  Renato ,  aggiustate  col  Borgogna 
le  cose  nel  modo  che  al  vincitore  era  piaciuto,  al- 
lestivasi  a  far  l' impresa.  Armate  in  Marsiglia  cin- 
(juc  galee,  mandava  a  Genova  pregando  d'alleanza 
e  di  soccorsi.  Il  Senato,  e  perchè  abborriva  i  Catalani, 
e  perchè  sapeva  che  Alfonso  non  avrebbe  così  pre- 
sto posto  in  dimenticanza  Ponza  e  Asseretò,  e  perchè 
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il  Duca  di  Milano  s'ora  seco  lui  congiunto,  con-  1433 
sentita  volentieri  la  dimanda ,  forniva  sette  galee ,  e 
le  affidava  a  Battista  Fregoso  di  cui  Genova  avea 
poco  prima  sperimentato  il  mal  animo ,  e  Alfonso  il 
disperato  valore.  La  rimembranza  dei  servigi  avve- 
gnaché antichi ,  cancellava  quella  della  colpa  tuttoché 
recente.  Gli  davano  moderatori  e  Consiglieri  quatiro 
cittadini,  Giorgio  Grillo,  Guasparre  Mar uf(i,  Uberto 
Giustiniani  e  Angelo  Gioannì  Lomcllino.  Era  l'aprile 
quando  Pvenato  d'  Angiò  veniva  orrevolmente  rice- 
vuto in  Genova,  donde  si  partiva  dappoi  quindici 
giorni ,  accompagnato  dalla  flottiglia  ligure-marsi- 
gliese poderosa  di  ben  quattordici  navi  da  guerra, 
perchè  Fregoso  gliene  ai'uiava  due  in  Corsica  e 
gliele  conduceva  a  Portovenere  donde  salpavano  per 
a  Napoli. 

Qui  riuscirebbe  lungo  ,  difficile ,  ma  sopraitutlo 
estraneo  in  gran  parte  al  nostro  assunto ,  tener  dietro 
alla  guerra  dei  due  rivali  avvegnaché  fosse  parti- 
colarmente alimentata  dai  Genovesi  in  sembianza 
d'  ausiliarii,  e  dalla  loro  pecunia.  Me  ne  passerò 
dicendo  che  nulla  di  notevole  vi  operava  Batiisla 
Fregoso,  il  quale  tornava  anzi  in  Genova  coli' ar- 
mata licenziata  dall'  Angiò  inabile  a  pagarla:  che 
Alfonso,  perchè  la  Repubblica  non  soccorresse  al- 
l'emulo, faceva  che  i  suoi  Catalani,  continuamente 
corseggiando  nelle  acque  liguri ,  vi  mantenessero 
vive  le  inquietudini  :  che  a  frenargli ,  il  Senato  spe- 
diva con  quattro  navi  Pelogro  Promoniorio  il  quale, 
nonché  frenargli,  era  anch'esso  costretto  a  riveder 
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i4'8  Genova,  vlolnitato  dalle  sue  ciurme  ammiilinatrsi 
per  le  provvisioui  :  a  ciò  era  rieiolta  la  disciplina 
dei  disciplinalissimi  mannari  genovesi  !  Il  Senato  e 
il  Doge  dissimulavano  per  assai  tempo  1'  ingiuria  ; 
e  a  ciò  erano  ridotti  un  Senato  e  un  Doge  !  Più 
tardi  però  pigliavano  ragione  di  quella  inobhcdieiiza, 
mandando  alle  forche  i  capi  che  l' aveano  fomentata. 
Questo  nell'anno   i438. 

**^9  Con  più  prosperi  prinripii  aprivasi  il  successivo, 
perchè  x\lfonso,  avuto  buon  rinforzo  di  navi  da  Si- 
cilia e  da  Catalogna,  si  risolveva  ali'  assedio  di  Napoli 
stessa ,  ai  cui  soccorsi  accorreva  dagli  Abruzzi  il 
d'Angiò,  un'  altra  volta  ajutato  da  Genova  che  gì' in- 
dirizzava il  Promontorio  con  sette  navi  ben  fornite, 
le  quali  costringevano  Alfonso  a  levarsi  da  qucll'  im- 
presa, e  poco  poi  contribuivano  potentemente  a  torgli 
Castelnovo,  fortezza  di  Napoli  presidiala  dai  Casli- 
gliani.  Un  Niccolò  Fregoso ,  figliuolo  a  Spinetta  , 
giovinetto  di  molto  valore ,  andato  col  Promontorio 
a  quella  fazione ,  avea  il  merito  principale  della  im- 
portante redizioue.  Poco  dopo,  anche  Castel  dell'Ovo, 
il  quale  si  teneva  egualmente  per  Alfonso ,  cedeva 
a  Renato,  e  i  Genovesi  vantavansi  anche  di  questo. 
,1441  Ma  codeste  blandizie  della  fortuna  non  doveano 
condur  Fienaio  al  desideratissimo  fnie:  mancavagli  il 
denaro.  S' era  collegato  col  Papa  il  quale,  dismesso 
il  pensiero  di  conseguir  quel  regno  per  la  Chiesa , 
consentiva  che  il  Francese  lo  conquistasse  per  se: 
ma  non  poteva  dargli  efficaci  soweuimenli  :  s'era 
anche  segretamente  indettato  con  Francesco  Sforza 
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elio  [)roinettevai:,l!  l' ajiilo  de' suoi  prodi  vciiUiricri.  1440  1^41 
ma  Sforza  era  già  divenuto  genero  al  lisconll,  e 
(jiiei  [)rodi  rar.e?.usl  desiderare.  Genova  sola ,  sempre 
a])l)orrc!ile  dei  Catalani,  lo  conforlava  de' suoi  tesori 
eoi  quali,  se  alinieiitava  lungamente  la  guerra ,  non 
valeva  però  ad  ottenerla  vìnta.  Napoli,  dopo  qual- 
tr' anni  di  difesa,  tornava  nelle  mani  d'Alfonso:  e 
llenalo  ,  imprecando  al  Papa,  imprecando  alla  slealtà 
dei  condotti'M'i  italiani,  saliva  colla  moglie  e  i  fi- 
gliuoli su  due  navi  genovesi  le  quali  riconducevanlo 
a  Porto  Pisano ,  poi  a  Marsiglia ,  ullimo  servig-o 
eh'  era  dato  alla  generosa  Piepubhlica  di  prestare  a 
queir  infelice.  Cosi  finiva  la  dominazione  angioina 
nel  reame  di  Napoli  :  pure  Renato  parleudone  ,  re- 
cava seco  potenti  semi  dì  discordie  e  di  strazii  alia 
misera  Italia  ,  posciachè  i  Pve  di  Francia  che  alle, 
ragioni  di  lui  succedevano  ,  se  ne  fecero  assai  volle 
e  assai  tempo  un'  arma  per  ritentare  quel  prezioso 
acquisto. 

Narrata  brevemente  la  guerra  e  il  fine  della  guerra, 
diremo  quali  frutti  ricavasse  Genova  dei  molli  sa- 
grifizii,  e  come  frattanto  se  ne  stesse  dentro  le  viscere. 

Soggiogate  le  due  fortezze  di  Castelnovo  e  di  Caste' 
dell'  Ovo  ,  erano  cresciute  cosi  in  Pienato  come  nel 
Papa  e  nei  Genovesi  le  speranze  di  soggiogar  tulio 
il  regno  :  per  la  qual  cosa,  raddoppiarono  di  sforzi: 
il  Papa  prometteva  e  mandava  quattromila  cavalli , 
con  questo  che  i  Genovesi  mandassero  una  più  po- 
tente armata  a  secondargli  :  e  Genova  pur  promet- 
teva, e  ordinava  di  racconciar  vecchie  .galee,  e  pò- 
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1440  1441  iicva  le  carene  di  nuove,  e  ne  creava  Capitano  Gioanni 
Fregoso  fratello  minore  del  Doge.  La  quale  elezione 
era  pretesto  o  colore  di  gravi  turbolenze  e  disordini. 
S'erano  i  nobili,  come  altrove  accennammo  ,  as- 
soggettati, sebbene  a  malincuore,  alla  legge  che  gli 
escludeva  dal  seggio  ducale:  volevano  però    sedere 
nei  primi  magistrati,  e  star  al  comando  delle  flotte 
e  degli  eserciti.  Boria,  Fieschi ,  Spinola  e  Grimaldi, 
aveano   in   varii  incontri  molto  bene  dimostrato  di 
esserne  degni ,  e  pretendevano  che  a  quei  comandi 
s'avessero  a  preporre  alternamente  Capitani  patrizii 
e  plebei  :  pure ,  quattro  flotte  erano  partite  ,  e  quattro 
aveano  avuto  Capitano  popolano  :  ora ,  Capitano  po- 
polano anche  alla  quinta:  u  ciò,  dicevano,  divenire 
incomportabile.  Ormai  sarebbero  i  nobili  forchiusi  da 
tutti  gli  uffizii  per  legge  di  consuetudine:  se  questo 
era  il  premio  della  loro  mansuetudine ,    della   loro 
tolleranza ,    dalla    mansuetudine    e    dalla   tolleranza 
voler  recedere.  »  Così  gridavano;  e  per  tutti  gridava 
Gianantonio  Fieschi  il  quale,  pel  molto   ingegno  e 
pel  molto  credito ,  vantava  titoli  incontrastabilmente 
migliori  del  Fregoso.  Non  avendo  potuto  fare  che  le 
querimonie  fossero  seguite  da  effetto ,  abbandonava 
sdegnoso  Genova,  e  ritiravasi  a' suoi  feudi  di  Torri- 
glia,  dove  l'officioso  Filippo  Maria  Visconti  mandavagli 
a  profferir  armi  e  soldati.  Ma  il  Fieschi  s'era  già 
indirizzato  ad  Alfonso  che,  cupido  sempre  di  ven- 
detta, spingeva  di  nuovo  con  maravigliosa  prestezza 
molte  navi  nelle  acque  liguri,   acciocché,   pronte  a 
secondare  i  malcontenti ,  infestassero  intanto  il  com- 
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inercio  e  le  riviere,  si  che  a  Genova  passasse  T  uzzolo  1440-1441 
dì  soccorrere  al  Papa.  Galeotto  Del  Carretto  Mar- 
chese del  Finale ,  dava  a  quelle  navi   ricetto  nelle 
sue   marine ,  e  continuamente   rifornivale  di  vetto- 
vaglie e  di  racconci. 

Questa  era  una  spina  che  pungeva  molto  adden- 
tro nei  fianchi  a  Genova.  Quelle  navi  chiudevano 
di  spesso  il  mare,  e  lo  Stato  cominciò  a  patire  di 
scarsezze:  fu  forza  al  Doge  provvedervi  seriamente: 
fece  accolta  di  soldati ,  pose  alla  città  gagliardo 
presidio,  ne  pose  ai  passi  più  opportuni  del  do- 
minio ,  perchè  il  Fieschi  armava ,  ed  allestì  navilii 
per  proteggere  la  libertà  dei  trasporti:  facea  tutto 
bene,  ma  Alfonso  conseguiva  in  gran  parte  l' intento, 
perchè  la  Repubblica ,  spesi  tutti  i  denari  raccolti 
per  la  spedizione  di  Napoli ,  le  coso  di  Renato  vi  an- 
davano in  manifesta  rovina,  e  il  Papa  apertamente 
querelavasi  della  perfidia  genovese ,  imperciocché , 
chiamava  perfidia  le  loro  strettezze  ,  e  dolevasi  d' es- 
sere stato  abbandonato  nel  nnglior  uopo.  Questo 
Papa  era  il  veneziano,  Condohnieri  che  regnava  col 
nome  di  Eugenio  IV  ;  monaco  caparbio  e  presun- 
tuoso ,  il  quale  credeva  dar  pruova  di  fermezza  col 
non  lasciarsi  smuovere  nelle  sue  opinioni  quando 
una  volta  se  n'  era  persuaso.  Non  fu  difattì  ragione 
che  lui  facesse  capace  come  Genova  gli  fallisse , 
non  per  perfidia  ma  per  necessità. 

Intanto  che  le  navi  catalane  tribolavano  pen  niare  , 
il  Fieschi  tribolava  per  terra.  Seguito  da'  suoi  alpi- 
giani ,  e  con  alcune  squadre  di  Milanesi ,  procedeva 
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sino  alle  porte  della  città  e  lacerava  nialamtntc  I;» 
Polccvera  :  ributtavalo  il  Doge  e  costriiigevalo  a 
riparare  sulle  terre  del  Duca  dove ,  per  1'  accidente 
che  siam  per  narrare,  gli  era  fatta  facoltà  di  pre- 
pararsi a  novelle  e  più  profittevoli  aggressioni. 
M42  Moriva  in  Genova  Battista  Frogoso  nel  grado  di 
Capitano  generale  delle  armi;  e  il  Doge,  e  i  nu- 
merosi parenti  di  l'ji ,  disponevano  per  isplendidi 
funerali:  raduuavansi  nell'  aula  del  Consiglio  e  vi 
sedevano  tutti  con  molta  maestà  fra  gli  anziani , 
gii  ufliziali  della  moneta ,  giureconsulti  e  nobili , 
Doria,  Ficsdii,  Grimaldi,  Sauli,  Negroni,  Spinola, 
intanto  che  la  comitiva  si  ordinava.  Cavalieri  vestili 
a  bruno  ,  su  cavalli  riccamente  bardamentati  in  nero, 
portavano  ,  quali  le  bandiere  del  Comune  dispiegate, 
quali  quelle  dei  Fregosi  rovesciate  e  pendenti ,  quali 
r  armi  dell'  estinto.  Sostenevano  il  feretro  i  Consoli 
dell'  arti  nobili  ;  [irecedevanlo  e  seguitavanlo  i  cit- 
tadini più  cospicui  in  numero  di  quaranta  coi  dop- 
pieri accesi:  brevemente,  era  pompa  degna  di  Pie, 
auzi,  come  se  di  Pie  fosse  e  non  di  cittadino  d'  uno 
stato  libero,  abborrente  da  simili  dimostrazioni.  Ciò 
insospettiva,  indispettiva:  andavano  dicendo:  non 
bastare  ai  Dogi  regnare  in  Genova  ,  rotta  ogni  ra- 
gione d'  uguaglianza:  voler  anche  mostrare  con  aperti 
segni,  apparenza  di  Pve.  Perchè  affannarsi  a  cacciar 
principi  stranieri?  Non  per  questo  la  città  rimaner 
libera  di  superba  signoria  ;  solo  mutar  padrone  :  di 
vero,  esser  minor  vergogna  vivere  in  soggezione 
(i'  un  prence  grande  e  potente,  che  in  quella  d'  uo- 
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ìiiiiii  (li  bassa  condizione:  caU'iic  lutle,  ma  K;  pri-  mvì 
lue,  se  non  più  dolci,  certo  onorevoli  pia.  Erano 
le  solite  dicerie ,  ma  non  pertanto  lecevano  impjes- 
sione  sovr'  animi  in  eterno  proclivi  a  mutazioni. 
Udivale  il  Fieschi  dal  suo  esij^lio,  e  ajutato  da  Filippo 
e  da  Alfonso,  ordiva  con  più  di  alacrità  a  rovina 
del  Doge.  Fomentava  le  antiche  pratiche  con  qu(!Ì 
di  dentro,  e  disponeva  perchè,  non  appena  si  njo- 
strasse,  chiamassero  a  libertà  e  l'armi  brandissero. 
Ma  le  cose,  siccome  quelle  che  andavano  per  le  bocchi', 
di  molti,  non  potevano  tenersi  cosi  ses^rcte  che  il 
Fregoso  non  ne  avesse  fumo ,  e  vi  provvedesse ,  o 
credesse  provvedervi  sbandeggiando  alcuni ,  e  altri 
facendo  gelosamente  sostenere. 

Correva  il  di  diciotto  dicembre  quando  ginngevano 
al  Doge  avvisi  sicuri  che  il  Fieschi  meditava  le  - 
vai'si  in  quella  notte  stessa  da  Camogli ,  terra  da 
Genova  sole  tre  ore  distante ,  e  con  alcune  navi 
sulle  quali  avea  imbarcato  una  presa  di  arrisicali 
guerrieri,  approdar  furtivo  presso  la  Chiesa  dei 
Santi  Nazario  e  Celso ,  e  allagar  la  patria  chiamando 
air  armi  i  fautori.  Blura  non  proteggevano  da  quella 
parte  la  città:  proteggevanla  gii  scogli  i  quali  però 
erano  stati  dai  marinai  tagliati  per  loro  comodo  in 
siffata  guisa ,  che  potevano  agevolmente  servir  di 
scaglioni.  Venula  la  sera ,  il  Fregoso  vi  mandava 
una  compagnia  di  scelti  perchè  ricevessero  il  Fie- 
schi come  pareagli  meritare  :  ma  un  inso[)[)orlai)i!(^ 
insolito  freddo,  rendeva  insopportabile  la  insolita 
stazione  ai  soldati  che  non  v'  aveano  ripari  :  oltre- 
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1442  diche ,  soffiava  un  ponente  maestro  cosi  gagliardo 
che  ninna  navigazione  non  parca  possibile  a  quei 
che  da  levante  doveano  partire.  Per  la  cjual  cosa  , 
il  luogo  mostravasi  sufficientemente  difeso  dal  vento, 
e  lo  era:  ritornava  ciascuno  alle  sue  case  private: 
ma  il  vento  saltò  a  un  tratto  da  ponente  a  tra- 
montana, e  non  con  minor  furia;  del  che  avvedu- 
tosi in  buon  tempo  il  Fieschi ,  buttavasi  co'  suoi  in 
pìccoli  navilii  dei  quali  avea  copia  nei  seni  di  Ca- 
mogli ,  e  battendo ,  in  men  di  tre  ore  fu  sovra  la 
città  dove  penetrava  senza  contrasti ,  perchè  il  luogo 
trovavasi  sguernito. 

La  novella  riusciva  al  Doge  tanto  pììi  spaventosa , 
in  quanto  clic,  fidando  nei  soldati,  non  avea  dato 
altri  provedimenti.  Fluttuò  dubbioso  tuttala  notte, 
chiedendo  gli  amici  di  consiglio,  e  ogni  consiglio 
d'amico  ricusando,  siccome  quelli  che  non  parevangli 
dell'  uopo.  Spuntava  il  giorno,  e  già  il  Fieschi,  data 
la  mano  a'  suoi  partigiani ,  avengli  incorati  a  gridar 
mutazione ,  e  gridavano.  Non  era  pel  Fregoso  più 
tempo  alle  risoluzioni  vigorose:  le  risoluzioni  erano 
di  cedere  alla  fortuna  :  cedeva  in  parte  ,  permet- 
tendo si  creassero  arbitri  delle  cose,  pel  meglio  della 
città.  Sperava  ancora  avrebbero  persuaso  il  popolo 
di  non  mordere  agli  ami  del  Visconti  e  d'  Alfonso; 
ma  sperava  indarno.  Si  eleggevano  sedici  cittadini, 
quasi  tutti  di  popolani,  ai  quali  commettevasi  cappas- 
sero  otto  fra  i  principali ,  e  presso  loro  fosse  1'  ar- 
bitrio ;  e  cosi  facevasi.  I  trascelti  stabilivano ,  la 
somma  delle  cose  più  non  risiederebbe  in  un  solo. 
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perchè  un  solo  inclina  volentieri  a  tirannia  ,  bensì     1442 
in  otto  eh'  ci  vagherebbero  insieme  cogli  anziani  fra 
i  niìgliorì. 

Il  popolo  applaudiva ,  ma  non  Tommaso  Fregoso 
il  quale  avea  confidato ,  le  cose  avrebbero  messo  a 
tutt'  altro  capo:  dura  cosa  pareagli  acconciarsi  un' 
altra  volta  a  vivere  privato  :  perlocchè  il  Fieschi , 
o  temesse  di  resistenza  aperta  ,  o  volesse  andar  di 
forza  a' suoi  fini,  assaliva  colla  sua  gente  il  palazzo 
pubbhco  di  cui  facilmente  s'impadroniva;  e  il  Fre- 
goso ,  ritiratosi  prima  nella  torre  delf  oriuolo  ,  ar- 
rendevasi  poco  stante  a  Piafaele  Adorno  che  i  mo- 
vimenti popolari  avea  preso  a  indirizzare ,  e  quindi 
ri trae  vasi  al  suo  feudo  di  Sarzana. 

Gli  Anziani  e  gli  Otto  elessero  dunque  otto  ai  quah,  »445 
insieme  colla  balìa  della  citici  e  dello  Slato,  davasi 
il  nome  di  Capitani  della  libertà  genovese  :  erano 
Piafaele  Adorno  ,  Giovantonio  Fieschi ,  (  questi  i 
due  principali  per  cui  opera  s' era  fatta  la  mutazione:) 
Paolo  Albari ,  Andalone  Marufli  ,  Lamba  Boria , 
Battista  Spinola,  MeHaduce  Salvago ,  e  Domenico 
Piicci:  quest'ultimo  nativo  della  villa  di  Bargagli 
e  beccajo  di  professione  ;  gli  altri ,  cittadini  popo- 
lani e  nobili.  Era  questa,  come  ognun  vede,  ima 
delle  solite  fusioni,  cioè  pensiero  di  fusione  tante 
volte  sperimentata  e  tante  abortata.  Abortava  anche 
in  questa:  le  invelenite  fazioni  voleano  predominio, 
non  mescolanza:  le  buone  inclinazioni  del  novello 
Magistrato  turbarono  ;  ogni  retto  consiglio  incaglia- 
rono.  Il   Fieschi   principalmente ,    in  cui   le  ambi- 
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1443  zioiii  andavano  più  in  là,  ricusava  compagni  al  ^(j- 
verno:  insinuava,  si  cleogcsse  il  Do»e:  solo  por 
frenarne  l' autorità  quando  si  levasse  troppo  allo , 
gli  si  dessero  quattro  moderatori  che  con  Luì  cor- 
re-^gessero  lo  Stato.  Vinceva  il  partito:  radunavansi 
anziani  e  cittadini ,  abolivano  quel  Magistrato ,  un 
Doge  nominavano,  ma  non  era  il  Fieschi.  Era  Piafiiele 
Adorno ,  figliuolo  al  Doge  Giorgio ,  nipote  al  Doge 
Antoniolto,  degno  della  porpora,  sebbene  apparisse 
che  della  porpora  degno  non  fosse.  Erano  i  tempi 
indegni  :  nò  Angelo  ,  nonché  uomo  ,  avrebbe  sa- 
puto accomodarsi  a  quel  perverso  andazzo. 

Correva  dunque  il  diciotto  di  gennajo.  Il  Ma- 
gistrato degli  Otto  avea  durato  un  mese  :  llafacle 
vVdorno  andava  al  trono  con  molta  quiete ,  con 
soddisfazione  di  tutti;  ma  non  con  soddlsfrzione  del 
Fieschi,  d'  animo  troppo  altero  per  vivere  soggetto 
a  Dogi  popolari ,  e  per  tollerare  che  i  popolali 
prevalessero  oltre  ai  no]>ili  ;  e  neppure  con  sod- 
disfazione dei  Fregosi  ,  cacciati  dal  principato  a 
cui  erano  avvezzi  :  parca  a  costoro  aver  patito  una 
gravissima  ingiuria  ,  come  se  la  sedia  ducale ,  e  già 
lo  avvertimmo  ,  fosse  una  eredità  di  cui  nessuno 
potesse  privargli  senza  ingiustizia.  Fra  tutti  ,  più 
acerbamente  risentivasi  Pietro  ,  nipote  di  Tommaso , 
giovanetto  di  smisurata  andnzione  e  d'  animo  ardi- 
mentoso e  feroce  fra  quanti  erano  in  quella  età  fe- 
roci e  ardimentosi  uomini  :  altamente  quirlmonian- 
dosi ,  uè  Anziani ,  né  Doge  ,  nò  nobili ,  nò  plebei 
risparmiando,  levavasi  in  capo:  e  tanto  tempestava 
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r  furiava,  siccome  alla  natura  sua  si  confaccva  ,  che  i'|.,'5 
dichiarato  ribelle  e  nemico  della  patria  ,  era  man- 
dato in  bando.  Lo  accoglievano  lietamente  il  Visconti 
e  Alfonso  :  il  Duca  principalmente  ,  stimandolo  slro- 
menfo  conducevole  a' suoi  (ini,  davagli  la  terra  e  il 
castello  di  Novi,  con  che  facesse  dell' nna  e  dell'al- 
tro una  fucina  di  discordie  e  di  tribolazioni  :  ar- 
masse, trascorresse  nel  dominio  ligure,  vi  eserci- 
tasse giusta  guerra,  se  poteva;  guerra  minuta  e  di 
squadnglie,  se  aperta  e  rotta  non  poteva:  ma  fa- 
cesse ,  lacerasse ,  e  tutto  come  se  in  terra  di  bar- 
l)ari  fosse  !  A  ciò  serbavansì  le  mani  degT  Italiani  ! 
A  straziar  petti  d' Italiani  !  E  peggio  ancora  nella 
opinione  di  molti ,  non  nella  mia  :  dicono  peggio , 
perchè  eran  mani  genovesi  che  straziavano  petti  ge- 
novesi :  ma  ai  di  nostri,  la  ragione  grida  gl'Italiani 
fratelli  tutti ,  ed  eiupii  tutti  se  si  artigliano ,  quando 
anche  le  armi  loro  partissero  dai  primi  passi  del 
Piemonte  e  percuotessero  all'  ultima  Calabria.  Pietro 
Fregoso  dunque  faceva  correrie ,  rompeva  le  strade, 
taglieggiava ,  predava  :  obbediva  o  serviva  egregia- 
mente al  Visconti ,  perche  la  sua  era  piuttosto  una 
ladronaja  che  una  guerra,  tanto  che  una  volta,  im- 
padronivasi  di  centoventi  muli  carichi  di  preziose 
mercanzie  e  d'  armi  riccamente  lavorate  per  la  per- 
sona del  Pie  di  Francia  ;  furto  che  obbligava  il  Doge 
a  mandarne  scusa  a  quel  principe,  perchè  non  ne  in- 
colpasse la  città  ma  il  ribelle.  Questa  era  la  cai'ità 
patria  di  un  Fregoso ,  lìoiue  cos'i  chiaro  ed  anche 
caro  ai  Genovesi ,  né  senza  ragione. 
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1445         Di  pari  tenore  era  la  carità  del  Flcschi.  Non  sa- 
peva soprattutto  comportare  d'  essere  stato  lo  stro- 
mento  principale  della  mutazione ,  e  di  non  averne 
ricavato  quel  capitale  che  se  ne  aspettava.   Fregosi 
o  Adorni ,  per  lui  erano  lo  stesso  ;  cioè ,   non  vo- 
leva nò  degli  uni  ne  degli  altri,  ne  di  nessuno  che 
popolare   fosse  :    non    voleva   ne  anche    di   nobili , 
voleva  dei   Fieschi,    e  voleva   Gianantonio.    Usciva 
dunque  un'  altra  volta  dalla  città  e  occupava  le  terre 
di  Piecco  e  Portofino ,  dove   s'  industriava   per   far 
a  Pietro   Fregoso  il  quadro  dì  rincontro  :   intendo 
che  trascorreva  per  tutto,  dando  al  sacco  le  ville, 
al  ferro  gli  uomini:  e  qnesta,  se  era  vendetta,  non 
era  vendetta  uè  di  nohiU,  né  d'  un  Fieschi,  né  di 
nessuno  che  non  fosse  un  arrabbiato  0  un  cattivo. 
Che  si  facesse  il  Doge  per  guarire  queste  due  piaghe 
del  Fieschi   e   del   Fregoso,    io    non   lo    so:    pare 
che  a  quei  giorni  tutto  lo  Stato  fosse  in  Genova , 
e  che  le  terre  del  dominio   più  non  si  consideras- 
sero come  membri  meritevoli  di  protezione, 
1444        Quelle  piaghe  s'invelenivano  dunque,  e  divenivano 
più   acerbe  sì   per   essere    trascurate ,    e   sì   perchè 
Alfonso  a  cui    la   sconfitta   di   Ponza  era   perpetua 
trafittura,  dcliziavasi  in  tenervi  dentro   le   unghie. 
I  suoi  Catalani  passeggiavano  baldanzosi  i  mari ,   e 
ai  traffichi  genovesi  infestavano  senza  posa,  e  prede 
traevano ,    e   riparavano   dal   Del   Carretto.   Spesso 
mettevano  in  terra  sulle  riviere;  e  uomini,  e  donne, 
e    averi  maltrattavano ,    sì   che    di   queste   molestie 
ingloriose ,  anzi  vituperevoli ,  era  in  tutti  una  stan- 
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chezza,  o  per  dir  meglio  una  iioja  indicibile:  non  1^44 
pertanto,  quella  Repubblica  la  quale  avca  fatto 
tremar  Venezia  nelle  sue  lagune,  non  valea  a  repri- 
merle !  A  stento  se  armavano  tre  navi  che  davansi 
a  Guglielmo  Marufìì,  il  quale  io  non  so  dove  le  gui- 
dasse e  con  qual  prò ,  imperciocché  vedo  che  il 
Doge  seriamente  pensava  ad  implorar  mercè  da  Al- 
fonso. La  famiglia  degli  Adorni ,  nel  durare  della 
grossa  guerra  che  i  Genovesi  aveano  sostenuta  con 
quel  Re ,  era  vissuta  pressoché  sempre  in  esilio  ; 
ciò  faceva  che  fosse  meno  odiata  da  lui,  e  che  egli 
meno  avverso  si  dimostrasse  alle  prime  parole  di 
pace  sportegli  a  nome  di  Rafaele.  Furono  diffìcili  le 
trattative  perchè  v'  erano  di  mezzo ,  oltre  all'  inte- 
resse già  per  se  stesso  assai  permaloso,  quelle  tali 
rimembranze  che  i  Re  non  sanno  scordare.  Pur  fi- 
nalmente, sebbene  con  molta  ripugnanza  della  Re- 
pubblica ,  concordavano  in  ciò ,  che  pace  sarebbe  tra 
Aragona  e  Genova,  con  che  questa  mandasse  ogni 
anno  al  Re  di  Napoli,  in  forma  di  tributo,  uu 
bacile  d'  oro. 

Per  la  quale  convenzione  godeva  Genova  un  pò  di  ^^^^ 
(juiete ,  ma  una  quiete  di  spossatezza  e  di  languore. 
Lombardia,  le  due  Sicilie,  la  Chiesa,  Firenze  e 
Venezia  s'  erano  per  più  d'un  decennio  straziate  in 
modo  da  risentirsene  per  cinquant' anni  se  l'Italia, 
teatro  delle  sanguinose  loro  lotte,  non  fosse  stata 
quasi  come  quelle  terre  feraci  che  tanto  più  uber- 
tosamente producono  ,  quanto  più  largamente  sono 
squarciate  ;  né  per  ciò  si  esauriscono  :  brevi  riposi 
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hiislano  a  ristorare  ne!  loro  sodo  i  pniirlpii  riparatori. 
Ma  il  bisogno  di  (pjesle  pause  faceasi  allora  miiver- 
salraente  sentire.  Venezia  e  Firenze  aveano  fermata 
pare  col  Visconti  a  Capriana  :  vivevano  però  in  so- 
spetto di  Niccolò   Piccinino  il  quale,  tolta  Bologna 
allo   Stato  della  Chiesa ,  se  n'  era  fatto  Signore ,  e 
ji'  era  poi  slato  cacciato  dai  Bolognesi  stessi  i  quali , 
ridottisi  in  libertà ,  chiamavano  in  soccorso  le  due 
Repubbliche  pronte  a  prendersegli  in  protezione,  e 
inimicandosi  con  ciò  il  Piccinino  divenuto  formidabile. 
11  Duca   Visconti   dal   canto    suo ,   non    poteva  più 
posare    in    grazia    del    novello    genero    Francesco 
Sforza.  Quel  figliuolo  d'  un  contadino ,  già  in  fama 
di  Capitano ,  avea  per   cosi   dire   fondata  una  mo- 
iiarchia  militare  che  teneva   in   angustie  tutti  i  vi- 
cini ,  e  più  dei  vicini  il  Visconti   il  quale  ,    perchè 
era  solilo   andare   a'  suoi  lini  coi   raggiri   e   le  in- 
sidie ,   sdegnava   farlo    suo   per   le    vie   più  facili  e 
piane.  In  mezzo  alle  proprie  tribolazioni ,  dimenti- 
cava di  tribolar  Genova:  per  la  qual  cosa,  la  quiete 
di  questa  Picpubblica,  ne  era  nò  poteva  essere  du- 
revole ,  sebbene  le  stanchezze  dei  nemici  esterni  to- 
gliessero  il  vigore  anche  agi'  interni  che  da  essi  lo 
ricevevano.  Pioni pevasi  difatli  col  Pie   di  Napoli   la 
pace  con  tanti  stenti  procurata  ,  non  appena  i  Ge- 
novesi mandavano  a  lui  il  primo  bacile  d'  oro  do- 
vMlogli  secondo  i  patti.  Alfonso,  invece  di  ricevere 
l'offerta  senz'apparato  e  privatamente,  come  dicesi 
fosse  convenuto  ,  volle  che  il  mondo  sapesse  di  queshi 
umiliazione  a  cui  avea  lidotli  i  superbi  suoi  vincitori. 
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Ordinava  si  addo!) basse  più  rirraiuonto  elio  mai  la  1445 
sala  degli  Asubasciatori  ;  v'invitava  tutti  i  grandi 
del  regno ,  i  cortigiani ,  gli  stranieri  di  conside- 
razione :  e  seduto  tra  loro  sul  suo  trono ,  faceva 
introdurre  i  liguri  Mandatari].  Rimanevano  delF  iin- 
prevedula  pompa  attoniti  e  maravigliati  i  Genovesi; 
e  sì  fiero  sdegno  ne  concepivano  ,  che  ricusavano 
l'olTcrta.  Tornavano  gli  animi  alle  antiche  accensioni: 
s'  indispettivano  anche  dell'  Adorno  tenuto  da  Al- 
f(mso  in  conto  d', alleato,  e  per  quel  trionfo,  sce- 
vrato  a  cosi  dire ,  dell'  odio  intensissimo  che  por- 
lava  a  Genova.  Ciò  faceva  che  gli  Adorni  perdevano 
in  patria  di  quel  tanto  di  che  si  avvantaggiavano  in 
Napoli. 

in  questo,  l'ambizione  e  la  cupidigia  dei  parenli     144^ 
di  Uafaele  si  accordavano  ai  perniciosi  effetti  della 
predilezione  d'  Alfonso,  affnicliè  i  cuori  si  alienassero 
del  tutto  dalla  loro  famiglia.  Pareva   a   costoro  che 
il  Doge  non  gli  chiamasse  abbastanza  partecipi  delia 
sua  potenza  ;  che  le  spoglie  specialmente  delle  fazioni 
contrarie,  non  venissero ,  come  dicevano  dover  ve- 
nire,  a  saziare  le  voglie  della  fazione  vincitrice:  cer- 
cavan  modo  di  dar  il   governo  a    qualch'  altro  dei 
loro  agnali  il  quale,    meno   a   coscienza    regnasse, 
e   si   ricordasse   un    pò   meglio  di   ciò    che  altrove 
chiamasi  nepotismo.  Persuadevano  a  Piafaele,  essere 
gh  umori ,  per  quel  trattato  del  bacile  con  Alfonso, 
in   inclinazioni   troppo   perverse  :   cerio  avverrebbe 
(jualche  sinistro  per  tutti  se  egli,  autore  della  umi- 
liazione, non  si  fosse  sagrificato  come  vittima  d'e- 
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<44ff  spiazione  :  conserverebbe  con  ciò  nella  famiglia  un 
trono  che  altrimenti  sarebbe  loro  indubitatamente  ra- 
pito. Rafaele  era  d'  animo  pieghevole  e  generoso  : 
fidava  ne'  consiglieri  :  rispondeva  :  se  la  rinuncia 
fosse  per  fruttare  alla  patria,  darebbela  senza  rin- 
crescimento ,  dì  voglia,  con  piacere:  comprnoverebl)e 
aver  accettata  la  suprema  dignità  pel  bene  del  co- 
mune ,  non  pel  proprio.  E  i  fatti  consuonavano  alle 
parole  :  radunava  il  G)nsiglio  il  di  quattro  gennajo  ; 
nelle  mani  di  lui  rinunziava  il  principato,  e  tornava 
alle  private  sue  case.  E  questa  era  veramente  mo- 
derazione degna  di  molta  lode,  siccome  quella  che 
da  ninna  violenza  era  necessitata. 

Il  Consiglio ,  confidando  mandar  a  vuoto  le  bri- 
ghe ,  nominava  sul  fatto  dodici  cittadini  ai  quali  com- 
metteva la  reggenza  dello  Stato  finche  durava  in  ve- 
dovanza: ma  gli  Adorni,  di  reggenza  non  si  cura- 
vano di  vedovanza  :  i  fautori  raccoglievano ,  anzi 
aveano  già  raccolti ,  e  il  dì  stesso  gridavano  Doge 
Bernabò  Adorno,  il  quale  prometteva  loro  più  libe- 
rale distribuzione  di  favorì. 

Alfonso  d'  Aragona  che  in  questa  artifiziosa  bi- 
sogna non  era  compiutamente  innocente,  proponeva  al 
novello  Principe  una  guardia  di  seicento  Catalani. 
Premevagli  mantener  il  trono  in  chi  gli  era  ligio  ; 
preraevagli  soprattutto  aver  un  piede  sul  collo  alla  Pie- 
pubblica  :  Bernabò  accettava  l' insidioso  dono.  Stolto, 
che  non  conosceva  né  i  Catalani,  nò  Alfonso!  Primo 
Magistrato  di  uno  Stato  libero ,  dovea  egli  cingersi 
d' una  guardia  di  stranieri ,  di  rivali ,  di  abborriti  ! 
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Mettersi  in  dcpcndcnza  di  un  Principe,  nemico  perchè  1447 
vicino  molesto  e  ambizioso  in  Sardegna  ;  nemico 
perchè  geloso  dei  traffichi  ;  nemico  per  odiì  ereditati; 
e  nimicissimo  per  fiere  ricevute  percosse!  Quel  liranco 
di  forestieri,  la  sola  truppa  di  assoldati  che  allora 
s'  avesse  la  Pvepubblica ,  con  ogni  maniera  d'  inso- 
lenze e  di  soprusi  facea  tremare  in  piena  pace  un 
popolo,  il  quale  avea  crollato  il  trono  del  loro  Re 
in  piena  guerra.  Bernabò  non  poteva  regnare  a  lungo 
0  non  regnava. 

Giano  Fregoso,  uomo  piuttosto  di  temeraria  che 
di    ardimentosa    natura  ,    deliberava    tor    la    patria 
a  questa  vergognosa  dependenza.   Poco   lo  spaven- 
tavano quei  seicento  eletti  che  aveano  fama   di  va- 
lorosi, ed  erano:  confidava  nella  virtù   di   un  piz- 
zico di  giovani  volenterosi ssimi  che  gli  si  profferivano 
a  più  di  compagni  all'  ardua  impresa  ,  nò  sommavano 
ottantacinque.  Con  essi ,  armata  una  sola  galea ,  en- 
trava   di   strasforo   nel    porto    la   notte   del   venti- 
nove gennajo ,  sbarcava  senza  contrasti ,    e   andava 
con  subito  passo  ad  investire  il  palazzo ,    tenuto  in 
guardia  dai  forestieri.    Feroce   fu    l'assallo,    feroce 
la  resistenza  :  i  Genovesi  volcvan  vincere ,  i  Catalani 
non  volevan  esser  vinti  :  si  combattè  sulla   piazza  , 
sulle  gradinate,  nel  vestibolo,  nelle  sale:  all'ultimo, 
prevaleva  la  virtù  al   numero.   I  Catalani  venivano 
quali  trucidati ,  quali  dispersi  :  di  quei  del  Fregoso, 
molti  ammazzati  ;  i  superstiti ,  tutti  feriti  :  Bernabò 
in  fuga ,  il  palazzo  e  la  città  a   Giano.   Gridavanlo 
Doge,  ed  egli  ne  vestiva  le  insegne. 
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1447  Giano  Frogoso  pensava  a  dar  un  pò  di  nervo 
allo  Stato  veramente  invilito.  Richiamava  dall' esilio 
Pietro  Fregoso,  quello  che  vedemmo  qnatlr'anni  ad- 
dieti'o  levar  tanto  rumore  perchè  il  principato  daìFre- 
gosi  era  trapassato  negli  Adorni ,  e  che ,  sbandeggiato 
per  la  natura  sua  soverchiamente  feroce,  s'era  ritiralo 
a  Novi  donde  tribolava  alla  patina  nel  modo  che  abbia- 
mo detto.  Giano  lo  creava  Capitano  dell'  armi  coman- 
dandogli di  riordinarle  :  Pietro  era  V  uomo  richiesto 
dai  tempi:  perchè,  non  solo  gli  Alfonsi  ed  i  Filippi 
Maria,  Principi  potenti,  insultavano  alla  Piepub])lica 
e  l'insidiavano,  ma  insultavala  e  insidiavala  anche 
Galeotto  Del  Carretto,  che  dal  suo  Marchesato  del 
Finale  facea  spesse  incursioni  sulle  terre  genovesi , 
e  poneale  a  sacco,  e  prede  traevane  d'uomini  cui 
imponeva  riscatti ,  e  di  bestie  per  le  quali  non  erano 
riscatti  che  tenessero. 

La  Piepubblica  fmo  a  quel  giorno  afflitta  da  pe- 
ricolose gangrene  si  dentro  che  fuori,  avca  chiuso 
gli  occhi  a  queste  insolenze ,  per  cui  il  Marchese 
montava  in  una  baldanza  che  mai  la  maggiore  ,  e 
si  lasciava  andare  ad  imprendimenti  di  più  notevole 
importanza:  occupava  di  forza  Stalancllo  e  Giustcnesi, 
ville  del  dominio  ligure ,  e  predava  una  grossa  nave 
carica  di  ricche  njercanzie.  Ciò  colmava  la  misura: 
il  Senato  e  il  Doge  si  risolvevano  a  buona  e  giusta 
guerra  :  ordinavano  a  Pietro  Fregoso  di  far  le  cerne 
e  di  disciplinarle:  stabiHvano:  Icvercbbonsi  nel  vi- 
cariato di  Chiavari  seicento  fanti;  in  quel  della  Spezia 
quattrocento  ;  nelle  tre  podestarie  0  le  tre  valli  cir- 
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costanti  ottocento,  la  città  dare])l)e  qiiallroceiito  ba-  1447 
lestrieri;  mille  fanti  le  pi)cleslarìe  di  Yaraginc,  di 
Savona  e  di  Noli  ;  Albenj^a ,  le  terre  della  famiglia 
Doria  e  la  Lingueglia,  quattromila;  Sassello,  ch'era 
a  Filippo  Doria  ,  cinquanta  balestrieri  ;  gli  Spinola 
di  Lucoli,  dugeiìto  :  gli  stati  dei  Fieschi,  quanti  fosse 
paruto  al  Doge  ;  e  il  Doge  per  se,  quanto  la  gene- 
rosità gli  suggeriva.  In  tutto  ,  poco  manco  dì  otto- 
mila uomini. 

II  Del  Carretto  non  era  dunque  a  quei  giorni  un 
Princìpotto  più  insolente  che  gagliardo  :  lo  sforzo 
a  cui  costringeva  la  Piepubblica  per  domarlo ,  com- 
pruova  com'  egli  fosse  bastantemente  tenmto.  Vero 
e  che  da  una  parte  Alfonso  lo  sussidiava  de'  suoi 
sussidìi  perchè  abborriva  i  Fregosi ,  e  voleva  ad 
ogni  costo  si  restituisse  la  sovranità  agli  Adorni  ; 
e  che  dall'  altra ,  Genova  era  entrata  in  determina- 
zione di  sobissar  proprio  quel  Marchesato  e  ingojar- 
selo  una  buona  volta  per  sempre  :  ciò  nonpertanto  , 
quel  Signorotto  per  se  e  per  la  natiira  del  paese  a 
cui  comandava,  era  un  vicino  pericoloso:  era  egual- 
mente coraggioso.  Udito  dei  molli  preparativi  della 
i\epubblica  a  di  lui  rovina,  apparcchiavasi  a  dispe- 
rata difesa. 

Il  Consiglio  adunque,  ordinate  le  cerne,  creava  1448 
<}uattro  moderatori  della  guerra ,  ed  erano  un  Andrea 
Imperiali,  un  Pietro  Montenero ,  un  Luca  Grimaldi 
e  mi  Paris  Giustiniano:  dava  loro  la  facoltà,  come 
pure  al  Doge, ,  di  trovar  i  denari  per  le  sj)cse ,  e 
(iuella  di  tener  segreto   tutto   ciò   che   loro    [)aressc 
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1448  doversi  tenere  pel  buon  esito  della  impresa.  Armava 
intanto  due  grosse  navi  per  secondar  dal  mare  : 
nominava  lo  stesso  Pietro  Fregoso  a  Capitano  ge- 
nerale della  guerra ,  ed  egli  la  dinunziava  finalmente 
al  Del  Carretto. 

Tutto  questo  era  bene:  dico  bene,  poiché  la  na- 
tura corrotta  dell'  uomo  vuole  che  vi  sieno  strazii 
per  poche  bestie  rapite,  o  per  pochi  palmi  di  terra, 
spesso  bastanti  appena  alla  fossa  eh'  ei  vi  vanno 
scavando  per  seppellirvisi.  Ma  ciò  che  non  era  bene, 
e  di  cui  Genova  nò  prima  avea  dato  esempii ,  nò 
diede  poi ,  era  questo  :  ordinava ,  il  Banco  di  San 
Giorgio  riterrebbe  i  frutti  delle  porzioni  di  quei 
del  Finale ,  e  sarebbero  convertiti  in  uso  della 
guerra.  Genova  mancava  cosi  apertamente  alla  fede  ; 
e  se  simili  esempii  si  fossero  rinnovati,  certo  la 
fama  di  quella  bella  istituzione  del  Banco ,  ne  sa- 
rebbe andata  macchiata,  e  la  sua  stabilità  avrebbe 
corso  grave  pericolo. 

In  questo,  moriva  il  Doge  Giano,  con  gran  do- 
lore dei  buoni ,  perchè  piaceva  il  governo  di  lui  ; 
il  Consiglio ,  decretatogli  marmoreo  sepolcro ,  davagli 
per  successore  il  fratello  Luigi,  e  ciò  senza  con- 
trasti. La  guerra  al  Marchese ,  già  bandita ,  anzi  di 
già  rotta,  fu  allora  spinta  con  molto  vigore.  Pietro 
Fregoso ,  procedendo  da  sperimentato  generale  più 
che  da  impetuoso  e  arrisicato  giovine  com'  egli  era , 
strinse  la  terra  nemica ,  sempre  cacciando  dinanzi 
le  resistenze ,  le  spalle  guardandosi  sempre ,  giusta 
e  regolare  guerra  esercitando ,   tanto  che   ponevasì 
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COSI  sicuramente  su!  Finale  ,  da  mandar  al  Consiglio     1449 
chiedendo  quello  che  ne  avesse  a  fare  prima   d' i- 
nondarlo  colle  soldatesche. 

Erano  su  questo  particolare  dispareri  nel   Consi- 
glio :  quali  volevano  che  la  città  non  solamente   si 
desse  a  sacco ,   ma   si  spianasse   del   tutto   per   to- 
gliersi per  sempre    quella  noja  :  altri  versavano  in 
più  mansueta  sentenza:  bastare,  dicevano,  si  spia- 
nasse  il   castello    che   Goone  chiamavasi  ;   la   terra 
si  mantenesse    in    dependenza    della  Repubblica  ;  i 
cittadini,  se  disposti  a  giurar  fedeltà  e  obbedienza, 
si  accettassero.  Prevaleva  questo  partito  :  risponde- 
vano al  Fregoso ,  mettesse  a  sacco  i  borghi ,  spian- 
tasse  la  fortezza ,    mandasse    i    cittadini   a   prestar 
sacramento  in  Genova  ;  e  così  facevasi.  Soddisfatto 
air  onore ,    come  si   suol   dire ,    calmavansi   ancora 
più  lo  ire  :   ai  Fhialesi  venuti  a   chieder  venia  e  a 
giurare ,   concedevano   molte    franchìgie  e  privilegi  : 
concedevan  anche  ad  un  Marco   Del   Carretto   pa- 
rente del  Marchese  feudatario ,   il   quale   avea   dato 
ajuto  alla  Piepubblica ,  la  terza  parte  del  Finale   a 
lui  promessa,  e  cosi  finiva   quella   guerra   con  non 
jìoca  gloria  del  Capitano  che  1'  avea  molto   giudi- 
ziosamente condotta:  per  essa,  Genova  saldava  una 
delle  sue  piaghe  più  moleste. 

Ma  tutte  le  piaghe  di  Genova  non  erano  nel  Fi- 
nale :  alcune  furono  da  noi  apertamente  indicate  : 
due  altre  accenneremo  brevemente,  perchè,  se  vo- 
lessimo metter  la  mano  nei  ragguagli,  noi  faremmo 
con  molta  soddisfazione  di  chi  legge.  Piaga  ve^'a  e 
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i4^y  Doii  nirtaronta,  era  la  peste  che  da  molli  ainil  ser- 
pei>giava  nelle  vìscere  della  cillà  e  dello  Stato  :  dico 
peste  ;  ma  valendomi  di  questo  vocabolo  non  parlo 
agli  uomini  dell'arte,  perchè  io  non  so,  ne  i  cro- 
nisti cel  dicono  ,  quale  fosse  veramente  1'  indole 
del  morbo  ,  e  qual  nome  propriamente  gli  com- 
petesse: certo  è  che  infieriva  quando  più  quando 
meno,  non  però  colla  rabbia  della  peste  bubonica 
o  della  gialla:  forse  non  era  che  di  petecchie,  ma 
decimava ,  e  teneva  in  allarme ,  e  mandava  ad  abitar 
le  ville  i  più  paurosi  ed  agiati  cittadini,  i  quali  non 
di  rado  se  la  traevano  dietro ,  e  infestavano  cosi 
anche  le  campagne.  1  provvedimenti  sanitariì  erano 
[)ressochè  nulli  :  contentavansi  di  ordinar  rastrelli 
alle  stanze  dei  soldati,  perche  non  avessero  la  hberià 
d'  uscir  vagabondi  a  propagarla.  Questo  era  assai 
poco  ,  se  pure  altro  di  più  efficace  non  facevasi , 
eh'  io  non  so. 

Piaga  anche  erano  i  maneggi  di  alcuni  nobili , 
e  massimamente  dei  Fieschi  i  quali  ,  non  po- 
tendo turbar  lo  Stato  colf  armi ,  cioè  ,  non  riu- 
scendo a  turbarlo  con  proprio  frutto,  aveano  cei- 
calo  elementi  di  molestia  in  lloma ,  impetrando 
da  quella  corte,  bolle  e  rescritti  contro  gli  statuti 
della  ilepubblica.  Comporlossi  assai  tempo ,  perchè 
il  Pontefice  Eugenio  IV,  tuttavia  sullo  sdegnato  pel 
negozio  di  Napoli ,  slava  duro  con  Genova ,  né 
voleva  udire  di  coiscojvlia  :  temeva  la  Repubblica 
non  egli  trascorresse  ad  atti  di  più  apcrla  viol«>nza  ; 
e,  come  dissi,  comportava.  Pur  linahuenle  Eugenio 
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moriva:  gli  succedeva  sulla  cattedra  pontificia  Tom-     1449 
luaso  da  Sarzaiia  col  nome  di  Niccolò  Y.    Niccolò, 
figliuolo   d'un    medico,    avea    studiate   le   lettere   a 
Bologna  ,    se    n'  era   invaghito    piìi   caldamente   in 
Firenze ,  avea  viaggiato  Francia ,  Inghilterra  e  Ger- 
mania  sotto   veste   di   economo ,    di  segretario ,    di 
medico  dei  CardinaH  legati:   era   finalmente  veimto 
alla  porpora  cardinalizia,  e  da  questa  al  trono,  dove 
recava  quel  suo  intensissimo   amor  per  le   lettere , 
la  gentilissima  delle  inclinazioni.    Gran   giovamento 
ebbero  da  lui,  durante  gli  otto  anni  del  suo  regno.  Si 
circondò  di  quanti  vivevano  in  fama  di  letterati  in 
Europa;  i  tesori  della  Grecia,  fece  che  travasati  in 
Italia   da    dotti  traduttori ,   andassero   per   le   mani 
di  lutti.  Strabone  ,  Erodoto,  Tucidide,  Zenofonle, 
Polibio,  Diodoro,  Appiano,  Filone  Giudeo,  i  Padri 
dei  \)nmì  secoli  della  Gliiesa ,  si  leggevano  per  lui 
da  chi  non  sapeva  né  d'  alfa  nò  d'  omega.  Ne  slava 
contento  delle  lettere:  ornava  Pioma;  ne  Peonia  sola, 
ma  tutte  le  città  dello  Stato,    di   stupendi  edifìzii , 
di   piazze ,   di    maravigliosi   monumenti  ;   fondava  la 
biblioteca  del  Vaticano,  e  gettava  le  prime  basi  di 
<piel  tempio  la  cui  magnificenza  non  ha  pari,  e  che 
il  Pramanle  conduceva  a  tennine  me^zo  secolo  più 
lardi,  auspice  il  famoso  GiuHo  II.  Ma,  le  dolcezze 
mi   fan    trascorrere    nei   campi   altrui  :   voleva    dire 
che  Niccolò  V ,    avendo   in    cima   de'  suoi  pensieri 
]>en  altre  cose  che  il  suo  predecessore ,  noii  favoriva 
ai  raggiri  dei  Fieschi,  per  cui  la  llepubblica  faceasì 
ardila  in  decretare  che  1'  uffizio  di  S.  Giorgio  prò- 


3l4  STORIA   DI   GEISOVA 

1450  Tederebbe  alla  punizione  di  coloro  che  lo  Stato  tur- 
berebbero impetrando  da  Pioma  molesti  ed  ingiusti 
rescritti. 

A  corpo  infermo ,  fin  lo  zerfiro  di  primavera  nuo- 
ce :  nocevano  dunque  a  Genova  infermissima  queste 
miserie;  e  se  non  fosse  stato  che,  come  notammo, 
la  condizione  del  rimanente  d' Italia  era  allora   tale 
che  nessuno  s'  avvisava  di  por  le  unghie  in  queste 
dilaniate  membra ,  certo  i   tempi   di   Genova  com- 
portavano che  si  facesse.  D'altra  parte,  se  la  nos- 
tra Piepubblica  avesse  avuto  senno,  il  momento  di 
affrancarsi  nelle  sue  istituzioni  era  venuto.  Il  Duca 
Filippo   Maria   Visconti   si   moriva    finalmente   nel 
suo  castello  di  porta  Giovìa:  Francesco  Sforza  perchè 
gli  era  genero ,  la  casa  d'  Orle'ans  per  le  nozze  con 
Yalenlina  Visconti ,  Alfonso  d'  Aragona  per  un  tes- 
tamento vero   o    falso  che   fosse,    armavano  diritti 
alla  successione  di  quel  trono ,  e  i  diritti  disponevansi 
a  sostener  colla   forza.  Arrogi  che   Milano  armava 
quello  di  costituirsi  in  Piepubblica ,  e  Venezia  prof- 
ferivate i  suoi  ajuti  perche  si  veramente  tornasse  a 
viversene  in  questa  forma  di  reggimento.  Nelle  quali 
moltiplici  pretensioni   era  ,  come  ognuno  vede,  un' 
esca  da  incendiare  mezzo  mondo ,  e  Genova  avreb- 
be potuto  scaldarsi  a  quelle  arsioni  :  ma  non  sapeva  : 
poi ,   sovrastavano   due  fierissime   sbattute   eh'  ella 
non  poteva  riparare ,  comechè   le  prevedesse ,  e  si 
soglia  dire  che  chi  prevede  provvede.  Ne  favellere- 
mo or  ora:  adesso  d' mi' altra  mutazione. 

Luigi  Fregoso,  chiamato  alla  porpora  per  la  morte 
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del  fratello  Giano  ,  non  era  1'  iiouio  da  frenare  quc-  14^0 
gì'  indoiuiti  cervelli  ,  nò  da  dar  indirizzo  agli 
umori.  Il  reggimento  di  luì  non  soddisfaceva ,  di- 
cono per  dappocaggine  ;  e  perchè  non  soddisfaceva, 
togUevanlo  di  piano  e  di  quelo  dal  principato.  In 
tanta  lontananza  di  tempi ,  non  sarebbe  veramente 
agevole ,  anche  per  chi  vi  si  mettesse  di  proposito  , 
scoprire  i  fondamenti  veri  della  deposizione  di 
Luigi  :  ma  riuscirebbe  forse  gradevole  il  poterlo 
fare. 

Il  campo  riaperto  alle  ambizioni  supreme ,  si 
trovò  questa  volta  vuoto  di  competitori.  Ne  fazioni 
insorsero,  ne  si  scambiarono  botte  ,  nò  si  distribui- 
rono favori  a  voce  di  popolo.  Fu  forza  andar  cer- 
cando chi  volesse  esser  Doge  ,  e  quel  eh'  è  più  , 
il  Dogato  era  ricusato.  Mandava  il  Consiglio  in 
Sarzana  a  Tommaso  Fregoso,  pregandolo  si  degnasse 
per  la  terza  volta  ricingere  la  corona  ducale  ;  ma 
Tommaso ,  o  avesse  già  gustato  a  sazietà  dei  pia- 
ceri corrotti  della  dominazione,  o  fosse  allettato 
dal  viver  quiete^  in  quel  suo  quasi  esilio ,  scusavasi 
sull'età,  che  però  non  era  decrepita,  e  sulle  cure 
e  i  dispiaceri  che  aveano  logorato  in  lui  ogni  dis- 
posizione agli  affari.  Suggeriva  però ,  fermassero  i 
voti  sul  suo  nipote  Pietro,  Capitano  dell'  armi  delia 
città,  risplendente  ancora  della  vittoria  del  Finale: 
diceva:  essere  i  tempi  malagevoli,  e  sovrastarne 
dei  più  malagevoli:  questi  richiedere  un  Doge  fresco 
d'anni,  d'umor  bellicoso,  e  di  vivace  ingegno: 
trovarsi  in  Pietro  doti  eguali  all'  altezza   dei   biso- 


3l6  STORIA    J)I     GENOVA 

i45i  gui.  Piaceva  il  consiglio ,  uietevasì  ai  voti ,  IreconU» 
diciasctte  dei  quali  acclaiiiavauo  Doj^e  e  signor  di 
Genova  Pietro  Fregoso ,  il  di  otto  dicembre. 

Una  gran  soma  era  quella  per  il  novello  Prin- 
cipe. Francesco  Sforza,  dopo  lunghi  contrasti 
s'  era  messo  sul  trono  del  Visconti ,  e  vi  si  sta- 
biliva in  modo  da  togliere  ogni  speranza  a  co- 
loro che  avrebbero  voluto  cacciamelo ,  e  massi- 
mamente ad  Alfonso  :  per  la  qual  cosa ,  questo  Prin- 
cipe tornava  a  guardar  a  Genova  ed  a  Corsica. 
Dall'  altra  parte  i  Francesi ,  liberatisi  delle  inquie- 
tudini col  Re  d'  Inghilterra,  tornavano  a  guardar 
a  Napoli ,  e  pareva  loro  che  Genova  ne  sarebbe 
stata  scala.  Dava  loro  opportunità  di  aprirsi  in 
questa  materia  il  Del  Carretto,  che  scacciato  dal  suo 
Finale,  richiedevagli  d' ajuti  per  ricuperarlo  :  il  Fi- 
nale era  adito  a  Genova,  e  i  Francesi  promettevano 
soccorrerlo.  Da  tutte  queste  inclinazioni  ne  conseguiva 
che  rinfocolavansi  le  speranze  dei  nobili,  dei  fuo- 
rusciti ,  di  tutti  coloro  i  quah  poco  prima  erano  stati 
sbaldanziti  dal  difetto  di  forestiere  ambizioni. 

Il  Doge  Pietro  Fregoso  avea  veramente  animo  e 
mente  quali  richiedevaido  queste  faccende ,  ed  altre 
egualmente  gravi  che  gli  si  accumulavano  intorno. 
La  elezione  di  lui  era  incresciuta  ad  Alfonso  il  quale, 
non  potendo  per  allora  nojarlo  coli'  armi ,  nojavalo 
colle  insidie  :  ma  Pietro  se  ne  schermiva  ;  e  se  tor- 
navagli  fatto  di  cogliere  in  fallo  qualcuno  di  codesti 
slronienii  delle  vendette  aragonesi,  davalo  spieia- 
tamente al  boja,  SI  che  in  ciò  induceva  in  luili  un 
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salutevole  timore.  Alle  iiKiuietiidiui  del  Del  Carretto  t^Si 
provvedeva  anche  effìraceiiiente  ,  sebbene  non  valesse 
a  vietare  ch'ej>li  si  ristabilisse  nel  suo  Finale  nu^Te  i 
soccorsi  dei  Francesi:  ma  difendeva  l'antica  linea  del 
dominio  ligure ,  presidiandola  d'  una  gagliarda  mano 
di  balestrieri  freno  efficace  cosi  alla  baldanza  dei 
Marchese  come  alle  voglie  de'  di  lui  ausiliarii. 

Ma  io  trascorro  lievemente  su  questi  fatti  perche 
un  grande  avvenimento  sovrasta  a  Genova  ed  all'  Eu- 
ropa. M' è  forza,  dall'umile  marchesato  del  Finale 
trasferirmi  sulle  incantevoli  rive  del   Bosforo. 

Maometto,  secondo  di  questo  nome,  avea  forte-  mSi 
mente  fitta  ncH'  animo  la  conquista  di  Costantinopoli; 
e  per  non  fallir  nell'  impresa  siccome  più  d'  una 
volta  aveano  fallito  i  suoi  predecessori,  coprivasi 
del  manto  della  dissimulazione  e  della  perfidia.  Di- 
moslravasi  sempre ,  cogli  Ambasciatori  di  tutte  le  po- 
tenze di  Europa ,  desiderosissimo  di  p.ìce  ;  tanto 
che  ,  parendogli  giunto  il  momento  di  chiarirsi , 
sotto  colore  di  un  molto  lieve  pretesto ,  apertamente 
diceva  ai  Greci,  stancarlo,  anzi  averlo  stanco  la 
loro  vicinanza,  e  stanco  essere  di  pagar  loro  tributo 
per  aver  libero  il  passo  del  Bosforo  :  cacciava  quindi 
dalle  rive  dello  Strimone  i  cavalocchii  colà  man- 
dati a  raccogliere  quei  tributi.  Poi,  posciache  s'era 
levata  la  maschera  dal  viso,  disegnava  una  fortezza 
sulla  costa  europea  del  Bosforo,  di  rincontro  a  quella 
che  r  avolo  suo  avea  ,  non  molto  prima  ,  sulla  costa 
asiatica  edificata.  Questo  era  un  minacciar 'nelle  vi- 
scere la  capitale  dell'impero  greco. 
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14'^a  L'amara  novella  sgomentava  i  Genovesi:  sgomen-- 
lavagli  per  Pera ,  sgomcntavagli  per  tutti  i  loro  sta- 
bilimenti del  Mar  nero  :  insinuavano  a  Costantino 
Paleologo ,  protestasse  contro  questa  violazione  dei 
trattati.  Costantino  protestava:  rimostrava  a  Mao- 
metto come  r  avolo  di  lui ,  solo  per  fabbricare  una 
fortezza  sul  proprio  territorio ,  ne  avesse  chiesto  a 
Manuele  il  permesso  :  egli,  fabbricarne  una  seconda 
sulle  rive  d'Europa,  ne  chiedere  permesso  di  sorla. 
Ciò  significare  molto  apertamente  voler  rompere  la 
guerra,  voler  impedire  ai  Latini  il  commercio  del 
Mar  nero,  voler  affamare  Costantinopoli.  Cosi  di- 
cevano gli  ambasciatori  del  Paleologo  con  bella  elo- 
quenza: ma  l'eloquenza  dei  deboli  rare  volte  per- 
suade. Piispodenva  fieramente  il  Soldano:  lo  vietassero 
a  lui  se  potevano  :  badassero  però  :  se  qualcuno  ri- 
tornasse per  rimostranze  su  c|uel  particolare,  fareb- 
bclo  scorticar  vivo.  Era  un  parlar  assai  chiaro. 
Costantino  avrebbe  voluto  fin  d'  allora  usar  prov- 
vedimenti vigorosi  ;  ma  i  ministri  di  lui ,  0  pensas- 
sero che  sarebbe  stato  indarno  contro  la  possa  ster- 
niinata  del  nemico  ,  o  veramente  sperassero  calmarne 
gli  spirili  ambiziosi ,  dissuadevano  l' Imperatore  da 
ogni  atto  che  avesse  sembianza  d'  ostile ,  e  persua- 
devanlo  a  pazientare.  Trascorreva  con  ciò  il  tempo 
utile  alle  difese. 

I  disegni  di  Mnometto  non  commuovevano  la 
Cristianità  come  avrebbero  dovuto ,  dai  Genovesi 
in  fuori.  Venezia  avea  tutti  i  suoi  possedimenti  al 
di  qua  del  Bosforo ,  e  fidava  per  conservargli  negli 
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Epiroti,  negli  Albanesi,   e   soprattutto   nel   famoso     i^'Ji 
Giorgio  Castriotto  detto  lo  Scanderbeg  che  le  tante 
volte  avea  ributtati  i  Turchi  nelle  loro  invasioni  dell' 
Albania.  Il  Papa  viveva  in  pessima  disposizione  coi 
Greci ,  perchè  assai  tempo  gli  aveano  fatta  sperar  in- 
vano r  unione  della  loro  Chiesa  colla  latina  :  e  sebbene 
accogliesse  con  amorevolezza  gli  Ambasciatori  spe- 
diti dal  Paleologo  a  tutti  i   Principi   cristalli ,    non 
mandava  a  soccorrerlo  che  un    Cardinale    e    pochi 
preti.  Alfonso  il  quale ,    si   per   la  vicinanza  come 
per  le  ricchezze   poteva   dar   ajuti  efficaci,    pareva 
disporvisi  :  i  Genovesi  ve  lo  sollecitavano  con  lettere 
molto  lusinghiere,  prima  ancora  gli  si  apprcsentas- 
sero  gli  Ambasciatori  di  Costantino:  ma  nonpertanto 
dava  compimento  alle   buone  inclinazioni  ne    colla 
prestezza  che  il  pericolo   presentissimo   richiedeva , 
uè  da  quel  potente  Pie  che  era.  Covava  anzi  allora 
i  disegni  ostili  sulla  Corsica  che  voleva  mandar  ad 
effetto  nella  successiva  primavera ,  e  proprio  quando 
Maometto  avrebbe  più  fieramente  percosso   Genova 
nelle  sue  sorgenti  di  ricchezza ,   e   per  la   cui    sal- 
vezza esaurivasi  invano.  Epperciò,  i  soli  Genovesi, 
perchè  minacciati  nella  parte  più  vitale,  mandavano 
trecento  balestrieri ,  dugento  corazze ,  e  quattrocento 
celate,  a  difesa  di  una  città  la  quale   avea    diciotto 
miglia  di  circuito  ! 

Veduto  irreparabile  il  colpo,  il  valoroso    ed   in-     ^,53 
felice   Paleologo  ,    preparavasi    a    seppellirsi    sotto 
le    ultime    rovine    dell'  impero.    Il  coraggio    pareg- 
giava   i    vSovrastanli    pericoli ,    ma    le    forze    erano 
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1453  a  i>ra!i  pozza  troppo  iiiiiiori  fieli'  uopo.  Dopo  una 
rassegna  generale  delle  sue  truppe,  otteneva  la  di- 
sperata certezza  non  poter  egli  opporre  più  di  die- 
cimila uomini,  compresi  duemila  ausiliarii  forestieri, 
ad  un  esercito  che  sommava  a  meglio  di  trecento 
mila.  Pure,  non  voleva  patti  o  gli  voleva  onorevoli: 
Maometto  ogni  patto  ricusava:  all'entrare  della  pri- 
mavera di  quell'anno  infaustissimo,  egli  trovavasi 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli  collo  sforzo  ster- 
minato che  dicemmo. 

I  due  mila  ausiliarii  stranieri  erano ,  come  ac- 
cennammo ,  in  gran  parte  di  Liguri ,  il  rimanente 
di  Veneziani  e  di  Catalani.  L'Imperatore  preponeva 
a  comandargli  Gioanni  Giustiniani  Longo,  Genovese, 
il  quale  avea ,  due  anni  addietro ,  retto  l' uffizio 
di  podestcà  in  Gaffa  :  oltre  alle  paghe  anticipate  e 
generose  per  le  soldatesche  che  gli  dava,  proraet- 
tevagli  in  premio  del  valore  e  dei  buoni  successi 
che  ne  aspettava ,   l' isola  di  Leniu>. 

La  costanza  del  Paleologo ,  la  hravm'a  de'  suoi 
volontarii  e  quella  degli  ausiliarii  erano  degne  di 
men  rea  fortuna  :  ma  a  noi  non  tocca  raccontare 
i  minuti  particolari  di  quella  guerra  :  i  Genovesi 
soprattutto,  vi  apparvero  quello  che  sempre  furono, 
sin  che  la  certezza  del  fine  sovrastante  a  quella 
capitale,  non  gli  avesse  mossi  a  macchiar  l'antica 
gloria  con  segreti  patti ,  senza  dei  quali  forse ,  se 
fama  non  mente,  la  caduta  dell'impero  Greco  avrebbe 
potuto  essere  almeno  ritardata.  Ma  prima  di  dire 
di  questi  indegni  raggiri,  narreremo  ancora  un  bel 
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fatto ,  il  j)5Ù  bollo  fra  (luaiiti  onorino    quel  memo-     1455 
rahile  assedio. 

La  Solcrz.ìa  del  Doge  Pietio  Fregoso,  a  malgrado 
delle  tribolazioni  che  avea  in  casa ,  non  era  slata 
a  qnei  novecento  mandai»  al  soccorso  dell'  Impe- 
r<itore  :  aifrettava  in  Scio  l' armamento  dì  quattro 
grossi  vascelli,  e  fornitigli  abbondevolmentc  di  fro- 
mento ,  d'  orzo ,  d'  olio  e  di  vegetabili ,  ma  prin- 
cipalmente d'  eccellenti  soldati  e  marinari ,  deslina- 
vagli  per  a  Costantinopoli  insieme  con  una  nave 
greca  la  quale  avea  rizzato  la  bandiera  imperiale. 
Salpava  dopo  un  penoso  soprastamento  per  nemici 
venti  la  flottiglia,  ma  giungeva  alla  Propontidc  quando 
la  capitale  del  greco  Impero  già  si  vedeva  stret- 
tissimamente accerchiata  e  dalla  terra  e  dal  mare. 
La  squadra  turca  forte  di  dngenlo  navigli,  attclata 
all'  ingresso  del  Bosforo ,  ne  chiudeva  il  passo  in 
quella  guisa  che  dugento  navigli ,  avvegnaché  in 
j)arte  governati  da  gente  nuova ,  possono  chiudere 
lino  stretto  di  così  breve  tratta. 

Fermavansi  le  cinque  navi  ad  ammirare  quel- 
r  argine  formidabile  :  ma  le  navi  liguri  non  erano 
avvezze  a  dar  addietro  se  trattavasi  di  cozzar  colle 
turche  da  esse  tenute  in  altissimo  dispregio,  qua- 
lunque fosse  il  loro  numero.  1  baluardi,  i  torrioni, 
le  coste  dell'  Europa  e  dell'  Asia ,  vedeansi  gremite 
di  spettatori  impazienti,  avidi  di  essere  tesfcimonii 
di  veduta  fatti,  di  quello  che  potevano  in  un  campo 
tanto  sfogato,  l' ardimento ,  la  perizia  e  il  valore. 
Ev^  proprio  un  manipolo  Jl^He  mani  con  nna  riioi- 
Toffìo  IJI.  21 
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1455  titiidine  :  erano  i  trecento  di  Sparta  contro  le  im- 
mense falangi  del  Perso  :  ma  erano  i  veterani  del- 
l' Italia  e  della  Grecia ,  erano  ì  maestri  delle  cose 
marinaresche ,  da  assai  tempo  nsi  così  ai  disagi 
come  ad  ogni  più  difficile  ed  arrischiata  impresa. 
Levaron  1'  ancore  risoluti  «d  aprirsi  ad  ogni  costo 
la  via. 

Cominciarono  fulminando  alla  lontana  come  per 
romper  gli  ordini .  e  scosciar  la  difesa  ;  e  dalla 
lontana  fu  loro  dai  più  grossi  navigli  risposto:  ma 
le  navi  genovesi  molto  bene  ministrate  delle  loro 
artiglierie ,  e  sfolgorando  ad  una  volta  da  destra 
e  da  stanca,  imberciavano  i  nemici  a  sesta,  e  di- 
radavano spaventosamente  quelle  mirìadi  di  deboli 
legnetti  che  andavano  in  fascio  o  soppozzati  in  fondo  : 
intanto  che  le  galee  turche ,  avvegnadiochè  tem- 
pestassero con  cannoni  di  stupenda  portata,  non 
inferivano  notevoli  danni  perchè  rare  volte  davano 
nel  segno.  Si  avvide  ottimamente  il  Capitan  Basci.ì 
o  Ammiraglio  di  Maometto,  che  per  far  frutto  bi- 
sognava mescolarsi  più  da  vicino  ;  e  ordinò  ai  più 
grossi  de'  suoi  vascelli  di  tentar  Y  arrembaggio. 
Incuorati  dal  numero,  osarono  obbedire:  allora  si 
che  appariva  quanto  possa  la  perizia  su  quel  mo- 
bile elemento  :  alle  prese  con  forze  di  tanto  supe- 
riori, i  Genovesi  pareano  moltiplicarsi  per  respin- 
.»gere,  per  ripararsi,  per  percuotere:  grandinavano 
con  ogni  sorta  d'arme:  versavano  torrenti  di  fuoco 
greco  :  ora  con  fiancate  che  sempre  picchiavano 
nelle  parti  vitali  si  facciano  strada,  ora  con  giravolte 
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maestre  rendevano   inutili   i  conati  prodigiosi  degli    14^3 
assalitori.  Sottrassero  a  gravissimo   pericolo   il  va- 
scello   greco   contro    cui,    più    numerosa   infieriva 
1'  oste ,    ed    a    cui    s'  erano    rotte   le    stacche    del 
cavo.    Questo    era   il   secondo    assalto  :    dal    terzo 
sarebbero   stati   scorati   affatto    i   Turchi ,    se   non 
era   Maometto    il    quale,    dalla    spiaggia,   menando 
in    apparenza   grandissimo  orgoglio ,    minacciava    e 
prometteva.  L'  ardimentoso  Prìncipe  eh'  era  nel  fior 
degli    anni ,    da    ninna    tem.a    frenato ,    parca    aver 
in  mano  la  somma  della  guerra;  e  quasi  fosse  l'ar- 
bitro della  natura,  dava  di  sprone  al  suo   cavallo, 
e    cacciavalo   a   redini   abbandonate    dentro  i   flutti 
perchè  lo  portasse  dove    più   sboglientata  fervea  la 
baltaglia.  L'atto  magnanimo,  la  speranza   delle  ri- 
compense o  il  timor  dei  gastighi,  traeva  la  squadra 
ad  un  terzo  assalto ,  o  piuttosto  ad  una  terza  sbat- 
tuta   più    terribile    delle    prime   due.    Brevemente, 
quante  delle  loro  navi  non  furono  mandate   o   alle 
fiam.me  o  a  fondo,  tante  fuggirono  lacere  e  disor- 
dinate verso  i  lidi  d'  Asia  o  d'  Europa ,   mentre  le 
cinque   ausiliarie,    progredivano    a   voga    battuta   e 
trionfanti  verso  il  Bosforo ,  e  si  rizzavan  sull'  an- 
core al  di  là  della  catena  del  porto.   Il  Franza  e 
Calcondila  affermano  che  a  detta  dei  Turchi  stessi, 
ei   furono   in    quella   terribile   giornata    scemati    di 
dodici   mila.    Strage   appena    credibile ,    e   che    ha 
sembianza  di  esagerata,  ma  non  e.    Quella  vittoria 
sollevava  sino  all'  entusiasmo  gli  animi  dei  Cristiani , 
i  quali ,  neir  ebbrezza  del  trionfo  giuravano  essere  il 
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1453  loro  braccio  valevole  ad  annientar  tutto  1'  esercito 
dei  Turchi;  e  di  rincontro,  aspcrava  di  sifTatto  stro- 
piccio quello  del  Soldano ,  che  il  Capitano  Basciìi , 
avvegnaché  ferito  nella  mìschia  in  un  occhio ,  e 
chiaro  per  molti  militari  pregi ,  bastonava  di  sua 
mano ,  poi  dannavalo  nel  capo  ;  sebbene  in  ultimo , 
per  tratto  di  somma  clemenza,  si  contentasse  di 
prendergli  al  fisco  le  molte  sostanze  e  di  mandarlo 
a  confine.  Così  sotto  un  despota,  la  rea  fortuna  si 
tien   per  delitto. 

Questa  vittoria  eh'  era  una  rampogna  amara  al- 
la trascuranza  dei  Principi  cristiani ,  dimostrava 
quanto  sarebbe  stato  facile  salvare  le  ultime  reliquie 
dell'  impero  d'  oriente.  Vuoisi  anzi  che  il  divano  e 
Maometto  stesso ,  sconforlati  da  quell'  assaggio  e 
dalla  maravigliosa  costanza  degli  oppugnati,  incli- 
nassero a  levar  l'assedio;  ma  prevaleva  l'andjizione 
del  secondo  Visir  uomo  rotto  ed  arabico,  il  quale, 
mentre  il  suo  signore  usava  l' armi ,  usava  le  arti 
e  le  corruttele. 

L' inq^adronirsì  di  Costantinopoli  era  stimata  cosa 
impossibile ,  se  non  potevasi  ad  una  volta  combat- 
terla dalla  terra  e  dal  mare  :  ciò  vedea  il  Sultano , 
ciò  vedeano  lutti  quei  che  sapevano  della  strategia 
dei  tempi.  Ma  la  catena  che  chiudeva  il  passo  del 
porto,  era  difesa  da  otto  grandi  navigli,  da  venti  più 
j)iccoH,  e  da  un  ragguardevole  numero  di  galee  e 
di  battelli  i  quali ,  tanto  manescamente  adopera- 
vano, che  il  tentar  fazioni  hitorno  ad  essa,  era 
uu  esporsi  a  rovina  inevitabile.  Il  Sultano  mettevasi 
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hi  HI)  pensiero  ardiiiinitosissiiuo,  già  colorito  e  man-     145:3 
ciak)  ad  escgiiiiuculo  da  Cleopatra  ,  dopo  la  battaglia 
d' Azio  :  trasportava    settanta   delle   sue   galee    dalla 
riva  del  Bosforo  a  quella  che  guardava  la  parte  più 
interna  della  città  :  distanza   di   circa    dieci   miglia , 
su  terreno  disuguale  e  ingombro  di  macchie.  Vuoisi 
da  molti  accagionare  di  questo  disegno  i  Genovesi 
di  Galata ,  asserendo  eh'  ei  lo  suggerissero  a  Mao- 
metto :  vogliono  almeno  che,  o  raggirati  o  corrotti, 
o  corrotti   e   raggirati  ad   una   volta,    non   lo    fra- 
stornassero ,    sebbene    efficacemente   il    potessero  , 
perchè,  a  spingersi  per  terra  nel   seno  dì  mare   al 
di    là   delle    sbarre ,    bisognava    di    necessità  andar 
rasentarido    i   sobborghi    della   colonia  dai  cui   ba- 
luardi avrebbero  avuto  facoltà  di  sfolgorare  quanti 
si  adoperavano  in  quella  durissima  bisogna ,  e  no! 
faceano.    Uno   scrittore   contenqioraiuo   però,    Leo- 
nardo da  Chio,  purga  di  questo  delitto  i  Genovesi, 
per   darne   colpa  ad  un  Veneziano   d'  ignoto  nome. 
Fatto    e    che    nel   volgere   di    una   sola    notte  ,    la 
flotta  turca  s'  inerpicò  per  la  collina ,  attraversò  la 
pianura ,  scivolò  nel  porto  in  un  sito  dove  i  grossi 
navigli    greci    non    poteano    accorrere   per    difetto 
d' acqua ,   e  diffuse  nella  maravigliata  città  un  ter- 
rore il  quale  molto  esagerava  il  vantaggio  effettivo 
della  fazione. 

Narrasi  che  in  mezzo  all'universale  sbigottimenlo, 
un  Jacopo  Cocca  Veneziano  dimostrasscsi  pronto  ad 
incendiar  quella  flotta  co'  suoi  brulotti ,  e  che  an- 
dasse  alla   tenta  in  compagnia   di   quaranta  di  sua 
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1^53  nazione ,  giovani  al  par  di  lui  smisuratamente  av- 
ventati :  ma  soggiungono  che  quei  di  Galata ,  avulo 
sentore  del  disegno ,  ne  facessero  avvertito  il  Sul- 
tano il  quale ,  stando  colla  spada  in  cinto ,  rendeva 
vano  il  tentativo,  i  quaranta  prendeva,  e  davagli 
al  laccio.  Tanto ,  se  il  fatto  è  vero ,  poteva  in  quei 
mercanti  il  desiderio  di  salvare  le  miserabili  loro 
ricchezze  che  non  salvavano  ! 

Questo  tradimento,  e  1'  altro  di  non  aver  impe- 
dito alle  navi  turche  il  passo  di  terra  sotto  Ga- 
lata, sfiduciavano  dei  Genovesi  ausiliarii.  Genovesi 
e  Veneziani ,  il  Giustiniani  e  l' Imperatore ,  manda- 
vansi  a  muta  i  nomi  di  perfidi  e  di  codardi  ;  e  in 
queste  rampogne  sorgeva  il  di  ventinove  maggio , 
segnato  dal  destino  per  esser  1'  ultimo  dell'  impero 
greco.  Costantinopoli  però  non  cadeva  senza  una 
gagliardissima  resistenza,  la  quale  più  gagliarda  sa- 
rebbe stata ,  se  il  Giustiniani  che  n'  era  1'  anima , 
ferito  nel  pugno  destro ,  non  fosse  stato  costretto 
ad  abbandonar  la  battaglia.  Gli  storici  greci  par- 
lano con  indignazione  di  questa  ritirata  :  asseriscono 
che  le  ferite  fossero  di  poco  conto ,  e  eh'  egli  do- 
vesse e  potesse  rimaner  sui  baluardi  :  s' egli  potesse 
rimanervi  lo  dirà  la  sua  morte  avvenuta  pochi  dì 
dopo  in  Galata  o  in  Scio  dov'  egli  faceasi  traspor- 
tare; ma  che  dovesse  morir  sulle  mura  e  non  altrove, 
ninno  è  che  noi  dica  :  certa  cosa  è  che  il  mal 
esempio  molto  dannevolmente  operava,  e  che  per 
quella  diffalta,  le  difese  si  allentavano  appunto  quando 
più  invigoriva  l' assalto.  L' Imperatore ,  compiuti  tutti 
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gli  uffìzlì  di  capitano  e  di  soldato,  coronava  la  1^55 
vita  con  una  morte  gloriosa,  e  fermava  sul  nome 
dei  Paleologlii  e  dei  Cantacuzeni  una  bella  aureola 
di  gloria.  Costantinopoli  veiaiva  finalmente  inondata 
dagli  sciami  di  quelle  orde  devastatrici  ;  e  mentre 
erano  intente  ai  saccheggi  e  alle  violenze ,  le  navi 
veneziane  e  genovesi,  sempre  padrone  della  catena 
del  porto ,  caricavano  i  loro  compatriolti  e  la  maggior 
parte  degli  abitanti  stessi  di  Galata  :  poco  o  nulla 
confidenti  nelle  promesse  del  Sultano ,  si  affretta- 
vano con  indicibile  sbattìto  d'  animo  ad  abbando- 
nare quelle  stanze  eh'  erano  loro  tanto  caro  state, 
e  salpavano  tra  gli  urli  dei  vincitori  e  i  dolenti 
gemiti  dei  vinti.  Galata  non  posava  difatti  imnmne 
dalla  rabbia  di  Maometto:  prendevala  pochi  dì  dopo, 
ne  spianava  le  torri  e  le  nmra  dalla  parte  di  terra , 
solo  risparmiando  quelle  che  guardavano  al  mare. 
E  perche  stayangli  a  cuore  i  danni  che  al  commercio 
sarebbero  tornati  se  gli  ultimi  abitanti  di  quella  co- 
lonia ne  fossero  andati  dispersi ,  calmati  gì'  impeti 
primi ,  confortavagli  a  rimanere ,  e  fermava  con 
("ssi  certi  patti  che  gli  sottomettevano  all'obbligazione 
del  testatico ,  ed  a  distruggere  le  difese ,  ma  in 
compenso  concedevan  loro  la  facoltà  del  commercio, 
e  quella  di  vivere  governati  dai  proprii  magistrati 
e  secondo  le  proprie  leggi.  Così  i  Cristiani  pei-de- 
vano  per  sempre  1'  antica  rivale  di  Roma  ;  così 
Genova  perdeva  per  sempre  una  colonia  la  quale , 
cresciuta  con  maravigliosa  prestezza  in  ricchezze 
ed  in  [)otenza  ,  pareva  dover  un  giorno  pareggiai'e 
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1455     la  cìtlìi  Imperiale  di  cui    non    era   in   addielru   che 
11(1  sobborj^o. 

Questa  tieinenda  percossa  sbalordiva  Genova ,  sba- 
lordìvala  per  quelle  che  si  aspettava  e  che  parevano 
inevitabili.  Il  tanto  sangue  versato  per  mantener  li- 
bero il  passo  al  Mar  nero,  era  indarno:  erano  in- 
darno le  numerose  flotte,  i  raggiri,  i  trattali  dì 
politica,  le  gelosie.  Una  nazione  fiera,  orgogliosa, 
sospettosa ,  avida ,  nemica  per  religione ,  nemica  per 
costumi,  condotta  alle  violenze  dalla  necessità  dì 
assodarsi ,  occupava  una  porta  che  avrebbe  o  on- 
ninamente pcrclusa,  o  gravata  di  molto  ingordo  tri- 
buto, llaunatosi  il  Consiglio  degli  Anziani,  degli 
otto  della  moneta ,  e  degli  otto  della  provvisioni; 
di  Romania ,  decidevano  :  il  Banco  di  San  Giorgio 
sarebbe  della  facoltà  investito  di  provvedere  al  e 
cose  del  Mar  nero,  in  quel  modo  che  meglio  avrebbe! 
stimato  conveniente ,  ed  investito  per  conseguente 
colà  di  tutti  i  diritti  che  alla  sovranità  si  appar- 
tengono. Affretta  vasi  il  Banco  di  spedir  soccorsi  a 
quegli  stabilimenti  pei  quali  erano  in  apprensione, 
anzi  che  i  Turchi,  aiforlificati  sulle  rive,  vales- 
sero ad  impedirgli  efficacemente  :  ma  le  prime  navi 
destinate  per  Gaffa  venivano  predate  a  Galata.  Altre 
ne  mandavano  che  riuscivano  a  sgombrarsi  il  passo, 
e  giungevano  al  loro  destino,  a  Gaffa  cioè  e  a  Tre- 
bisonda  ;  ma  nel  tornare ,  il  cannon  turco  le  but- 
tava a  fondo.  Altre  e  poi  altre  provavano  meno 
avversa  la  fortuna ,  e  fornivano  il  meglio  che  po- 
tevano Gaffa ,  Sind)olo ,  Auiastri ,  e  di  passo  Lesbo 
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e  Scio,  nrevcmente  ,  il  Banco  óì  San  Giorgio,  no[i     1453 
badando  a  spose,  riusciva  a  conservar  qualche  tempo 
ancora  in  dependenza  della  Piopidjblica  quelle  ricche 
colonie,  sebbene  le  cose  precipitassero   con  impelo 
«grandissimo  ad  una  inevitabile  rovina. 

Scrivevano  intanto,  o  mandavano  Ambasciatori  a 
tutti  i  Principi  d'  Europa:  al  Re  d'Unj;;hena,  primo 
propugnacolo  della  potenza  musuhnana  ;  a  quel  di 
Francia,  Ile  d'un  regno  cavalleresco,  anelante  più 
che  pronto  a  pericolose  imprese:  a  quel  d' Inghil 
terra  i  cui  antecessori  erano  sempre  stati  fra  i  prisui 
a  correre  in  Asia  per  sbassare  l'  orgoglio  dei  ne- 
mici del  nome  cristiano  ;  a  quel  di  Portogallo  che 
quantunque  collocato  in  sull'  estrema  punta  d'  Eu- 
ropa e  da  Costantinopoli  lontanissimo,  pure  si  di- 
mostrava più  eh'  altri  paralo  a  secondare  quei  bcllii  i 
umori  :  ma  novelli  avvenimenti  e  di  non  piccola  im- 
portanza, mandavano  in  fumo  gli  sforzi  dei  Genovesi, 
e  le  buone  inclinazioni  di  quelli  che  avrebbero  vo- 
luto far  loro  di  spalla. 

Le  cose  di  Corsica  non  s'erano  hi  questo  mezzo 
tempo  assodate.  Yincentello  d'Istria,  nonché  sì  scon- 
forlasse  della  partenza  d'  Alfonso  dopo  l' infelice  as- 
sedio di  Bonifazio ,  più  e  più  s' era  ostinato  nel 
pensiero  di  levar  l' isola  natia  alla  dominazione  ge- 
novese. Per  la  qualcosa,  rimescolava  l'antico  lievito 
numerosi  miliziani,  e  pianure  e  montagne  metteva 
in  accensione.  Invano  gli  si  ojjponevano  i  Caporali; 
invano  Genova  ingegnavasi  di  frenarlo  o  colle  solite 
girandole  0  colla  forza:  l' avvcnlatisshno  Conte  facea 


33o  STORIA  DI  GENOVA 

1455  buona  testa  a  tutti,  e  gli  arrideva  la  sorte.  Durava 
oltre  a  dodici  anni  in  queste  opposizioni ,  e  ormai 
poteva  dirsi  liberatore  della  patria  posciachè,  tranne 
Calvi  e  Bonirazio,  l'occupava  per  intero,  quando  nel 
1435,  corseggiando  egli  con  felice  ardimento,  e  in- 
traprendendo le  navi  liguri  che  per  quel  mare  ve- 
leggiavano con  due  galee  che  dlceansi  del  Pie  d'A- 
ragona ,  lo  arrivava  Zaccaria  Spinola  il  quale ,  dopo 
ostinatissima  resistenza  vincevalo ,  e  sei  marinava , 
insieme  colle  galee,  in  Genova.  Ivi,  condannato  come 
ribelle  lasciava  sul  palco  la  testa  e  gli  ardimentosi 
divisamenti.  Privi  del  capo,  i  Corsi  sollevati  si  ridu- 
cevano per  poco  all'obbedienza  degli  antichi  padroni. 

Al  Vincentello  succedevano  nei  pensieri  di  libertà 
i  Della  Piocca ,  i  Di  Leca  :  Giano  Fregoso ,  nipote 
al  Doge  Tommaso ,  dopo  varii  casi  e  tutti  terribili , 
1'  autorità  della  Repubblica  facea  rispettare.  Ma  si 
manifestavano  assai  presto  novelle  faville:  un  Conte 
(iiudice  d'  Istria  nipote  al  Vincentello,  Paolo  Di 
Leca ,  i  Gentili  di  Brando ,  i  Vinciguerra  e  assai 
altri ,  tornarono  ad  insorgere.  Alfonso ,  quando  se- 
gretamente, quando  a  viso  scoperto  gli  fomentava: 
ma  contro  loro  si  mossero  molti  fra  i  Caporali,  i 
Matra ,  i  Pancaraccia ,  i  Casablanca ,  i  Campocasso 
i  quali ,  confidando  veder  un  esito  finale  ,  mandavano 
ad  offerire  al  Papa  Eugenio  IV  la  sovranità  dell'  isola , 
sotto  certe  condizioni.  Eugenio  accettava,  imbarcava 
ima  presa  di  soldati,  corretti  da  un  Monaldo  dei 
Terra  ni,  a  cui  poco  poi  sostituiva  Jacopo  di  Gaeta 
Vescovo  di  Potenza:  si  annodarono  intorno  a  Jacopo 
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volciilieri  i  Caporali;  ma,  o  perchè  loro  non  fos-  1453 
scro  inaiitcìmti  i  patti ,  o  porcile  1'  ausiliario  11011 
vedessero  seguito  da  sufficiente  polso  ,  assai  presto 
se  ne  scostarono.  11  Papa  mandò  Mariano  di  Norcia 
con  quattrocento  soldati  ;  ma  rotto  per  ben  due  volle 
dagli  Adorni  che  allora  si  trovavano  al  governo  della 
Repubblica,  ed  erano  accorsi  a  sussidiare  le  loro  pre- 
tensioni nell'isola,  e  morto  il  Papa  Eugenio  assai 
caldo  in  questa  bisogna ,  i  Caporali  si  accomodarono 
un'  altra  volta  coi  vincitori. 

In  quel  mentre ,  agli  Adorni  prevalevano  i  Fre- 
gosi.  Giano  di  questo  nome  andò  al  principato,  e 
il  Papa  (Niccolò  V)  che  gli  era  inclinato,  gli  si 
rimetteva  per  le  contestazioni  di  dominio  nell'  isola. 
Galeazzo  Fregoso  vi  comparve  per  riassumerne  l'auto- 
rità: ma  perchè  volle  sbassar  i  Caporali  che  il  popolo 
risguardava  come  i  proteggilori  de' suoi  diritti,  [)iù 
feroci  che  mai  ribollirono  gli  umori.  I  di  Leca,  i 
della  Fiocca,  i  d'Istria,  i  Caporali,  i  fautori  d'Al- 
fonso ,  quei  di  Fioma  e  quei  di  Genova ,  violcnte- 
lucnte  si  contrastavano.  Era  una  vera  ]5abilonia ,  ma 
lacera,  sanguinosa,  smaniosa  di  disfarsi  colle  proi)rle 
mani ,  e  all'  empio  pensiero  dando  forma  con  tutti 
i  mezzi  che  1'  umana  perversità  può  immaginare. 

Alla  perfine,  venne  la  stanchezza.  Giunto  l'anno 
1453,  alcune  Pievi  si  fermarono  nella  determinazione 
di  cercar  rimedio  a  tanta  gangrena  col  darsi  in  pro- 
tezione all'  Uflizio  di  San  Giorgio.  Fiaunavansi  i  de- 
putati a  Lago  Benedetto  ,  luogo  sul  fiume  Colo,  ed 
ivi,  sancita  la  risoluzione ,  mandarono  al  Banco  colle 
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1453  proposte,  ch'erano  le  sej^uenti  :  non  si  potesse  im- 
porre nel  regno  veruna  tassa  senza  il  consenso  dei 
ra[)presenlanti  :  i  baroni  conservassero  i  loro  titoli , 
i  fendi,  e  i  diritti,  fuor  quello  della  vita:  il  regno 
continuasse  ne'  suoi  privilegi  :  la  Santa  Sede  serbasse 
r  allo  patrocinio  ,  il  Banco  la  sovranità  :  il  sale  non 
avesse  a  vendersi  più  di  sedici  denari  il  bacino  a 
colmo:  l'isola  fosse  tutelala  dalle  aggressioni  esterne: 
buona  e  imparziale  giustizia  si  amministrasse.  Queste, 
ed  altre  dì  minor  importanza  guarentigie  di  mite 
reggimento  si  richiesero  al  Banco ,  e  dal  Banco  si 
concessero ,  con  che  fu  dichiarato  Sovrano  della 
Corsica.  La  Piepul)blica  acconsentiva:  acconsentivano 
i  Fregosi  ;  e  quella  e  questi  ricevevano  in  compenso 
dall'  Uffizio ,  come  per  rinuncia  dei  loro  titoli ,  vi- 
stose sonane  di  denaro. 

Ma  le  cose  non  doveano  per  questo  avviarsi  cosi 
presto  ad  un  componimento.  Nella  primavera  di  quel- 
r  anno  stesso ,  e  quando  appunto  gli  affari  di  Genova 
erano  più  fieramente  travagliali  in  oriente ,  Alfonso 
d'  Aragona ,  raunato  uno  stuolo  delle  sue  galee  in 
Sardegna,  sorprendeva  il  porto  e  la  città  di  S.  Fio- 
renzo e  r  occupava  ;  la  quale  improvvisa  fazione , 
faceva  che  di  nuovo  risorgessero  le  speranze  dei 
fautori  di  lui ,  e  questi  corressero  ad  ingrossarlo. 
Il  Magistrato  di  S.  Giorgio  non  s' indugiava  per  far 
argine  così  all'ambizione  del  Re,  come  alle  dubbie 
inclinazioni  dei  nativi.  Mandavavi  a  golfo  lancialo 
alcmìe  navi  da  guerra  con  una  forte  presa  di  buoni 
soldati  :  e  questi,  non  solo  rinfrancarono  coloro  che 
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tontonnavano ,  ma  le  milizie  stesse  arajìjonesi  «he 
già  s'  erano  allagate ,  ributtarono  nella  Rocca  di  S. 
Fiorenzo. 

La  guerra  sarebbe  certamente  stata  guerreggiata  1453- 1454 
con  molto  vigore  se  in  quel  mentre  non  giungeva 
la  spaventosa  novella  della  presa  di  Costantinopoli. 
Piistavano  i  Genovesi  attenti,  ristava  Alfonso  che, 
in  quel  primo  sbalordimento  ,  sentiva  la  vergogna 
d'  aver  abbandonati  i  Cristiani  ,  e  avrebbe  vo- 
lentieri acconsentilo  ad  una  Crociala,  se  gli  altri 
Principi  d' Europa  avessero  voluto  che  si  facesse. 
Il  Papa,  cui  più  che  ad  allri  stava  a  cuore  si  operasse 
qualcosa  in  favore  della  Chiesa  greca  la  quale,  prima 
di  quegli  ultimi  sconvolgimenti ,  avea  sperato  veder 
unita  alla  latina,  il  Papa  s'intrometteva,  e  riusciva 
a  fermare  tra  la  Ptcpu])blica  e  quel  Pte  una  tregua 
di  sei  mesi ,  durante  la  quale ,  le  cose  doveano  ri- 
manere come  trovavansi  all'atto  in  cui  veniva  con- 
chiusa. Ma  il  desiderio  della  Crociata  raffreddavasi 
di  subito ,  e  quella  tregua  violavasi  non  appena 
ora  stata  sottoscritta.  Alcune  navi  d'  Alfonso  entra- 
vano a  racconciarsi  ed  a  rivittovagliarsì  nel  porto 
di  Genova:  poi,  parlitene,  correvano  sulle  liguri 
e  predavanle  :  ciò  faceva  che  le  liguri  corressero 
sulle  catalane  e  si  risarcissero  :  brevemente ,  da  una 
parte  e  dall'  altra  le  vecchie  piaghe  tornavano  ad 
infistolire,  IMa  i  Genovesi ,  siccome  quelli  che  ad 
ogni  costo  volevano  tranquillità  per  avere  adito  dì 
soccorrere  alle  cose  d'  oliente ,  scrivevano  ad  x\l- 
fonso  lil)eramenle ,  sebbene  troppo    ostiche    e   poco 


334  STORTA   1)1   GENOVA 

14^3  i.|54 riguardose  parole:  dicevano:   «  aver  per  T  addietro 
avuto  assai  occasioni  di  ammirare  la  grandezza  del  di 
lui  sapere,  ma  ora  più  non  poter  ammirare:  essere  in 
quelle  ostilità  eh'  egli  ostinavasi  a  fomentar  contro 
Genova,  ima  troppo  manifesta  dimostrazione  di  mal 
animo:  se  movealo  bisogno    o   agonia   di   acquistar 
gloria,  vedesse  che  bella  messe  ne  presentavano  a 
lui  le  rive  del  Bosforo  :  colà  voltasse  V  armi  :   vol- 
terebbe colà  anche  le  proprie,  né  senza  fruito,  purché 
potesse  farlo  senza  il  timore    eh'  egli   la   insidiasse 
nelle  viscere  mentre  combatterebbe  per  le  membra. 
Pregavalo  di  ciò:  rimetterebbe  al  Papa  o  a  qualunque 
altro  che  a  lui  piacesse  di  proporre ,  l'  arbitrio  della 
pace.  Che  se  poi  era  del  tutto  risoluto  a  guerra.  Dìo 
chiamerebbe  in  testimonio  della  giusta  sua  causa   e 
guerra  farebbe.  Piammentasse  però  che  i  Genovesi 
san  farla,  e  guardasse  al  passato.  » 
1455         Le  quali  ultime  parole  andavano  all'anima  dell'ac- 
censibile monarca  a  cui,  ogni  rimembranza  che  toc- 
casse  a   Bonifazio  e   a  Ponza ,  era   ferita  mortale  : 
rispondeva    fieramente  :    «    aver    altre    volte    udito 
della   loro   giattanza ,    ne  voler   consumar   temjio  a 
ribatterla:    conoscerla    il   mondo.    Non   egli    essere 
smanioso  di  conlese    con  Genova:  muoverlo  carità 
per  tanti  infelici  cilladini  da  lei  tenuti  in  doloroso 
esilio.  Perfida  nelle  sue  paci,  perfida  nelle  guerre, 
Genova    violar  quelle    senza    pudore  ,    quantunque 
volte  da  queste  potea  sperar  civanze.  Ciò  aver  egli 
sperimentato    in    Corsica   donde ,    sulla    fede    della 
tregua,  avea   ritirati  i  suoi  presidii,  e  dove  essi  si 
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avventarono  a  trucidare  Governatori  e  governati.  1455 
Averlo  sperimentato  nella  pace  con  Rafaele  Adorno 
infranta  non  appena  giurata  :  averlo  pur  allora  spe- 
rimentato sulle  sue  navi ,  corse  e  depredate  dalle 
liguri,  mentre  veleggiavano  in  tutela  della  sospensione. 
Dai  Turchi  non  aver  essi  male  die  peggiori  non  fosse 
loro  dovuto:  essi  avergli  per  inaudita  avarizia  tragittati 
in  Europa  :  essi  per  un  vile  guadagno  ,  forniti  sempre 
d'  armi,  di  macelline  e  di  vettovaglie.  Quali  sieno 
i  veri  nemici  dei  Cristiani  e  di  Cristo ,  egli  saperlo , 
e  saperlo  Europa:  contro  di  loro,  veri  Turchi 
insorti  in  Italia ,  voler  indirizzar  Farmi,  ne  posare 
finche  non  gli  avesse  prostrati.  Essere  per  ultimo, 
come  dicevano  ,  qualche  volta  accaduto  che  il  pin 
deliole  al  più  forte  prevalesse ,  ma  più  di  spesso 
al  debole  prevalere  il  forte  ,  e  massimamente  quando 
ha  per  se  la  ragione:  che  se  una  qualche  rimem- 
branza dì  vittoria  lusingavagli ,  non  si  scordassero 
esser  frutto  o  di  vile  insidia ,  o  dì  patti  violati.  '> 
Cosi  nella  somma ,  scriveva  il  Pie  d'  Aragona  dal 
vSuo  Castelnovo  di  Napoli  il  dieci  agosto  i455:  la 
Piepubblica  replicava  pel  suo  cancelliere  Bracelli 
con  parole  altrettanto  nobiH  quanto  riguardate  : 
«  rammentarsi  d'  aver  ricevuto  inlinite  lettere  dal  Pie 
d'Aragona,  sì  in  tempo  di  pace  come  di  guerra, 
lettere  degne  tutte ,  per  moderazione ,  di  Pie  :  non 
poter  dire  altrettanto  di  quelle  date  nel  dieci  ago- 
sto dal  Castelnovo  di  Napoli ,  nelle  quali  non  era  ne 
moderazione,  nèdiguil.à,  ne  argomenti ,  ne  ragioni. 
Chi  primo  avesse  violato  le  paci ,  egli  saperlo  mollo 
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1455  bene:  chi  violasse  la  trojj;ìia,  dirlo  i  lauti  infelici 
Genovesi  presi  di  recente,  spogliviti  e  mandati  al 
remo  come  se  barbari  fossero  e  peji;gio.  Di  Corsica, 
più  inutile  il  disputare  perchè ,  se  v'  era  chi  igno- 
lasse  come  il  Magistrato  di  San  Giorgio  ripigliasse 
sol  quello  eh'  era  di  tutta  sua  ragione  prima  che 
tregua  si  stabilisse,  questi  non  dover  essere  il  Pie 
d"  Aragona  :  di  vero  aver  dappoi  gastigati  alcuni  i 
quali ,  confidenti  della  protezione  aragonese  tenta- 
vano suscitar  novelle  perturbazioni ,  ma  nessuno 
poter  vietare  al  Principe  di  punir  sudditi  contu- 
maci. Turchi  Italiani  i  Genovesi  e  fautori  dei  Turchi  ! 
Risponda  il  regno  di  Gerusalemme,  risponda  Baja- 
zetle  proavo  di  questo  Maometto ,  e  Tortosa ,  e 
tant'  altre  città  e  fortezze  tolte  ai  Turchi  dall'  armi 
liguri.  Piammentasse  Alfonso  com'  eglino ,  tenendosi 
sicuri  di  vederlo  colle  potenti  sue  navi  in  Oriente 
a  ributtar  gT  infedeli  oltre  il  Caucaso ,  siccome  di- 
ceva voler  fare ,  travasassero  di  continuo  soccorsi 
d'  armi  e  d'  armati  ai  Cristiani  di  quei  lontani 
paesi ,  e  si  esaurissero  per  mantener  aperte  e  si- 
cure le  vie  a  Lui ,  che  sciogliendo  a  levata  del  dì 
da'  suoi  regni ,  può  la  sera  mostrarsi  a  veduta  dei 
lidi  clamorosi  dei  Turchi.  Quanto  ai  fuorusciti  pei 
quali  movealo  tenerezza  e  carità ,  persnadessesi  tor- 
nerebbero in  patria ,  non  appena  dimostrerebbonsì 
inclinati  a  vivere  in  quiete;  ma  persnadessesi  anche, 
ncm  tornerebbero  per  le  forze  di  kii ,  bensì  per 
mansuetudine  di  chi  reggeva  in  Genova.  Alle  mi- 
naccic  poi  e  alla  guerra   esser   usi;  e  della   guerra 
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e  delle  mìnaccie  far  tuttora  quel  conto  che  aveano     i^s^ 
fatto  a  Ponza  e  a  Bonifazio  :    le   calunnie   disprez- 
zare ,  perchè  chi  prende  a  scolparsene,  facilmente  tra- 
scorre, ed  essi  non  voler  trascorrere.  Stesse  sano.  >♦ 

Le  querele  s' inciprignivano  :  dalle  parole  trapas- 
savano ai  fatti  :  Alfonso  mandava  una  grossa  flotta 
governata  da  Bernardo  di  Villa  Marina  il  quale 
metteva  in  terra  alle  riviere  un  giusto  esercito ,  in 
arbitrio  di  Antonio  Palermo  Napolitano.  Lo  ingros- 
savano tutti  i  fuorusciti  liguri ,  fra  i  quali  Bafaele 
e  Bernabò  Adorno,  e  Gianantonio  Fieschi  con  rag- 
guardevole masnada  di  clienti  e  fautori.  Non  ne 
sgomentiva  Pietro  Fregoso  sollecito  in  provvedere  di 
buon  presidio  le  fortezze  e  i  passi  perchè  frenassero 
quei  di  terra,  e  i  porti  di  poche  ma  ben  fornite 
galee  in  protezione  dei  moli  e  delle  torri  :  poi , 
sagacemente  lasciava  che  il  Villa  Marina  si  con- 
sumasse in  vani  abboccamenti ,  come  si  consu- 
mava. 

Questi  erano  provvedimenti  di  accorto  generale, 
raa  leali  :  i  seguenti  erano  d' accorto ,  ma  non  egual- 
mente di  leale.  Più  che  dell'ammiraglio  d'Alfonso, 
temeva  il  Fregoso  dei  nemici  chiusi  dentro  la  città 
stessa  ;  formidabili  tanto  più  in  quanto  che ,  diffe- 
rentemente di  quel  che  solcano  fare  nel  passato , 
procedevano  con  una  cautela ,  la  quale  accennava  ad 
un  qualche  grande  sconvolgimento.  Ciò  lo  turbava  : 
avrebbe  voluto  che  si  chiarissero  per  poter  libera- 
mente attendere  alla  guerra  :  premevagli ,  se  fosse 
sortito  alla  campagna ,  di  sapersi  sicuro  alle  spalle. 
Tomo  IIL  22 
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1455  Ma  premeva  agli  altri  tenerlo  nelle  incertezze,  ap- 
punto perch^  gli  fosse  tolta  la  facoltà  di  usare  vigoro- 
samente col  Villa  Marina  e  col  Palermo,  come  indubi- 
tatamente avrebbe  fatto,  Pietro  essendo,  e  il  dicemmo 
molto  buon  generale.  Ora,  stando  il  Doge  in  queste 
ansietà ,  stando  gli  altri  in  queste  arti  e  pur  con- 
tinuamente macchinando  per  far  che  1'  occasione  e 
il  tempo  maturassero,  avvenne  che  Pietro  prendesse 
una  subita  e  molto  insidiosa  risoluzione.  Provveduto 
il  palazzo  di  numerosa  guardia,  e  messa  la  città  in 
sicuro  da  una  battaglia  di  mano ,  mandava  voce 
voler  recarsi  nelle  riviere  per  sopravvedere  alle  cose 
della  guerra:  poi,  il  ventotto  luglio,  mandava  voce 
d'  esservi  andato  ,  e  ri  tira  vasi  invece  segretamente 
nella  fortezza  presidiata  da  una  compagnia  di  eletti  si 
pel  valore  come  per  la  fedeltà ,  e  di  quivi  stette  aspet- 
tando quello  che  fosse  per  succedere.  Dava  nel  laccio 
ad  occhi  bendati  la  fazione  nemica ,  perchè ,  all'  im- 
brunir di  quel  giorno,  saltavan  fuori  dalle  loro 
case  in  numero  assai  grande  gridando  a  gola  «  Adorno 
e  Aragona:  »  fatti  grossi  in  brevissim'ora,  si  voltarono 
verso  il  palazzo  dove  il  Capitano  che  stava  sull'  av- 
visato, opponeva  franca  difesa.  La  mischia  divenne 
ben  presto  più  sboglientata  'e  feroce  :  quanti  erano 
avversi  al  Fregoso ,  tanti  si  armarono  e  corsero  a 
mescolar  le  mani.  Allora  Pietro  che  si  teneva ,  a 
COSI  dir  suir  ali  ,  precipitò  guidando  quella  sua 
truppa  fidata  e  valorosa,  e  gridando  «  vivano  i 
Fregosi,  >>  assaltò  alle  spalle  gli  assalitori,  e  col 
primo  affronto  faccane  grande  occisione,  molti  ne 
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pigliava,  gli  altri  sbaiattava  e  metteva  in  piena  1455 
fuga .  lì  dì  seguente ,  dava  al  boja  i  capi ,  il  rima- 
nenie  sbandeggiava.  Pure ,  vergognava  dello  strata- 
gemma ,  di  vero  poco  commendevole ,  perciocché 
scriveva  d'  essere  veramente  partito ,  e  ritornato  poi 
di  corsa ,  per  essere  stato  fatto  degli  occulti  ma- 
neggi consapevole  a  Sestri.  Ma  non  diceva  vero  :  con- 
sapevole era  in  Genova  e  non  si  partiva. 

In  questo  mezzo ,  tanto  il  Villa  Marina  quanto  il 
Palermo  i  quali  andavano  e  venivano  di  continuo  , 
fidando  nei  fautori  interni  che  aveano  promesso 
la  sollevazione»  avvicinandosi  la  stagion  ria,  e  co- 
noscendo di  inutilmente  ,  voltavano  addietro  ad 
invernare  nei  porti  di  Napoli ,  solo  lasciando  al- 
cune galee  che  nojassero.  Tornavano  però  alla 
primavera  successiva ,  e  destavano  tumulti  in  Al- 
benga ,  la  quale  presto  ottenevano  e  presto  vedevano 
ricondursi  a  divozione  della  Repubblica  ,  mercè  le 
cure  di  Andrea  Franchi ,  di  Bartolomeo  Doria  e  d'An- 
tonio Lomellino  spediti  colà  a  quietarvi  gli  umori. 

11  Papa  intanto ,  Alfonso  Borgia  di  Valenza ,  che  i^5(j 
col  nome  di  Calisto  III  apriva  alla  sua  casa  la  via 
delle  grandezze ,  sempre  col  pensiero  nella  Cro- 
ciata ,  interponeva  i  suoi  buoni  uffizii.  Alfonso , 
perchè  temeva ,  se  i  Turchi  non  fossero  stati  fre- 
nati ,  vedersegli  assai  presto  a  minacciarlo  ne'  suoi 
stati  eh'  erano  di  vero  una  beli'  esca  alla  loro  am- 
bizione già  molto  favorita  dalla  fortuna,  Alfonso 
mostrava  una  qualche  inclinazione  ad  accomodarsi  ; 
del  che  lieto  il  Pontefice,  confidando  lidurlo  a  far 
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»*5<>  PS.^^  ^^"  Genova  ,  invitava  lui  e  la  Repubblica  d 
mandargli  Ambasciatori  a  Roma  :  mandavano  di- 
fatti ;  scambiavansi  parole  mansuete ,  e  le  pratiche 
promettevano  felice  uscita ,  quando  una  mal  capitata 
nave  catalana ,  provocati  a  battaglia  certi  legni 
genovesi ,  non  aveva  propizia  la  fortuna. 

Non  era  tregua ,  pure  Alfonso  s' impennava  come 
so  tregua  o  pace  fosse ,  e  come  se  provocate ,  le 
navi  liguri  avessero  aovuto  lasciarsi  spogliare  o 
subbissare.  Ogni  accordo  andava  rotto  :  gli  Amba- 
sciatori della  Repubblica  tornavano  a  Genova,  quei 
d' Alfonso  a  Napoli ,  e  le  cose  rimanevano  coni'  erano 
prima,  anzi  in  molto  peggior  condizione. 

'^^7  In  questo  mentre,  la  situazione  del  Fregoso  si 
faceva  veramente  ardua  :  nel  durare  di  queste  lunghe 
contese  non  ayea  intralasciato  di  correre  in  sovveni- 
mento  dei  possessi  coloniali ,  in  ciò  impiegando  assai 
della  propria  pecunia  che  dava  in  prestito  alla  Repub- 
blica :  avca  indirizzato  due  galee  a  Scio  con  cin- 
quecento uomini  risoluti  ,  armi  d'  ogni  sorta ,  e 
grani  in  tale  abbondanza  che  provvedevano  anche 
a  Rodi:  avca  mandato  un  vascello  a  Mìlilene  con 
dugent'  uomini ,  e  due  a  Gaffa ,  uno  dei  quaU  ,  il 
più  grande  che  avesse  mai  veleggiato  il  medi- 
terraneo ,  veniva  percosso  da  un  fulmine  e  som- 
merso. Questi  ed  altri  molti  sussidii  di  minor 
conto ,  non  s'  erano  potuto  mettere  insieme  senza 
gravissime  difficoltà.  11  Doge  avca  alternamente 
ricorso  al  Duca  di  Milano ,  a  Firenze ,  a  Venezia  : 
ma  tutti  s'  erano  legati  ad  Alfonso  con  una  tregua 
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di  venticinque  anni ,  e  dalla  quale  aveano  incauta-  1457 
niente  esclusa  Genova  loro  antica  alleata.  Oniai  più 
non  sapeva  da  qual  parte  voltarsi  :  nemici  tutti , 
o  indifferenti  :  nemico  anche  il  popolo  ;  perchè,  tro- 
vandosi in  necessità  di  governar  duramente,  e  im- 
porre, e  riscuotere,  ninno  era  che  benignamente 
il  guardasse.  Alfonso  intanto  attendeva  a  più  vasti 
preparamenti  ;  i  fuorusciti  si  adunavano  più  grossi  ; 
le  voci  di  mormorazioni  e  di  malcontento  faceansi 
sentire  meno  sommesse.  L'  invitto  animo  del  Fre- 
goso,  pago  d' aver  sostenuto  durante  otto  anni  l' onore 
del  nome  e  la  independenza  della  patria ,  en- 
trava nella  determinazione  di  cedere ,  ma  non  ai 
suoi  nemici ,  soprattutto  non  ad  Alfonso  il  quale , 
nemico  personale  a  lui ,  era  nemico  naturale  e  per- 
petuo alla  Repubblica.  Cedjyva  ad  un  Principe 
che ,  competitore  di  quel  Re  al  trono  di  Napoli , 
poteva  ancora  farlo  pentire  dell'  odio  lungo  per  cui 
astringeva  uno  stato  libero  e  ìndependente ,  a  but- 
tarsi per  disperazione  in  braccio  allo  straniero  :  bre- 
vemente ,  proponeva  al  Consiglio  di  darsi  a  Francia. 

Avvegnaché  Ranieri  d'Angiò  si  fosse  con  tanta  ,/j58 
fretta  ritirato  d'  Italia  nel  i453,  non  avea  perciò 
rinunciato  a'  proprii  diritti  sul  regno  di  Napoli  ;  che 
anzi ,  guerra  viva  essendo  allora  tra  Firenze  ed 
Alfonso,  avea  mandato  a  quella  Repubblica  la  quale 
avealo  eletto  comandante  delle  proprie  truppe ,  il 
figliuolo  Gioanni  Duca  di  Calabria.  Gioanni  era 
stato  lietamente  accolto  in  Firenze ,  e  avea  ricevuto 
il  bastone  del  comando;  ma  in  quel  mentre,  con- 
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I45S  rludevasì  la  tregua  di  che  fu  scritto  ;  e  il  Duca  , 
persuaso  che  le  occorrenze  pressanti  della  liepuì»- 
bllca  cosi  volevano ,  trattenutosi  un  anno  in  Toscana, 
come  r  accordo  poriava ,  ne  partiva  nel  maggio  del 
1455  amorevolmente  ringraziato  e  riccamente  re- 
galato. 

A  Gioanni  dunque ,  Duca  di  Calabria ,  od  a 
Carlo  VII  Re  di  Francia ,  giiardava  il  Fregoso.  Il 
Consiglio  persuadevasi  facilmente  della  necessità  di 
darsi  a  un  qualche  potente  protettore,  sebbene  te- 
messero i  soliti  scogli  ;  pure ,  posciachè  nessun  altro 
spiraglio  vedevano ,  acconsentivano  che  si  facesse. 
Mandavano  in  Francia  Ambasciatori  Marco  Grillo, 
Gianambrogìo  De  Marini ,  Gottardo  Stella  e  Battista 
Guano  i  quali,  con  un  trattato  fermato  nel  feb- 
brajo  del  i458,  conferivano  a  Carlo  VII  la  signoria  di 
Genova,  salvi  i  diritti  ed  i  privilegi  di  città  libera, 
quali  erano  stati  pattuiti  il  venticinque  ottobre  iSgG 
con  Carlo  VI.  Per  essi  in  sostanza,  intendeva  la 
Repubblica  governarsi  colla  stessa  libertà  e  giurisdi- 
zione, sotto  un  Vicario  la  cui  autorità  fosse  defi- 
nita come  quella  di  un  Doge  :  ma  le  erano  proprio 
vane  lusinghe.  I  popoli  si  lasciano  troppo  spesso 
sedurre  o  da  vani   timori  o  da  vane  speranze. 

Veniva  Gioanni  Duca  d'  Angiò  e  di  Calabria  con 
mandato  del  Re  di  Francia ,  per  ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà  e  prestar  quello  di  protezione  se- 
condo i  patti.  Conduceva  seco  dieci  galee  francesi 
e  molte  buone  soldatesche  destinate  al  presidio  cosi 
della  città  come  delle  castella  :  smontò  accompagnato 
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soltanto  dal  seguito  della  sua  casa,  ed  ebbe  le  oiio-  1458 
rcvoll  accoglienze  dal  Doge ,  dal  Consiglio  e  da 
gran  pressa  di  cittadini  usciti  ad  incontrarlo:  non 
era  però  ammesso  dentro  le  mura  prima  d' aver 
prestato  e  ricevuto  il  giuramento  :  funzione  che  com- 
pivasi  nei  giardini  dei  Fregosi  nel  sobborgo  di 
S.  Tommaso.  Inginoccliiaronsi  i  deputati ,  toccarono 
i  santi  Vangeli,  e  giurarono  il  di  undici  maggio, 
fedeltà  all'  invittissimo  Carlo  YII  Re  di  Francia ,  in 
nome  del  popolo  genovese.  Il  Duca  dal  canto  suo, 
giurò  di  rispettare  le  leggi  ed  i  privilegi  dei  Geno- 
vesi ,  gli  statuti  e  la  independenza  del  Banco  di 
S.  Giorgio.  Suonarono  a  gloria  tutte  le  campane , 
tuonarono  dai  forti  e  dalle  navi  le  artiglierie ,  e 
g ridossi  viva  Francia  e  il  Duca  di  Calabria.  Al  Fre- 
goso ,  consentivasi  una  somma  per  la  rinuncia  al 
principato  ;  ma  siccome  le  strettezze  della  Repub- 
blica non  permettevano  gli  fosse  ìmmantinenti  pa- 
gata ,  cosi  per  essa  e  pei  crediti  che  ?,vea ,  gli  si 
concedevano  in  pegno  le  castella  di  Voltaggio  e  di 
Novi.  Compiuto  il  sagrifizio,  il  Duca,  di  conserva 
con  lui ,  voltò  le  cure  alia  difesa  della  città  la  quale , 
malgrado  della  protezione  del  potente  Re  di  Francia, 
volgeva  tuttavia  in  manifesto  pericolo. 

Alfonso ,  nonché  rimettere  per  quella  dedizione 
dal  pensiero  d'insidiar  Genova,  come  Genova  avca 
avuto  credenza,  vieppiù  vi  si  ostinava.  L'Ammiraglio 
Villa  Marina  avea  in  quell'anno  svernato  a  Porto- 
fino con  venticinque  navi;  gliene  mandava  Alfonso, 
non  appena  aprivasi  la  priiiiavera,  altre  dicci  cariche 
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145^  d'armi,  di  munizioni,  d'ingegni  militari,  e  di  truppe 
da  mettere  in  terra  scelte  fra  le  migliori  dell'  esei' - 
cito.  Giungevano  appunto  da  levante  quando  il  Duca 
d'  Angiò  giungeva  da  ponente  ;  e  senza  por  tempo 
in  mezzo  venivano  a  rizzarsi  sull'  ancore  dinanzi  il 
porto.  Nel  tempo  stesso,  Adorni,  Fieschi,  Spinola, 
e  quanti  erano  malcontenti  ed  esiliati ,  raggranellate 
sulle  montagne  e  nelle  loro  castella  le  solite  bande, 
sussidiati  per  arrota  dall'  armi  degli  Aragonesi ,  ca- 
lavano grossi  e  gonfìi  cosi  di  nervo  come  di  umori. 
Quegli  stringevano  dal  mare  :  questi  stringevano  da 
terra,  per  cui  Genova  che  avea  sperato  respirar 
liberamente ,  trovavasi ,  più  che  mai  non  fosse  stata, 
a  calamitosi  termini  ridotta. 

Gioanni  d' Angiò  e  il  Fregoso  non  erano  però  stati 
oziosi  ai  provvedimenti  di  difesa.  Pùtirati  dentro  il 
porto  tutti  i  loro  vascelli,  aveanlo  chiuso  con  ro- 
buste catene  e  seminato  di  triboli  :  aveano  presidiate 
le  fortezze ,  le  mura ,  i  moli ,  le  torri  colle  solda- 
tesche sì  francesi  che  nazionali  le  quali ,  e  perchè  cor- 
revano i  primi  giorni  della  dominazione  quasi  sempre 
comportabili ,  e  perchè  versavano  in  comune  pe- 
ricolo, s'erano  maravigliosamente  affrattellate.  Pietro 
faceva  le  solite  pruove  di  solerzia ,  di  costanza  e  di 
avvedimento ,  si  che  il  Duca  gli  poneva  grandissimo 
alletto,  e  mostrava  tenerselo  in  moltissima  stima. 

Ora,  e  quando  tutto  era  in  pronto,  di  quinci 
per  furiosi  assalti,  di  quinci  per  ferocissima  difesa, 
ecco  comparire  il  d\  primo  di  luglio  una  nave  sottile 
con  bandiera  aragonese.  Recava  i  destini  di  Genova; 
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nientemeno  che  la  novella  della  morte  di  Re  Alfonso,  1^58 
accaduta  il  ventiselie  di  giugno  in  Castel  dell'  ()vo. 
Si  disperse  subitamente  la  flotta  dej^li  assedianti  ;  e 
siccome  quella  eh'  era  raunaticcia  di  varie  nazioni , 
II'  andavano  le  navi ,  quali  nei  porti  di  Catalogna , 
quali  in  Napoli,  e  quali  in  Sardegna.  Le  bande  dei 
malcontenti,  percosse  dall'improvvisa  diserzione, 
bestemmiando  la  fortuna  e  Aragona,  rlliravansi  alle 
loro  montagne  dove  pochi  di  dopo ,  Barnabò  e  Ra- 
faele  Adorno  ,  o  per  le  sostenute  fatiche ,  o  pel  do- 
lore di  vedersi  rapita  di  pugno  una  vittoria  che  cre- 
devano sicura ,  miseramente  morivano.  Genova  po- 
teva appena  rallegrarsi  della  inesperata  liberazione, 
perchè  tornavano  a  rampollare  nel  di  lei  seno  ì  germi 
male  spenti  della  peste  che  novelle  vittime  mieteva , 
e  di  timore  riempiva  quelli  che  risparmiava.  Così 
dalle  guerre  alle  pestilenze,  dalle  pestilenze  alle  con- 
giure ,  dalle  congiure  agli  sfinimenti ,  e  da  questi  a 
soggezione  straniera ,  poi  a  libertà ,  e  poi  da  capo. 
Queste  sono  le  vie  per  cui  vanno  gli  storici  della 
gloriosa  Repubblica  genovese;  anzi,  tutti  gli  storici 
che  da  seimila  anni  in  qua  descrissero  popoli  e  na- 
zioni. Che  è  che  rallegri  in  tanta  miseria,  io  non 
so:  solo  una  cosa  ch'io  non  vuo'  dire,  perchè  forse 
non  sì  vorrebbe  che  la  dicessi. 

Adunque ,  poiché  devo  parlar  dì  nuovo  di  fore- 
stieri ,  r  ordine  richiede  eh'  io  regoli  la  successione 
al  trono  di  Napoli ,  e  eh'  io  faccia  cenno  delle  pre- 
tensioni di  coloro  che  avrebbero  voluto  sedervisi. 

Già  fino  dal   i44^  Alfonso  avea  con  pratiche  se- 
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1458  grete,  persuaso  ai  baroni  di  quel  regno  eh*  ei  sa- 
rebbero per  avere  un  Re  degno  di  governargli,  nella 
persona  di  Ferdinando  dì  lui  figlio  naturale.  Vuoisi 
che  questo  Ferdinando  nascesse  frutto  d' incestuosi 
amori ,  d'  Alfonso  cioè  e  di  Caterina,  moglie  d' En- 
rico fratello  ad  Alfonso  ;  ma  ciò  non  rileva  :  fatto 
è  che  il  Parlamento ,  il  quale  non  vedea  nel!'  altro 
fratello  del  Pie ,  il  Navarra ,  legittimo  erede  di  lui , 
un  principe  in  tutto  conveniente  alla  nazione,  gra- 
diva che  Alfonso,  Monarca  eletto  dal  suo  popolo, 
disponesse  della  succeSvSione  in  favore  di  chi  più 
gli  piaceva ,  purché  questo  successore  andasse  a  verso 
del  Parlauicnto ,  e  ne  ottenesse  il  placito.  L'otteneva 
Ferdinando,  in  età  allora  di  diciannove  anni:  ve- 
niva gridato  Duca  di  Calal)ria  e  erede  presuntivo. 
Poco  poi ,  Eugenio  IV  lo  riconosceva  e  legìttima- 
vaio  :  riconoscevalo  quatte'  anni  dopo  Niccolò  V  :  ri- 
conoscevanlo  Venezia,  Firenze  ,  e  il  Duca  di  Milano, 
perchè  questa  era  clausola  espressa  nella  lega  dei 
venticinque  anni. 

Pareva  dunque  la  corona  di  Napoli  fermamente 
stabilita  sul  crine  di  Ferdinando:  pure,  alla  morte 
d'  Alfonso  ,  molti  levavano  le  mani  per  istrappar- 
gliela.  Primo  era  il  Papa ,  Calisto  III  il  quale  avea, 
quand'era  Vescovo  di  Valenza,  fatto  calde  pratiche 
per  impetrare  dal  suo  predecessore  la  sanzione  e  la 
legittimazione  di  Ferdinando.  Ma  le  cose  erano  d'al- 
lora in  poi  mutate  :  il  Vescovo  di  Valenza  divenuto 
Pontefice,  dichiarava  il  regno  di  Napoli  devoluto 
alla  Santa  Sede  per  mancanza   di   legitliiui   succesr-. 
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sori  :  vietava  ai  popoli  di  prestar  giuramento  di  fé-  1453 
delth  così  a  Ferdinando  come  a  chiunque  avesse 
manifestato  pretcndenze  a  quel  trono  ;  citava  ai 
tri])unali  ecclesiastici  coi  titoli ,  chi  si  fosse  che  ne 
vantasse  dei  valevoli:  ma  poco  poi  la  morte  lo 
colpiva ,  ed  avea  per  successore ,  col  nome  di 
Pio  II ,  uno  dei  più  dotti ,  dei  più  attivi ,  e  dei  più 
perspicaci  uomini  del  suo  secolo ,  Enea  Silvio  Pic- 
colomini  il  quale,  acconciavasi  ben  presto  con  Fer- 
dinando e  contentavalo  del  regno. 

Competitore  più  formidabile  a  Ferdinando  era 
Don  Carlo  Conte  di  Viana,  figliuolo  al  Pie  di  Na- 
varra.  Don  Carlo  trovavasi  in  Pioma  quando  Alfonso 
moriva.  Non  appena  gli  arrivava  la  novella ,  si  af- 
frettava a  Napoli,  ma  Ferdinando  gli  avea  preso  la 
mano  :  trascorrendo  subitamente  a  cavallo  le  vie 
della  città ,  e  stimolando  i  molti  suoi  fautori  a  chia- 
rirsi ,  e  a  far  che  gli  altri  si  chiarissero ,  veniva  in 
quei  primi  momenti  salutato  Pie  dalle  popolari  ac- 
clamazioni. Don  Carlo ,  a  cui  quelle  dimostrazioni 
parevano  troppa  gran  cosa,  riliravasi  in  Sicilia  con 
tutti  quei  Catalani  che  non  volevano  servire  a  Fer- 
dinando. 

Ma  quei  fumi  instantanei ,  non  erano  il  voto  della 
nazione.  I  Baroni  aveano,  nel  volgere  di  dieci  anni, 
meglio  giudicato  i  due  principi  competitori;  sape- 
vano Ferdinando  dissimulato  ,  fantatisco  ,  avaro  , 
crudele;  sapevan  Don  Carlo  d'indole  gentile,  schietta, 
generosa,  e  ben  altrimenti  promettitore  di  regno  dolce 
e  tranquillo  :  aveano  però  bisogno  di  tempo  per  ap- 
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1458  parecchiarsi  a  resistere:  stringevansi  dìfattì  in  lej!;a, 
e  mandavano  a  Gioanni  Pie  di  Navarra,  offcrendo- 
glì  il  regno  a  quel  titolo  stesso  per  cui  riceveva 
il  rimanente  dell'  eredità  fraterna.  Ma  Gioanni 
avea  allora  troppo  grandi  bisogne  in  Ispagna ,  ne 
osava  assumerne  altre  egualmente  gravi  in  Italia: 
oltredichè ,  odiava  il  figliuolo  Don  Carlo  per  mene 
di  matrigna  :  rispondeva  :  non  curarsi  di  Napoli  : 
bastargli  quella  corona  rimanesse  in  un  ramo  della 
casa  d'  Aragona.  Si  fu  allora  che  i  baroni  napole- 
tani si  voltarono  a  Gioanni  d' Angiò  che  governava 
Genova. 

Se  Gioanni  avea  accettata  la  signoria  di  Genova , 
ciò  avea  fatto  coli' intendimento  di  servirsene  come 
scala  a  Napoli:  non  e  da  dire  se  movesse  dubbii 
sulla  proposta  :  solo  si  peritava  perchè  la  guerra  con 
Alfonso  e  la  peste ,  lo  aveano  di  molto  assottigliato  : 
prima  d' impegnarsi  in  impresa  di  tanta  mole ,  volle 
tentare  il  potente  suo  vicino  il  Duca  di  Milano,  e  con- 
fortavalo  di  molli  bei  vantaggi  se  consentiva  ad  ajutarlo. 
Lo  Sforza  temeva  dei  Francesi:  gli  avea  alle  porte 
in  Asti,  gli  avea  alle  porte  in  Genova,  non  volea 
condurgli  a  Napoli, .e  porsi  fra  tanto  fuoco:  me- 
ditava la  politica  dello  suocero  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ;  e  avvegnaché  principe  per  diritto  di  fortuna, 
risolveva  regolarsi  come  se  lo  fosse  per  la  grazia  di 
Dio  :  ricusava  :  protestavasi  vincolato  a  Ferdinando 
come  il  rimanente  d'Italia,  per  trattati  ed  alleanze. 
Dispoucvasi  per  ciò  ad  ajutar  quel  Principe,  perchè 
di  vero  così  suggeriva  ragione  di  stalo  ;  ma  usava 
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le  solite  arti  d'  allora,  e  fors'  anche  d' adesso  :  vuò  dire     P453 
piuttosto  segreti  maneggi  che  aperte  dimostrazioni. 

La  morte  di  Alfonso  risvegliava  altre  ambizioni: 
Pietro  Fregoso  che  per  disperazione  s' era  accomodato 
con  Francia,  ora  che  le  cagioni  della  disperazione 
parevano  cessate ,  amaramente  pentivasi  dì  aver 
rinunciato  al  principato  e  abborriva  da  Francia. 
Riti  cavasi  nelle  castella  di  Novi  e  di  Voltaggio  da 
lui  tenute,  come  fu  scritto,  in  pegno  dei  crediti 
suoi  verso  lo  Stato,  e  di  quivi  cominciava  per 
richiedere ,  da  principio  con  discrete  parole ,  il 
pagamento  di  quelle  somme.  Gli  si  rispondeva , 
pazientasse  :  saper  le  angustie  della  Repubblica  :  pa- 
gherebbonlo,  ma  pazientasse.  Pietro  non  voleva  pa- 
zientare :  dolevasi  più  apertamente  d'  esser  menato 
per  le  lunghe  e  quasi  schernito:  facea  ogni  dì  più 
premurose  istanze  :  gli  si  diceva  liberamente ,  ogni 
caldezza  essere  indarno:  Genova  non  poter  pagare. 
Trascorreva  allora  il  Fregoso  :  lagnavasi  d'essere  stato 
girandolato  :  quella  non  essere  ingiuria  eh'  egli  fosse 
per  comportare  :  la  Patria  tenerlo  in  dispregio  dopo 
eh'  egli  avea  per  lei  sagrificati  gli  anni  e  gli  averi. 
Minacciava  per  se  ;  minacciava  pei  fratelli ,  che 
rimasti  in  Genova  ,  andavano  seminando  zizania  a 
piene  mani.  Il  Consiglio  e  il  Duca  ben  conoscevano  a 
qual  fine  avvisasse  :  e  i  fratelli  di  Pietro ,  e  al- 
cuni dei  parenti  di  lui  mandavano  a  confino.  Ciò 
faceva  che  l' altro  si  rizzasse  in  pie ,  e  apertamente 
dimostrasse  il  viso  e  le  intenzioni. 

Ma  turbar  Genova  per  se  ,  il  Fregoso  non   pò- 
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1458  teva ,  e  pur  voleva  turbarla  :  ricorreva  al  Duca  di 
Milano  il  quale  trovavasi  allora  nelle  disposizioni  che 
dicemmo.  Onestava  le  inique  vaglie  coi  soliti  colori  : 
protestava,  lui  essere  stato  dai  Francesi  e  dai  Ge- 
novesi gravissimamente  offeso  e  raggirato:  essere 
sciolto  da  ogni  dovere  verso  la  patria  (  come  se  la 
patria  non  fosse  madre  veneranda  fin  quando  ve- 
ramente fa  r  ingrata  ,  che  non  di  rado  fa  )  :  aver 
determinato  recar  giusta  e  pietosa  guerra  ad  amen- 
due  ,  cioè  a  Genova  per  liberarla  da  Francia.  Poi , 
mostrando  facile  quel  eh'  era  diflicile  ,  soggiungeva  ; 
aver  nella  città  non  solo ,  ma  in  tutta  la  Liguria , 
tanti  seguaci  e  fautori  da  sobbissar  mezzo  mondo  : 
pregavanlo  di  continuo ,  diceva ,  a  pigliarsi  quell'  im- 
presa ;  e  SI ,  volerla  pigliare ,  e  vivere  sicuro  di  con- 
durla a  buon  fine  e  presto ,  solo  gli  si  sonmiini- 
strassero  denari. 

Il  Duca  di  Milano  dapprima  fluttuava  :  da  una 
parte  avrebbe  voluto  levarsi  dai  fianchi  quelle  spine 
dei  Francesi  ;  dall'  altra ,  parevagli  rischio  chiamar- 
segli  addosso  quando  vivevano  in  quiete.  Veniva  ai 
mezzi  termini  :  rispondeva  al  Fregoso  :  piacergli 
metter  Genova  in  fuoco ,  ma  non  aver  pretesti  per 
farlo  scopertamente  :  riconcilierebbe  lui  Fregoso ,  con 
Ferdinando  di  Napoli ,  il  quale  avrebbe  proceduto 
più  apertamente:  intanto,  darebbegli  denaro,  per- 
metterebbegli  levar  armi  ed  armati  ne'  suoi  Stati, 
ma  ciò  facesse  di  soffitto.  Alle  parole  succedevano 
prontissimi  i  fatti  :  Sforza  mandava  a  Ferdinando 
segreti  ambasciatori  i  quali  rammcntavangli  :  «  i  Fran- 
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cesi   aver  accettato  l' imperio  dì  Genova  solo  per    1453 
nojar  lui  sul   suo   trono   di    Napoli  ;    e  farlo   tanto 
più  volentieri  in  quanto   che,    smembrato  da  Ara- 
gona ,  quel  regno  non  era  più  per  Francia  di  così  dif- 
ficile acquisto  :  mostravangli ,  discoprirsi  cpportunìs- 
sima   e   spontanea  1'  occasione   di  metter  argine  a 
quelle  ambizioni  :  Pietro  Fregoso  esser  l' uomo  ve- 
ramente acconcio  a  cacciar   Gìoanni  da  Genova,  o 
almeno,  a  si  fattamente  tribolarvelo,  che  mai  gli  fosse 
facoltativo  ,  mandar  una  nave  a  lontane  insidie.  Desse 
r  adito  alla  fortuna  :  si  ponesse   dietro  le   spalle  le 
antiche  cagioni  d'  odio  che  aveano  si  a  lungo  inve- 
lenito Alfonso   contro  i   Fregosi:   le  ragioni   degli 
Stati,  l'utilità  pubblica,  non  i  privati  affetti   e   le 
antipatie   congiungere   0    disgiungere    i    Principi    e 
chi    pei  Principi   governa  :  essere  mutati  i   tempi  » 
mutassero  i  pareri:  accettasse  le  profferte  di  Pietro; 
armi  e  denaro  gli  somministrasse,  e  lo  secondasse , 
o  secondarlo  facesse.  »  Così  dicevano  a  Ferdinando; 
e  Ferdinando  non  era   1'  uomo   da  pretermettere  sì 
bella  opportunità ,  solo  perche  Alfonso  era  morto  coi 
germi  dell'  abborrimento  ai  Fregosi  :  largamente  of- 
feriva ,  ed  anche   amorevolmente  a  Pietro ,   tutte  le 
forze    del    regno  :    pecunia   mandavagli    in    copia  : 
facesse ,  diceva  ,  s'  ingegnasse ,  i  Francesi  cacciasse 
se  poteva;  se  no,  tanto  gli  tormentasse,  che  mai 
non  gli  solleticasse  l' uzzolo  di  guardar  a  Napoli. 

Il  Fregoso  non  poneva  indugio  alla  cosa:  il  verno        ^ 
era  ancora  in  tutto  il  suo  rigore  ,  che  già  avea  in 
piedi  un  giusto  esercito  di  forestieri ,  ai  quali  si  con- 
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i4';8  giungeva  Gianfìlippo  Ficschi  con  gran  numero  di 
seguaci.  Dava  il  comando  degli  assoldati  a  Tibcrto 
Brandolinì ,  uno  dei  luogotenenti  del  Duca  Sforza, 
e  irrompeva  sul  dominio  genovese  ch'era  il  febbrajo. 
Varcava  senza  contrasti  l'  Apennino ,  calava  difilato 
sino  ai  giardini  d'  Albaro ,  non  più  d' mi  mezzo  miglio 
discosto  dalla  città,  e  quivi  si  allargava.  Nel  tempo 
stesso,  il  Villa  Marina  presentavasi  sul  mare  con  dodici 
galee  e  chiudeva  il  porto. 

Il  Duca  Gioanni  non  rassomigliava  a  Boucicault, 
ne  avea  recato  in  Genova  co'  suoi  Francesi  le  in- 
clinazioni di  quel  rapace  e  prepotente.  Avea  capito 
non  esser  egli  che  il  primo  magistrato  di  una  città  li- 
bera; e  nonché  comandasse  da  padrone,  le  proprie  ri- 
soluzioni sottometteva  alla  sanzione  del  Consiglio  e  del 
popolo.  Accomodavasi  alle  costumanze  e  ai  sentimenti 
degl'  Italiani  ;  cosa  essenzialissima  a  governar  fore- 
stieri, e  poco  curata  dai  forestieri  governanti.  Bre- 
vemente, la  signoria  dei  Francesi  e  di  Gioanni  piaceva 
■  ai  Genovesi  i  quali  abborrivano  da  quella  d'Aragona; 
abborrivano  allora  anche  da  quella  del  Fregoso ,  per- 
chè non  aveano  dimenticate  le  antiche  durezze  che , 
sebbene  necessitate  in  parte  dai  tempi,  erano  una 
odiosa  rimembranza.  Per  la  qual  cosa ,  la  venuta 
del  Fregoso  non  destava  in  Genova  nessuno  dei 
movimenti  da  lui  sperati  e  tanto  largamente  pro- 
messi allo  Sforza  ed  a  Ferdinando.  Non  per 
questo  Gioanni ,  accorgendosi  d' aver  buono  in  ma- 
no ,  voleva  commettere  il  giuoco  all'  incerta  for- 
tuna ;   ne  mettere   a   fronte   di   vecchie   e  pruovate 
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truppe  ben  fornite  di  cavalli ,  una  moltitudine  di  1459 
artelici ,  temeraria  sì  ma  indisciplinata.  Chiude- 
vasi  dentro  il  porto  colle  solite  sbarre  ;  cbiudevasi  tra 
le  nmra  cb'  egli  presidiava  di  fedeli ,  senza  j)erò 
proi[)ire  gli  affrontanienti  a  spilluzzico ,  quasi  eserci- 
zio di  guerra  e  tribolazioni  del  nemico.  Del  rimanente, 
fatti  dichiarar  i  Fregosi  e  fautori  ribelli  alla  patria 
ed  a  Francia,  vegliando  ad  occhi  ben  aperti,  lasciava 
che  i  nemici  si  consumassero  a  loro  possa ,  e  ar- 
rabbiassero in  vani  ed  infruttuosi  sforzi.  La  qual 
tattica ,  disperava  Pietro  che  non  poteva  a  lungo 
mantenere  se  e   quella  sua   numerosa  famiglia. 

Nonpertanto  Gioanni ,  perchè  sapeva  essersi  Fer- 
dinando messo  a  quelF  impresa  con  animo  ve- 
ramente deliberato ,  non  intralasciava  di  chiamar  soc- 
corsi donde  e  dove  poteva  averne.  Prendeva  al  suo 
soldo  un  Pietro  Aicardo  di  Porlo  Maurizio ,  uomo 
di  smisurato  valore ,  e  delle  cose  marinaresche  assai 
esperto ,  che  col  soprannome  di  Scarincio  e  due 
buone  galee ,  corseggiava  :  trecento  cavalli  otteneva 
dal  governatore  d'Asti  per  ordine  del  Pie  di  Francia, 
0  trecent'  altri  gliene  mandava  il  Pie  Piaineri  di  Pro- 
venza. La  fama  dei  quali  sussidii ,  faceva  che  Pietro 
più  da  vicino  puntasse ,  e  assalti  e  scalate  tentasse , 
e  a  ribellione  quei  di  dentro  chiamasse  ;  ma  tutto 
era  nulla  :  quei  di  dentro ,  gli  assalti  ferocemente 
dati ,  ferocemente  ributtavano.  Avvenne  anzi  che 
Gianlilippo  Fieschi ,  in  uno  di  quegli  scontri  rima- 
nesse colpito  da  una  colubrina  nel  petto;  per  cui, 
portalo  prontamente  da'  suoi  dentro  i  ripari,  in 
Torno  HI,  25 
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1459  brev'ora  si  luoriva.  Quest'era  un  tracollo  pel  Fre- 
j^oso,  perchè  Orlando  e  Uberto  Fieschi  fratelli  a 
Gianlilippo ,  e  Jacopo  nipote  a  lui ,  venuti  a  campo 
con  copia  seguaci ,  entrati  in  sospetti  per  la  ere- 
dità a  cui  ciascuno  mandava  innanzi  diritti  esclu- 
sivi ,  partivansi  tutti  alla  ricisa  dall'  esercito  per 
impossessarsi  dei  varii  castelli  della  famiglia ,  e  tì- 
ravan  seco  a  far  più  valide  le  loro  ragioni ,  cia- 
scuno i  proprii  amici  e  clienti.  Laonde  Pietro , 
scemato  per  quella  diserzione ,  nò  più  stimandosi 
sicuro  ,  stendava  la  notte ,  prendeva  Chiavari  e 
Sestri  di  levante  che  taglieggiava ,  poi  presidia- 
tele ,  tornava  in  Lombardia  :  anche  il  Villa  Ma- 
rina ,  veduto  che  irrugginiva  invano  le  sue  an- 
core, le  levava,  e  dava  ai  remi  di  verso  ponente, 
dove  era  ricomparso  quel  Giorgio  Del  Carretto  Mar- 
chese del  Finale  già  percosso  aspramente  alcuni  anni 
addietro  da  Genova ,  il  quale ,  raccozzati  i  fautori , 
s'era  impadronito  di  Noli,  dove  il  Villa  Marina, 
danneggiata  la  riviera  come  meglio  sapeva,  entrava 
per  rifornirsi. 

Sciolto  l'assedio,  e  cresciuta  ai  Genovesi  l'au- 
dacia, al  Duca  la  fiducia,  armavano  di  concerto 
dieci  galee  e  due  grosse  navi,  si  per  ricuperare  le 
terre  occupate  dai  nemici,  e  si  per  frenare  quei 
Villa  Marina  che  per  essere  in  polso ,  e  per  aver 
comodo  di  vettovagliarsi  a  sua  posta,  poteva  an- 
cora far  motivi  d' importanza.  Ne  davano  il  co- 
mando a  un  Gioanni  Coscia  Provenzale,  che  sì  ve- 
ramente riduceva  all'  antica  divozione  Portofino  dap- 
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prima  ,  poi  Chiavari ,  e  per  ultimo  Scstri.  Pvimaiieva  1459 
Noli  ;  ma  perche  la  dita  e  la  fortezza  erano  ben 
presidiate  dal  Del  Carretto,  coi  passi  aperti  donde 
coiilinuamente  scaturivano  soccorsi ,  ed  erano  per 
dì  più  guardate  dal  mare  dal  Villa  Marina ,  1'  im- 
presa appariva  molto  dura  :  ne  aveano  anzi  già  di- 
messo il  pensiero ,  quando  il  caso  più  che  il  valore 
facea  che  anche  Noli  tornasse  all'obbedienza.  Avve- 
niva nel  seguente  modo. 

Come   il   Coscia  il   quale  era  tornato  in  Genova 
seppe   il   Villa  ?.larina   entrato    a   riattarsi   in    quel 
porto ,    deliberava    di   assaltarvelo  :    armate   presta- 
mente le  sue  dieci  galee,  e  chiuse,  mentre  armava, 
le  porte  della  città ,  e  vegliati   gelosamente  i   passi 
di  terra  e  di  mare  a  far   che  nessuno   del   partilo 
avverso   corresse    ad   avvisarne    il    nemico ,    usciva 
verso  la  mezzanotte  dal  porto  ;  e  soffiandogli  il  vento 
secondo  i  dcsiderii,  prendeva  l'abbrivo  con  incredibile 
celerilà ,   s\   che   giungeva  a  veduta  del  Villa   Ma- 
rina prima    la  levata  del   di.  La  subita  apparizione 
sbatteva  1'  Aragonese  il  quale,  nel  turbamento ,  ta- 
gliava le  ancore  e  fuggiva  a  golfo  lanciato  al  largo. 
Il  Coscia  allora,  non  correvagli    dietro   ad   avven- 
turarsi  in    dubbio    conflitto  ;    ma    fatto    prò    dell.i 
paura  e  dello  stordimento  in  che  vedeva  la  città  , 
entrava   arditamente   nel   porto,    dei    moli    e    delle 
torri  insignorivasi ,   e  incalzando   senza   dar  tempo 
e  posa ,  anche  la  cittadella ,    quasi  senza  contrasto 
si  recava  in  mano.  Così  scioglievasi  la  prima  tem- 
pesta agglomerata  ai  danni  di  Genova  e  del  d' Augiò 
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14^9    che,  liberati  dalla  noja,  di  tribolali  pensavano  farsi 
a  loro  volta  tribolatori. 

Avea  in  quel  mentre  il  Duca  Gioamii ,  ricevuto 
dai  baroni  di  Napoli  malcontenti  di  Ferdinando , 
r  invito  di  farsi  padrone  di  quel  regno.  Gioanni , 
raunava  il  Senato  e  esponeva  le  proposte;  poi  sog- 
giungeva :  sebbene  si  tenesse  persuaso  d'  aver  sod- 
disfatto al  debito  suo,  respingendo  dall'  amata  città 
i  nemici  che  la  minacciavano  di  sacco  e  di  servaggio, 
pure,  non  accetterebbe  l'impresa  se  i  Genovesi  non 
la  consentivano  a  lui  :  creder  egli  di  fermo  quella 
esser  bella  opportunità  di  riaprire  al  commercio  li- 
gure le  fiorite  contrade  dond' era  sbandito;  bella 
r  opportunità  di  purgar  i  mari  da  quei  perpetui 
nemici  della  gloria  e  della  prosperità  dei  Genovesi  : 
tenterebbela  con  animo  volenteroso ,  ma  voler  di- 
pendere in  tutto  dal  senno  dei  i)adri  a  cui  sotto 
metteva  il  pensiero.  Piaceva  la  modestia ,  piaceva 
la  proposta  :  levava  anzi  un  entusiasmo  indicibile  : 
il  Senato  stabiliva,  ed  il  Consiglio  l' appruovava, 
armerebbonsi  dieci  galee  e  tre  grosse  navi  onerarie; 
darebbonsi  per  tre  mesi  le  paghe  delle  truppe  e 
delle  ciurme,  più  un  sussidio  di  sessantamila  fiorini 
d'oro  da  prendersi  nel  tesoro  delKanco  di  S.  Giorgio: 
altrettanti  e  più  ne  davano  a  presto  con  generosa 
gara  i  cittadini.  Dal  canto  suo  Gioanni ,  o  Ptcnato 
suo  padre ,  armavano  nel  porto  di  Marsiglia  altre 
dodici  galee  le  quali  doveano  al  più  presto  far  vela  per 
a  Genova.  Di  questa  flotta  costituivano  condottiero 
il  Coscia  ,  espertissimo  generale ,  a  cui  Gioanni  stesso 
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che  disegnava  andar  in  persona   all'impresa,  vo-     i^Sy 
leva  obbedire.    Per  questo,   chiamava  a  surrogarlo 
in  Genova,  in  qualità  di  Governatore ,  Lodovico  De 
La  Yalle'e. 

La  determinazione  dell'  Angiò  sbatteva  Ferdinando 
il  quale ,  conoscendo  gli  umori  dei  popoli ,  temeva 
che  a  quel  suo  rivale  troppo  bene  non  fosse  per 
riuscire  1'  esperimento.  Ingegna  vasi  però  di  tratte- 
nerlo in  Genova  ,  le  ambizioni  del  Frcgoso  nuo- 
vamente riscaldando ,  e  al  Duca  di  Milano  molto 
premurosamente  raccomandandosi.  Gran  copia  di 
denaro  mandava  al  primo  scrivendogli  :  s'  adoperasse 
con  ogni  più  conduce  vole  maniera  ;  raccogliesse  sfoizo 
di  gente  il  più  che  potesse,  e  le  spingesse  sotto  Genova; 
ma  presto  sopr-atlutto ,  prima  che  l' Angiò  saljìasse 
colla  flotta.  Pietro  non  s'indugiava  :  secondalo  dallo 
Sforza,  ebbe  di  breve  ragunata  l'oste;  e  valicalo 
r  apennino  più  dì  corsa  che  di  passo  calò,  ch'era 
la  fine  dell'  agosto ,  nella  valle  della  Polcevera  dove 
sì  attendava. 

Tornava  Gioanni  al  metodo  di  difesa  che  gli  avea 
così  buoni  effetti  alcuni  mesi  addietro  sortito  :  po- 
neva agguerrite  guardie  in  sulle  mura ,  e  gran  nu- 
mero di  balestrieri,  milizia  favorita  e  confidente. 
ISiun  armato  usciva  alla  campagna  ;  per  la  qual  cosa 
il  Fregoso,  non  trovando  chi  ccml)attcre,  arrovellavasì 
intorno  alle  mura  tanto  più  ostinatamente,  quanto* 
vedeva  vicino  l' autunno ,  e  dubitava  non  le  pioggie 
della  stagione  e  l' ingrossamento  del  fiume  Polce- 
vera, lo  cacciassero   dal   campo  o  gli  vietassero  le 
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1^59  fazioni:  all'ultimo,  veniva  nella  disperata  risolu- 
zione di  provarsi  ad  entrar  per  forza;  e  questo 
perchè  sapeva  che  una  parte  dell'  armata  navale  , 
avuto  avviso  che  uno  stuolo  di  galee  fernandìne 
erano  nel  porto  di  Livorno,  levavansi  ad  incontrarle. 
Pareva  a  Pietro  non  doversi  pretermettere  la  op- 
portunità di  quello  scemamento  del  presidio  ;  e  la 
notte  del  tredici  settembre  accostavasi  con  tutto 
r  esercito  in  gran  silenzio  alle  mura.  Faceva  alto  a 
un  trar  di  balestra  ;  e  siccome  quegli  che  avea  in 
gran  pratica  le  circostanze ,  mandava  gente  spic- 
ciolata in  tutte  le  macìe  più  vicine,  intanto  ch'egli 
stesso  correva  in  persona  all'  intorno  delle  mura , 
attentamente  considerando  dove  fosse  per  essere  più 
facile  r  ingresso.  Quello  eh'  era  sotto  al  colle  di 
Pietraminuta  gli  parve  il  più  acconcio  ,  e  senza  metter 
tempo  in  mezzo,  chiamava  i  suoi  colle  scale  ad  as- 
saggiar la  salita. 

Pùuscivagli  a  puntino:  le  guardie  da  quella  parte, 
o  rade  e  disseminate  di  troppo,  o  negligenti  che 
fossero ,  o  prese  dal  sonno ,  non  si  avvidero  del- 
l' insidia  se  non  quando  molti  e  molti ,  già  supe- 
rate le  prime  nmra ,  precipitavano  a  farsi  padroni 
del  colle.  Gridavano  all'  arme  :  trucida  vale  Pietro ,  ed 
affrettando  e  proteggendo  la  sua  gente ,  rompeva  il 
portello  più  prossimo,  e  tutto  1'  esercito  poneva  dentro 
'  quel  primo  recinto.  Sperava  per  la  gran  vicinanza  leve- 
rebbonsi  a  tumulto  quei  del  suo  partito  ;  e  per  quanto 
poco  si  fossero  mossi ,  indubitatamente  ne  avrebbe 
avuto  gran  prò  :  ma,  o  sia  che  la  fede  fosse  grande. 
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0  più  delle  speranze  dei  malcontenti  potesse  il  ti-  1459 
more,  l'alto  è  che  tutto  rimaneva  in  quiete,  siche 
Gioanni  il  quale  erasi  dapprima  gravemente  tur- 
bato, ripigliati  gli  spirili,  correva  a  far  argine  al- 
l' improvviso  allagamento.  I  siti  più  opportuni  della 
città  muniva  ,  di  preferenza  coi  cittadini  venutigli 
intorno  volenterosi  ;  colla  quale  generosa  fiducia 
che  sola  spesse  volte  impegna  a  fede ,  dava  loro 
r  occasione  di  far  palese  se  più  amassero  il  go- 
verno di  lui  dolce  e  mansueto  ,  o  quello  duro  ed 
imperioso  del  Fregoso.  Usciva  poi  col  grosso  del- 
l'esercito dalle  mura  vecchie,  e  schieravasi  in  or- 
dinanza in  un  grande  spianato  detto  il  Guastato, 
a  cui  da  una  parte  sovrastava  il  colle  di  Pietra- 
minuta  occupato  da  Pietro ,  e  dall'  altra  quello  sul 
cui  colmo  sorge  il  Castelletto.  Così  passavano  il  ri- 
manente della  notte  :  osservandosi  cioè  riguardosi  i 
due  Capitani,  l'uno  temendo  appunto  di  quello  che 
era  all'  altro  speranza ,  cioè  la  incostante  natura  delia 
moltitudine. 

Spuntato  il  giorno,  messo  da  1' un  dei  lati  i  ri- 
guardi, appiccavano  sanguinoso  il  conflitto.  I  vantaggi 
degli  accidenti  del  terreno  erano  a  un  dipresso  equi- 
parati, posciachè  il  Fregoso,  fortificatosi  alla  presta 
sul  suo  colle ,  bersagliava  con  molta  ferocia  :  Gioanni 
stava  in  protezione  del  Castelletto  dal  quale  rispon- 
deva con  franca  risposta.  Ma  il  Fregoso,  sopravvan- 
zando  per  numero  di  combattenti,  non  che  cedere, 
puntava  1'  altro  fin  sotto  quel  suo  Castelletto ,  e  di 
quivi  gridava  a  gola  «  vivano  i  Fregosi.  »  Maravi- 
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1459  gliava  gli  si  rispondesse  *'  vivano  gli  Adorni  »  e  la 
cosa  era  per  questo.  Non  appena  Gioannì  vedeva 
il  nemico  dentro  il  primo  recinto,  che  paventando 
oltre  il  dovere  degli  antichi  partigiani  dell'  ardi- 
mentoso capitano,  avea  mandato  in  molta  fretta 
una  galea  a  Paolo  Adorno  il  quale  viveva  in  una 
sua  villa  vicina  della  riviera ,  per  far  che  mettesse 
in  mezzo  agli  antichi  affetti  1'  autorità  del  nome. 
Paolo  acconsentiva  di  voglia  :  i  partigiani  gli  furono 
subitamente  intorno,  e  con  quelle  grida  di  vivano 
gli  Adomi ,  scoraggiavano  il  Fregoso  che  doppia- 
mente arrabbiava  :  arrabbiava  cioè  perche,  niuno  si 
movea  a  suo  prò ,  e  perchè  pareano  muoversi  a 
prò  de'  suoi  emuli.  Raddoppiava  perciò  i  conati , 
e  ributtava  Gioanni  proprio  fin  sotto  al  Castelletto 
dove  quel  Principe  cominciava  a  disperar  del  suc- 
cesso :  dappoi ,  con  una  scelta  schiera ,  voltavasi 
ad  assaltar  la  porta  di  S.  Tommaso  dove  avea  gli 
alloggiamenti  il  La  Valle'c  novello  Governatore  di 
Genova ,  coli'  intendimento  di  spazzarsi  i  nemici 
dalle  spalle ,  e  avventarsi  poi  con  tutto  il  suo  pondo 
a  ricalcar  Gioanni  nella  citta,  per  entrar  con  esso 
alla  rinfusa  se  il  moto  gli  riusciva  a  bene.  E  faceva 
in  parte  secondo  i  pensieri  :  il  La  Vallee  pressurava 
ferocemente,  tanto  che,  cacciatolo  dalla  porta,  quella 
occupava  co'  suoi  :  quindi  tornava  sul  Duca  che  in 
quel  mentre ,  consiglialo  da  alcuni  i  quali  giudica- 
vano le  cose  molto  mal  inclinate ,  a  chiudersi  nel 
Castelletto ,  avea  risposto  voler  piuttosto  morir  sul 
campo  :  per  la  quale   determinazione ,    s'  erano   di- 
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sposti,  egli  a  ricevere  vinhncìite  T  assalto,  i  suola  14% 
virilinciite  secondarlo.  Urtava  il  Fregoso  con  im- 
peto, con  impeto  era  riurtato  :  meseoìavansi  proprio 
con  ferocia ,  e  combattevano  più  coli'  armi  curie  che 
colle  lunghe  :  quello  sforzavasi  di  penetrare ,  qneslo 
di  ributtare:  pende  in  dubbio  assai  ora  la  fortuna, 
pur  finalmente  prevaleva  il  Duca  il  quale,  fatta  una  gran 
punta  nel  grosso  dell'oste  nemica,  era  riuscito  a  sfon- 
darla ,  una  parte  a  destra  respingendone ,  un'  altra 
a  sinistra.  Pietro  che  avea  aniuEosamcnte  combattuto 
e  come  capitano  e  come  soldato  fu,  in  quella  pres- 
sura, tagliato  fuori  insieme  con  un  drappello  di 
cavalieri ,  e  obbligato  a  rasentar  con  essi  le  mura  , 
affine  di  raggiungente  per  via  di  una  lunga  giravolta  il 
miglior  nervo  di  sua  gente. 

Mentre  a  questo  fine  intendeva ,  conducevalo  il 
suo  fatai  destino  alla  porta  di  Vacca,  la  quale,  in 
quel  momento  ,  perchè  la  battaglia  combatlevasi 
dall'altra  parte,  era  rimasta  aperta  e  mal  guardata. 
Balcnavagli  in  mente ,  un  subito  e  ardimentoso  pen- 
siero ;  di  cacciarsi  cioè  per  quella  porta  ,  confidando 
che  i  suoi  di  dentro  ,  pigri  troppo  a  dar  su ,  non 
appena  sei  vedrebbero  in  mezzo  in  sembianza  di 
vincitore,  lo  seconderebbero  con  animo  risoluto. 
Ordinava  perciò  al  fratello  Masino ,  e  a  Galeotto 
suo  cugino  eh'  erano  con  lui ,  di  rimanersi  a  guardia 
della  porta,  raccomandando  loro  di  non  slontanarsenc 
per  qualunque  più  grave  cagione  :  poi ,  con  una 
presa  molto  sottile  di  cavalieri,  superava  l'ingresso 
e  davasi  a  correre  la  città.  Ma  la  fortuna  non  sempre 
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1459  favorisce  agli  audaci ,  ne  gli  audaci  sanno  sempre 
ben  usare  della  fortuna.  Non  appena  Pietro  si  fu 
inoltrato  per  le  vie,  i  pochi  lasciati  a  guardia  delia 
porta ,  venivano ,  perche  pochi ,  assaliti  dai  nemici 
e  posti  in  precipitosa  fuga.  La  porta  chiudevasi  poi 
alle  spalle  del  Fregoso  ;  del  che  avvertiti  quei  che 
lo  accompagnavano ,  sopraffatti  da  insolito  terrore , 
cominciarono  a  pensare  ciascuno  alla  propria  sal- 
vezza, tanto  che  Pietro  rimanevasi  solo  con  tre 
cavalieri.  Per  sua  maggior  disgrazia  s'  ab])atteva  nel 
Coscia,  l'Ammiraglio  della  flotta  il  quale,  ricono- 
sciutolo al  cimiero ,  prese  tosto  a  seguirlo  con  uno 
spicchio  de'  suoi  ;  e  sebben  l' altro  andasse  di  car- 
riera ,  pure  non  ne  perdeva  le  traccie.  Era  pel 
Fregoso  omai  disperato  il  caso,  posciachè  non  sa- 
peva ne  dove  volgersi  ne  a  chi  domandar  mercè: 
spronò  di  verso  levante  per  alla  porta  degli  Archi, 
ma  piuttosto  perchè  gli  era  necessità  andare  che  non 
perchè  sperasse  trovarla  aperta  :  era  difatti  chiusa 
e  guardata  ;  per  cui ,  volte  le  briglie ,  tornò  sul- 
r  orme  proprie ,  facendosi  cosi  incontro  al  Coscia 
il  quale  in  passando  gli  dava  nel  capo  di  due  colpi 
colla  mazza  ferrata  :  quasi  nello  stesso  mentre ,  gli 
grandinava  addosso  dalle  case  vicine  una  tempesta 
di  grossi  sassi  che  lo  scavalcavano.  Gli  corre van 
sopra  allora  i  nemici  :  e  cosi  sbalordito  e  fuor  di 
sensi  coni'  era ,  lo  portavano  a  braccia  nel  palazzo 
pubblico  dove  ferocemente  in  sé  stesso  raccoglien- 
dosi ,  e  ogni  soccorso  respingendo ,  senza  mai  prof- 
ferir verbo ,  infra  brev'  ora  si  moriva.  Lo  annnaz- 
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zayaiio  le  ricevute  percosse ,  ma  più  la  rabbia.  1459 
E  questo  era  il  line  di  Pietro  Fregoso  di  cui  non 
sai  se  altro  mai  fosse  uomo  che  in  ardimento ,  in 
risoluzione ,  in  valore  e  in  consiglio  lo  superasse  : 
peccato  che  tanto  tarlo  di  ambizione  il  rodesse ,  e 
che  la  coscienza  dei  generosi  spiriti  facesse  ch'egli 
sentisse  di  se  troppo  più  altamente  che  a  cittadino 
di  un  paese  libero  non  si  conviene.  L' odio  lo  per- 
seguitava vivo ,  e  questo  s' intende  :  non  gli  per- 
donava estinto ,  e  anche  questo  s'  intenderebbe  se 
r  odio  maschio  e  repubblicano  esalasse  vilmente  e 
con  dimostrazioni  da  Tartari.  Molti  volgevan  l'armi 
sicure  a  trafforar  quelle  spente  membra ,  cui  non 
avrebbero  osato  affrontare  quando  le  animava  il  soffio 
che  se  n'  era  ito. 

La  morte  del  Capitano  sbigottiva  talmente  le  sue 
genti ,  eh'  ei  più  ad  altro  non  mirarono  che  allo 
scampo.  Della  fanteria,  molti  cercaronlo  o  calandosi 
dalle  mura ,  o  uscendo  dal  portello  per  cui  erano 
entrati:  ma  inseguiti,  furono,  quali  trucidati,  quali 
presi:  pochi  giunsero  a  salvamento.  Della  cavalleria, 
nessuno  scampò:  rimasero  prigioni  Masino  Fregoso 
fratello  a  Pietro ,  Orlando  Fieschi  e  Gismondo  Bran- 
dolini  Capitano  del  Duca  Sforza:  questo,  perchè  fo- 
restiero ,  fu  dannato  solamente  al  carcere  ;  i  due 
primi,  dichiarati  ribcUi  e  rei  d'alto  tradimento, 
colpiti  nel  capo  ,  lo  lasciavano  sul  palco.  Cosi  aveano 
termine  le  perturbazioni  suscitate  e  fomentate  da 
Ferdinando  di  Napoh  e  da  Francesco  di  Milano.  I 
Principi  che  fanno  le  congiure ,  riescano  o  no ,  ne 
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14%  stanno  al  più  con  qualche  mi^ìiaja  di  fiorini:  i  non 
Principi,  pagano  col  sangue:  eppure,  ciò  non  toglie 
che  si  facciano  congiure  o  dai  Principi  o  pei  Prin- 
cipi ,  e  che  non  siavi  sempre  chi  stia  volentieri  per 
essi,  prima  colla  mano  e  poi  colla  testa. 

Questa  vittoria ,  e  la  speranza  che  per  assai  tempo 
nessuna  inclinazione  pericolosa  sarebbe  per  risorgere 
in  Genova  a  danno  della  dominazione  francese,  ope- 
ravano di  modo  che  G  ioanni  si  risolveva  all'  impresa  di 
Napoli.  Levava  difatli  le  ancore  ì\d\  quattro  d'ottobre, 
e  toccato  Luni  e  Porto  Pisano  dove  Firenze  davagli 
con  isplendidi  doni ,  pruove  dell'  antica  simpatìa , 
poneva  a  Baja ,  e  di  quivi  a  Sessa.  Gli  si  accosta- 
vano tosto  assai  principi  e  baroni ,  e  città  molte , 
avverse  a  Ferdinando ,  sicché  in  breve ,  e  prima 
ancora  che  si  mescolassero  le  mani,  quel  regno  poteasi 
dir  diviso ,  e  la  miglior  sua  parte  in  favor  degli 
Angioini.  Ben  presto  i  due  rivali  si  ridussero  a  fronte 
sopra  il  fiume  Sarno  dove ,  venuti  a  giornata ,  il 
Ke  Ferdinando  n'  andò  rotto  ,  e  furon  presi  i  suoi 
più  strenui  capitani  ;  per  la  qual  rovina ,  salvo  la 
città  di  Napoli  ed  alcune  poche  terre  che  rimane- 
vano in  fede  d' Aragona ,  quasi  tutto  il  regno  ri- 
ducevasi  in  podestà  del  vincitore.  Se  Gioanni  avesse 
pienamente  usala  questa  sbattuta  del  suo  rivale  e 
fosse  corso  dietro  la  vittoria ,  ne  avrebbe  facilmente 
colti  i  più  bei  frutti.  Jacopo  Piccinino  che,  diparti- 
tosi dal  soldo  di  Ferdinando  gli  si  era  accostato, 
consFgliavalo  a  precipitar  gl'indugi  e  ad  insignorirsi 
della  capitale  :  ma  Gioanni   fluttuava  :  poi,  paren- 
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dogli  più  sicuro  agevolarsi  le  vie  col  farsi  prima  14^9 
padrone  del  dominio ,  pensava  alle  terre  rimaste 
fedeli  :  per  la  quale  determinazione  ,  la  fortuna  di  Fer- 
dinando che  già  st2va  snl  crollo  della  bilancia ,  non 
ebbe  il  trabocco  che  dovea  avere.  Gioanni  non  sa- 
peva che  più  facilmente  le  membra  seguono  il  capo, 
che  il  capo  le  membra. 

Dopo  la  rotta  di  Sarno ,  erasi  Fernando  ritirato  i4ffo 
in  Napoli  dove  ,  accogliendo  tutti  quelli  che  parteg- 
giavano per  lui  coi  modi  umani  che  sanno  usare 
anche  i  prìncipi  più  feroci  quando  sono  in  bisogno, 
faceva  un  poco  di  testa  d'esercito.  Mandava  intanto 
per  ajuti  al  Duca  di  Milano  ed  al  Papa,  Francesco 
Sforza  perseverava  nel  pensiero  che  Aragona  fosse 
per  lui  vicina  meno  forrnidabile  di  Francia ,  e  Fer- 
dinando ristorava  con  celeri  e  copiosi  soccorsi:  ti- 
rava dalla  sua  anche  il  Pontefice  che  poneva  in  so- 
spetto grande  pel  caso  in  cui  Ferdinando  avesse 
perduto  il  regno  :  il  Pontefice  mandava  pur  esso  dei 
soccorsi  :  per  la  qnal  cosa  1'  Aragonese ,  fattosi  un 
pò  più  gagliardo  ,  usciva  di  Napoli  e  riacquistava 
alcune  delle  terre,  e  alquanto  della  riputazione  per- 
dute. Ora  ,  mentre  le  cose  di  Napoli  travagliavansì 
in  quelle  dubbiezze ,  nasceva  un  accidente  che  to- 
glieva del  tutto  a  Gioanni  la  comodità  di  sostener 
la  guerra  e  di  vincerla.  L'  accidente  era  questo. 

La  partenza  del  Duca  da  Genova  non  gli  avea 
levato  gli  animi  dei  cittadini.  Luigi  De  La  Val- 
le'e  lasciatovi  a  Governatore  ,  reggeva  mansueta- 
mente,  nò  abusava  della  molta  podestà  che  aveva: 
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i4^c    fino  i  repubblicani  più  larj^lii  in  cintura  se  ne  mostra- 
vano soddisfatti.  Da  ciò  conscj^uivano  che  sovvenivasi 
al  Duca  molto  vogliosamente  :  le  navi  della  Piepub- 
blica  trovavansi  sempre  pronte  a  tragittargli  in  Ca- 
labria i  soccorsi  che  lo  Stato  poteva  dare ,  e  quelli 
che  dalla  Provenza  mandavagli  il  Pie  Piainero  :  ma 
da  alcuni  anni ,  e  principalmente  dopo  la  perdita  delle 
colonie  d'  oriente,  Genova  viveva  in  grande  penuria  : 
la  peste ,  la  guerra ,  gli  esili!  aveano  del  tutto  esausto 
il    tesoro  :    per    sovvenire    alle    necessità    dell'  im- 
presa di  Gioanni ,  bisognava  rifrustare  le  borse  dei 
privati   le    quali ,   per   le  cagioni   stesse ,   erano    di 
molto  alleggerite  :  e  poi  gicà ,   gli  uomini  fanno  più 
volentieri  giattura  della  vita  che   degli   averi  :    quel 
toccare  di  punto  in  bianco  ai  coffani ,  coceva  :  mor- 
moravasi:  mormoravasi  dai  nobili,  dai  cittadini,  dalla 
plebe  :  gridavasi  ad  una  voce   esser   forza ,   se   pur 
si    voleva    andar    innanzi    di    quel    passo ,    cercare 
più    pronti  ,    più    efficaci  ,    più    conducevoli    spe- 
dienti.  In  questo  trovaronsi  concordi  ;  concordi  cioè 
nella  necessità ,  non  nei  mezzi  :  radunavansi  più  volte 
quei  del  Consìglio ,  e  ponevano  a  disamina  così  i  bi- 
sogni come  le  difficoltà.  Altri  proponevano  di  levar 
via  le  esenzioni  e  le  franchigie  ;    ma   questo ,   oltre 
air  essere   rimedio   piccolo    al    molto    male ,  tirava 
con  se  pericoli  da  schivarsi,  se  si  potea  :  quelle  fran- 
chigie erano  in  parte  premii  d'  antichi  servigi  ;  e  se 
cessavano  di  ricordarlo  i  discendenti  di  coloro  che 
gli  aveano  ricevuti ,  non  era  Io  stesso  di  quelli  che 
gh  aveano  prestati  :  quindi ,  proteste  e  opposizioni 
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tanto  più  vigorose  ed  aperte,  quanto  più  credeansi  i4<jo 
ferme  sulla  ragione  e  sul  dritto.  Non  potendo  uscirne 
per  questa  via ,  bisognava  di  necessità  dar  nell'  altra 
d'  inipor  nuove  gravezze  od  aumentar  le  vcccliic.  E 
questa  appariva  tanto  pericolosa  quanto  quella  delle 
esenzioni,  perchè  toccava  particolarmente  la  plebe 
la  quale  ferocemente  gridava  eh'  era  ,  e  non  altro,  un 
tor  la  soma  dalle  spalle  dei  ricchi  per  imporla  a 
quella  dei  poveri  ;  ciò  non  doversi  per  nessun  verso 
comportare;  giustizia  richiedere  tutto  il  contrario  :  la 
plebe  si  alleggerisse,  non  si  gravasse;  perchè  gli  onori, 
i  comodi ,  i  lucri  non  si  godevano  dalla  plebe  ma 
dai  palrizii.  Questo  era ,  a  parer  loro  ,  un  loicare 
che  non  ammetteva  risposta ,  neppure  cavillosa.  Ri- 
correvano al  Governatore  perchè  lo  gustasse  :  ma 
il  Governatore  non  lo  gustava  ;  pure ,  non  se  ne 
dimostrava  apertamente  schivo.  Tenzonava  tra  il  si 
ed  il  no  ;  e  perchè  vedeva  le  cose  inclinate  più 
dalla  ferocia  e  dalle  minacele  che  dalla  mansuetudine 
e  dai  prieghi ,  persuadeva  i  nobili  di  chiamar  anche 
i  Capi  della  plebe  nei  Consigli ,  e  di  veder  modo 
di  conciliar  le  vertenze.  Piadunavansi  i  Capi  ;  ma 
non  che  questo  mettesse  dittamo  sulle  piaghe ,  spar- 
geva olio  sulle  bragie.  Le  pretensioni  faceansi  più 
esorbitanti  dacché  aveano  qualche  apparenza  d' essere 
favorite. 

In  quel  mentre ,  il  Pie  di  Francia  avea  di  nuovo     M^* 
rotta  la  guerra  coli'  Inghilterra ,  e   in    grazia   della 
protezione ,  richiedeva  ai  Genovesi   d'  armargli   al- 
cune galee  di  sussidio.  La  dimanda  cadeva  fuor  di 
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iii6i  tempo,  SI  per  le  streltezze  della  Ptepubbllra ,  si  pei 
mali  umori  che  dominavano ,  e  si  perchè  molti  ricchi 
mercanti  genovesi  aveano  stanza  e  trafiichi  in  Londra 
per  cui ,  col  dare  i  soccorsi ,  quando  pure  si  fos- 
sero potuto  dare,  ponevansi  a  grave  pericolo  le  vite 
o  almeno  gli  averi  di  quei  sudditi.  Ciò  inveleniva 
anche  contro  Francia,  perchè  pareva  eh'  essa ,  alla 
fiu  dei  conti ,  con  quella  sua  impresa  di  Napoli ,  vo- 
ragine delle  ricchezze  dei  Genovesi ,  fosse  la  vera 
cagione  dei   disordini. 

Ogni  di  dunque  radunavansi  nuovi  consìgli ,  nei 
quali  erano  interminabili  le  contese  e  virulenti  :  ora  , 
avvenne  che  in  una  di  queste  radunanze  tenutasi  il 
dì  nove  di  marzo  ,  un  giovane  di  sì  oscuro  nome 
che  la  storia  noi  raccoglieva ,  prorompeva  gridando  : 
«  consigli  e  contese  inutili  !  la  plebe  sopraffaìta  sem- 
pre ;  sempre  schernita:  l' armi  essere  la  ragione  dei  po- 
veri :  coir  armi  e  non  colle  parole  doversi  por  un 
fine  a  quegli  eterni  litigi.  «  Uscito  al  borgo  di  Santo 
Stefano,  questi  suoi  suggerimenti  andò  seminando 
con  più  sicura  voce ,  e  chiamò  all'  armi.  L'  esca  era 
pronta  da  assai  tempo  :  la  scintilla  sola  avea  man- 
cato,  e  la  scintilla  sprigionavasi.  L'incendio  si  pro- 
pagò :  tutti  quelli  che  inclinavano  a  mutazione ,  ed 
erano  molti ,  saltarono  fuori  ;  la  porta  di  Sant'  An- 
drea e  le  torri  che  la  circondavano,  occuparono  e 
vi  posero  le  guardie  ;  protestando  ad  un  tempo , 
non  so  se  per  semplicità  o  per  malizia ,  che  l' arme 
non  levavano  contro  la  signoria  del  Re,  ma  sì  per 
ribattere  le  ingiurie  e  difendersi  dalle   oppressioni. 
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Dalla  semplicità  o  dalla  malizia,  o  piuttosto,  dalla  ^6l 
propria  bontà  lasciavasi  persuadere  il  Governatore 
che  quel  tumulto  sperava  quietare  colle  blandizie  e  le 
piacevoli  parole.  Con  che  doveva  sperimentare  che 
se  le  jj;agliarde  armi  ingenerano  rispetto  ,  i  timidi 
consigli  ingenerano  disprezzo.  Dìfatti,  le  dolcezze  più 
accendevano  le  ire:  ad  ogni  ora  cresceva  la  mol- 
tiludine  degli  armati,  e  più  cresceva,  e  più  incli- 
nava a  crescere ,  perchè  dapprima  non  traeva  che 
i  più  sfrenati ,  dappoi  anche  i  più  riguardosi  :  e 
cosi  il  di  dopo  ,  quasi  tutta  la  città  s' era  rizzala 
in  piò ,  il  Vicario  costretto  a  dar  passo  e  a  ritirarsi 
nel  Castelletto. 

Pure ,  avvegnaché  l' incendio  avesse  a  quel  modo 
divampato,  siccome  la  vera  cagione  non  era  l'odio 
verso  Francia ,  ma  si  piuttosto  1'  odio  per  le  gravezze 
che  si  voleano  imporre  alla  plebe;  e  siccome  l'armi 
non  erano  levate  da  faziosi  nobili  e  per  ambizioni 
di  nobili,  cosi  la  via  alle  conciliazioni  non  pareva 
chiusa.  Non  mancavano  alcuni  buoni  amadori  di  quiete 
i  quali  andavano  attorno  la  plebe ,  pregandola  di  di 
mettere  alquanto  dall'  ire  ;  pensassero,  dicevano,  che 
al  postutto,  da  quelle  sedizioni  non  avrebbero  ricavato 
che  la  miseria  e  la  rovina  della  patria  già  misera 
e  rovinata:  ascoltassero  consigli  salutevoli  :  otterreb- 
bero di  piano  e  di  queto  e  senza  danno  del  Comune, 
lutto  che  bramavano  :  offerivansi  mezzani  e  media- 
tori. Già  gli  animi  si  ammollivano,  già  calavano 
agli  accordi,  quando  venivano  non  tma ,  ma  due 
pesti  a  mandar  sossopra  ogni  cosa. 

y^omo  ni.  24 
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ì!i6i  Paolo  Frt'goso  Arcivescovo  della  città ,  fratello 
al  morto  Doge  Pietro ,  che  nei  tumulti  degli  anni 
antecedenti  erasi  ritirato  in  una  sua  villa ,  e  Pro- 
spero Adorno  che  viveva  confinato  in  poca  lonta- 
naiìza,  entrarono  quasi  ad  un  tempo  da  due  porte 
opposte ,  seguiti  da  gran  numero  di  aderenti  armati 
e  parati  a  far  uso  dell'armi.  Questi  due  Capi  erano 
appunto  quel  che  mancava  alla  moltitudine  ;  ma  eran 
anche  come  due  mantici  capaci  di  riaccendere  qua- 
lunque più  sopita  scintilla  :  sofiiavan  dunque  a  piene 
gote  su  queste  che  non  erano  prossime  a  spegnersi , 
e  le  vedevano  presto  menar  gran  fiamma  :  solo  la  mol- 
titudine ,  come  le  acque  di  due  fiumi  che  fremendo 
s' erano  precipitate  in  un  sol  letto  ,  fremendo  tor- 
nano al  proprio  alveo  non  appena  gli  accidenti  del 
terreno  favoriscono  le  inclinazioni ,  la  moltitudine 
diciam  noi,  divisa  in  due  parti,  stormeggiò  cia- 
scuna intorno  a  quel  Capo  o  a  quel  nome  a  cui 
la  tirava  l' antico  andazzo.  Crearono  però  di  con- 
certo un  Magistrato  di  Otto ,  quattro  di  parte  Fre- 
gosa ,  e  quattro  di  Adorna  a  cui  commettevano  la 
reggenza. 

Non  era  l'Arcivescovo  Paolo  di  una  natura  ne  meno 
violenta,  uè  meno  ambiziosa,  ne  meno  feroce  del  fra- 
tello defunto  :  solo  non  avea  potuto,  per  la  qualità  delle 
cariche ,  far  palesi  quei  vizii  e  rendersi  come  1'  altro 
apertamente  odioso.  AH'  indole  già  mal  inclhiata,  si  ag- 
giungeva il  desiderio  della  vendetta:  fratello  di  de- 
capitato per  ordine  dei  Francesi ,  fratello  di  tru- 
cidato nelle  sirade  per  mano  di  Francesi  e  di  Gc- 
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noYosi ,  avesse  anche  avuto  sangue  dolce  nelle  vene,     ll^6l 
die  non  avea,   gli  si   sarebbe   guasto. 

Queste  cose  sapevano  i  patrizii ,  e  non  senza  ra- 
gione pensavano  a  far  che  le  due  fazioni ,   nonché 
prevalessero  alla  francese  sostenitrice  dei  nobili ,  si 
disti'uggessero  tra   di  loi'o  :  a   questo  fine ,   bastava 
sedurre  uno  dei  due  Capi  :  fermavano  le  mire  sul- 
r Adorno,  siccome  quegli  la  cui  natura  dimostravasi 
più  arrendevole  e  meno  propensa  ad  arrischiate  fa- 
zioni le  quali,  in  contese  dì  quel  genere,  non  di  rado 
la  guadagnau  vinta  anche  quando  le  apparenze  sono 
in  c'ontrario.  Gli  Spinola  che  con  Prospero  aveano 
vincoli    di   dimestichezza   e   di  parentela ,    si   assu- 
mevano t[uclla  briga,  e  cominciavano  a  mandar  messi; 
prima  a  quei  che  lo  consigliavano,    poi  a  lui,  poi 
al  Governatore  ;   tanto   che   le  pratiche  apparivano 
mollo  bene   avviate.   Non   poteansi  però  tener  cosi 
segrete  che  il  Fregoso  non  ne  avesse  sentore  ;  per 
la  qual  cosa ,  fosse   paura  o  prudenza ,    parendogli 
di  non  dormir  sicuro  nella  città ,  ritiravasi  sui  monti 
vicini,  e  per  vedere  che  fine  avesse  la  cosa,  e  per 
opporre  agli  artitizii  nobili,  artifizii  cittadini:  e  questi 
erano   di   far  avvertito  1'  Adorno ,    «  non  dimenti- 
casse che  i  nobili  odiavano    mortalmente  e  Adorni 
e   Fregosi ,    soli  e   veri   sostenitori   della  li])ertà   e 
della  plebe  :  sapere  dicevagli ,  eh'  ei  aveano  preso  a 
blandirlo  ;  ma  badasse  a  non  dar  nella  rete  :  blan- 
divanlo  per  ottener  lo  sbassaraento  della  parte  Fre- 
gosa  ;  la  quale ,  una  volta  vinta  ,  tosto  volgerebbonsi 
a  vincer  l'Adonia,  queste  esser  viete  girandole,  anzi 
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14^1  i  soliti  trancili:  dnre])l)oro  poi  la  citta  ai  Francesi 
i  quali,  come  fossero  usi  sentenziare  ogni  atto  che 
sapesse  di  ribellione  alla  signoria  del  Pie ,  non  oc- 
correva dirlo:  guardasse  ai  palchi  tuttora  insangui- 
nati ;  peggio  che  se  si  trattasse  d'  offesa  alla  maestà 
divina:  ne  occorreva  neppure  dire  di  quello  che 
s'avesse  a  operare  per  impedire  il  trionfo  dei  per- 
versi e  il  proprio  disfacimento:  essere  la  espe- 
rienza buona  maestra:  oramai  da  nessuno  più  non 
contestarsi  agli  Adorni  o  ai  Fregosi  il  principato  : 
a  far  che  dalle  loro  mani  piìi  noi  togliessero  ne  am- 
bizioni cittadine,  ne  ambizioni  forestiere,  bastava. 
Adorni  e  Fregosi  ne  godessero  a  muta  ;  e  poiché 
era  pur  forza  che  a  cederlo  qualcuno  incominciasse, 
egli ,  Paolo ,  cedcrebbelo  pel  primo  :  contenterebbesi 
intanto  della  supremazia  nelle  cose  di  Pveligione  e 
della  dignità  Arcivescovile.  » 

I  nobili  non  aveano,  per  entrar  in  cuore  all'A- 
dorno, esca  egualmente  ingorda  :  a  far  che  più  facil- 
mente l'addentasse,  l'Arcivescovo  lo  avea  chiamato 
fuor  la  città  ad  una  villa  dove  anch'  egli  conveniva,  e 
dove  ovdinavagli  in  bella  mostra  quegli  argomenti  : 
dico  quegli  argomenti,  avvegnadiochè  T  allettativo 
del  principato  fosse  di  maggior  persuasiva  ;  ma  anche 
gli  altri  avrebbero  dovuto  tornare  di  non  poca  eiìì- 
cacia:  quello  si  veramente,  era  lo  scopo  dei  nobili. 
Non  appena  si  furono  congiunte  le  destre  in  sa- 
cramento, Fregoso  e  Adorno  cavalcarono  uniti  nella 
città:  un  grido  concorde  gli  salutava:  Paolo  teneva 
le  sue  promesse  da  vero  Arcivescovo  :  adoperavasi 
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siiireranionte,  non  meno  che  quel  dnlla  fazione  Adorno,  1461 
perchè  Prospero  ottenesse  il  principato ,  che  olle- 
neva  :  gridato  Doge  a  pieni  voti,  cosa  in  Genova 
piuttosto  inaudita  che  rara,  l'Adorno  ne  rivestiva 
le  insegne ,  e  riceveva  dagli  Otto  la  rinuncia  del 
Magistrato. 

Con  tutto  questo  però,  il  trionfo  popolare  non 
si  vedea  ne  compiuto  ne  sicuro.  Il  Caslelletio  era 
nelle  mani  dei  Francesi:  Carlo  YII  Ile  potentissiiuo, 
oltraggiato;  il  vecchio  Re  Ptainieri  operoso:  il  te- 
soro escusso;  Savona,  porta  a  Genova,  ricovero 
-dì  nobili,  di  Francesi,  d'Infranciosati,  fedele  a 
Francia  :  bisognava  dunque  darsi  faccciìde  ;  an/.i 
tutto  il  Castelletto  ridurre:  impresa  molto  dura  per 
essere  il  sito  assai  forte  e  per  natura ,  e  per  arte , 
e  per  presidio  di  valorosi  posti  tra  il  ditonore  e 
la  morte ,  e  avvezzi  a  dar  la  vita  per  assai  meno 
che  per  1'  onore.  Principale  ostacolo  alla  riduzione 
stimavano,  il  difetto  delle  artiglierie  e  di  denari:  a 
questo  rimediavasi  coli'  imporre  alle  borse  dei  cit- 
tadini ;  e  la  imposizione,  tuttoché  dispiacesse,  pure 
rigorosanìcnte  riscoltevasi.  Per  1'  altro  di  più  dìili- 
cile  rimedio,  perchè  le  artiglierie  non  s'impongono, 
avcano  ricorso  allo  Sforza. 

Se  i  Genovesi  desideravano  cacciar  i  Francesi , 
Francesco  Sforza  spasimava  vederli  cacciati.  Egìi , 
di  vero,  era  stato  lo  istigatore  principale  di  quel 
rivolgimento  col  quale  pcrcotcva  ad  una  vol.'a  nei 
due  fianchi  del  Duca  Gioanni:  rovinavalo  in  Ge- 
nova, rovinavalo  ncirim[)resa  di  Napoli:  ptMìsava, 
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i45i  il  momento  opportuno.  Già  Ferdinando  avea  col 
soccorsi  sforzeschi  e  papalini ,  riacquistato  un  pò 
di  vantaggio  in  quel  regno  :  l' ira  del  R.e  di  Francia 
poco  più  gli  dava  sospetto,  perchè  s' era  segretamente 
indettato  col  Deliìno,  il  quale  fu  poi  quel  birbone 
di  Luigi  XI ,  fin  d' allora  legato  in  amicizia  con  tutti 
i  nemici  di  suo  padre.  Sforza  rispose  dunque  senza 
soprastamento  :  manderebbe  artiglierie  ,  manderebbe 
denari ,  manderebbe  soldati  :  disponessero  pure  per 
r  assedio  che  tutto  era  per  venir  loro  in  breve. 
E  le  promesse  teneva  a  puntino  :  arrivavano  i  can- 
noni, r  oro,  e  mille  finiti  scelti  guidati  da  un 
Tommaso  Pvaitino,  ai  quale  Francesco  affidava  doppia 
missione  di  guerra  e  di  pace  :  imponevagli  cioè , 
espugnasse  il  Castelletto  a  qualunque  costo,  e  si 
studiasse  di  tener  in  buon  accordo  Adorni  e  Frc- 
gosi,  imperciocché  l'astuto  principe  stimava  che  da 
quella  congiunzione  tutto  dipendesse  il  successo 
della  cosa. 

Cosi  sovvenuti  nel  nerbo  della  guerra,  i  Genovesi 
cominciarono  subito  la  circonvallazione  ;  ma  questa 
al  solo  fine  di  mozzare  ai  nemici  la  opportunità 
delle  sortite,  perchè,  quanto  al  procurarsi  essi  me- 
desimi una  sicurezza ,  la  bisogsia  era  molto  ardua. 
Quei  di  dentro  vedevaosi  padroni  della  Chiesa  e 
dell'  ampio  monastero  di  San  Francesco  sorgente 
di  fianco  alla  fortezza ,  donde  traevano  liberamente 
e  a  mira  certa  sugli  oppugnatori,  i  quali  trovavansi 
per  ciò  in  condizione  molto  pericolosa.  Ben  tenta- 
rono più  volte  di  farsi  padroni  di   quel   sito  ;    ma 
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lo  avcano  a  2;uardia  trecento  eletti  :  e  treceiìto  ri-  i4(V[ 
soluti  a  vender  cara  la  vila,  poteano  di  lassù  tener 
a  bada  tremila.  Pure  i  Genovesi  si  risolvettero  agii 
assalti,  ma  furono  respinti:  bricolarono  nella  for- 
tezza una  qualche  bomba ,  le  quali  riuscivano  più  di 
stimolo  che  di  danno,  perchè  gli  altri  rispondevano 
ferocemente;  e  in  grazia  del  vantaggio  di  cui  di- 
cemmo ,  imberciavano  alla  sicura ,  ferivano  ,  stor- 
piavano ,  ammazzavano,  tanto  che,  spettacolo  mi- 
serando ,  non  vedeansi  che  cataletti  al  cimitero ,  e 
barelle  agli  ospedali.  Per  la  cjual  cosa,  gli  oppugna- 
tori determinavano  di  astenersi  dagli  assaltamenti ,  e 
di  stringere  meglio  l'  assedio  :  e  gli  oppugnati ,  non 
potendo  più  trar  contro  gii  uomini ,  trassero  contro 
le  cose:  trassero  colle  artiglierie,  grossissìme  palle 
di  metallo:  trassero  colle  macchine,  smisurati  sassi; 
e  tra  i  sassi  e  le  palle ,  era  per  tutto  una  rovina , 
e  più  ancora  della  rovina  era  la  paura,  perche  quelle 
palle  e  quei  sassi  percotevano  alla  matta  così  i  pa- 
lazzi dei  grandi  come  le  casette  dei  poveri ,  così  i 
postriboli  come  i  luoghi  sacri:  laonde  il  maggior 
numero,  non  sapendo  qual  riparo  opporre  a  tanta 
furia ,  stavano  in  orazioni ,  e  imploravano  soccorsi 
da  Chi  solo  s' implorano  nei  tremendi  flagelli. 

A  questi  mali ,  come  se  fossero  pochi ,  si  uni- 
vano quelle  perpetue  discordie  ciltadine  delle  (juaìi 
iji  Genova  la  semenza  non  dovea  perdersi  mai.  Frc- 
gosi  e  Adorni  le  cui  mani  aveano  poco  prima  toc- 
cati i  vangeli ,  già  accarezzavario  le  else  dei  brandi  : 
queUi,  pentiti  d'aver  ceduto,  gli  altri,  diffulenli  di 
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i4(>i  quei  che  ceduto  aveaiio  :  e  le  cose  erano  prossiiiie 
a  trascorrere  con  molto  danno  dtile  due  fazioni ,  e 
fors'  anche  colla  rovina  d'  entrambe ,  se  lo  Sforza , 
avvertito  del  pericolo  dal  suo  Ambasciatore ,  non 
avesse,  sotto  un  pretesto,  chiamato  a  Milano  il  Fre- 
j^oso,  e  con  ciò  fatto  all'Adorno  abilità  di  chiudere 
r  assedio ,  e  prepararsi  ai  travagii  che  Francia  gli 
stava  preparando. 

Savona ,  siccome  dicemmo ,  non  avea  questa  volta 
seguito  le  sorti  della  capitale.  Citlà  e  fortezza  ben 
guernite  di  presidio  francese,  spallegiate  dal  Del 
Carretto,  e  ricovero  di  tutti  i  nobili  cacciati  dal 
partito  popolare ,  nessun  tentativo  vi  s'  era  operato 
dai  libertini.  L'Adorno,  non  si  tosto  fu  presa  la 
risoluzione  di  rinunciare  agli  assalti  per  esercitar 
più  cauta  guerra ,  trovandosi  alle  mani  mollo  mag- 
gior quantità  di  gente  che  1'  indole  della  fazione 
non  richiedesse ,  mandavane  una  parte  ad  assaggiar 
quella  impresa;  ma  fu  indarno:  tornarono,  non  7 
solo  senza  avervi  fatto  frutto ,  ma  anche  senza  aver 
osato  nulla ,  perchè  Francia ,  nobili ,  fuorusciti  e 
Del  Carretto,  più  vi  valevano  che  Genova  e  Sforza. 

Mentre  queste  cose  succedevano  nel  dominio  ge- 
novese,  il  Pie  Carlo  ed  il  Pie  Piainieri  d'Angiò, 
raunavano  nel  Dclfìnato  un  giusto  esercito  per  la 
ricuperazione  dei  loro  diritti.  Trovossi  assai  presto 
numeroso  di  seimila  combattenti,  armati  di  celate 
e  di  corazze  come  i  cavalieri,  ma  usi  a  combattere 
a  piedi ,  perche  i  cavalli  non  poteajio  essere  di 
molto  giovamento  nel  paese  montuoso  dove  la  guerra 
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dovca  essere  guerriata.  Dieci  vascelli  lunghi  appa-  i4ffi 
recchiali  in  Marsigita ,  che  il  Re  Uainicri  in  per- 
sona prese  a  capitatiare  ,  condussero  l' esercito 
a  Savona  dove  ,  quattro  mesi  dopo  la  ribellione  di 
Genova ,  correndo  il  luglio ,  sbarcava  fra  le  accla- 
mazioni universali ,  e  particolarmente  dei  nobili  fuo- 
rusciti, i  quali  già  aveano  messo  in  arnese  di  guerra 
le  loro  navi  per  dar  consistenza  all'  ini  presa.  Sosta- 
vano due  soli  giorni  in  Savona  afiine  di  ristorare 
i  soldati;  e  poi  avviavansi,  parte  per  la  via  di  terra, 
e  parte  per  quella  /del  mare. 

Se  Genova  avesse  dovuto  pensar  da  se  alle  di- 
fese, non  ne  sarebbe  uscita  con  onore.  Gran  paura 
era  percorsa  di  quei  scimila  Francesi  :  dicevansi 
di  loro  le  più  graudi  cose  ;  dal  volgo  ,  s'  intende , 
ma  impressionavano  malamente  le  menti  di  tutti. 
Predicavansi  assai  robusti  e  feroci  ;  come  se  il  Ile 
dì  Francia  avesse  dovuto  mandar  minglierlini  esili 
e  Riansueti:  avvezzi  all'armi,  soggiungevano:  e  qucs!() 
era  vero:  crudeli  di  natura,  pronti  ad  ogni  nialc- 
ficio ,  bramosi  di  sangue  e  implacabili  nella  vit- 
toria; e  questo,  se  in  parte  era  vero,  in  gran  parte 
era  esagerato  e  falso.  Ma  quando  si  sia  e  si  va  a 
paura ,  le  pagliuzze  pigliano  seuibiaiiza  di  travi  : 
fatto  è  che  i  Genovesi  aveano  per  inqjossibile  resi- 
stere a  quella  doppia  furia ,  anzi  tripla  ,  che  loro 
veniva  dal  mare ,  da  terra ,  e  quasi  diceva  dal  cielo , 
perchè  quei  del  Castellerò  teuìpeslavano  proprio 
come  quando  grandina  dalle  nubi. 

Ma  se  r  animo  falliva  al  popolo ,  non  falliva  allo 
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246^1  Sforza  il  quale  vedca  assai  lungi  e  assai  bene  nelle 
cose  di  guerra.  Mandava  sollecito  ai  soccorsi  con 
una  eletta  e  numerosa  banda  di  cavalli,  Marco  Pio 
signor  di  Carpi,  eccellente  regolatore  di  faccende 
di  simile  natura;  mandavavi  anche  Paolo  Fregoso, 
siccome  quello  i  cui  spiriti  vivaci  e  pronti ,  e  l' in- 
gegno sagacissimo,  doveano  essere  più  di  quelli 
del  Doge  accomodati  all'  uopo.  Pregavalo  però  prima, 
rimettesse  da  qualunque  discordia  cogli  Adorni  : 
pensasse ,  ogni  vìa  di  salute  esser  tronca  s'  ei  non 
andavano  di  perfetta  consonanza.  Scriveva  anche  a 
Prospero  le  cose  stesse  ;  e  raccomandavagli  di  chiu- 
dere r  orecchio  ad  ogni  suggerimento  di  sobillatore 
o  di  malintenzionati:  le  dissidenze  insomma,  se  ve 
n'  erano ,  si  buttassero  dietro  le  spalle ,  almeno  per 
allora ,  salvo  poi  a  tornarvi  su  per  ventilarle  quando 
si  fossero  levato  quel  calcio  di  gola.  Questo  però, 
non  so  se  lo  Sforza  lo  dicesse ,  ma  so  eh'  egli  lo 
pensava ,  perchè  avea  le  sue  mire  d' astuto ,  e  avvi- 
sava molto  più  in  là  che  non  si  dimostrasse. 

Adunque ,  1'  Arcivescovo  divenuto  soldato ,  affret- 
tavasi  per  a  Genova  dove  si  vedeva  accolto  dal- 
l' Adorno  in  paruta  d'  amico.  Almeno ,  le  loro  parole 
suonavano  concordia  ed  amistà,  ma  altro  suonavano 
i  pensieri ,  massimamente  del  Fregoso  il  quale ,  sotto 
quella  scorza  celava  ambiziosissimi  disegni ,  e  la 
rovina  del  rivale  meditava ,  e  in  ogni  suggerimento 
la  nascondeva.  Vennero  alle  deliberazioni  per  la 
guerra  :  primo  fine  era  il  trovar  denaro  :  di  quello 
che  da  Milano  avea  mandato  il  Duca ,  non  riuiancva 
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obolo:  pensare  a  novelle  imposte,  ognun  vede  dm     14^1 
in  quelle  turbazioni ,  non  sarebbe   slato   prudente  : 
riscuotere  per  anticipazione  le  ^ià  decretate ,  pareva 
men  duro  e  pericoloso  ,    ma  non   si  poteva   senza 
il  consenso    dei   Magistrati;    e   poi,    era  un    andrsr 
troppo  per  le  lurighe ,  e  il  bisogno  stringeva.  11  Fre- 
goso  dava  un  suggerimento  di  quelli  di  che  diceva 
j)iù  in  su:  suggeriva  cioè,  di  sostenere  una  trentina  dei 
più  ricchi  cittadini,  così  dei  nobili  come  dei  popolari, 
minacciandogli  di  gravi  mali    se   non    sovvenivano 
colle  borse  alle  necessità  dello  Slato  :  col  qual  alto 
di  demenza  dall'Adorno  messo  subito  ad  esecuzione  , 
chiamavasi  addosso  Fodio  dei  percossi  e  quello  dei 
non  percossi  ;  perchè  si  suol  dire   che  una  ingiu- 
stizia sebben  fatta  a  pochi,  è  una  minaccia  per  tutti. 
Né  con  ciò  otteneva  uno  scudo   perchè ,    tanto   era 
ancor  vivo  il  sentimento  del  rispetto  per  le  leggi , 
non  fu  fra  quei  trenta ,  chi  sé  non  protestasse  pa- 
rato a  qualunque  sbaraglio ,  piuttosto  che  legittimare 
una  COSI  manifesta   ed  arbitraria  violazione  dei  di- 
ritti dei   cittadini.    Questo   era   il  primo   errore   di 
Prospero ,  e  il  primo  consiglio  di  Paolo  :  e  siccome 
gli  errori  rampollano  1'  un  dall'  altro  ,  ad  un  secondo 
trascorreva  l'  Adorno ,  lo  consigliasse  o  no  il  Fre- 
goso;  iuìperciocchè,  non  manca  chi  assicura  lo  con- 
sigliasse, ed  era  questo.  Siccome  difettavano  di  navi 
onerarie  e  da  guerra,  avendo  la  miglior  parte  man- 
data con  Gioanni  all'  impresa  di  Napoli ,  e  necessitan- 
done alcune  pei  subiti  casi ,   Prospero  ne  occupava 
due  grosse  di  quelle  chiamate  libere ,  appartenenti 
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14&1  cioè  a  Capitani  ai  quali  era  libero  il  darle  o  no. 
Seblìcac  per  legge  non  potessero  nsarle  ai  danni 
della  Uepiìbblica,  non  erano  però  astretti  a  servigio, 
S(;  al  servigio  si  mostravano  avversi ,  e  il  Doge  volle 
che  servissero.  Mettevasi  con  ciò  palesemente  sovra 
la  legge ,  e  con  quanta  mala  soddisfazione  dei  cit- 
tadini, non  è  a  dirsi. 

Pure,  siccome  il  pericolo  di  fuori  incalzava,  cosi, 
per  allora ,  non  si  badava  a  frenare  quelle  usur- 
pazioni. Già  i  nemici,  presa  senza  contrasto  la  terra 
di  Varagine ,  procedevano  diligentemente  verso  Cor- 
nigliano,  a  tre  sole  miglia  dalla  cittcà,  intanto  che 
la  (lotta  sì  ancorava  dinanzi  a  San  Pier  d'Arena 
per  secondare  le  fazioni  di  terra.  Non  era  quello 
il  tempo  di  adombrarsi  per  errori  civili  :  il  Fregoso , 
voltato  tutto  l'animo  a  far  argine  al  torrente,  pro- 
poneva ,  si  spartissero  gli  uilizii  :  andrebbe  egli  col 
fior  della  gioventù  e  le  genti  sforzesche  nelle  quali 
era  la  speranza  principale  della  vittoria ,  ad  occupare 
il  colle  che  dalla  Rocca  del  Castelletto  si  protende 
air  estremità  del  Capo  di  S.  Benigno  :  di  quivi , 
dov'  erano  indirizzate  le  mire  dei  nemici ,  egli  poteva 
opporsi  con  fruito  a  quei  che  venivano  a  piede , 
ed  a  quei  che  minacciavano  dal  mare  :  rimanesse 
Prospero  nella  città  coi  cittadini  armali  ;  e  questi , 
in  parte  frenassero  i  Francesi ,  se  usando  la  op- 
portunità tentassero  saltar  fuori  dal  Castelletto;  in 
parte  frenassero  i  mal  inclinati  che  la  opportunità 
cercassero  in  (juelle  distrette  per  levarsi  in  capo , 
stormeggiarc  e  cagionar  confusioni:  avvisasse  ad  un 
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tonipo  alle  provvisioni  di  bocca;  ai  riiifrcsclii  por  14^1 
la  gente,  perche  in  quegli  alpestri  sili,  pensava 
guerreggiar  miglior  guerra  se  i  soldati ,  sciolta  da 
ogni  impedimento  fuorché  dell'  armi ,  avessero  la 
persona.  Cosi  acconsentendo  il  Doge  e  il  Carpi , 
si  faceva. 

Si  mosse  dunque  il  Fregoso  in  queste  disposi- 
zioni; ma,  o  si  muovesse  un  pò  tardi,  o  i  Fran- 
cesi ,  come  sogliono  fare ,  si  avvantaggiassero  colla 
loro  subitezza ,  fatto  è  che  il  colle  di  S.  Benigno 
e  il  monastero  che  alle  difese  somministrava  buon 
appoggio ,  non  occupava  tanto  bene  che  valesse  a 
porvi  ferme  radi(i.  Lo  assalirono  con  furia  i  ne- 
mici ,  lo  presero  ,  lo  spazzarono ,  e  si  stabilirono 
appunto  dove  in  sua  mente  s' era  stabilito  il  Fregoso. 

Vuoisi  che  se  in  quella  confusione  il  R.e  Ptainieri 
avesse  colla  flotta  sforzato  il  porto ,  e  l' armata 
{spinta  all'assalto,  forse  che  la  città  spaventata  e 
caduta  d'animo  sarebbegli  venuta  nelle  mani:  ma, 
o  i  fuorusciti  eh'  erano  coi  Francesi  sperassero  ri- 
dursela  in  potere  colle  negoziazioni  e  pregassero 
perche  s' indugiasse ,  o  il  Re  Piainierì  che  veramente 
portava  affetto  a  Genova  e  le  serbava  riconoscenza 
per  gli  antichi  servigi,  ripugnasse  ad  ottenerla  per 
r  estrema  violenza,  certo  e  che  invece  di  darvi  dentro 
con  impeto,  acconsentiva  a  pratiche;  e  intanto  che 
i  messi  andavano  innanzi  e  indietro  tranellando  le 
cose,  il  Fregoso  accresceva  le  sue  difese,  e  atte- 
lavasi  in  buon  ordine  sul  monte  che  al  colle  di 
S.  IJenigno  s'  atterga ,  e  monte  e  monastero  s'gno- 
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14^1  reggia  :  della  qual  cosa  avvedutosi  il  Pie ,  il  di  di 
ciasette  di  luglio,  terzo  dopo  il  suo  arrivo,  poiica 
in  terra  le  schiere  e  squadronavalc  per  far  la  gior- 
nata: metteva  all' avanguardo  i  cavalli  stracorridori 
intraujezzati  dai  balestrieri  affinchè  agevolassero  le 
vie  al  grosso  deU'  esercito  il  quale  teneva  la  bat- 
taglia, e  gli  facesse  facoltà  di  procedere  spedito  a 
rovesciare  le  resistenze  :  la  turba  dei  soldati  no- 
velli e  partigiani ,  collocava  alle  riscosse  ed  al  so- 
stegno. Disposte  le  cose  in  quest'ordine,  il  Re 
quale  tornava  alle  sue  navi  donde  poteva ,  se  non 
regolare  le  fazioni,  vederne  almeno  i  successi. 

Paolo  Fregoso  avea  dal  canto  suo  egualmente  fi- 
dato ai  cavalleggieri  e  ai  balestrieri  l'onore  dei  frinii 
posti:  ma  imponeva  loro  di  non  ricever  1'  urto  da 
vicino ,  bensì  di  saettar  alla  lontana  con  le  freccie 
e  r  armi  da  trarre  :  si  ripiegassero  pure ,  ma  ordi- 
natamente, ch'egli,  col  nerbo  della  gioventù  geno- 
vese e  dei  soldati  sforzeschi ,  occupato  il  mezzo  del 
colle,  avrebbe  sostenuta  la  somma  delle  cose.  Dei 
soldati  comandati  e  novellamente  scritti,  guerniva 
le  circostanze ,  raccomandando  di  tribolar  di  costa 
con  sì  spessi  discorrimenti,  che  a  lui  fosse  flicoltà 
fatta  di  percuotere  con  vantaggio  di  fronte.  L'  Adorno 
secondavalo  egregiamente  riparandogli  alle  spalle, 
tenendo  in  freno  con  una  grossa  presa  di  gente  quei 
del  Castelletto,  e  sussidiandolo  dai  lati  con  un'altra 
tgualuiente  poderosa  la  quale ,  schierata  alla  riva  del 
mare ,  poteva  resistere  alle  soldatesche  sbarcate  se 
da  quel  corno   estremo  avessero  voluto  far   punta. 
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Stanziava  anche  in  Iiiogìii  opportuni  una  banda  au-     14^1 
siliaria  pronta   ad   accorrere  ove  più  il  bisogno  si 
facesse  sentire ,  e  freschi  manipoli  da  surrogare  agli 
stanchi ,  e  vettovaglie  e  ristori  d'  ogni  genere  e  co- 
piosi ,  perchè  luglio  sferzava  molto  malamente. 

Cosi  dunque  disposte  da  ambi  i  lati  le  cose ,  squil- 
larono prime  le  trombe  dei  Francesi ,  e  le  loro  schiere 
cominciarono  a  sfilare.  Andarono  colla  solita  foga 
sui  cavalli  leggieri  e  sui  balestrieri  del  Fregoso ,  e 
si  fecero  la  strada  tra  nembi  così  (itti  di  freccle  che 
pareano  fioccare  :  giunsero  con  quella  serra  sino  a 
mezzo  il  colle  dov'  era  l' importanza  della  battaglia , 
e  dove ,  volto  in  fuga  il  vanguardo  ligure-sforze- 
sco ,  si  stabilivano  sovra  un  pò  di  spianato.  Di  là 
guardavano  al  monte ,  ma  guardavano  sospirando , 
perchè  quella  prima  fazione  già  gli  avea  molto  af- 
faticati. Era  nudo  il  luogo ,  ardentissimo  il  sole  : 
erano  pesanti  1'  armi,  molesta  la  sete,  aspro  e  da 
luoghi  sicuri  il  grandinar  dei  nemici  :  pure  non  da- 
vano indizio  di  voler  indietreggiare  ;  ma  veniva  a 
mezzo  il  di  senza  che  altro  vantaggio  ottenessero. 
Allora ,  visto  che  la  speranza  della  vittoria  dipendeva 
da  un  ultimo  sforzo,  vi  dieder  dentro  con  più  fervore 
di  prima,  e  tanto  fecero  che  occuparono  la  cima 
del  vicin  colle  donde  sovrastavano  al  Fregoso.  Questo 
era  e  non  era  di  momento:  certo  se  il  Genovese 
fosse  entrato  in  risoluzione  di  ripigliarsi  quel  posto, 
tutto  il  vantaggio  sarebbe  stato  ai  Francesi  ;  ma  nelle 
mani  dell'  Arcivescovo  il  baston  del  comando  mi- 
litare ,  stava  meglio  del  pastorale  :  ritiravasi  qiiieLa- 


384  STORIA    DI   GENOVA 

14^1     niente  e  in  buon  ordine  ad  occnpar  il  colino  d'  un 
altro  colle    d'  egual   altezza   e    dirimpetto  :    intanto  , 
rinfrescava  le  schiere  e  ristoravate,   posciarhc  l'A- 
dorno mandava  rinfreschi  e  ristori  come  per  nozze. 
Stanchi,  spossati ,  arsi,  assiderati,  i  Francesi  non 
si  vedevano  in  grado  di  tentar  quel  comignolo:  pen- 
sarono a  sloggiarne  il  Fregoso  colle  artiglierie  minute 
e  le  colubrine   bastarde    delle   quali   aveano   copia: 
ma  r  Arcivescovo  approfittando  dell'  opportunità  del 
sito ,  levava  subitamente  una  trincea  mercè  la  quale 
ponevasi  in   sicuro ,    e    saettava   impunemente   con 
grosse  balestre  e  con  altre   armi  da    trarre.   I   più 
spigliati  tra  i  Francesi    erano   anzi   già  calati   nella 
valle  che  i  due  monti  separa  per  asssaggiar  l' erta  : 
il  Fregoso  mandava  a  frenargli  due  schiere ,  di  Sfor- 
zeschi  r  una  ,  r  altra  di   Liguri ,    le   quali   calarono 
parimenti  al  basso  ed  ingaggiarono  una  mischia  fe- 
rocissima ,  perche  qnivi  combaltevasi  coli'  armi  curte, 
a  petto  a  petto,  uomo  conte'  uomo:  a  mezzo  dei  colli 
saettavano  colle  balestre  ;  dall'  alto  sfolgoravano  coi 
cannoni.    Ostinati  i  Francesi ,    ostinati  i  Genovesi 
e   gli  Sforzeschi:    ardente   il    desiderio   di   forare, 
ardente  quello  di  non  essere  forati:   duravano  più 
ore  in  tanta  rabbia,  e  la  fortuna  non  inclinava  ne 
da  questa  parte  ne  da  quella.  Un  falso  allarme  pie- 
gavala   finalmente  in  favore  di  Genova:  quando   la 
bilancia   è  sul   bilico,  un  granello  di  sabbia  le  dà 
lo  strabocco. 

Tre  Capitani  Sforzeschi,  un    Carlo   Cadamosto , 
ur.  Giorgio  Marlhii ,  ed  un  Niccolò  Albanese  erano 
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stali  spediti  dal  Duca  a   regolar    le    schiere:    jijìiui-     ,^(ji 
gcvano  un  pò  tardi,  ina  portavano  la  vìltoria  e  noi 
sapevano.  Piecavano  ai  Genovesi  per  parte  del  loro 
Signore:  stessero  fermi:   niandereb])e ,    o   mandava 
ponderosi  rinforzi ,  1'  arrivo  dei  quali  annunciavano 
imminente:  di  là,  dicevano  ,  accennando  dond' erano 
venuti,  di  là  il  Duca  muove  con  tanto  sforzo     da 
sobissar  tutta  Francia.  Queste  parole  operarono  ma- 
ravigliosamente :   trasvolarono    di    bocca   in   bocca  : 
Duca,  Sforza,  soccorsi,  addosso  addosso.   Furono 
soflii  su  fianmia  già  pallida:  nel  tempo  stesso,  o  a 
caso  o  ad  arte,  comparivano    da   un    colle   lontano 
alcune  bande  di   Polceveraschi  armati  :    si  giudica- 
rono r antiguardo  del  promesso  esercito:  raddoppia- 
rono le  grida,  raddoppiarono  gli  ardori.  La  novella 
passò   dalle  boccile    dei  Genovesi  alle   orecchie  ed 
alle  bocche  dei  Francesi  :  se  a  quelli  accresceva  gli 
spiriti ,  a  questi  gli  sceuìava  :   senlivansi  disadatti  a 
sostener  l' impeto  di  fresche  e  numerose  genti  :  co- 
minciarono a  balenare,    e   gli  altri  ad  incalzare:  e 
sempre  più   balenando  i  Francesi ,  e  più  i  Genovesi 
incalzando  con  quelle  magiche  parole  di  Duca  e  di 
Sforzeschi  che  pareano  un  talismano  di  doppia  virtù, 
la  valle  fu  sgombra.  Dalla  valle  andò  il  terrore  al 
monte,  e  col  terrore  che  lo    precedeva,    v'andava 
il  Fregoso  colle  schiere.   Dapprima,   il  ritirarsi  dei 
Francesi  era  con  ordine:  il  loro  retroguardo  soste- 
neva egregiamente  e  proteggeva:    ma  cpiella   pania 
dei  soccorsi  scompigliò    ogni    oi'dine  :   i    Genovesi , 
massimamente  i  saettatori ,  puntavano  alla  coda  con 
l^omo  IH.  25 
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i4fft  nugoli  di  freccie:  la  ritirata  si  scambiò  in  fuga,  poi 
la  fuga  in  precipizio  :  cacciati ,  pressati  all'  avvilup- 
pata e  senza  resta  verso  la  spiaggia,  sentivansi  le 
spade  nei  fianchi ,  ne  più  valevano  a  voltar  i  petti , 
che  pur  erano  petti  di  valorosi.  Giunti  al  mare , 
novello  e  più  fiero  disastro  gli  aspettava,  perchè  il 
Pve  Ptainierì  che  seguitava  all'  occhio  le  mosse  e  ne 
arrovellava,  comandava  alle  navi  di  slontanarsi  dalle 
rive,  o  si  perchè  i  suoi,  vedendosi  tra  il  vincere 
e  il  morire  mostrassero  animosi  il  viso  alla  fortuna 
e  mutassero  le  sorti  della  battaglia,  o  sì  veramente 
perchè ,  come  diceva ,  non  erano  degni  di  vivere 
con  quella  macchia  in  sulle  fronti  :  allora  non  fu 
pili  un  combattere  ma  un  macello  :  megho  di  due- 
milacinquecento  Francesi  furono  tagliati  a  pezzi: 
molti  buttatisi  a  nuoto  per  raggiungere  le  navi , 
affogarono  ;  molti  caddero  prigioni ,  e  la  vittoria 
risolvevasi  lieta  e  compiuta  sulle  insegne  della  Re- 
pubblica. Dico  lieta,  ma  dovrei  dir  mesta  perchè 
la  contaminavano  nel  dì  stesso  i  feroci  cittadini. 
Tornanmi  sul  pennello  quelle  rabljìose  gelosie , 
quelle  matte  discordie  civili  eh'  ogni  via  di  vera 
grandezza  vietarono  sempre  a  Genova  e  viete- 
ranno. 

La  natura  vSuperba  ed  ambiziosa  dell'Arcivescovo 
era  sempre  stata  sospetta  a  Prospero  Adorno  :  or- 
nata di  quel  trionfo,  gli  divenne  molesta:  1'  ebbe 
per  pericolosa:  apprendeva  non  gli  occhi  di  tutti  si 
volgessero  al  vincitore  :  si  sentì  vacillare  sul  trono 
durale ,  e  fece  avviso  di  afforzarvisi  tenendo  Paolo 
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lontano  :  mandavagli  ordine  espresso  di  non  si  muo-     1451 
vere   dond'  era. 

Se  Paolo  udisse  l'ingiuria  con  animo  pacato  e  la 
comportasse,  non  è  da  dire:  dire:  ingegno  assai  più 
mansueto  che  il  suo  non  era  ,  se  ne  sarebbe  acceso. 
Prorompeva  :  «  queste  le  grazie  del  Capo  dello  Stato 
verso  chi  avea  salva  la  patria:   questa   la  mercede 
di  Prospero  a  chi  prima  gli  diede ,  ed  ora  gli  man- 
tiene la  corona!  Io  incolpato  cittadino,  io  fratello, 
figlio,  nipote  di  Dogi  conquistatori  di  Famagosta , 
anzi  del  regno  di  Cipro ,  salvatori  di  Corsica ,  vin- 
citori d'  Aragona ,  espugnatori  di  Napoli ,    io   dalla 
patria  espulso  mentre   gli   allori  di  una   strepitosa 
vittoria  mi  stanno  freschi  sul  capo  tuttora  grondante 
di  sudore  ?  Ed  espulso  da  chi ,  e  per  chi  '   Da  un 
Adorno ,    e  da   un    Prospero   Adorno  ?  Mostruoso 
esempio  d'ingratitudine!  Pera  chi  può  tollerarla!  Io, 
nonché  tollerarlo,    vuo'  che    torni   amaro  a  chi  lo 
diede,  e  spaventi  chiunque  inclinasse  ad  imitarlo.  » 
In  questi  feroci  pensieri,  ordinava  al  fratello  Pan- 
dolfo   di  trapassare  pel  capo   di   Faro    sovra   una 
barchetta  peschereccia  per  indettarsi  co' suoi  dispo- 
neva   intanto    con    Bartolomeo    Doria    figliuolo    a 
Lamba,  che  entrasse  nel  porto  con    due   delle   sue 
galee ,   e   date   1'  armi    alle    ciurme ,    accorresse   ai 
soccorsi:  poi,  andava  egli  stesso  alla  città  per  la  via 
del  mare  ,  perchè  quelle  di  terra  vedevansi  impedite; 
e  giuntovi ,  annunziava  ferocemente  d'  esser  venuto 
a  chiedere  per  qual  suo  delitto  fosse  stato  espulso 
dalla  patria.  Gli  si  rispondeva,  cosi  volere  il  Doge: 
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x^Gi  partisse,  partisse  con  tutti  i  suoi,  o  lo  cacciereb- 
})ero  di  forza.  «  Obbedirò  alla  forza  »  ripigliava 
Paolo;  e  calcatosi  Telmo  in  testa,  snudava  la  spada, 
gridava ,  Fregasi  all'  armi.  E  correvano ,  e  si  fa- 
cevan  grossi ,  i  Fregosi  da  una  parte ,  gli  Adorni 
dall'altra:  si  mescolavano,  si  picchiavano,  si  tru- 
cidavano ,  nelle  vie,  per  le  piazze ,  tanto  che  i  ferri 
ancora  bagnati  del  sangue  dei  forestieri,  si  forbirono 
nel  sangue  dei  cittadini.  Le  genti  sforzesche ,  perchè 
così  esigeva  la  politica  del  Duca ,  stettero  >  posando 
sull'armi,  a  riguardar  quegli  strazii ,  addiicendo  : 
aver  avuto  comandamento  di  soccorrere  agli  Adorni 
ed  ai  Fregosi  :  ne  doversi  chiarire  piuttosto  per 
questi  che  per  quelli  :  facessero. 

Facevano:  gli  Adorni  andando  rotti,  Prospero 
commetteva  la  sua  salvezza  alla  fuga  ;  il  Consiglio 
lo  gridava  scaduto  dal  Dogato ,  e  in  sua  vece , 
nominava  Doge ,  Spinetta  Fregoso ,  cugino  a  Paolo 
il  quale  non  si  opponeva ,  forse  perchè  quei  primi 
momenti  non  gli  parevano  opportuni  al  soddisfaci- 
cimcnto  della  propria  ambizione. 

Ma  in  quel  mentre,  maturavano  altri  semi  di  di- 
scordia: Luigi  Fregoso  che  dieci  anni  addietro  era 
succeduto  nel  principato  a  Giano,  e  lo  avea  rinun- 
ziato al  famoso  Pietro ,  viveva  in  Sai'zana  divenuta 
feudo  della  sua  famiglia.  Al  primo  rumore  di  quei  tu- 
multi, avea  racimolato  nella  sua  città  e  nella  vicina 
Lunigiana  una  smannaia  d'  armati,  e  messigli  sur  una 
galea  veniva  a  veder  quello  che  la  fortuna  avesse 
destinato.  Eia  fortuna  gli  si  mostrava  pio[)izia,  perche 
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il  La  Vallee  che  comandava  al  Castellerò,  st'miait-  i^òi 
dosi  troppo  mal  sicuro  dopo  quella  sbattuta  dei 
Francesi ,  cedevagli  la  fortezza ,  sperando  con  ciò 
metter  Fregosi  alle  mani  con  Fregosi;  ma  Spinctia, 
o  non  osasse  contrastare ,  o  dall'  ambizioiic  fosse 
alieno ,  rinunziava  di  voglia  a  Luigi  chiamato  Doge 
tre  di  dopo  Spinetta,  ajulandolo  anche  l'Arcivescovo 
risoluto  di  voler  andar  a'  suoi  fini  colle  astuzie. 

Litanto ,  la  sorte  che  avea  salvati  i  Genovesi  sul 
campo,  salvavagli  altresì  da  ulteriori  tribolazioni  per 
parte  del  Pve  di  Francia.  Pochi  dì  dopo  quella  rotla, 
cioè  il  ventidue  di  luglio,  moriva  Carlo  VII,  e  con 
ciò  mancava  al  Pie  Pvaineri  la  protezioiie  in  che 
più  particolarmente  avea  sua  fidanza  posto.  Luigi  XI 
successore  di  quel  Principe,  era  sempre  stato, 
come  Bellino  ,  alleato  dello  Sforza ,  sebbene  vedremo 
di  breve  quale  differenza  corresse  tra  Luigi  Delfino 
e  Luigi  Pie. 

E  questi  erano  gli  accidenti  che  sconfortavano 
Gioanni  d'Angiò  nell'impresa  di  Napoli,  perciocché 
lo  scemavano  di  una  ragguardevole  flotta  e  di  un 
esercito  che ,  ove  fosse  sortito  vincitore  in  Genova , 
gli  sarebbe  stato  condotto  dal  padre.  Pure  Gioanni 
sosteneva  assai  tempo  la  guerra  ,  ajutato  da  quei 
baroni  i  quaH ,  perchè  gli  si  erano  apertamente 
dichiarati ,  non  aveano  più  nessuna  speranza  in 
Ferdinando.  Ma ,  rotto  propinquo  a  Troja ,  ab- 
bandonato da  Jacopo  Piccinino  che  riaccoslavasi 
a  Ferdinando ,  e  infranto  per  altri  accidenti  che  a 
noi  non  tocca  narrare,  il  Duca  d'Angiò,  riduceasi 
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t^6i  spogliato  in  Istria ,  donde  poi  tornava  in  Francia , 
incolpato  dì  avere  per  negligenza  perduto  un  regno 
che  per  la  virtù  de'  suoi  soldati  avea  dapprima 
conquistato. 

Ecco  dunque  di  nuovo  Genova  in  governo  di  chi 
dal  governo  era  stato  per  insufficienza  rimosso  ;  ma 
soprattutto  ,  eccola  di  nuovo  in  governo  di  se  stessa: 
se  ella  sia  per  rimanervi  a  lungo ,  non  è  chi  '1  creda. 
L'  astuto  e  valoroso  Francesco  Sforza  la  guardava 
molto  cupidamente,  e  già  le  avea  sopra  un  piede; 
ma  non  premeva  ancora:  aspettava  d'aver  fermo 
anche  1'  altro  ;  e  a  ciò  sì  travagliava.  Mandava  la 
Piepubblica  a  rendergli  grazie  immortali  per  gli  avuti 
soccorsi,  Baldassare  Lomellìno  e  Gottardo  Stella: 
confessava  essergli  debitrice  della  libertà,  profferivasi 
pronta  a  qualunque  ricambio  che  piacesse  al  Duca. 
Il  Duca  accoglieva  piacevolmente  gli  Ambasciatori 
e  rispondeva:  la  sua  amicizia  verso  i  Genovesi  es- 
sere sincera  e  da  nessun  fine  nascosto  guidata:  lo 
rìsguardassero  come  confederato  parato  sempre  ad 
ajutargli:  confortavagli  a  vivere  in  pace  perchè  quello 
era  il  fondamento  della  loro  independenza. 

Quello  era  veramente  ;  ma  il  Duca  Sforza  sapeva 
come  il  consìglio  non  avrebbe  ottenuto  favore  da  menti 
poco  men  che  percosse.  Tendeva  intanto  sue  reti  a 
far  che  quel  nobile  dominio ,  straziato  da  tante  am- 
bizioni, cadesse  pel  suo  meglio  nelle  mani  di  lui. 
Cominciava  per  mandare  Ambasciatori  al  Pie  Luigi 
da  cui  non  so  se  sperasse  appoggio  per  l' antica  ami- 
cizia ;  se  sperava ,  presto  dalle  speranze  si  toglieva. 
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Ei'ano    le   apparenze  dell'  ambasceria    di    rallegrarsi     1461 
coi  novello  Monarca.  Ma  Luigi  le  congratulazioni  ri- 
ceveva in  parole  a  maraviglia  superbe:  stupirsi,  di- 
ceva ,  gli  mandasse  Ambasciatori  chi  per   cui   quel 
bell'acquisto  di  Genova  era  stato  tolto  a  suo  padre: 
chi,  per  cui  veniva  a  Ferdinando   d'Aragona  l'ar- 
dimento  e   il  polso   di   resìstere  all'  armi    francesi. 
Rispondevano  gli  Ambasciatori ,  ciò  essersi  in  parte 
fatto  per  suggerimento  di  lui;  congedavagli  Luigi  as- 
sicurandoli w  avrebbe  il  Pie  punito  le  ostilità  inco- 
raggiate dal  Delfino.  »  Ma  non  per   questo   si  sgo- 
mentava Francesco:  sapea  che   il  Pie   avea   troppo 
foco  nel  proprio  regno  per  trovar  agio  a  disturbare 
quelli  d'altrui,  e  proseguiva  ne' suoi  macchinamenti. 
Veleggiando  da  Genova,  scombujato  a  quel  modo  che 
abbiamo  detto ,  il  Re  Piaineri  avea  gettate  le  ancore 
in  Savona  dove ,  raccolte  le  reliquie  del  fiorito  suo 
esercito,  vi  lasciava  a  Governatore  il  La  Valle'e  che 
avea  poco  prima  governato  Genova ,   e  difeso  con 
molta  costanza  il  Castelletto.  Importava  ai  Francesi 
conservarsi  in  devozione  quella  città  per  tornar  poi, 
come  speravano ,  all'  impresa   di  Genova  :    anzi ,    il 
Pie  Luigi  comandava,  fosse  il  presidio  numeroso  e 
scelto,  ovvio  a   far   una   buona  testa  a   qualunque 
tentativo    dei    Genovesi:    voleva    anche,    perchè    i 
cittadini  gli  si  serbassero  in  fede ,  eh'  ei  andassero 
esenti  d'ogni  tributo.    Ma  quando  Luigi  avvisava  a 
questi  provvedimenti,    non   pensava   che    sovrasta- 
vangli  faccende  di  ben  altra  importanza.   Discordie 
atroci  desolavano  la  Francia:  il  Duca  di  Calabria, 
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<4i;t  quel  di  Borbone,  di  Bretagna,  di  Bari  e  di  Naraur, 
i  Conti  di  Chamlois,  Dnnois,  D'Arniagnac  e  Dani- 
niarfiii  striiigevansi  contro  di  lui  in  una  le^a  che 
chiamavano  de!  ben  pubblico.  Luigi  sapeva  (juel  che 
Sfoi'za  valesse  :  richiedevalo  di  consiglio  e  d'  ajuli  ; 
e  in  ricand)lo ,  concedevagli  Savona ,  e  trasfondeva 
in  lui  i  diritti  tutti  acquistati  da  Francia  su  Ge- 
nova per  la  dedizione.  Facea  più:  arnnunciava  il 
trattato  pe'  suoi  Ambasciatori  ai  Principi  italiani , 
minacciando  del  suo  sdegno  chi  si  fosse  levato  contro 
allo  Sforza.  Così  quel  Duca  era  [)osto  in  grado  di 
far  valere  tìtoli  da  lui  medesimo  lino  a  quel  giorno 
contrastati.  Corrado  Foliano  suo  luogotenente ,  pren- 
deva possesso  della  desiderata  città  sul  cominciare 
del   1464. 

14&2  Ma  prima  che  queste  cose  avessero  compimento, 
altri  avvenimenti  agevolavano  allo  Sforza  il  sospi- 
rato conquisto.  La  fazione  dei  Fregosi  trionfava  : 
Luigi  sedeva  Doge;  Pandolfo,  fratello  a  Paolo,  era 
stato  costituito  Capitano  della  guerra  ;  lutli  gli  uffizi! 
e  i  magistrati  di  qualche  conto  erano  da  loro  oc- 
cupati :  parca  che  la  città  avesse  a  posare  :  o  al- 
meno, parca  che  se  la  quiete  dovesse  essere  tur- 
bata ,  i  turbamenti  da  altri  fuorché  dai  Fregosi 
avessero  ad  essere  ingeùerati.  Pure ,  così  non  era- 
li  buon  Luigi  reggeva  con  mansuetudine  e  giustizia  ; 
studiavasi  di  cancellare  i  solchi  dei  passati  disastri  ; 
procurava  ristabilir  l' impero  delle  leggi ,  primo  fon- 
damento d'ogni  quiete:  opera  santissima,  e  vera- 
mente degna  di  cittadino.  Ma  quel  torbido,  ambizioso 
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Arcivescovo  attraversava  ogni  buon  disegno.  Assic-  14(31 
pavasi  di  faziosi  luidriti  nelle  civili  sconcordie  ;  di 
banditi  che  avcano  con  lui  com])attiito  e  vinto ,  gente 
valorosa  ma  di  scarnerà  la  quale ,  per  esser  usa  a 
menar  le  mani  ed  a  campare  del  menarle ,  non  sa- 
peva come  allrinienti  provvedere  alle  necessità  della 
vita  ed  ai  molti  vizii  di  clic  erano  contaminali, 
liaccoglievagli  di  sposso  il  feroce  prelato,  e  ram- 
mentava loro  :  «  Genova  liberata  d  lì  Francesi ,  dai 
nobili  e  dagli  Adorni:  triplice  vittoria  conseguita 
al  prezzo  del  loro  sangue.  Ma  qual  prò  ?  Un'  in- 
grata patria  ,  condannava  lui  ad  imbelli  uffizii  di 
Chiesa,  essi  all'obbrobrio  ed  alla  miseria.  Cosi  però  gli 
prestassero  fede,  com'egli  farebbe  che  non  [)er  altri, 
bensì  per  loro  stessi  muttassero  i  fi'utti  della  vittoria. 
Supplici  dinanzi  gli  altari,  ravvolti  nel  lezzo  e  nei 
bisogni  stessero  i  vili ,  non  i  valorosi  ;  stessero  i 
vìnti ,  non  i  vincitori.  Dicessero  se  voleano  o  no 
aver  ricchezze  ed  onori.   » 

Se  volessero ,  non  è  da  dire  :  se  i  modi  gli  spaven- 
tassero, anche  questo  non  è  da  dire:  e  i  modi  erano  : 
correre  al  palazzo,  sorprendervi  l'innocente  Luigi 
che  vi  viveva  senza  timori  e  senza  sospetti ,  dal  Do- 
gato cacciamelo,  porvi  Paolo  in  sua  vece:  il  rima- 
nente andava  da  se.  Così  facevano,  infiammati  dalle 
avare  speranze ,  quei  formidabili  partigiani  :  guidati , 
non  so  se  da  un  pastore  in  semljianza  di  lupo ,  o 
da  un  lupo  in  seml)ianza  di  pastore ,  all'  alba  del 
dì  quattordici  di  maggio  il  palazzo  investivano  , 
Luigi  levavano  di  sedia ,  e  Paolo  acclamavano  Doge. 
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14^2  Ma  se  la  debolezza  alletta  a  nuocere,  la  prepo- 
tenza invita  a  resistere.  L' atto  iniquo  muovea  a 
sdegno  cosi  i  cittadini  come  la  plebe:  era  in  tutti 
desiderio  di  pace ,  e  la  gustavano  sotto  il  reg- 
gimento di  Luigi.  Il  reggimento  di  Paolo  non 
potea  essere  che  gravido  di  novelle  discordie  , 
di  cittadine  risse ,  di  forestiere  insidie.  Gridavano , 
non  voler  del  governo  di  un  tonsurato,  e  soprat- 
tutto d' un  facinoroso  :  tornasse  alla  sua  Chiesa  ; 
vi  tornasse  di  voglia  o  si  vel  caccierebbero  for- 
zatamente. 

Queste  voci  erano  molte;  troppe  in  confronto  di 
quelle  che  Paolo  chiamavano  al  principato.  Le  nu- 
merava egli  fremendo ,  e  si  vedeva  ben  debole  in 
confronto  del  partito  avverso.  Il  pericolo  era  pres- 
sante ,  imminente  :  spaventato  ,  deponeva  1'  auto- 
rità ,  prima  che  quindici  dì  compissero.  Quattro 
cittadini  del  corpo  degh  artefici ,  col  nome  di  Piel- 
tori  della  città,  ottennero  il  supremo  comando:  ma 
sebbene  fossero  dì  natura  rimessa ,  e  piacessero  al 
popolo ,  non  piacevano  ai  ricchi  ;  perchè  ,  come 
altre  volte  fu  scritto ,  le  ricchezze  sanno  dell'  a- 
ristocratico  più  che  noi  vogliano  confessare  i  ricchi 
quando  non  hanno  nobiltà.  Pochi  di  dopo ,  cioè , 
addi  otto  giugno,  per  opera  di  loro,  tornava  la 
terza  volta  al  piincipato  il  mite  Luigi  Fregoso. 

Ma  r  Arcivescovo  non  avea  rinunziato  per  rinun- 
ziare :  intendeva  a  raunar  più  poderose  forze ,  e 
ad  assicurarsi  miglior  sostegno  nella  plebe  :  dispose 
a  che,   quando  si  risolvesse  a  tentar   novellamente 
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la  pruova ,  il  Castelletto ,  potente  freno  a  chi  re- 
calcitrasse ,  gli  venisse  senza  indugio  nelle  mani. 
Come  ogni  cosa  gli  parve  in  punto ,  e  l'  anno  non 
volgeva  ancora  al  suo  termine  ^  correva  d' improvviso 
air  assalto  con  que'  suoi  facinorosi ,  e  del  palazzo 
non  solo,  ma  del  cugino  Doge  s'impadroniva:  fa- 
ccalo  subitamente  condur  sotto  il  Castelletto  dove 
rizzava  una  forca  di  cui  lo  minacciava,  se  non  or- 
dinava si  aprissero  le  porte  della  fortezza.  Bell'  opera 
di  cittadino ,  di  suddito,  di  cugino,  e  d'Arcivescovo! 
Il  timido  Luigi  non  resisteva  :  mandava  al  coman- 
dante, desse  il  Castelletto  a  Paolo  il  quale  vi  saltava 
dentro ,  e  appuntate  le  artiglierie  verso  la  città ,  pre- 
gava lo  gridassero  Principe  :  i  prieghi ,  o  le  arti- 
glierie aveano  il  desiderato  effetto  :  Principe  lo  gri- 
davano ,  ed  egli  affrancavasi  un  pò  meglio  su  quel 
seggio  che  per  tanto  tempo  avea  sospirato. 

Primo  fondamento  di  più  durevole  regno  pareva 
al  Prelato  Doge  il  consentimento  del  Papa ,  o  gli 
nascessero  dubbii  sul  doppio  esercizio  della  podcslà 
civile  e  spirituale ,  o  di  questa  volesse  sciogliersi 
perchè  sapeva  nudrire  il  maggior  numero  ripugnanza 
di  vivere  in  dependenza  di  un  prete.  E  di  vero, 
Paolo  non  era  prete  che  nelle  vestimenta:  il  resto 
era  di  tutt'  altro  :  già  lo  vedemmo  in  campo  regolatore 
di  battaglie  e  soldato  ;  nelle  strade  fomentatore  di 
risse  cittadine  ;  nei  Consigli ,  nelle  corti ,  negoziatore  ; 
manca  di  vederlo  corsaro ,  e  lo  vedrem  corsaro. 

Diceva  dunque  come  il  novello  Doge  domandasse 
al  Papa  la  conferma  della  sua  dignità ,  e  la  dispensa 
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Ì402  d'  Ogni  ordiiiamonto  se  per  avventura  alcuno  ne 
avesse  il  quale  vietasse  a  lui ,  sacerdote ,  di  tener 
signorie  profane.  La  risposta  del  Pontefice  parnii 
bel  moninnento  di  storia;  cosi  favellava  in  sua  bolla 
del  treotiHio  gennajo  i463. 

14^3  c(  Tu  ne  scrivi  die  per  libera  elezione  dei  cit- 
tadini fosti  fatto  Doge  della  tua  patria,  e  domandi 
che  ci  piaccia  confermare  colia  nostra  benedizione 
alla  fraternità  tua  il  decreto  della  elezione.  Non  ti 
dissimuliamo  come  ci  siamo  maravigliati  che  tu  abbi 
accettalo  l'arbitrio  di  una  città  la  quale,  meglio 
d'  ogni  altra  d'  Italia ,  di  cose  nuove  si  diletta , 
del  che  tu  stesso  hai  fatto  pruova  1'  anno  passato , 
quando  assunto  a  codesta  dignità  ducale,  ti  vedesti 
costretto  ad  abbandonarla  non  appena  ne  avesti  ri- 
vestite le  insegne ,  si  che  a  noi  giunse  ad  un  tempo 
la  nuova  della  tua  elezione,  e  quella  della  tua  de- 
posizione. Ciò  che  al  presente  debba  seguire,  noi 
sappiamo  :  bisogna  credere  sia  intervenuto  un  qualche 
grave  accidente  che  te,  adetto  al  pacifico  ministero 
del  santuario ,  abbia  ricondotto  all'  inquieto  governo 
delle  cose  cittadine.  Forse  che  i  tuoi  Genovesi,  spe- 
rimentato le  troppe  volte  esoso  ed  ingiusto  il  reg- 
gimento dei  secolari ,  sperano  maggior  mansuetudine 
ed  equitìi  trovare  nella  signoria  sacerdotale.  Se  così 
fosse ,  a  grandi  obbligazioni  ti  astringerebbe  questa 
pia  risoluzione.  Di  forza  saresti  costretto  al  ben  fare, 
ove  regnar  ti  piaccia:  perchè,  se  non  darai  bando 
alle  violenze,  se  non  ti  saran  cari  il  riposo  e  la 
pace,  se  non   tempererai  i  cattivi   dcsiderii,  se  il 
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frono  dell'  onesto  romperai  o  se  il  romperanno  i  i4(J3 
tuoi  ministri ,  lascia  che  noi  tei  diciamo ,  non  solo 
durerai  poco  sul  tuo  seggio  ducale,  ma  ne  sarai 
cacciato  con  vergogna  di  te  e  del  sacerdozio,  scm- 
prechè  non  ti  accada  di  peggio  :  quello  che  il 
popol  tuo  sa  fare,  tu  tei  sai  e  il  sa  la  tua  fa- 
miglia. Bada  altresì  che  sei  in  impegno  scabroso 
per  ciò  eh'  altra  è  la  regola  del  sacerdote ,  altra 
quella  del  Doge.  Il  reggimento  del  primo  debb'  es- 
sere tutto  di  pace ,  di  mansuetudine ,  di  clemenza  ; 
reggimento  di  padre  co'  suoi  figli  :  per  niun  verso 
deve  aver  del  tirannico.  Più  cose  poi  comportansi 
ai  Principi  secolari,  e  si  abborriscono  negli  eccle- 
siastici; e  quello  eh' è  giudicato  Icggier  peccato  in 
un  mondano ,  è  riputato  gravissimo  in  un  chierico 
il  quale ,  non  solamente  deve  dalle  cattive  cose  aste- 
nersi,  ma  eziandio  fin  le  apparenze  delle  cattive 
evitare  e  sfuggire.  Se  tu  ti  senti  da  tanto,  se  questo 
doppio  governo  puoi  e  vuoi  esercitare  giustamente, 
se  intendi  di  frenare  non  solamente  i  tuoi  sudditi 
ma  te  stesso  ,  se  il  Principato  accettasti  perchè  la 
virtù  prevalga  al  vizio  ,  e  piuttosto  per  utilità  del 
pubblico  che  per  soddisfare  a  disordinati  appctili; 
se  sei  ben  risoluto  di  ftìrne  uso  in  favor  della  reli- 
gione ,  ed  ai  danni  degl'  infedeli  ;  e  se  per  ultimo, 
al  governo  giungesti  drittamente  e  secondo  le  leggi 
del  tuo  paese,  come  confidiamo  che  sia,  noi,  d'ogni 
impedimento  ti  sciogliamo,  e  in  nome  della  Santa 
Trinità  benediciamo  te,  i  tuoi  cittadini,  e  a  tutta 
1.»   cristianità  la  tua  Repubblica  raccomandiamo.   » 
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14^3  Queste  erano  le  parole  del  buon  Pontefice  il  quale 
usandole ,  dava  a  divedere  dì  conoscere  molto  a 
dentro  colui  a  cui  erano  indirizzate.  Certo  gran 
cose  racchiudeva  questa  bolla  ;  ma  la  natura  effe- 
rata dell'  Arcivescovo  non  era  per  farne  prò.  Voleva 
essere  abilitato  ad  esercitare  il  principato  :  tutto  il 
rimanente  era  aria  :  estima  vasi  in  grado  di  dar  pa- 
reri ai  Papi ,  nonché  riceverne ,  e  lo  dimostrava 
non  appena  si  vide  libero  di  poter  operare  tutte  le 
esorbitanze  che  avea  tanto  care.  Cominciò  dal  farsi 
siepe  di  quel  bravi  dei  quali  dicemmo ,  e  gli  te- 
neva sempre  in  armi ,  pronti  così  alla  difesa  della 
persona  come  ad  eseguire  ogni  qualunque  suo  più 
tirannico  comandauiento  :  entrò  in  dimestichezza 
con  Obietto  o  Ibletto  Fieschi ,  uomo  quanto  lui  e 
più  di  lui  audace  ,  ambizioso  ,  facinoroso  ;  e  die  de- 
gli r  arbitrio  di  quella  smannata  di  sgherrani ,  o  di 
guardie ,  o  di  soldati  che  fossero ,  ed  erano  ad  una 
volta  soldati ,  guardie ,  sgherrani  e  peggio  :  di  fermo 
risoluti  ad  ogni  violenza ,  a  sceleragginì ,  a  stupri , 
a  rapine ,  ad  ammazzamenti.  Andavano  colla  fronte 
scoperta ,  colle  sopraccigha  levate ,  e  colla  mano 
sempre  suU'  elsa  o  sui  pugnali.  Le  laidezze  non 
coprivano  neppure  col  manto  della  notte  :  ferivano , 
percotevano  ,  spogliavano  ,  uccidevano  ,  al  cospetto 
del  sole,  degli  uomini,  e  della  maestà  divina.  Di 
giudizii ,  di  magistrali,  di  leggi,  più  non  si  cono- 
sceva nonché  le  cose,  il  nome:  giudizio  e  leggi  det- 
tava la  forza ,  magistrato  a  se  stesso  era  chi  più 
sentivasi   in   polso.    Chi   resisteva ,    anche  a   voglie 
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sfrcnatissimc ,  cadeva  sotto  il  ferro  del  prepotente;  14^5 
i  ricchi  se  osavano  negar  V  oro  ;  i  padri ,  ì  mariti , 
se  difendevano  la  castità  delle  figlie  e  delle  mogli. 
Avresti  detto  la  città  presa  d*  assalto ,  se  il  saccheg- 
gio e  le  violenze  d'  ogni  genere  fossero  state  pas- 
saggiere ,  e  non  avessero  durato  più  mesi  fomentate 
da  chi  portava  il  nome  di  Capo  dello  Stato  :  e  questo 
Capo  e  tutore  era  un  Arcivescovo  ! 

Tutti  i  nobili ,  tutti  i  buoni  che  aveano  di  che 
campar  la  vita  fuor  delle  mura ,  abbandonavano  una 
città  divenuta  infesto  nido  di  sfrenati  assassini  :  se- 
guiva ciascuno  la  sua  fortuna  ;  ma  i  più  riparavano 
in  Savona  dove  il  Duca  Sforza ,  e  per  esso  il  Fo- 
gliano che  n'  era  Governatore ,  facea  loro  buon  viso. 
Già  lo  Sforza  s'  era  avvantaggiato  di  questi  sovver- 
timenti :  Albenga ,  Ventimiglia ,  Monaco ,  e  varie 
terre  della  riviera  occidentale  gli  si  erano  date ,  o 
gli  erano  state  vendute  dai  Del  Carretto  e  dai  Gri- 
maldi. I  nobili ,  i  fuorusciti ,  o  conihiati  o  esuli 
volontarii ,  guardavano  a  lui  come  a  salvatore.  Fran- 
cesco non  era  1'  uomo  da  pretermettere  si  bella  op- 
portunità :  assicurava  tutti ,  stessero  di  buon  animo  : 
un  qualche  Santo  gli  ajuterebbe  ;  fidassero  nella  Pro- 
videnza.  Il  Santo  e  la  Providenza  erano  li  suoi  ma- 
neggi :  tentava  occultamente  Prospero  Adorno  e 
Spinetta  Fregoso  ai  quali  donava  feudi  in  Lombardia 
perche  meglio  gli  si  obbligassero  in  fede  ■  tentava 
Jacopo  Fieschi  castellano  della  Fiocca  di  Montob- 
bio  y  e  Iacopo  prometteva  di  rizzar  le  bandiere 
sforzesche  ad  un  cenno.  All'  ultimo ,  tentava  anche 
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i4(j3  l'Obietto  Ficschì ,  il  feroce  ministro  dei  furori  e  dei 
dclirii  dell'  Arcivescovo  :  i  malvagi  non  han  fede  : 
Oljìetto  si  lasciava  corrompere ,  e  giurava  tradire  il 
8U0  Signore. 
14^4  Così  disposte  le  cose ,  Sforza  facea  avanzare  verso 
Genova  mi  potente  esercito  in  custodia  di  Guasparo 
da  Yimercato,  a  cui  si  congìungevano  in  via  Paolo 
Doria  e  Gerolamo  Spinola  con  tutti  i  vassalli  delle 
nobili  loro  case.  Il  Vimercato,  per  la  valle  della 
Polcevera  calava  sino  a  Cornigliano  dove  si  accam- 
pava, e  s'ingrossava  di  buone  fanterie  partite  a 
questo  fine  da  Savona.  Pronto  a  virili  offese,  man- 
dava a  Paolo  Fregoso  proposte  di  accomodamento  : 
cedesse  la  città  e  il  principato  :  consentìrebbegli  il 
Duca  compensi  all'  avvenante  :  se  nò ,  si  preparasse 
a  ceder  tutto  per  la  forza. 

Il  Fregoso  conoscevasi  troppo  fiacco  per  resi- 
stere a  tanto  turbine  ;  oltredichè ,  sapea  qual  foco 
avesse  in  casa:  ceneri  più  non  valevano  a  soffo- 
carlo: cedere  il  principato  non  volea,  ne  volea  essere 
oppresso  dal  popolo  che  fremeva  :  deliberava  porre 
nel  Castelletto  cinquecento  de'  suoi  più  fidi  ed  eletti 
sotto  il  comando  e  in  tutela  di  Cartolomea  ve- 
dova del  Doge  Pietro  suo  fratello,  e  di  Pandolfo 
capitano  della  guerra ,  pur  esso  fratello  a  lui  :  rac- 
comandava loro  quel  pegno  del  suo  risorgimento  : 
le  poche  schiere  nelle  quali  poteva  e  non  poteva 
fidare  dava  agli  altri  Fregosi  perchè  facessero  quella 
resistenza  consentita  dagli  umori  e  dai  casi  :  poi , 
maladicendo  alla  fortuna  ed  a  coloro  che  lo  tradi- 


LIBRO   DUODECIMO.  ^Ol 

vano,  tolto  seco  il  rimanente  dei  più  facinorosi  a  i'ió4 
lui  devoti ,  ini  padroni  vasi  di  quattro  vascelli  che  si 
lizzavano  nel  porto,  e  prestamente  fornitigli  d'armi 
e  di  munizioni ,  levava  le  ancore  ad  esercitare  il 
mestiere  del  pirata  finche  le  sorti  gli  sorridessero 
più  propizie,  e  gli  sorrideranno. 

Non  appena  Paolo  ebbe  sciolte  le  vele  da  Ge- 
nova, Obietto  Ficschi  accostavasi  alla  città  con  gran 
numero  di  seguaci  della  sua  casa,  e  senza  contrasti 
occupava  la  porta  degli  Archi  :  si  accampava  poi 
nei  giardini  di  Carignano ,  e  njandava  pel  Vimercato 
incoraggiandolo  a  progredire. 

Il  Vimercato  pendeva  fluttuando  :  dubitava  della 
fede  mutabile  dei  paesani ,  dubitava  dell"  Obietto  : 
sapevalo  un  traditore  nell'anima,  e  i  traditori  voltan 
vela  ad  ogni  vento.  Chi  potea  dire  se  colui  non 
avesse  preso  cos'i  colla  man  destra  come  colla  si- 
nistra, r  oro  del  Duca  e  quel  del  Doge  per  ven- 
dere prima  1'  uno  all'  altro ,  poi  T  altro  all'  uno  ? 
Però  ,  andava  cauto  :  procedeva ,  ma  colle  sicurezze  : 
movea  di  Cornigliano  il  tredici  di  aprile ,  e  per 
lunga  e  malagevole  giravolta,  calava  nella  valle  del 
liisagno  donde,  postesi  buone  guardie  sui  fianclù 
ed  alle  spalle ,  dava  la  mano  al  Ficschi  nei  giardini 
di  Carignano;  quindi,  ributtato  il  presidio  oppo- 
stogli da  Gian  Galeazzo  Fregoso ,  prese  la  porta  di 
Vacca  ,  ed  entrò  nella  città.  In  quel  mentre  il  Ficschi 
il  quale  veramente  non  tradiva  altri  che  il  Fregoso 
e  la  patria ,  occupava  il  palazzo  e  le  Ioni ,  che 
muniva  delle  sue  genti  :  le  sforzesche  andavano  a 
Tomo  III.  26 
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i4(j4  rinforzarle  od  a  vegliarle  :  tanto  vedutele  grosse , 
il  Vimercato  si  partiva  dal  campo  per  alla  volta  del 
palazzo  della  Signoria. 

II  trionfo  degli  stranieri  che  recavano  novello  giogo 
alla  Repubblica ,  veniva  festeggiato  da  tutto  il  popolo 
come  altre  volte  il  trionfo  del  vessillo  di  S.  Giorgio  : 
tanto  erano  cambiati  i  tempi:  o  piuttosto,  tanto  era  stata 
odiosa  ed  incomportabile  la  tirannia  dell'Arcivescovo. 
Concorreva  a  schiere  la  plebe  al  Capitano  del  Duca  : 
sei  pigliava  in  sulle  braccia ,  e  portavalo  nella  gran 
sala  del  palazzo,  dove  lo  gridava  governatore  della 
città.  Poi,  senz'altro  soprastamento ,  radunavasi  il 
Consiglio  e  decretava  :  ventiquattro  deputati  an- 
drebbero a  Milano  ad  offerire  al  Duca  Francesco 
Sforza  il  principato,  alle  condizioni  stesse  pattuite 
col  Pie  di  Francia,  ed  a  fargli  giuramento.  Più  di 
dugcnto  dei  principali  cittadini  accompagnavano  per 
accrescere  la  dignità  dell'  ambasceria.  11  Duca ,  non 
appena  sapeva  del  loro  approssimarsi ,  da  quel- 
r  accorto  che  era ,  mandava  ad  incontrargli  i  suoi 
figli ,  il  Senato ,  i  magistrati  ,  e  molta  moltitudine 
di  nobili ,  tutti  in  grande  sfarzo  d'  ornamenti  e  di 
vesti,  il  contadino  di  Cotignola  conosceva  gli  uo- 
mini :  sapea  di  quanto  la  sostanza  si  accresca  delle 
apparenze  :  facea  splendida  accoglienza  a  quei  che 
recavano  alla  corona  ducale  di  Lombardia  una  tanto 
preziosa  gemma  :  pensava  ad  incastonarla  con  ricchi 
fregi  come  meritava ,  ma  saldamente. 

Compivasi  il  ricevimento  sulla  piazza  maggiore  della 
corte  ducale  ordinata  a  queli'  uopo  :  stavavi  il  Duca 
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sul  trono,  con  a  fianco  e  all'intorno  la  moglie,  14^4 
ì  figli  ,  le  figlie ,  le  nuore  ,  il  Senato ,  i  magi- 
strati ;  nobili  e  matrone ,  cittadini  e  popolo ,  quanti 
le  piazze,  e  le  case,  e  i  tetti  potevano  capirne,  e 
tutti  in  rispettosa  aspettazione  :  s' introducevano  ì 
liguri  ambasciatori  i  quali ,  levatesi  le  berrette  di 
capo,  e  piegato  il  ginocchio  dinanzi  al  Principe, 
benignamente  pregati  di  alzarsi  e  di  esporre ,  Battista 
di  Guano ,  coni'  eragli  stato  imposto  dal  Senato  di 
Genova,  orava  nella  seguente  sentenza: 

«  La  città  nostra,  magnanimo  e  vittorioso  Si- 
gnore ,  tribolata  troppo  molt'  anni  dalle  civili  di- 
scordie ,  per  poco  non  ebbe  ad  essere  mìseramente 
sommersa.  Andò  all'  origine  delle  perturbazioni ,  e 
la  rinvenne  nella  moltitudine  di  quei  che  la  reg- 
gevano. Nel  modo  stesso  per  cui  una  nave  non 
può  essere  dirittamente  guidata  da  più  nocchieri , 
un  esercito  da  più  Capitani ,  nel  modo  stesso  uno 
Stato  non  può  essere  degnamente  governato  se 
non  da  un  solo  senno  :  un  Dio  unico  comanda  in 
Cielo. 

Conosciuta  la  infesta  radice  ,  determinò  svel- 
lersela dal  seno.  Cercò  in  Italia ,  cercò  in  Euroj)a 
un  Principe  a  cui  dire  «  piacciavi  prendere  le  re- 
dini di  questa  nobilissima  città  :  «  nobilissima  per 
certo,  ch'io  posso  vantarla  senza  arroganza,  no- 
bilissima per  silo ,  per  importanza ,  per  magnifi- 
cenza ,  per  industria ,  per  fortezza.  Niuno  parve  a 
lei  più  acconcio,  più  degno  di  te,  eccellentissimo 
Signore ,  a  cui  e'  indirizziamo  d'  unanime   e  volon- 
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14^4  tario  conscnlinìPiito,  prosando  porche,  tu  sia  conteiifa 
acrettarci  in  tao  dominio,  e  rcj^f;;ercì  secondo  ti 
suggeriranno  la  tna  bontà ,  la  volontà  tua ,  la  tua 
sapienza.  Che  sapienza  e  bontà  sappiamo  essere  in 
te,  e  giustizia,  ed  integrità,  e  mansuetudine,  sì 
che  confidiamo  con  ragione  tu  non  ci  coman- 
derai se  non  cose  confacienti  alla  benigna  e  cle- 
mente tua  natura.  Questa  è  bella  opportunità  dì 
dimostrare  al  mondo  quanto  meritamente  la  fama 
ha  celebrato  delle  tue  virtù ,  e  di  dimostrarlo 
con  tuo  immenso  vantaggio  e  soddisfazione.  Darai 
pace  e  concordia  ad  un  popolo  generoso  ,  smor- 
zando gì'  incendii ,  soffocando  gli  odii  delle  parti , 
frenando  le  ambizioni ,  cancellando  le  ingiurie  :  e 
ad  un  tempo ,  porrai  la  mano  sovra  un  fiorentissimo 
regno.  Fiorentissimo  sì ,  giova  dirlo  :  con  Genova 
andrai  da' tuoi  confini  sino  al  mare,  dalla  Magra 
sino  al  Varo:  avrai  Corsica,  Tasso ,  Metellino ,  Scio, 
Amasia,  Calfa,  Tana,  isole  e  città  famosissime  con- 
quistate dall'  armi  e  dal  valore  dei  Liguri.  Le  tue 
Iwndiere  sventoleranno  in  quei  lontanissimi  paesi  : 
il  tuo  nome  vi  sarà  riverito ,  celebrato ,  ed  in  tanta 
venerazione  ed  eccellenza ,  che  Cristiani  e  Barbari 
correrranno  spontanei  ad  inchinarti  ed  a  prestarli 
l'omaggio  che  nessuno  ricusa  alla  virtù  congiunta  colla 
forza.  » 

Queste  erano  le  parole  colle  quali  i  Genovesi , 
per  bocca  di  quel  dottore ,  si  studiavano ,  magnifi- 
cando se  slessi ,  oneslar  la  vergogna  del  darsi  in 
soggezione  altrui.    Pur    questa ,   piuttosto    giattanza 
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che  bassezza,  poieasi  ancora  cscusare  ;    ma  do[)o  il     1464 
Guano  sorj^eva  un  Gioanni  di  Serra,  altro  Aitibascia- 
tore ,  e  dottor  delle  leggi  anch'  esso ,  il  quale  tirava 
la  seguente  diceria. 

«  Udisti ,  o  Principe ,  dal  nostro  compagno  ,  del- 
l' eccellenza  del  dono  che  noi  siamo  venuti  ad  ol- 
ferirti.  Io  vorrei  dire  in  qualche  modo  come  tu 
ne  sia  ben  degno ,  ma  non  trovo  in  me  ingegno 
pari  al  grand'  uopo  :  e  chi  è  che  lo  avrebbe  ? 
Chi  potrebbe  rinchiudere  in  una  breve  concionc 
cose  ,  le  quali  capirebbero  a  stento  in  volumi- 
nosi libri  ?  A  narrar  degnamente  quello  che  fu 
operato  dalla  tua  prudenza ,  dalla  tua  giustizia ,  dal 
tuo  valore,  bisognerebbe  rifiorissero  un  Livio  e  un 
Senofonte,  avvegnadiochc  il  numero  delle  tue  virtù 
ecceda  di  gran  lunga  l' ingegno  di  tutti  gli  scrittori 
dell'  età  nostra.  Ne  sono  testimouii,  non  solo  i  po- 
poli della  bella  Italia ,  ma  quei  di  tutta  Europa , 
anzi  dell'  universo  mondo  ,  perche  io  a  stento  mi 
persuaderei  che  fosse  nella  più  remota  ed  inospite 
Scizia  un  angolo  in  cui  non  si  lodino  le  tue  preclare 
gesta ,  non  si  celebrino  le  tue  strepitose  vittorie.  Che 
se  cosi  sono  le  cos?,  come  sono,  potevamo  noi  Li- 
guri a  Te  vicini ,  non  rimaner  abbagliati  da  cotanto 
splendore  ?  E  poiché  le  costellazioni  ci  astringono 
a  darci  in  baha  d'  altrui ,  potevamo  noi  por  1'  oc- 
chio in  altri  che  in  te  ,  munilìcentissimo  Principe  ? 
Travagliati  da  uomini  scellerati ,  oppressi  nei  nostri 
diritti,  nelle  nostre  hbcrtà,  brevemente,  sbattuti  da 
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14G4     (ìerissiine  tempeste,  guardammo  a  te  come  a  stella, 
come  a'  porto.  Stendici  la  potente  tua  destra;  fa  che 
ritornino  nella  città  nostra  il   riposo ,    le   leggi ,    la 
ragione  e  la  giustizia ,  regina  di  tutte  le  virtù  ;  ac- 
ciocché i  buoni  che  amano  1'  onesto  vivere ,  cono- 
scano che  tu  sei  mandato  da  Dìo  onnipotente ,  come 
ristoro  ;  i  cattivi  e  i  perturbatori ,  come   vindice   e 
pmiilore  delle  loro  sceleraggini.  (E  qui  s'infiamma 
con  un  lungo  paraggio  o  guazzabuglio  di  Capitano, 
di  Colonnello,  di  Capo  squadra,  d'uomini  d'arme, 
di   pedoni,  di  ferite,    di   beatitudine,    e    stimiamo 
dovercene  passare.)  E  noi,  proseguiva,  noi,  giunti 
a  salvamento  tua  mercè,  diremo  con   Virgilio,   fin 
che  i  fiumi  discenderanno  al  mare  ,  i  monti  daran 
ombra,  e  le  stelle  non  cambìeranno  il  loro  corso, 
venereremo  il  tuo  nome ,  e  canteremo  le  tue   lodi 
e  le  tue  glorie.  Ma  per  non  tediarti  con  maggior  lun- 
ghezza di  parlare,  accetta,  eccelso  Principe,  in  nome 
della  fiorentissima  tua  Piepubblica  genovese,  questa 
bacchetta ,  simbolo  del  comando  a  cui  t' invita  ;  ac- 
cetta questo  glorioso  stendardo  sotto  al  quale  i  nostri 
maggiori  hanno  conquistato  Gerusalennne ,  Cesarea , 
ed  altre  tante  famose  città  lontaife,  e  vinto  e  prostrato 
Prìncipi  e  Re  potentissimi.  Per  esso  al  tuo  imperio  ac- 
cresci possanza,  al  tuo  nome  terrore.  Piglia  anche  le 
chiavi  della  città  nostra,  piglia  il  sigillo  della  pubblica 
fede,  e  con  tutte  queste  cose,  e  colla  fedeltà  e  la  di- 
vozione degli  animi  nostri ,  piglia  ed  accetta  ogni  au- 
torità ,  ogni  giurisdizione  di  tulio  il  dominio.  » 
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Così  favellava  il  Dottor  di  legge  Gioaiini  dì  Serra,     14^4 
con  taiitii  maggior  vergogna  quanto  che  nessuna  ne- 
cessità di  Stato  lo  costringeva  alle  basse  adulazioni, 
e  le  parole  erano  dette  in  nome  d'  una  nazione  ge- 
nerosa. Il  Duca  Sforza  che  della  dignità  di  un  po- 
polo,  di  un  Principe,  e  degli  Ambasciatori  elicgli 
rappresentano  avea  più  sublime  idea ,  modestamente 
rispondeva  :    grata   essergli   1'  ambasceria ,    grata   la 
risoluzione  della  Repubblica:  aver  egli  mai  sempre 
avuto  a  cuore  il  riposo  e  la  grandezza  di  lei:  averle 
molto  più  a  cuore  per  lo  innanzi,  posciacbè  in  lui  avea 
sua  tidanza  posta.  La  prossimità  degli  Stati  dar  fa- 
cilità di  provvedere  cos\   ai   bisogni    ed   ai   comodi 
della  vita,  come  a  soccorrere  alla  maestà  delle  leggi 
ed  alla  libertà  della  nazione ,  se  faziosi  e  perturba- 
tori fossero  osi  offendere  a  quelle ,  ed  insidiare  al- 
l' altra:  accettare  la  cura  ed  il  reggimento  della  Re- 
pubblica, non  per  cupidità  di  ricchezze  o   per  au- 
mento di  signoria,  delle  quali  cose,   la  Dio  mercè, 
avea   dovizia  ;    ma   sì   pel  desiderio   di    concorrere 
alla  stabile  felicità  di   un    popolo   generoso.  Sapere 
quanto  valesse  e  in  potenza  e  in  valore  :    solo   di- 
fettare dì  quiete ,  e  questa  otterrebbe  se  prestasse  do- 
cile orecchio  ai  consigli  eh'  egli  manderebbe  loro ,  del 
che  non  dubitava.  Delle   molte  lodi   compartitegli , 
prendersi  il  poco  che  sapca  di  merilare  :  dar  le  altro 
alla  benignità  loro.  » 

Colle  quali  modeste  e  dignitose  parole ,  il  Duca 
raddrizzava  le  storte  proteste  degli  Ambascialori  li- 
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1464  j.^un.  Poi  riceveva  il  giuramento  di  fedellà  verso 
lui  ed  i  sue  cessori  in  perpetuo ,  e  ricanibiavalo  con 
quello  di  osservanza  ai  patti  già  in  altri  libri  an- 
nunciati. Per  ultimo,  distribuiva  onori:  e  al  Guano, 
e  a  varii  altri  gentiluomini  genovesi  dava  gli  spe- 
roni di  cavaliere,  e  ciò  per  dimostrare  la  propria 
soddisfazione ,  e  il  pregio  in  che  teneva  la  Ptepub- 
blica. 

In  questo  mezzo  ,  la  fortezza  di  Castelletto  era 
caduta  nelle  mani  degli  Sforzeschi.  Il  Yiraercato  avea 
fatto  venir  da  Milano  alcuni  pezzi  di  grossa  artiglieria 
per  batterla ,  e  il  Duca ,  saputo  che  l'  avea  in  guardia 
la  vedova  del  Doge  Pietro,  ordinava  1'  occupazione 
dì  Novi  e  di  Voltaggio,  terre  fino  a  quel  giorno 
rimaste  in  dependenza  di  lei.  Ciò  faceva  ch'ella 
pensasse  meglio  a'  proprii  casi  :  i  soccorsi  promessi 
dal  cognato  divenivano  di  di  in  di  sempre  più  incerti  : 
con  quelle  quattro  navi ,  anzi  con  tre ,  perchè  avea 
dovuto  affondarne  una ,  l' Arcivescovo  corsaro ,  avea 
drizzate  le  prore  verso  ponente  ;  ed  assalite  presso 
Yillafranca  alcune  navi  genovesi,  avea  più  ricevuto 
che  distribuito  percosse.  Di  là  erasi  avviato  verso 
Sicilia ,  insidiando  a  qualche  nave  carica  di  grano , 
e  ciò  più  per  vivere  che  per  farsi  forte.  Queste  cose 
sapea  la  Bartolomea  la  quale,  per  arrota,  vedea  ogni 
di  squarciarsi  le  mura ,  e  prevedeva  non  lontana 
l'ora  di  una  dedizione  forzata.  Trattava  segreta 
mente  e  ad  insaputa  dei  cognati,  della  resa:  pro- 
ineiteva  aprir  le   porte    al   presidio   sforzesco ,    cou 
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che  le  fosse  reslitiiito  Novi,  e  iiiiiiieratl  quattordici 
mila  fiorini  d'  oro.  E  così  facevasi. 

Pùdoltosi  a  divozione  tutto  il  dominio,  il  Duca  1455 
Sforza  pensava  a  conservarlo ,  non  colle  arti  e  le 
vili  astuzie  di  Filippo  Maria  Visconti ,  ma  sì  con 
un  governo  forte  ad  un  tempo  e  generoso.  Ordinava 
primieramente ,  si  togliesse  ai  faziosi,  ogni  speranza 
in  quel  turbolento  prelato  il  quale  s'andava  avvol- 
gendo all'impazzata  in  mare',  e  ne  mandava  in  traccia 
Francesco  Spinola  con  qua  tiro  grosse  navi  :  lo  Spi- 
nola r  incontrava  presso  i  lidi  di  Corsica  e  gli  cor- 
reva sopra:  ma  l'altro,  vistosi  in  imminente  peri- 
colo ,  commettevasi  insieme  co'  suoi  agli  schili ,  e 
toccava  terra ,  abbandonando  le  navi  che  venivano 
prese  e  condotte  a  Genova.  Poi,  il  provido  Duca, 
dava  forza  ai  Magistrati ,  forza  alle  leggi  :  severa 
giustizia  facea  d'ogni  delitto:  riconduceva  insomma 
l'ordine  e  1'  equità  dove  prima  era  disordine  e  vio- 
lenza. Con  ciò  ripigliava  vigore  1'  erario  :  le  por- 
zioni di  San  Giorgio,  prima  in  tanto  avvilimento 
cadute  che  vendevansi  le  cento  per  ventitré  lire,  si 
accreditarono  con  progressiva  fortuna  :  il  commercio 
rifioriva  :  i  nemici  della  Piepubblica  i  quali  aveano 
insolentito  quand'  era  straziata ,  tornavano  a  rispet- 
tarla adesso  che  la  vedevano  in  governo  d'un  Prin- 
cipe risoluto.  I  Catalani  principalmente  che  dopo  il 
trionfo  di  Ferdinando  in  Napoli  insidiavano  di  iniovo 
a  Corsica ,  furono  frenati  dallo  Sforza  a  cui  il  Ma- 
gistrato di  San  Giorgio  donava  la  signoria  di  quel- 
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1455  r  isola  perchè  la  tutelasse.  Brevemente ,  Genova , 
dopo  tante  e  sì  crudeli  vicende  respirava:  ma  la 
morte,  colpiva  nel  principio  della  susseguente  pri- 
mavera il  Duca  Francesco,  e  questo  caso,  molesto 
e  duro  per  Lombardia ,  riusciva  molto  più  duro  e 
più  molesto  per  la  nostra  Repubblica. 


Fine  del  Libro  duodecimo 
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vien  commessa  a  Battista  Franco  Lusardo  .   H  4 

La  plebe  infuria  contro  un  messo  del  Re  di 
Francia ivi 

Infuria  contro  un  altro  e  le  cose  vanno  più 
che  mai  in  confusione ivi 

Gioanni  Le-Maingre  Boucicault 115 

IMaudato  Vicario  in  Genova,  vi  viene  con 
mille  fanti  e  con  mille  cavalli ivi 

Fa  por  le  m&nl  addosso  al  Boccanegra  e  al 
Lusardo  e  gli  consegna  al  buja iKJ 

Lusardo  guizza  dalle  mani  del  giustizieri  men- 
tre volevano  costringerlo  a  por  la  testa  sul 
ceppo ivi 

Boucicault  bandisce  severissime  pene  a  chi 
volesse  infermare  l' autorità  del  Re    .     .     .117 

Toglie  alla  plebe  tutte  le  sue  prerogative, 
toglie  l'armi  a  quei  delle  valli,  e  fa  del 
Castelletto  un  durissimo  freno ivi 

Jliduce  a  divozione  della  Repubblica  tutti  i 
forti  toltile  dai  ribelli.     .     .      »     .     .      .      .118 

La  plebe  accagiona  i  nobili  delle  severità  di 
Boucicault -     .      .    ivi 

Discredito  della  Repubblica  presso  le  potenze 
estere 1  1 9 

Giano  Re  di  Cipro  fa  pruove  di  levarle  Fa- 
niagosta. 120 

Tamcrlano  e  Bàjazetle  minacciano  Costantino- 
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poli,  e  Genova  sia  in  timore  per  Calala  e 

gli  stabilimenti  del  mar  nero  .     .     .    Pag.   121 

Boucicault  persuade  la  Repubblica  a  mandar 
una  flotta  in  soccorso  dell'  Imperator  Ma- 
nuele, e  ne  piglia  egli  stesso  il  comando  .  122 

Dà  fondo  in  Rodi  dove  il  Gran-Maestro  di 
quei  Cavalieri  si  fa  mediatore  fra  la  Re- 
pubblica e  il  Re  di  Cipro 123 

Una  flotta  veneta  comandata  da  Carlo  Zeno, 
tien  dietro  ad  osservar  Boucicault.     .     .     .ivi 

Boucicault  sbarca  a  Baruti  e  vi  manomette  le 
cose  degl'  Infedeli  e  quelle  dei  Veneziani .  1 24 

Zeno  ponsi  in  agguato  tra  Gandia  e  Modone  : 
Boucicault,  non  che  aspettar  d'essere  assa- 
lito, gli  corre  sopra ivi 

Boucicault  ne  va  colla  peggiore 125-126 

Giunto  a  Genova  coi  rimasugli  dell'armala, 
Boucicault  dichiara  la  guerra  a  Venezia.     .  127 

Ma  il  Re  di  Francia  convien  di  pace  con 
quella  Repubblica ivi 

Boucicault  manda  un  cartello  di  sfida  al  Doge 

di  Venezia  e  a  Zeno  che  non  gli  dan  risposta.  128-123 

Continua  ad  esercitar  in  Genova  un  durissimo 

imperio 130 

I  P^rancesi  travagliano  il  popolo,  e  il  popolo 
travaglia  i  Francesi 131 

Parziali  e  infruttuose  sollevazioni  :  Battista  Lu- 
.  sardo  si   fa  capo  dei  malcontenti    .     .     .     .132 
La  morte   di    Gian  Galeazzo  Visconti  prepara 

la  liberazione  di   Genova ivi 

Gli  Stati  di  quel  Principe  vanno  a  brani  tra 
i  suoi  generali  ed  i  vicini 133, 
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Gabriele  Visconti,  bastardo  di  Gian  Galeazzo, 
eredita  Pisa  e  se  ne  fa  tiranno.    .      .     Pag.   134 

Firenze  vuol  rltorgli  quella  città,  e  i  Geno- 
vesi gelosi  fanno  che  Francia  se  la  pigli 
in  protezione ivi 

Ma  perchè  Venezia  vuol  levar  Verona  e  Vi- 
cenza al  Carrara ,  Boucicault  per  1'  antico 
livore,  impegna  Firenze  a  soccorrer  quel 
Principe  e  le  promette  Pisa 1  ?> 

Gabriele  Visconti,  sollecitato  dal  Boucicault, 
tratta  coi  Fiorentini  per  la  cessione  di  Pisa.   1  36 

Ma  i  Pisani  malcontenti  dan  su,  e  sforzano 
Gabriele  a  chiudersi  nella  Cittadella,  donde 
implora  soccorsi  da  Boucicault  che  gliene 
manda ivi 

Pisa  è  venduta  a  Firenze  con  che  se  la  ricuperi    .   137 

Pisa  lungamente  assediata,  viene  all'ultimo  e 
per  tradimento  nelle  mani  di   Firenze    .     .    ivi 

I  Genovesi  comprano  Livorno  da  Boucicault, 
e  Sarzana  da  Gabriele 138 

Gabriele  va  a  Genova  a  reclamare  una  parte 
del  prezzo  di  Pisa  a  Boucicault  che  se. 
n'era  fatto  mallevadore,  e  Boucicault  gli 
fa  tagliar  la  testa i39 

Effetti  dello  scisma  di  Roma  :  morte  d' Inno- 
cenzo VII.  Disposizione  del  Conclave  pel 
successore  e  per  far  finito  lo  scandalo    .     .140 

Raggiri  dei  due  Papi  che  non  vogliono  cedere 
la  tiara 141 

Boucicault  manda  undici  galee  a  sorprender 
Roma  5  ma  Ladislao  Re  di  Napoli  lo  pre- 
viene, e  la  fa  sua 142 
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Genova,  ad  insinuazione  di  Boucicault ,  di- 
chiara che  più  non  obbedirebbe  ne  all'uno 
né  air  altro  Pontefice Pag.   1  4  i 

Un  Concilio  raunato  in  Pisa  elegge  un  terzo 
Papa    eh'  è   Alessandro  V ivi 

La  Colonia  di  Scio  si  scuote  per  torsi  dal 
giogo  di  Francia  :  Corrado  Doria  la  ricon- 
duce a  quiete 1  44 

Turbazioni  nel  Ducalo  di  Milano  fauno  che 
il  Duca  Gian-Maria  Visconti  chiede  ajuti 
a  Boucicault ivi 

E  la  ricliiesta  fa  nascere  in  Boucicault  il  de- 
siderio di  diventar  Signore  di  quello  Slato.   \Aj 

Aduna  un  esercito  di  seimila  fanti  e  di  cin- 
quemila ca>alli  ,  e  muove  all'  ambilo  con- 
quisto     ivi 

Ma  ì  Veneziani  corrono  ai  soccorsi  del  Duca, 
e  Boucicault  vien  rotto  presso  Tortona  .     .146 

Facino  Cane  e  Teodoro  di  Monferrato,  ecci- 
tati dai  fuorusciti  genovesi  cortono  con  molta 
gente  sotto  Genova 147 

Genova  si  leva  a  tumulto  contro  Francia  :  il 
luogotenente  di  Boucicault  v'  è  trucidato     .    ivi 

I  più  animosi  eleggono  un  novello  Magistrato  .  148 
Invitano  11  Marchese  di    Monferrato    a    entrar 

nella  città  co'  suoi  soldati 149 

Poi  persuadono  con  trentamila  genovine  Facino 
Cane  a   ritirarsi ivi 

II  Consiglio  costituisce  Teodoro  Govcrnator 
della    città  per  un   anno \  30 

Boucicault  coire  invano  per  impedir  questi 
effetti  :  si   ritira  in   Piemonte ivi 
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I  Genovesi  assalgono  il  Castelletto  e  costrin- 
gono a   patti   il  presidio  francese    .      .    Pag.   151 

Ma  molti  luoghi  torli  del  dominio  rimangono 
in  devozione  e  in  podestà  di  Francia    .     .    ivi 

Umori  discordi  in  Genova  :  violenze  contro  i 
Guelfi 152 

I  Fiescbl,  capi  degli  avversi  al  novello  ordine 
di  cose,  sono  cacciati  da  Portofino  e  da 
Recco ivi 

Ultimi  infruttuosi  sforzi  di  Boucicault  nella 
riviera  di  Ponente \j.i 

Luigi  II  d'  Augi  )  contrasta  il  trono  di  JNapoli 
a  Ladislao ivi 

Ladislao  insinua  a  Genova  di  allestire  una  flotta 
ai  danai  del  suo  rivale  clie  arma  nei  porti 
della  Provenza 154 

Cinque  navi  del  d' Angiò  vengono  nelle  mani 
dei  Genovesi  e  di  Ladislao 155 

Le  navi  siciliane  ajutano  i  Genovesi  n(  Ila  ri- 
duzione di  alcuni  luoghi  forti  del  dominio 
tuttora  obbedienti   ai   Francesi 156 

I  Francesi  vendono  gli  altri  a  Firenze  ed  a 
Facino  Cane ivi 

Noje  in  Genova  pei  Fieschi  e  pei  Fregosi      .   157 

Noje  sul  mare   per  gli  Aragonesi i58 

Splendore  di  Venezia,   decadenza    di    Gì  nova.   1G0 

I  malcontenti  del  reggimento  di  Teodoro  fo- 
mentano gli  spiriti   in   Genova 161 

Savona  dà  su  la  prima:  rompe  Giorgio  Adorno 
mandato  da  Genova  a  frenarla  :  rompe  lo 
stesso  IMarchc'Sc  Teodoro  che  si  adombra 
dell'Adorno,  e  lo  fa   sostenere ivi 


426 

I  Fregosl  si  levano  in  armi,  e  mutano  la  forma 
del  governo  di  Genova Pag.  i  61 

Eleggono  un  Consìglio  :  i  nobili  sono  riamessi 
agli  nffizii,  ma  non  al  Dogato 169 

Teodoro  s' impadronisce  d' una  delle  Rocche 
di  Savoua ivi 

Giorgio  Adorno  ricupera  la  libertà,  torna  in 
Genova,  e  v'  è  acclamato  Doge 164 

Fa  pace  col  Marchese,  ricupera  alla  Repub- 
blica i  luoghi  toltile  dai  Fiorentini  e  da 
Facino,  e  quieta  per  poco  i  perversi  umori.   165-167 

LIBRO    UNDEGIMO. 

L'Adorno,  il  Consiglio,  il  popolo  vengono  nella 
risoluzione  di  stabilir  le  norme  delia  ele- 
zione del  Doge  in  modo  che  nessuno  possa 
ottener  quella  dignità  senza  il  consenso  del- 
l'universale    172 

Discussa  e  maturata  la  cosa  fermano  che  il 
diritto  del  Supremo  Magistrato  sia  unica- 
mente dell'ordine  mercantile 173-174 

Vizii  della  legge  :  perchè  i  legislatori  speras- 
sero avesse  a  rlesclr  proficua 175-176 

Semi  di  discordia  tra  i  Guarchi  e  gli  Adorni: 
Isnardo  Guarchi  tenta  sorprendere  la  città.      .   1  77 

Al  Guarchi  altri  succedono,  e  fan  di  Genova 

un'arena  di  gladiatori 178-179 

Poi  chiamano  in  ajuto  gli  stranieri  .     .     .     .180 

Bernabò    Guano ,    radunati    i    Caporioni     dei 

due  parliti,  favella  loro  parole  di  pace.     .   181-182 

E  ascoltato  con  molla  compunzione,  e  incari- 
calo di  conciliar  le  cose 183 


Stabilisce!:  l'Adorno  rlnunciercbbe  al  potere 
il  quale  starebbe  nelle  mani  di  Tommaso 
Fregoso  e  Jacopo  Giustiniani  tìn  che  le 
cose  avessero  assetto Pa^.   1 84 

Giorgio  Adorno  rinuncia  la  dignità,  e  ritirasi 
onorevolmente  alle  sue  case 185 

Bernabò  Guano  è  nominato  Doge  :  la  sua  mo* 
derazione  fa  nascere  molte  speranze  d'  un 
quieto  vivere 186 

Ma  i  suoi  gli  fanno  germogliare  in  cuore  so- 
spetti del  Fregosi  e  degli  Adorni  per  cui 
prende  contr'  essi  precauzioni  eli'  ei  si  re- 
cano ad  ingiuria 187 

Fregosi  e  Adorni  tramano  ai  danni  del  Guano    .     ivi 

Si  levano  in  armi,  gli  van  sopra,  e  l'obbli- 
gano a  fuggire i88 

Il  popolo  acclama  Doge  Tommaso  Fregoso  e 
sei  reca  in  trionfo  al  palazzo 189 

Faustissimi  ausplzli  del  novello   regno  ...  1 90-1 91 

Filippo  Maria  Visconti  per  opera  dei  Guarclii 
e  dei  Montaldi  fa  preparativi  per  impadro- 
nirsi di  Genova 1 92 

Ma  il  Fregoso,  penetrati  i  pensieri,  s'  arma 
per  virile  difesa ivi 

I  Viscontinl  vengono  sotto  Genova ,  ma  perchè 
la  vedono  ben  guardata  ,  attendono  a  im- 
padronirsi di  alcuni  luoghi  forti  pei   monti.  193 

A  poco  a  poco  si  riducono  in  mano  tutte  le 
terre  del  dominio  e  le  spartiscono  cogli 
alleati ivi 

Maravigliosa  costanza  del  Fregoso  :  difettando 
di  denaro  ha  ricorso  ai  Fiorentini     .     .     .194 
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Ma  i  Fiorentini  per  le  gelosie  del  cartello 
di  Livorno  ricusano,  e  si  obbligano  anzi  col 
Visconti  a  non  imraisclilarsi  in  quegli  af- 
fari   Pag.  194 

Altre   tribolazioni  dei  FregosI  per  la   Corsica    195 

La  Corsica  sotto  i  Romani ivi 

I  Genovesi  la  tolgono  ai  Saraceni ivi 

I  Corsi  si  danno  ai  Papi  che  gli  cedono  ora 
ad  un  principe  ora  ad  un  altro     .     .      .      .4  96 

Governo  dei  Giudici ivi 

Genova  prevalendo  a  Pisa,  i  Corsi  le  si  danno 

in  protezione  a  buoni  patti 197 

Ma  in  quei  patti  erano  assai  germi  di  scissure     .    ivi 
Genova  procc  de  nella  dominazione  colle  astuzie 

e  fa  che  i  popolani  mandino  al  fondo  i  nobili.   1  98-1  99 
Assai  fazioni  guerresche  si  compiono  nell'  isola: 
un  Arrigo  Della  Rocca  Capo  di  partito,  am- 
mazza Il  Governator  di  Genova 200 

Alimenta  assai  guerre:  una  società  di  privati 
Genovesi  che  diceasi  la  Maona  di  Corsica, 
manda  nell'isola  a  domar  l'Arrigo    ...    ivi 
Ad    Arrigo    succede  Vincentello    d'Istria    che 

chiama  soccorsi  al  Re  d'  Aragona  ....  201 
Alfonso   Ke  arma  una  flotta,  e  d'accordo  col 
Vincentello  s'  Impadronisce  di  alcune  piazze, 

poi  va  sotto  a  Bonifazio 202 

Descrizione  di  Bonifazio ivi 

Alfonso  disperando  di  ottenerla  per  gli  assalti, 

vi  si  pone  ad  assedio 203 

1  Bunlfazlani  e  i  Genovesi  trattano  della  resa 
con  che,  a  tempo  determinato,  non  ricevano 
soccorsi  dalla  madre  patria  a  cui  mandano,    ivi 
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L  Anibasclator  'Corso  espone  al  Consi<^lio  di 
Genova  le  strettezze   di   Bonifazio  .     .     Pag[,  204 

Il   Consiglio   ordina  un   soccorso  di  otto  navi,    ivi 

Ma  perchè  l'erario  era  scusso,  il  Doge  impegna 
le  proprie  argenterie  ed  arma  la  flottiglia  a 
cui  va  Duce  Gioanni  fratello  al  Doge  stesso, 
giovane  di  soli   vent'  anni 205 

AKbnso  intanto,  udito  degli  armamenti,  chiude 
il  golfo  con  formidabili  difese 206 

La  flottiglia  genovese  giunge  a  veduta  di  Bo- 
nifazio :  una  delle  sue  navi  è  percossa  dal 
lido,  si  fa  rimorchiare,  e  mette  nella  Rocca 
qualche  pò  di  soccorso 207 

Il  Fregoso  da  di  cozzo  nei  ripari  e  gli  rom'pe: 
s'  ingaggia  ferocissima  la  battaglia.     .     .      .  208 

Una  nave  di  smisurata  grandezza  posta  nel 
bel  mezzo  del  golfo  fa  insuperabile  ostacolo 
a  quei  che  vogliono  entrare  :  un  marinaro 
vi   va  sotto  e  le  recide  le  ancore  ....   209 

Il  Fregoso  allora  s'apre  di  forza  il  passo,  e 
sbarca  uomini  e  vltlovaglie 210 

Poi,  perchè  Alfonso  vuol  serrargli  l'uscita  sì 
fa  largo  coi  brulotti ivi 

Alfonso  si  leva  dall'  assedio  :  il  Fregoso  ritorna 
trionfante  in  Genova 2H 

Il  Duca  Visconti  manda  il  Carmagnola  all'  im- 
presa  di  Genova 212 

Il  sagace  capitano  suggerisce  di  assoldar  le 
navi  d'  Aragona  per  serrare  il  mare  ...    ivi 

Genova  disperata  vende  Livorno  ai  Fiorentini, 
arma  otto  galee  le  quali  si  cimentano  colle 
Viscontine  ed  hanno  la  peggio 213 
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11  FregosO  all'  ulllliio  cede  Genova  al  Vi- 
sconti   ,     .     .     4 Pag.  213 

Al  Doge  che  esclva  povero  dal  Magistrato  a 
cui  era  entrato  ricchissimo,  la  Repubblica 
dà  Sarzana  col   distretto   <..<<..     ivi 

Tirannica  politica  del  Duca  per  tener  soggetta 

r  incostante  Genova 214-215 

11  regno  di  Napoli  contrastato  tra  Luigi  d'Angiò 
e  la  Regina  Gioanna  li 21  5 

Alfonso  d'  Aragona  adottato  come  figlio  ed 
erede  da  Gioanna  sperde  la  flotta  del  d'Angiò 
che  assedia  Napoli.     .     i     .     .     .     .     .     .216 

Ma  Gioanna  pentita  dell'  adozione,  chiama 
erede  Lodovico  d'Angiò,  e  il  Duca  di  Mi- 
lano ordina  a  Genova  di  allestire  una  flotta 
per  soccorrere  questo  Principe .      .      .     .     .217 

Genova  arma  ventisei  navi  e  vi  mette  sopra 
cinquemila  combattenti 218 

Il  partilo  Angioino  vince  la  guerra  e  la  flotta 
ligure  torna  in  Genova,  lacei-a,  consunta, 
e  creditrice  delle   paghe ivi 

Il  Visconti  vuol  che  Genova  gli  sia  scala  a 
Firenze,  e  muove  guerra  a  quella  Repubblica.   21  9 

Firenze  si  collega  con  Aragona,  e  manda  una 
flotta  dinanzi  a  Genova .  220 

Va  con  essa  Tommaso  Fregoso  :  ma  le  difese 
del  Visconti  non  erano  minori  dell'uopo: 
pure  i  Fiorentini  si  avvantaggiano  per  terra 
nella  riviera  di  levante 221 

Il  Duca  stacca  da  Firenze  Alfoziso  a  cui  pro- 
mette Bonifazio  e  Calvi  in  Corsica    .     .     .  222 

E  per  arra  gli  dà  inlaulo  Lerici  e  Porto veuere     .    ivi 
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Continua  a  smembrar  la  Repubblica  per  meglio 
tenersela  soggetta Pag.  223 

Firenze  fa  lega  con  Venezia  ed  Aragona  ,  e 
prepara  al  Visconti  gravi  faccende  che  li- 
berano Genova  dalle  tribolazioni  narrate  in 
altre  più  gravi 224-225 

Firenze  vuol  impadronirsi  di  Lucca,  e  il  Vi- 
sconti lo  vieta  a  lei 226 

Venezia  manda  il  Carmagnola  con  un  eser- 
cito ,  e  Niccolò  Trevisani  con  un'  armata 
pel  Pò  a  minacciar  Cremona 227 

I  condottieri  del  Duca  illudono  il  Carmagnola, 

e  venuti  a  giornata    sul    fiume   colF  armata 
Veneziana  la  fan  tutta  prigioniera     .     .      .   228 

II  Marchese  di  Monferrato  fomentato  da  Ve- 
nezia, manda  un  piccolo  esercito  coi  fuo- 
rusciti di  Genova  a  minacciar  nella  Polce- 
vera,  ma  il  Piccinino  lo  rompe  e  se  lo 
trae  prigione 229 

Venezia  manda  una  flotta  comandata  da  Pietro 
Leonardo  il  quale  viene  alle  mani  colla 
squadra  Genovese  oppostagli    dal  Visconti , 

e   la  vince. 230 

Venezia  spedisce  ventotto  navi  a  sorprender  Scio .  231 
Rafaele    Montaldo    vi    si    dispone     a    risoluta 

difesa ; 232 

I  Veneziani  s' impadroniscono  di  alcune  torri 
air  intorno  del  porto   stesso ,    e    delle    navi 

che  vi  stanno  all'  ancora 233 

Vanno  agli  assalti  e  sì  avvantaggiano    .     .     .  234 
Ma    un'  impetuosa    sortila    del    Montaldo    raf- 
frena quegli  ardori 235 
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Un  Damiano  Grillo  con  una  mano  di  Geno- 
vesi partiti  da  Pera  ai  soccorri  d(;lla  colonia, 
passa  audacemente  in  mozzo  all'armata  Ve- 
neziana  P«'g«  235 

I  Veneziani  sconfortati  si  levano  dalT  as- 
sedio      23() 

INIandano  un'  altra  volta  a  rumoreggiar  nelle 
riviere  di  Genova  il  Loredaiio  che  non  vi 
fa   frutto 237 

Venezia,  Firenze  e  il  Duca  stanchi,  ealano 
finalmente  agli  accordi ivi 

Simbolo  nella  Crimea,  colonia  ligure,  tolta 
da  un  Greco  a  Genova  die  manda  Carlo 
Lomellino  e   venti   navi  a  ricuperarla.     .     .   238 

Kiacquislala  bimbulo,  il  Lomellino  vuoi  con- 
quistar Solcali  ed  è  sorpreso  dai  Tartari 
che  lo  abLocconano ivi 

Condizioni  dell'Italia:  la  Lombardia,  e  il 
Piemonte 239 

Toscana  e  Roma 240-241 

Venezia  e  Genova 241 

Napoli  :  la  morte  della  Regina  Gioanna  risve- 
glia le  ambizioni  dei  pretendenti  a  quel 
bel  regno 242 

I  Napoletani  desiderano  Raìnieri  d' Angiò , 
ma  Alfonso  eh'  era  in  Sicilia  accorre  per 
avvantaggiarsi    del  tempo  e  dell'  occasione  .  243 

Vorrebbe  impadronirsi  di  Gaeta  dove  i  Ge- 
novesi hanno  ricchi  traftichi ivi 

I  Gaetani  pregano  i  loro  ospiti  di  tutela, 
ed  essi  vi  mandano  Fregoso  Spinola  e  tre- 
cento   soldati 244 


il  Visconti  manda  aneli'  esso  In  Gaeta  un  pizzico 

(li   Milanesi   e  un  Ottolino  Zoppo  .      .    Pag.   244 
Alfonso  va  con  una  flotta  poderosa  ad  assediar 

Gaeta 245 

Gaeta ivi 

Alfonso  acquista   per  tradimento  una  torre  che 

domina   gli   approcci   dalia   parte  di    terra    .  246 
Di   là  tempesta,    ma    i    Gaetani    e    i   Genovesi 

fanno  franca  difesa ivi 

La  fame,  mala  consigliatrice,  fa  che  gli   asse- 
diati  mandino  fuori  dalla  città  tutti  i  disu- 
tili t   generosa  condotta  d'  Alfonso  ....   247 
In  Genova   si  discute    se    s'abbia  o    no  a  soc- 
correr Gaeta 2i<S-24'.) 

Risolvono  di  soccorrerla   con   dodici    navi  che 

si  danno  a  Biagio  Assereto 250 

Intanto  lo  Spinola  e  V  Ottolino  vengono  tra  loro 

a  manifesta  discordia 251 

Alfonso   avvertito    dei    preparativi  di   Genova, 
si  affretta  per  ridur  Gaeta  prima  che  arrivi 

a  frastornarlo 252 

Dà  un  fiero  assalto   alle    mura    dalla  parte    di 

terra,  ma   è   ributtato 253 

È  ributtato  anche  dalla  parte  del  mare,     ,      .   254 
J.a    flotta  ligure  scioglie  finalmente  le  vele  da 

(jcnova  con  non  fausti  auspicii 255-25(3 

Alfonso  muove  ad  incontrarla  con  potente  sforzo  257 
(]oncione  dell'  Assereto  a'  suoi  soldati     .     .     .  258-259 
Spedisce  ad  Alfonso  significandogli  aver  man- 
dato di   rivitlovagliar  Gaeta 260 

11    Re  assembra  il  suo  Consiglio  che  volge   in 
discorde   sentenza 261 

Torno  ni.  28 
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Ma  11  Re  vuol  combattere Pag.  262 

Fatti  i  prepai'ativi  dall'una  parte  e  dall'altra, 
vanno   ad  incontrarsi   con  rabbia   ....  263 

Le  due  capitane  si  urtano  primiere  :  quella 
d'Alfonso  piega  malamente  e  versa  ih  gran 
pericolo 264 

Ogni  sforzo  per  raddrizzarla  è  indarno  :  è  co- 
stretta a  darsi ivi 

Tutta  la  flotta  aragonese,  meno  una  nave,  in 
potere  dell'  Assereto 265 

Lo  Spinola  e  i  Gaetani  saltan  fuori  dai  ripari 
e  fanno  11  resto  nel  campo   nemico    .     .     .ivi 

La  novella  della  vittoria  cagiona  in  Genova 
un'  indicibile  letizia 266 

Ma  la  tempera  il  Visconti  ordinando  si  trasfe- 
rissero i  prigioni  a  Milano  senza  toccar  a 
Genova,  e  la  flotta  ripartisse  all'  impresa  di 
Sicilia 267 

Pel  quali  comandi ,  tutta  Genova  si  commuove 
a  sdegno  e  palesa  inclinazioni  a  scuotere  il 
tirannico  giogo 268 

Alfonso,  condotto  prigioniero  a  Milano,  attende 
a  sedur  1'  animo  del  Duca 269 

Gli  dimostra  funesto  il  trionfo  del  partito  an- 
gioino in  Napoli,  proficuo  quello  d'Aragona  .  270-271 

11  Visconti  ordina  ai  Genovesi  di  allestire  sei 
grandi  vascelli  per  secondar  Alfonso  uell'  im- 
presa di  Napoli 271 

Chiama  Ambasciatori  della  Repubblica  a  Mi- 
lano ,  sotto   pretesto    di    trattar    del    riscatto 

d'Alfonso 272 

E   sotto    pretesto   di    provveder  di  guardie   la 
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Sardegna,  raduna  in  Genova  duemila  ar- 
mati  Pa^.  272 

Fa  condur  sotto  scorta  a  Milano  gli  Amba- 
sciatori dei  Gaetani  venuti  a  pregar  la  Re- 
pubblica di  continuar  loro  la   tutela  .     .      .  273 

Prima  gli  maltratta,  poi  fa  pruova  di  levargli 
dal   partito   Angioino 274 

Francesco  Spinola  e  Tommaso  Fregoso  si  fanno 
capi  d' una  congiura  tendente  a  cacciar  di 
Genova  il  Visconti ivi 

Gridano  libertà,  e  tutta  Genova  sorge  armata 
e  minacciosa 275 

Sorgono  le  riviere ,  e  il  giogo  viscontino  è 
spezzato 27G 

Eleggono  sei  cittadini  cui  commettono  di  ri- 
formar lo  Stato ivi 

Pensano  a  ridur  il  Castelletto  die  solo  era  ri- 
masto in  podestà  dei  nemici 277 

Patito  un  furioso  assalto,  quei  di  dentro  con- 
vengono d'  arrendersi  se  non  sono  soccorsi 
dentro   un    numero   determinato  di  giorni  .  278 

I  [lettori  provvedono  per  frenar  il  Piccinino 
il  quale  accorre  da  Milano  con  grande  sforzo 
a  ricuperare  la  Signoria  al  Duca    ....     ivi 

I  Genovesi  assalgono  il  Castelletto,  lo  pigliano, 
lo  spianano,  e  ne  mandano  prigione  il  pre- 
sidio, per  rappresaglia  del  Visconti  che  in- 
carcera i  Genovesi  de'  suoi  Stati    ....   279 

Niccolò  Piccinino  arriva  e  fa  sue  pruove  nella 
riviera  di  levante ivi 

Firenze  manda  soccorsi  a  Genova  die  con  essi 
soccorre  ad  Albenga  assediata  dal  Piccinino.  280 


Firenze  col  dimostrarsi  propizia  a  Genova  at- 
tende  a  ricnperar  Lucca P^g.   280 

INovelli   inrbanienli  In   Genova  per  la  elezione 

del  Supremo  Magistrato 281-282 

Fermano  i  voti  sovra  Isnardo  Gnarchi  .      .      .  283 

Ma  Tommaso  Fregoso  viene  a  chiedei-e  coU'armi 

in  mano  l'antico  seggio,  e  gli   è   conceduto.  283-284 

11  di  lui  fratello  Battista,  fomentato  dal  Vi- 
sconti, gli  si  leva  contro  e  si  fa  gridar  Doge.     .   286 

Tommaso  gli  va  sopra ,  lo  vince  ,  lo  prende 
prigione,  e  gli  perdona 287 

LIBRO   DUODECIMO. 


Alfonso  torna  a  contrastare  il  regno  di  Napoli 
a  Rainieri  d'Angiò,  e  ottiene  Gaeta  .     .     .   289 

Rainirri  fa  alleanza  coi  Genovesi  i  quali  gli 
armano  sette  galee  e  le  danno  a  Battista 
Fregoso 290 

Ma  i  Genovesi  non  hanno  a  lodarsi  di  questa 
risoluzione  :   Alfonso   insidia  le  coste  liguri.  291 

Tornano  a  mandar  sette  navi  a  Rainieri  che 
ottiene  qualche   miglior    frutto 292 

Alfonso  prevale  :  le  navi  liguri  riconducono 
il  d'  Angiij  in  Francia  ,  ed  è  spenta  la 
dominazione  Angioina  nel  regno  di  Napoli      .   293 

I  nobili  un'  altra  volta  malcontenti  del  governo 
popolare 294 

Gian  Antonio  Fieschi  s'indirizza  ad    Alfonso 
che    manda   molte    navi    nelle   acque    liguri^ 
per  secondarlo,  e  il  Marchese  del  Finale  dà 
loro  ricello   ne'  suoi  porli ivi 
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Il  Doge  provvrde  seriamciile  alle  difeso     .    Pag.   295 

Va  sul  Fieschi  che  già  era  giunto  nella  Pol- 
cevera  e  lo  ributta  lìn  sulle  terre  del  Vi- 
sconti     ivi 

Muore  in  Genova  Battista  Fregoso  :  il  Do^re  e 
la  famiglia  gli  fanno  onori  principesclii.      .   Z'àG 

Il  popolo  ne  n:ornicra:  F'iesclii  sofOa  su  quelle 
scintille,  e  torna  nella  riviera  orientale  per 
colorire  i   primi  disegni ivi 

Il  Doge  provede,  ma  l'  incuria  di  quei  che  gli 
sono  mandati  contro  fa  che  T  altro  entri  nella 
città  senza  contrasti 2'J7 

Eli  ggono  un  ^Magistrato  di  otto  R.ettori ,  e  il 
Fregoso  si  ritira  in  Sardegna 2'J8 

Poi    noinlnauo  Doge  Rafaele  Adorno.      .      .     .  299 

Se  ne  risentono  Ficschi  e  Fregosl  :  Pietro  di 
questo  nome,  dichiarato  ribelle,  è  mandalo 
in  bando 300 

Lo  accoglie  il  Visconti  che  gli  dà  Novi,  ecci- 
tandolo di  là  a  tribolar  la  patria,  nel  che  è 
egregiamente  servito 301 

I  Fieschi  e  i  Catalani  lo  imitano;  quelli  nella 
riviera  di  levante ,  gli  altri  in  quella  di 
ponente 302 

llafaele  Adorno  fa  proposizioni  di  pace  ad  Al- 
fonso il  quale  le  accetta,  con  che  la  Repub- 
blica gli  si  faccia  tributaria  di  un  bacile  d'oro.   303 

Per  questo,  e  perchè  è  in  tutti  stanchezza, 
Genova  e  1'  Italia  godono  un  pò  di  quiete .   304 

I  Genovesi  ricusano  ad  Alfonso  l'offerta  pat- 
tuita e  si   sdegnano  degli  Adorni  ....   305 

Rafaele,  così  consigliato,  riniincla  il  Principato  : 
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gli  dan  per  successore  Bernabò,  pure  degli 
Adorni Pag    306 

Alfonso  offre  a  Bernabò  una  guardia  di  sei- 
cento Catalani  eh'  egli  incautamente  accetta,    ivi 

Giano  Fregoso  gli  si  leva  incontro,  abboccona 
quella  guardia,  e  si  fa  gridar  Doge  .     .     .   307 

Crea  Pietro  Fregoso  capitano  dell'  armi  :  fa 
preparativi  per  frenare  il  Marchese  del  Fi- 
nale che  insolentisce  contro   la  Repubblica.   307-309 

Giano  Fregoso  muore  :  gli  succede  il  fratello 
Luigi 310 

Pietro  Fregoso  inonda  il  Finale  :  dissensioni 
nel  Consiglio  di  quello  che  s'  avesse  a  fare 
della  città  e  del   castello 311 

La  peste  fa  strage  in  Genova  e   nei  dintorni.   312 

I  Fieschi  turbano  la  patria  impetrando  da  Roma 
molesti  rescritti 313 

La  morte  del  Duca  di  Milano  mette  in  moto 
assai  pretendenti  a  quello  Stato     .     .     .     .314 

Luigi  Fregoso  è  allontanato  dal  Dogato  per  in- 
capacità e  niun  competitore  si  presenta  al 
trono 31  5 

Per    consiglio    di   Tommaso   Fregoso  eleggono 

Pietro  Fregoso ivi  i 

I    Francesi  tornano   a    guardar   a    Genova   per  ■ 

suggerimento  del  Marchese  Del  Carretto  che 
vorrebbe   ricuperare   il  suo   Finale   e   lo  ri-  * 

caperà 316 

Maometto  II  disegna  impadronirsi  di  Costan- 
tinopoli  317 

I  Genovesi  ne  sgomentano  per  le  loro  colonie 
di  Pera  e  del  mar  nero 318 
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Gli   altri  principi   d'Europa    non  si   commuo- 
vono come  dovrebbero  di  quel  pensiero.    Pag.   31  y 
I    Genovesi    mandano    a    Costantino  quel    plìi 
cbe  possono  di  soccorsi,  ma  assai  pochi  al- 
l' uopo 320 

Maometto  va  sotto  Costantinopoli:  il  Paleologo 
risoluto  a  disperata  difesa,  dà  il  comando 
degli  ausiliarii  a  Giovanni  Giustiniani  Longo, 
Genovese ivi 

Quattro  navi  genovesi  e  una  greca  si  presen- 
tano nel  Bosforo  chiuso  da  dugento  navigli 
turchi 321 

Terribile  lotta  tra   i   Genovesi  e   i   Turchi,    e 

luminoso  trionfo  dei  nostri 322-324 

Maometto  fa  trasportar  per  terra  parte  della  sua 
flotta,  per  cui  va  sotto  alla  città:  altri  acca- 
gionano ì  Genovesi  del  pensiero,  ed  altri 
un  Veneziano 325 

Un  Jacopo  Cocca  Veneziano  va  per  incendiar 
quella  flotta,   ma  fallisce ivi 

Mali  umori  concepiti  verso  i  Genovesi  :  ultimi 
assalti  :  Costantinopoli  in  mano  dei  Turchi.   326 

Morte  del  Giustiniani  :  morte  del  Paleologo  : 
patti  pei  quali  è  permesso  ai  Genovesi  di 
rimaner  in  Calata 326-327 

11  Banco  di  S.  Giorgio  rivestito  della  sovranità 
nelle  Colonie  si  affretta  di  metterle  in  istato 
di  resistere  ai  Turchi 328 

1  Genovesi  mandano  a  tutti  i  principi  d' Europa 
pregando  di  soccorsi 329 

Le  cose  di  Corsica  sempre  in  fermento  per 
l'audacia  di  VincenlcUo  d' Istria  :  all'ultimo 
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lo  coglie  un  Zaccaria  Spinola  ed  è  dato  al 
boja Pag.  ÒSO 

Ma  non  gli  mancano  successori  i  quali  offrono 
r  isola  al  Papa  che  V  accetta  :  i  Genovesi 
rendono  vana  l'  offerta ivi 

Il  Banco  di  S.  Giorgio  è  rivestito  della  sovra- 
nità dell'  isola  col  consentimento  della  na- 
zione, della  Repubblica    e  del  Papa.    .    .     .331 

Alfonso  d' Aragona  sorprende  S.  Fiorenzo  e 
torna  a  riscaldare  l'antico  lievito:  S.  Giorgio 

a 

manda  a  contenerlo 332 

La  novella  della  presa  di  Costantinopoli  e  le 
sollecitazioni  del  Papa,  fanno  che  Genova  e 
Alfonso  fermano  una  tregua  di  sei  mesi  la 
quale  assai  presto  va  rotta 333 

Parole  poco  riguardose  di  Genova    al  Re.    .    ,   334 

Superba  risposta  d'  Alfonso 335 

Replicano  più  superbamenle  i  Genovesi ,  e  dopo 
le  parole  vengono   i    fatti 336 

Alfonso  manda  una  .lotta  ad  assediar  Genova: 
provedimenli   di  Pietro    Fregoso 337 

Stratagemma  del  Doge  per  far  che  i  nemici  in- 
terni si  chiariscano 338 

Il  Papa  entra  invano  mediatore  tra  le  parti 
belligeranti -    .    .   339 

Il  Fregoso  dopo  un'  ostinatissima  resistenza  è 
ridotto  agli  ultimi  termini 340 

Propone  al  Consiglio  di  darsi  in  prolezione  di 
Francia  e  si   fa 341 

Il  Re  di  Francia  manda  Gioanni  Duca  d'Angiò 
a  prendere  il  possesso  di  Genova  ed  a  pre- 
sidiarla  342 
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Ma  Alfonso  matula  una  flotta  potente  die  i  fuo- 
rusciti fanno  più  formidahlle    .    .    .       Pag-   34  > 
Il   Duca  e  il  Fregoso  provvedono  per  gagliarda 

difesa 344 

La  novella  dell'  improvvisa  morte  d'Alfonso  fa 
che  si  sperperino  la  poderosa  flotta  arago- 
nese e   i   fuorusciti 345 

Successione  contestala  al  trono  di  INapoli  :  i 
baroni  di   quel    regno  1'  offrono    a    Gioanni 

d'Angiò  Governature  di  Genova 34<)-3i7 

Ma  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano,  perchè 
paventa  del  Francesi,  si  dimostra  paralo  ad 
ajutar  Ferdinardo  bastardo  d'Alfonso,  da  lui 

cliiamalo  a  quel  trono 348 

La  morte  d'  Alfonso  fa  altresì  che  il  Fregoso 
si  penta   d'aver   rinunciato    il   principato,  e 

cerchi  cavilli  per  ritornarvi 349 

Ricorre  allo  Sforza  il  quale,  per  ([nella   paura 

del  Francesi  ,  lo  raccomanda  a  Ferdinando.   350 
Ferdinando  gli  fa  facoltà  di  armare  un  giusto 
esercito  col  quale  si  spinge  sino  in  Albaro, 
intanto  che  una  flotta  napoletana  si  presenta 

dinanzi  il  porto 351 

Il  d'Angiò  provvede  efficacemente  alle  difese, 
ma   si   tiene   chiuso   nella  città   e   nel    porto 

di  che  il  Fregoso  arrabbia 352 

Il  Fregoso  e  il  Vlllamarina,  disperando  di  far 
frutto    si    ritirano ,    quello    in     Lombardia , 

questi   nel  porto  di  Noli 353-354 

Una  flottiglia  genovese  obbliga  il  Vlllamarina 
a  ritirarsi,  e  ricupera  Noli,  nonché  tutte  le 
fortezze  prima  occupate   dal    nemico.    .     .    .   355 
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I  B.roni  dì  Napoli  tornano  a  sollecitar  Gioanni 
air  impresa  di  quel  regno  ;  ed  egli  e  Ge- 
nova   armano   una  flotta Pag.   356 

Ferdinando  spaventato,  riscalda  coli'  ajulo  dello 
Sforza  il  Fregoso  il  quale  torna  assai  presto 
con   molta  gente  ad  osteggiar  Genova  .    .    .  357 

Supera  il  primo  recinto  per  insidia:  occupa  il 
colle  di  Pietraminuta  :  Gioanni  gli  si  pone 
a   fronte   protetto   dal   Castelletto 358 

Furioso  assalto  colla  peggio  dei  Fregosinl.    .  359 

Pietro  entra  audacemente  in  città  per  la  porta 
di  Vacca,  per  dar  coraggio  a'  suoi  fautori  di 
dentro 360-361 

Ma  le  porte  gli  si  chiudono  alle  spalle,  ed  egli, 
quasi  solo,  corre  le  vie  all'impazzata  e  senza 
saper  dove   riescire 362 

Lo  incontra  1'  x\mmiraglio  Coscia  che  gli  dà 
della  mazza  sul  capo:  portato  in  palazzo  vi 
muore  quasi  subito ivi 

Le  sue  genti  vanno  sperse  e  prigioniere:  i  ca- 
pitani presi   e  dati  al   carnefice 363 

Ottenuta  la  vittoria  ,  Gioanni  va  all'  impresa 
di  Napoli  e  piccKia  Ferdinando  sul  fiume 
Sarno 364 

Ma  perchè  egli  non  sa  usar  la  fortuna  della  vit- 
toria, Ferdinando  ajutato  dallo  Sforza  e  dal 
Papa,  risorge 365 

Genova  per  alimentar  quella  guerra  è  costretta  ad 

imporre  novelle  gravezze  e  il  popolo  mormora.  366-367 

Francia  richiede  a  Genova  alcune  galee  perchè 
ha  chiarita  la  guerra  all'Inghilterra,  e  ciò 
accresce   i  mali   umori 368 


Insorgono,  e  il  Vicario  francese  ritirasi  nel 
Castelletto Pag,  369 

Alcuni  amatori  della  quiete  vanno  attorno  la 
plebe  per  calmarla 370 

Ma  vengono  due  mantici  a  soffiar  su  quelle  fa- 
ville. Paolo  Fregoso  Arcivescovo,  e  Prospero 
Adorno  :  creano  un  Magistrato  di  otto  cit- 
tadini    ivi 

I  nobili  spaventati,  cercano  far  nascere  scis- 
sure fra   i  due   partiti 371 

Ma  il  Fregoso  avverte  l'Adorno  delle  insidie, 
e  gli  offre  di  non  contrastargli  11  principato 
purché  da  lui  non  si   slontani ivi 

Prospero  Adorno  è  gridalo  Doge  :  si  dan  fac- 
cende per  ridurre  il  Castelletto,  e  ricorrono 
allo  Sforza  per  ottenerne  grosse  artiglierie  .   372-373 

Sforza,  sempre  geloso  di  Francia,  manda  can- 
noni e  uomini  :   drizzano  le  batterie  contro  , 
il  Castelletto:  ma  quei  di  su  fanno  gagliarda 
resistenza 374 

Lo  Sforza  chiama  a  Milano  il  Fregoso,  perchè 
tra  Fregosi  e  Adorni  già  pullulavano  mali 
semi 375 

Gli  Adorni  mandano  per  la  riduzione  di  Sa- 
vona che  teneva  pei  Francesi,  ma  senza  prò.  376 

II  Re  Rainieri  d'Angiò  viene  a  Savona  con  uu 
giusto  esercito,  e  muove  per  terra  e  per  mare 
verso  Genova 377 

La  venuta  del  Francesi  incute  grande  spavento 
in  Genova  :  Sforza  manda  a  rincorarla  una 
buona  presa  di  soldati  e  Paolo  Fregoso  .    .   378 

paolo  dà  un  pessimo  consiglio  all'Adorno  che 
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lo  mette  iu  opera  per  far  denari,  e  si  cìilnma 
addosso  Y  odio  di   tutti Pa<^    379 

Altr'  atto  arbitrarlo  dell'  Adorno  che  dà  gli 
stessi   frutti ivi 
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A  Francesco  Sforza  che  muore ,  succede  Galeazzo  Maria  il  quale ,  molto  diverso 
dal  padre,  né  careggia  la  Repubblica,  né  ne  fa  slima.  Vuol  comandare  gli 
eserciti  di  Firenze,  ma  per  poco  non  gli  conduce  a  perdizione.  Viene  in  Ge- 
nova, vi  soggiorna  tre  dì ,  e  vi  si  fa  conoscere  come  se  vi  soggiornasse  tre 
anni.  Maometto  intanto  minaccia  1'  Italia  ;  il  Papa  bandisce  a  frenarlo  una 
crociata  che  si  risolve  in  fumo,  od  ei  ne  muore  di  dolore:  il  successore  di 
lui  ne  bandisce  un'  altra  che  va  parimenti  in  fumo.  Una  flotta  di  quattro- 
cento navi  turcbcsche  comparsa  nel  mediterraneo  ,  fa  che  i  Principi  Italiani 
si  uniscono  per  allontanarne  i  disastri.  Genova  per  la  superbia  e  l'avarizia 
de'  suoi  Consoli  di  Gaffa ,  perde  quella  ricca  colonia.  Galeazzo  in  questo 
rompe  ogni  freno  colla  Repubblica,  e  vuol  governarla  colla  verga:  ordina 
una  cortina  di  fortificazioni  per  disgiungere  la  città  dal  Castelletto  :  il  suo 
Vicario  fomenta  la  plebe  contro  i  nobili  per  dividere  gli  animi  ;  la  plebe 
mormora  e  minaccia,  per  cui  Galeazzo  è  costretto  a  rinunciare  al  disegno.  Un 
Gerolamo  Gentile  leva  allora  il  grido  di  libertà ,  ma  non  è  seguitato.  In- 
tanto tre  giovani  Milanesi ,  intesi  a  liberar  la  patria  dal  feroce  tiranno  che 
la  conculca,  congiurano  contro  Galeazzo,  e  lo  ammazzano  nella  Chiesa  di 
Santo  Stefano.  Novelle  inclinazioni  in  Genova  :  i  Fieschi  si  fanno  capi  dei 
malcontenti,  ed  entrano  nella  città  armatamano.  Pietro  Boria  gli  ajuta,  e  fa 
che  gli  Sforzeschi  si  rinchiudano  nelle  fortezze.  Governo  eminentemente 
popolare.  Fieschi,  Fregosi ,  Adorni,  tutti  accorrono  per  contendersi  i  frutti 
della  vittoria,  ma  Cecco  Simonetta,  ministro  della  Reggenza  in  Milano,  pro- 
fitta delle  loro  ambizioni  :  mentre  raccoglie  un  giusto  esercito  per  ricondnr 
Genova  all'  antica  divozione,  promette  a  Prospero  Adorno  il  governo  della 
sua  patria  se  gli  seconda  i  pensieri.  I  Genovesi  si  dispongono  alle  di- 
fese ,  e  le  fanno  franche ,  ma  gli  Adorni  entrano  nella  città  :  Prospero  colle 
blandizie  più  che  coli' armi  vi  ristabilisce  l'autorità  sforzesca,  poi  cade  in 
sospetto  della  Reggenza  che  si  dispone  a  levarlo  dal  governo.  La  congiura 
dei  Pazzi  fallita  in  Firenze,  fa  che  il  Re  di  Napoli  e  il  Papa  che  ne  erano 
gli  autori,  risolvano  di  tribolar  Milano  la  quale  avea  promesso  soccorso  ai 
Medici,  e  fomentano  Prospero  Adorno  che  si  toglie  dalla  soggezione  della 
Reggenza  e  si  fa  gridar  Doge.  Un  novello  esercito  di  Sforzeschi  viene  sotto 
Genova,  e  questa  volta  ne  va  rotto,  disperso,  conquassato.  I  nobili,  per  ro- 
vesciare quell'autorità  che  loro  pesava,  pensano  a  rinfocolar  la  guerra  civile, 
e  riscaldano  Battista  Fregoso  il  quale  sorge  volenteroso ,  caccia  gli  Adorni  , 
e  ottiene  il   Principato  con   autorità   quasi   assoluta. 
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Oc  dall'aquile  non  nascono  le  colombe,  noni465-i474 
sempre  dalle  aquile  nascono  le  aquile:  voglio  dire 
che  non  sempre  padri  generosi  procreano  generosi 
figli.  Galeazzo  Maria  Sforza ,  figliuolo  primogenito 
di  Francesco  ,  non  rassomigliava  il  genitore  :  altret- 
tanto questi  era  stato  giusto  ,  magnanimo  ,  sobrio , 
continente ,  estimatore  della  virtù ,  sollecito  della  fe- 
licità de'  suoi  popoli,  altrettanto  l'altro  era  iniquo,  fe- 
roce, sfrenato  in  ogni  libidine,  sprezzatore  d'ogni  cosa 
più  equa,  e  dei  sudditi,  e  di  ciò  che  i  sudditi  hanno  in 
maggior  affetto.  Questo  è  si  veramente  il  tarlo  delle 
monarchie  ereditarie;  ma  le  non  ereditarie  ne  hanno 
altri  che  corrodono  forse  con  denti  più  acuti.  L'im- 
perfezione e  il  marchio  delle  istituzioni  umane. 

Galeazzo  Maria  Sforza  viveva  in  Francia  quando 


4  STORTA    ni   GEINOVA 

t4(7(7  1474  ni  ori  vagli  il  padre.  Comandava  nel  Delfiiìalo  rpsercilo 
mandato  a  Luigi  tribolato  dalla  Lega,  siccome  era 
stato  pattuito  tra  quel  Pie  e  Francesco  per  la  ces- 
sione di  Savona  e  di  Genova.  Rassegnò  tosto  il 
comando  a  Gioanni  Pallavicini  ;  e  perche  temeva 
del  Duca  di  Savoja  che  guardava  molto  cupida- 
mente ai  di  lui  stali,  travestitosi  come  familiare  di 
un  mercante,  attraversava  non  senza  gravi  pericoli 
quel  paese ,  e  giungeva  in  Milano  soli  dodici  giorni 
dopo  il  funesto  avvenimento.  Là,  mercè  le  cure  della 
madre  la  Duchessa  Bianca,  donna  di  molto  senno 
ed  avvedutezza,  trovava  sgombra  la  via  a  un  trono 
che  per  essere  il  conquisto  di  un  soldato,  poteva  ve- 
der sorgere  più  d'  un  competitore  e  più  di  dieci. 

Non  appena  fu  egli  riconosciuto  Signor  di  Milano, 
la  Piepubblica  di  Genova  mandavagli  onorevole  am- 
basceria di  quattro  principali  cittadini  :  Meliaduce 
Salvago ,  Paolo  Giustiniani ,  Lazzaro  Dorìa ,  e  Ja- 
copo Assercto.  Doveano  esporre  prima  le  condo- 
glianze per  la  perdita  del  magnanimo  Duca  Fraij- 
cesco  :  e  queste  erano  sincere:  poi  le  congratulazioni 
per  l'assunzione  del  novello  Principe  :  e  queste  l'eran 
meno  perche  lui  conoscevano:  per  ultimo,  rinnovare 
i  patti  e  giurar  la  fedoll.à  e  l'obbedienza. 

Le  accoglienze  di  Galeazzo  non  furono  a  gran 
lunga  simili  a  quelle  fatte  già  tempo  dal  padre  di 
Ini  agli  Ambasciatori  stessi:  fredde,  contegnose, 
senza  parole  di  piacevolezza ,  senza  apparato  d'  o- 
iiore.  Ciò  non  soddisfaceva ,  anzi  feriva  1'  amor 
proprio  della  nazione ,  e  più ,  perchè  1'  ambasceria 
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di  Firenze  la  quale  trovavasi  in  pari  tempo   a   Mi- 1400-1^74 
lano ,  vedevano  accolta  con  ogni  inaj^i^ior  dimostra- 
zione. Tornavano  dicendo  :  «  il  padre  colle  dolcezze 
e  le  blandizie  ci  avea  tolta  la  libertà,  il  figlio  colle 
asprezze  e  le  villanie  ce  la  rende  ». 

Corrono  senza  vicende  memorabili  le  cose  di  Ge- 
nova per  uno  spazio  di  otto  anni.  Piiassumerò  in 
brevi  periodi  i  fatti  di  maggior  importanza:  i)oi , 
volto  l'occhio  alle  ambizioni  degli  altri  signori  d' i- 
talia  ed  ai  loro  timori ,  perchè  timori  e  ambizioni 
sono  all'  intutto  i  regolatori  dei  Princìpi  di  quel- 
r  età,  torneremo  in  oriente  dove  la  potenza  mu- 
sulmana in  auge ,  preparava  più  tremendo  crollo 
alla  potenza  di  Genova  in  manifesta  declinazione. 

Il  trionfo  delle  armi  di  Ferdinando  in  Napoli,  e 
quello  delle  sforzesche  sue  alleate  fedelissime,  non 
poneva  un  line  alle  antipatìe  fra  Aragona  e  Genova: 
ma  ciò  proveniva  da  questo  ,  che  Aragona  non  avea 
propriamente  che  fare  con  Napoli,  perchè  i  Prin- 
cipi governatori  de'  due  regni ,  tuttoché  dello  stesso 
stipite,  costituivano  già  due  famiglie  distinte.  Oltre- 
dichè ,  Aragona  nel  volgere  delle  cose  che  siam 
venuti  narrando ,  avea  patito  di  gravi  peripezìe.  Bar- 
cellona, elettosi  prima  a  Pte  Pietro  fighuolo  a  Gia- 
como Conte  di  Urgello ,  s'  era  poi  data  a  Rainieri 
di  Provenza ,  con  che  avea  dovuto  sostener  guerra 
contro  Gioanni  il  quale  rivendicava  l'antico  retaggio. 
In  queste  confusioni ,  i  Genovesi  che  tenevano  qual- 
che nave  al  servigio  degli  uni  e  degli  altri ,  s'  erano 
naturalmente  trovati  in  un  inestricabile  viluppo,  tanto 
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14^5-1474 che,  quietate  le  cose,  fu  facile  a  quei  di  Barcellona, 
frugando  nel  passato ,  rinvenir  pretesti  per  eser- 
citar atti  ostili  contro  gli  antichi  rivali.  iVlcune  navi 
furono  predate  :  ciò  faceva  che  Genova  armava  sei 
galee ,  e  commetteva  a  Lazzaro  Boria  di  cercar  i 
nemici  e  di  prenderne  ragione.  Il  Boria  cercava 
ma  inutilmente  :  faceva  però  buon  uffizio  ,  proteg- 
gendo colla  presenza  il  commercio  e  le  riviere  ;  per- 
chè i  Barcellonesi  infestavano  quello  e  queste  quando 
l'opportunità  si  dimostrava.  Poco  poi,  stringendosi 
più  e  più  i  legami  delle  due  case,  la  Sforzesca  e 
r  Aragonese,  convennero  facilmente  di  tregua  la 
quale  fermavasi  nel  1468,  Ambasciatore  per  la  Pte- 
pubblica  un  Francesco  da  Vernazza. 

In  questo  il  governo  di  Galeazzo  non  si  reggeva 
che  colla  riputazione  del  padre  e  le  insinuazioni 
del  famoso  Cecco  Simonetta ,  anima  dei  Consigli 
sforzeschi.  Già  quel  Principe  viveva  macchiato  del 
sospetto  d'  aver  avvelenata  la  madre  che  di  un  su- 
bito si  moriva  in  Marignano  mentre,  oppressa  dal 
cordoglio  pei  mali  trattamenti  di  lui ,  ritiravasi  a 
Cremona  sua  ragione  dotale.  Splendido  sino  alla 
profusione,  ma  di  quella  splendidezza  che  rovina 
i  sudditi  senza  un  fine ,  il  giovine  Buca  sciupava  i 
tesori  dello  Stato  come  se  la  loro  vena  fosse  stata 
inesauribile.  Smanioso  di  procacciarsi  fama  di  sol- 
dato ,  benché  non  fosse  ne  coraggioso  nò  avveduto , 
andava  avidamente  in  cerca  d'  occasioni  a  far  che 
si  parlasse  di  lui  ;  e  trovatele ,  facea  che  se  ne  par- 
lava come  di  un  imprudente  0  di  un  vigliacco.   La 
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Repubblica  di  Firenze  si  travagliava  allora  11101101466-1474. 
infelicemente,  perciocché  da  una  parte  i  Medici 
che  la  dominavano  come  principi  assoluti ,  i  fautori 
delle  antiche  liberiti  dall'altra  che  volevano  reggerla 
a  norma  delle  proprie  ambizioni,  erano  alle  mani,  0 
si  mescolavano  con  indicibile  rabbia.  Combatteva  coi 
fuorusciti  il  figlio  di  Alessandro  Signor  di  Pesaro , 
fratello  a  Francesco  Sforza.  Galeazzo  desideroso  di 
solennemente  attestare  eh'  egli  serbavasi  fedele  ai 
Medici,  recavasi  a  Firenze  sollecitando  un  comando 
nel  loro  esercito;  e  tuttoché  Medici  e  Fiorenthii 
sapessero  quanto  poco  frutto  fossero  per  ricavare 
dalla  loro  condiscendenza ,  glielo  concedevano  :  due 
volte  egli  traeva  a  manifesto  pericolo  le  schiere  con- 
fidategli ;  perlocchè ,  i  Dieci  della  guerra  richiama- 
vanlo  in  città  sotto  colore  di  festeggiarlo  a  slregua 
dei  meriti,  ma  nel  fatto  per  dar  abilità  a  Federico 
da  Montefeltro  Duca  d'  Urbhio  che  comandava  sotto 
di  lui,  di  amministrar  la  guerra  con  miglior  con- 
siglio siccome  faceva. 

Di  ritorno  da  quella  non  gloriosa  impresa ,  avvia- 
vasi  Galeazzo  per  a  Genova,  accompagnato  dalla 
nioghc,  dai  fratelli,  e  da  tanto  sfarzo  di  corte  che 
dimostrava  molto  scopertamente  coni'  egli  la  grandezza 
di  principe  riponesse  nelle  apparenze  di  una  vana 
pompa.  Genova  faceva  preparativi  degni  di  Pie: 
ma  convien  dire  che  degni  non  gli  stimasse  Galeazzo; 
o  che  i  Genovesi  avesse  in  avversione  e  in  difiìdenza: 
ricusava  albergo  nel  palazzo ,  eleggendo  stanza  nel 
Castelletto  ;  ricusava  i  doni  tuttoché  splendidi  e  gè- 
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14C6-1474  nerosi  :  poi,  mostrava  di  tener  in  nessuna  stima  la 
nazione  e  i  Magistrati,  ricevendone  i  Rappresentanti 
senza  un  indizio  di  sontuosità  e  di  magnificenza, 
cavalcando  per  la  città  e  sulle  mura  in  vesti  tanto 
dimesse  e  sconcie  che  per  frizzo  dicevano ,  lui  averle 
prese  in  presto  dai  mozzi  delle  sue  stalle.  Dimorava 
tre  soli  giorni  nella  superba  capitale  della  Liguria ,  vi- 
vendovi a  quel  modo  :  poi  ne  partiva  quasi  fuggendo, 
perchè  gli  veniva  avviso  che  Filippo  di  Bressa  fratello 
al  Duca  di  Savoja ,  entrato  negli  Stati  del  Marchese 
di  Monferrato ,  dava  sospetto  di  voler  far  qualche 
motivo  h)sidioso  in  Lombardia.  Per  tutte  le  quali  cose, 
la  Piepubblica  che  per  quella  visita  del  Signor  suo 
avea  spesi  dodicimila  ducati  d'oro,  e  ne  ayea  avuto 
la  soddisfazione  che  dicemmo ,  non  si  die  briga  di 
tener  nascosto  il  mal  umore  :  e  il  Duca  che  n'  ebbe 
fumo ,  temendo  la  città  non  fosse  per  trascorrere  nelle 
soH te  impazienze,  cosi  consigliato  dal  Simonetta,  chia- 
mava poco  stante  a  Milano  ambasciatori,  sotto  coperta 
di  consultargli  per  gravi  affari ,  e  con  ogni  industria 
di  piacevolezze  e  di  doni  s'ingegnava  di  riacquistar 
gli  animi  già  di  molto  alterati.  Ma  ciò  non  toglieva 
che  i  sospetti  e  le  male  inclinazioni  non  gettassero 
buone  radici.  Questo  succedeva  perchè  Galeazzo  avea 
idee  storte  della  dignità  di  chi  governa ,  e  dei  di- 
ritti di  chi  è  governato. 

Ora  m'  è  forza  dar  un  pò  addietro ,  e  risguar- 
dare  alle  faccende  d'  oriente  che  abbiamo  lasciate 
in  pessimo  avviamento,  perchè  quel  Turco  era  un 
vicino  assai  pericoloso  e  molesto. 
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L'  armi  di  Maometto  ![  divemito  [)adroiic  di  Co-  i46'6-i474 
stautinopoli ,  non  doveano  posare  dopo  quella  im- 
portante conquista.  Yolea  anzi  T ambiziosissimo,  ru- 
moreggiassero a  rovina  della  cristianità  non  solamente 
in  queir  estremo  confine  d'  Europa ,  ma  sì  bene 
proprio  nelle  viscere  di  lei.  Fermata  pace  col  ter- 
ribile Scanderbeg ,  Maometto  avvisava  a  far  punta 
in  Italia  pel  Friuli,  o  iti  Germania  per  la  Carniola: 
già  s'era  insignorito  della  Servia ,  confine  della  Bo- 
suia:  voleva  impadronirsi  della  Bosnia,  antemurale 
dell'  occidente;  perchè,  una  volta  che  v'avesse  posto 
buon  piede  ,  avrebbe  avuto  facilmente  la  facoltà  di 
calarsi  ad  allagar  la  Germania  e  l' Italia.  Minacciava 
a  Stefano  che  n'  era  Pie  ;  e  Stefano ,  inabile  per 
se  a  sostener  quell'impeto,  chiedeva  ajuli  a  tutti  i 
Principi  cristiani  e  particolarmente  al  Papa. 

Papa  era  Pio  II.  Questo  Pontefice  ardeva  di  frenar 
con  una  Crociata  1'  arroganza  maomettana  ,  e  si  ado- 
perava fervorosamente  a  bandirla  con  succcesso.  l^Ia 
intanto  Maometto  acquistava  la  Bosnia ,  insidiava 
alla  Schiavonia,  e  sempre  più  si  accostava  all'Italia. 
Gli  avvamposti  musulmani  più  non  erano  che  a  due 
giornate  di  cammino  dagli  stati  di  Venezia.  Il  bel- 
licoso Pontefice  ,  invitava  con  eloquente  enciclica 
tutti  i  Principi  della  Cristianità  a  dar  la  mano  alla 
pietosa  e  necessaria  impresa,  annunziava  volerla  gui- 
dare in  persona ,  e  indicava  Ancona  per  convento 
a  tutti  coloro  che  doveano  secondarla.  La  voce  di'l 
Pontefice  non  era  ascoltata  colla  docilità  richiesta 
dalla  importaìiza  della  cosa  ;   e   la  negligenza   avca 
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14(75-1474  esciisazione  in  questo.  I  Francesi  volgevano  in  un 
mare  d'angustie  in  grazia  della  tenebrosa  politica 
del  loro  Pie  l'undecimo  Luigi:  i  Tedeschi  vivevano 
travagliati  dall'  anarchia  perchè  Federico  III  non 
avea  politica  ne  tenebrosa  ne  chiara:  il  Duca  di 
Borgogna ,  tuttoché  avesse  giurato  la  Crociata  colla 
mano  stesa  sur  un  fagiano  arrostito ,  pensava  a  tri- 
bolar r  astuto  suo  Signore  ed  a  farsi  rompere  le 
corna  dagli  Svizzeri;  e  Scanderbeg  il  quale  avea 
le  tante  volte  vedute  le  spalle  dei  Turchi ,  stava 
colle  mani  legate  per  quella  pace  col  Sultano ,  di 
che  dicemmo.  Rimaneva  il  Pie  d'Ungheria,  l'eroico 
Mattia  Corvino  figliuolo  d'  Unniade  ;  rimanevano 
Venezia ,  Galeazzo  Sforza ,  e  Genova.  Pio  pregava, 
supphcava,  distribuiva  benedizioni  e  indulgenze;  tanto 
faceva  che  Ancona  vedeva  dentro  delle  sue  mura  e 
nelle  circostanze  una  certa  moltitudine  disposta  a 
sollevar  le  mani  contro  i  Turchi:  e  dico  le  mani, 
perchè  la  maggior  parte  non  avean  armi ,  e  non 
denari ,  e  non  pane.  Erano  venuti  ,  non  come  i 
Cristiani  delle  prime  Crociate  confidenti  in  quella 
provvidenza  che  nutre  il  passero  nei  campi,  ma 
sì  bene  nel  Pontefice  il  quale,  se  colle  benedizioni 
avesse  potuto  moltiplicar  i  pani  come  il  Divin  Maestro, 
r  avrebbe  fatto  vogliosamente ,  ma  non  poteva  :  quindi 
è  che  quelle  turbe  raunaticcie,  disingannate  e  mi- 
nacciate di  perir  per  inedia  prima  di  veder  Turchi 
in  viso,  tornavano  a  frotte  nei  loro  paesi.  11  Papa 
che  in  quel  mezzo  s'  era  recato  ad  Ancona ,  fru- 
strato ne'  suoi  più  cari  desiderii ,  moriva  di  dolore 
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o  di  disciitcria  da  cui  era  travagliato.  La  morte  di  14^^-1474 
Pio  traeva  in  fondo  tutte  le  speranze  dei  Cristiani 
del  levante.  Venezia  e  Genova  sfiduciate,  richiama- 
vano le  loro  navi:  Mattia  Corvino  restava  solo  a 
sostener  la  tempesta  addensatagli  sul  capo  dalla  corte 
di  Pioma. 

Pietro  Cardinale  di  San  Marco ,  dei  Barbi  di 
Venezia,  saliva  alla  cattedra  pontificia  col  nome  di 
Paolo  II.  E  cjucsto  quel  Pontefice  la  cui  celebrità 
suona  persecuzione  alle  lettere  e  ai  letterati  :  era 
r  antitesi  d'  Enea  Silvio  Plccolomini  :  Paolo  dinio- 
stravasi  però  risoluto  a  colorire  i  disegni  dell'  an- 
tecessore :  chiamava  a  Pioma  gli  ambasciatori  di  tutti 
i  Principi  d'Italia  per  ripartire  i  sussidii  pel  man- 
tenimento dell'esercito  Cristiano  destinato,  in  sua 
mente ,  a  rintuzzar  1'  orgoglio  di  Maometto.  Genova 
vi  mandava,  come  tutti  gli  allri,  i  suoi:  trattavasi, 
conchiudevasi,  cioè:  il  Papa  conchiudeva  che  ogni 
Stato  pagherebbe ,  finche  la  guerra  durasse  viva , 
una  sonnna  che  nel  totale  annuo  si  avvicinava  alli 
cinquecentomila  fiorini  d'oro:  Genova  e  il  Duca  di 
Milano  doveano  darne  per  loro  quota  settantamila  : 
ma  gli  Ambasciatori  non  aveano  la  facoltà  di  sot- 
toscrivere: dissero,  chicderebbonla:  la  chiedevano  ; 
risposta  non  venne,  e  la  Crociata  di  Paolo  andò 
in  fumo  come  quella  di  Pio. 

Venezia  e  Mattia  Corvino ,  messi  in  grave  ap- 
prensione dalla  sovrastante  rovina ,  si  congiunsero 
allora  per  un  trattato  :  sorse  poco  poi  in  loro 
ajuto  anche  Io  Scandcrbeg  il  quale ,  per  la  grande 
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14^5-1.^74  agonia  di  coiubattere,  parte  con  pretesti  e  parte 
con  buone  ragioni ,  s' era  svincolato  dal  Sultano  : 
ma  Venezia ,  o  sccgliesse  male  i  proprii  generali , 
o  la  sorte  quei  generali  non  caldeggiasse ,  combat- 
teva infelice  guerra  :  Scanderbeg ,  dopo  novelle 
pruove  di  smisurato  coraggio ,  era  domo  da  Chi 
doma  il  debole  ed  il  forte  ;  una  febbre  di  pochi 
giorni  traevalo  al  sepolcro,  per  cui  i  Turchi  ne 
accesero  le  luminarie  e  i  fuochi  d'  artifizio  :  Cor- 
vino ostò  assai  felicemente  nella  Russia,  nella  Va- 
lacchia, nella  Croazia  e  nella  Transilvania ,  tanto 
che  divise  collo  Scanderbeg  1'  onore  d' essere  il 
l)aluardo  della  Cristianità  ;  ma  poco  poi ,  una  fu- 
nesta ambizione  e  le  pratiche  mal  intese  del  Papa, 
lo  spinsero  oltre  i  confini  dell'  Ungheria  per  con- 
quistar la  Boemia ,  e  ciò  faceva  che  Maometto 
trovava  sgombri  i  passi  all'  Italia.  I  suoi  cavalli  at- 
traversarono la  (Croazia ,  attraversarono  la  Carniola  , 
calarono  fin  quasi  sotto  Trieste  ;  fortunatamente  con- 
tentavansi  di  ricche  prede,  e  ne  tornavano  onusti 
trascinandosi  dietro  o  cacciandosi  innanzi  ben  quin- 
dicimila schiavi  cristiani. 

Lo  spavento  d' Italia  fu  grande ,  ma  non  ebbe 
più  termine  quando  poco  stante  si  videro  i  mari 
coperti  da  una  flotta  di  quattrocento  navi  turchesche  : 
si  affrettò  Venezia  di  mandare  per  freno  a  quella 
moltitudine ,  ben  cento  delle  sue  galee  ;  ma  avve- 
gnaché contrastassero  molto  risolutamente ,  non  po- 
teano  vietar  loro  il  coiKjuisto  di  Negroponte  :  ciò  facea 
avvertiti  i  Principi  italiani  che  il  mare  non  sarebbe 
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più  stato,  come  per  l' addietro,  un  ostacolo  alle  amlù- 14^^  1474 
zioiiì  dei  barbari,  e  poteva  più  dei  fomenti  e  delle 
esortazioni  di  Pioma.  Tutti  si  scossero  :  Ferdinando 
di  Napoli ,  Venezia ,  Galeazzo  Sforza  e  con  lui 
Genova ,  il  Marchese  di  Mantova ,  Guj^lielnio  di 
Monferrato ,  Amedeo  IX  di  Savoja ,  Siena ,  Lucca 
e  Gioanni  d'Aragona  Pie  di  Sicilia  si  unirono  fi- 
nalmente contro  Maometto ,  e  giurarono  l' alleanza 
in  Roma  il  ventidue  dicembre  del  1470.  Si  fu  per 
servire  a  questa  lega  che  poco  dopo  Galeazzo  ri- 
chiedeva a  Genova  venti  galee  che  gli  si  armavano , 
ed  un  presto  di  undicimila  scudi  d'  oro  che  gli  si 
sborsavano. 

Lunga,  accanita,  disastrosa  fu  la  guerra  della 
lega  italiana  contro  l' ambizione  di  Maometto  ,  ma 
a  noi  non  tocca  narrarla  tanto  più  che  Genova 
nostra  non  v'ebbe  che  una  parte  la  quale,  se  ar- 
guirne dobbiamo  dal  silenzio  dei  suoi  annalisti,  non 
fu  molto  splendida  :  Venezia  si  arringava  allora  in 
I)rima  fila  ;  e  vittorie  e  sconfitte  oltenevansi  o  pa- 
tivausi  a  nome  di  lei.  Ora  porremo  mente  a  quelle 
pagine  di  storia  che  maggiormente  ci  riguardano,  e 
per  la  intelligenza  delle  quali  siam  venuti  fin  qui 
discorrendo  di  queste  cose. 

Avea  Genova  nel  volgere  di  un  secolo,  molto  1475 
malamente  scapitato  così  di  fama  come  di  ricchezze 
e  di  possedimenti:  pure  in  mezzo  agli  sconvolgi- 
menti occasionati  dalla  potenza  musulmana ,  avea 
conservato  (]affa  nella  Crimea.  Era  CafTa  tra  le 
fol(une  della  Rep^ibblìca  la  più  florida  ad  un  tempo, 
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1475  e  la  più  forte  :  principal  mercato  del  mar  nero , 
per  poco  non  andava  del  paro  colla  metropoli , 
tanto  vantava  dovizie  ;  e  abbcnchè  collocata  in  sì 
lontana  terra,  la  rispettavano  gli  stranieri ,  la  rispet- 
tava lo  stesso  Kan  dei  Tartari  avvegnadiochè  se  la 
vedesse  proprio  nel  cuore  :  il  perchè  era  che ,  a 
somiglianza  appunto  del  cuore ,  riceveva  le  ricchezze 
degli  stati  di  lui ,  e  le  rifluiva  fin  nell'  ultima  e 
più  remota  delle  loro  vene.  Il  legno ,  la  cera ,  le 
pellicie,  niun  valore  avrebbero  avuto  se  i  Genovesi 
di  Gaffa  non  le  avessero  incettate.  ISiuna  delle  de- 
lizie della  vita,  ninno  dei  prodotti  delle  arti  dei 
popoli  inciviliti  si  sarebbe  strada  fatto  in  quei  de- 
serti ,  se  non  col  ministero  delle  liguri  navi  le 
cpiali  travasavano  a  muta  in  Europa  i  serici  tessuti 
di  Persia ,  e  le  derrate  e  le  spezierie  dell'  India  : 
le  stesse  miniere  del  Gaucaso  si  vedevano  per  conto 
dei  liguri  trafficanti  sviscerate:  brevemente,  la  Go- 
lonia  di  Gaffa  era  per  la  Tartaria  come  un  fiume 
che  la  fecondava.  Giò  faceva  che  il  Kan  dei  Tartari 
il  quale ,  tuttoché  Tartaro  capiva  l' importanza  di 
questi  vicendevoli  soccorsi ,  concedesse  ai  Genovesi 
i  suoi  speciali  favori  :  permetteva  loro  magistrati 
che  le  liti  non  solo  dei  sudditi  genovesi  giudicas- 
sero, ma  anche  quelle  dei  proprii  residenti  dentro  ad 
ima  determinata  circonferenza  di  paese  all'  intorno 
di  Gaffa  ;  ed  erano  un  Gonsole  e  due  consiglieri 
eletti  ogni  anno  dal  Senato  di  Genova  :  quattro 
altri  magistrati  reggevano  insieme  col  Governatore 
le  cose  della  campagna  o  della  provincia,  e  questo 
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Governatore  poteva  dirsi  loro  creatura,  posciachè  1475 
il  Principe  favoriva  sempre  con  animo  volenteroso 
a  quelli  eh'  ci  mostravano  tener  in  protezione  e 
proponevano.  In  somma,  ogni  loro  desiderio  e  tal- 
volta ne  formavano  degl'  indiscreti ,  veniva  pron- 
tamente soddisfatto ,  e  dell'  imperio  assoluto  non 
ni  anca  va  loro  che  il  nome. 

Le  condiscendenze  insuperbivano  :  la  colonia  pi- 
gliava lo  scambio  su  queste  amorevolezze  del  Tar- 
taro :  cinta  di  gagliarde  mura  e  ben  nninila  di  ar- 
tiglierie ,  stimavasi  atta  a  fronteggiare  all'  uopo  tutta 
la  Tartaria.  Quanto  ai  Turchi,  la  faccenda  era  di- 
versa :  temevangli ,  e  rispettavangli ,  non  perchè 
Turchi  fossero ,  ma  perchè  vedevaugli  padroni  di 
Costantinopoli.  Già  da  assai  tempo  ei  vietavano 
r  accesso  alle  navi  che  travasavano  i  solili  sussidii , 
e  ciò  destava  non  piccoli  sospetti.  A  procacciarsi 
quelli  che  pur  erano  di  assoluto  bisogno ,  pen- 
savano alle  vie  di  terra:  un  Galeazzo  magistrato 
della  colonia,  avea  sperimentata  la  cosa  ma  gli  era 
andata  fallita  :  recatosi  in  Polonia ,  avea  chiesto  e 
ottenuto  dal  Pie  Casimiro  di  levarvi  cinquecento 
cavalieri:  questa  presa  di  gente  che  sarebbe  stata 
molto  efficace ,  indisciplinata  e  feroce ,  nell'  attra- 
versare le  Provincie  russe  della  Lituania ,  dava 
alle  fiamme  il  borgo  di  Bracslaw.  Michele  Csar- 
toriski  signore  della  provincia ,  gì'  inseguiva  per 
vendicarsene,  raggiungevagli  sulle  rive  del  Bug, 
e  ne  facea  macello  :  trucidavagli  tutti ,  salvo  Ga- 
leazzo e  i  pochi  Liguri  che  lui  accompagnavano.  Più 
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1475  ftilicemcnte  riusciva  un  Cerio  il  quale  manteuova 
ai  soldi  cencin(juauta  (.avaliori ,  compaj^nia  di  ven- 
tura eh'  egli  offerivasi  di  condurre  per  largo  prezzo , 
nella  Crimea.  Usciva  d' Italia  pel  Friuli  :  attraversava 
r  Ungheria ,  parte  della  Polonia  e  della  Tartaria , 
e  metteva  sani  e  salvi  in  Caffa  quella  mano  di  prodi 
che  la  già  molta  fidanza  dei  Genovesi  addoppiavano, 
tuttoché  cencin quanta  cavalieri  fossero  un  ben  esile 
soccorso. 

Ora  in  quel  tempo ,  mancava  la  vita  ad  un  Mamac 
Governatore  della  provincia  :  il  Kan  dei  Tartari 
davagli  per  successore  un  Satrapo,  di  nome  Emi- 
neces  che  i  Genovesi  gradivano.  Ma  la  vedova  di 
Mamac ,  donna  ricca  e  potente ,  e  di  molta  arro- 
ganza e  ambizione ,  volca  che  quel  governo  toccasse 
ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Scifaces  ;  e  per  averla 
vinta,  tentava  colf  oro  i  Consoli  di  Caffa.  Un  Got- 
tifredo  Lercari  dapprima,  un  Battista  Giustiniani 
dappoi  che  vedevano  coni'  eglino  con  questi  favori 
chiamavano  sulla  Colonia  molti  e  gravi  pericoli , 
ricusavano  :  ma  meno  dilicati  dimostra vansi  i  suc- 
ccSvSori  di  loro.  Un  Antonio  Gabella  Console,  e  un 
Uberto  Squarciafico  con  Francesco  Fieschi  Consi- 
glieri ,  pensavano  poter  impunemente  far  ogni  opra 
più  malvagia  :  guadagnati  al  loro  partito  gli  ufficiali 
della  campagna,  si  spartirono  i  doni  della  vedova 
Mamac,  e  promisero  Scifaces  sarebbe  Governatore. 
Per  ottener  questo  fine ,  accusavano  al  Kan  1'  Emi- 
neces ,  incolpandolo  di  mantener  pratiche  occulte 
coi  Turchi  a'  danni  di  Cafla,  e  hii  esortavano  a  ri- 
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muoverlo  se  gli  premeva  la  salvezza  della  ligure  ^y' 
colonia  e  la  propria.  Il  Tartaro  credeva:  la  desti- 
tuzione dell'  Eniìneces  sottoscriveva ,  e  nominavagli 
successore  Seifaces.  Corrucciato  contro  l'Imperatore, 
corrucciato  contro  i  Genovesi,  Emineces  non  man- 
dava giù  r  affronto  come  i  suoi  nemici  aveano 
mandato  giù  i  bocconi:  giurava,  presto  se  ne  pen- 
tirebbero tutti.  Stringevasi  con  altri  capi  della  na- 
zione ,  ricchi ,  potenti ,  e  come  lui  poco  soddisfatti 
del  Principe  e  della  colonia;  levavano  l' armi  ribelli 
o  vendicatrici ,  e  correvano  grossi  e  risoluti  ad  as- 
sediar Gaffa  :  in  pari  tempo  ,  a  far  sicura  l' impresa , 
ricorrevano  per  ajuti  a  Maometto  il  quale  avea 
giusto  in  pronto  una  numerosa  flotta  destinata  a 
conquistar  Gandia.  Maometto,  purché  arrapasse,  da 
destra  o  da  stanca  non  importava  :  mandavala  nel 
mar  nero  con  pienezza  di  cuore  sotto  il  comando 
d'Achmet  Giedik,  confidando  togherc  ai  Gristiani 
queir  ultimo  scalo  dei  loro  traffichi  in  oriente. 

I  Genovesi  di  Gaffa  ajutati  dallo  stesso  Impe- 
ratore dei  Tartari,  aveano  ben  ostato  agli  sforzi 
dell'  Emineces ,  e  l'  avrebbero  anche  ributtato  ;  ma 
non  poteano  far  fronte  ad  una  volta  ai  Tartari 
ribelli  da  terra,  ed  al  potente  Achmet  dal  mare. 
Era  il  primo  di  giugno  quando  il  Turco  sì  ar- 
ringava dinanzi  a  Gaffa  :  favorito  dagli  assedianti , 
sbarcava  senza  contrasto  le  sue  genti,  incavalcava 
le  artighcrie,  e  cominciava  a  tempestar  le  mura  e 
la  città  che  per  alcuni  giorni  gagliardamente  rispon- 
deva :  ma  il  durare  a  lungo  era  piuttosto  impossibile 
Tomo  IV,  2 


l8  STORIA   DI    GENOVA 

1475  che  difficile  impresa  :  rovinati  i  baluardi ,  fu  forza 
ai  Genovesi  parlar  di  dedizione  :  mandarono  ad 
Achmct  le  chiavi  pregandolo  desistesse  dal  tirare , 
e  piacessegli  calar  agli  accordi.  Achmet  dapprinci- 
pio le  chiavi  rimandava:  rispondeva,  esser  venuto 
per  tirare  e  voler  tirare  :  tirassero  a  loro  volta , 
e  attendessero  a  difendersi.  Questa  era  ragione  da 
Turco  :  però  non  vi  s' incocciava ,  perchè  poco  poi , 
mutato  consiglio,  domandava  si  dessero  a  discre- 
zione. Necessità  voleva  si  accetlasse  ogni  più  duro 
patto  ,  anzi  nessun  patto  fuorché  la  generosità  del 
vincitore  la  quale  non  fu  grande.  Molti  Senatori  e 
molti  vecchi  Magistrati ,  fra  i  quali  l' Uberto  Squar- 
ciafico  morivano  vStrozzati;  mille  e  cinquecento  fan- 
ciulli andavano  a  Costantinopoli  per  crescervi  tra 
i  Gianizzeri;  il  rimanente  dei  Latini,  ben  tagheg- 
giati  prima  e  smunti,  erano  distribuiti  a  Pera  dove 
si  concedeva  loro  una  contrada  con  che  vi  si  fabbri- 
cassero le  case.  E  cosi  Gaffa ,  emporio  di  ricchezze 
immense ,  e  con  essa  il  dominio  del  mar  nero , 
toglievasi  per  sempre  alla  Repubblica  di  Genova 
per  r  avidità  e  1'  orgoglio  di  chi  ne  avea  il  magi- 
strato :  tanto  importa  a  chi  regge  o  regna  aver 
mani  pure  che  amministrino ,  e  menti  rette  che  alle 
mani  comandino  di  serbarsi  pure.  Difficile  assunto! 

E  mani  pure ,  e  menti  rette  non  avea  Galeazzo 
Sforza  a  regolar  in  Genova.  Mente  retta  non  avea 
egli  stesso  perchè ,  abbandonate  le  vie  sulle  quali 
il  padre  suo  avea  ottenuto  una  stabile  dominazione , 
intendo  le  vie  della  dolcezza  e  della  giustizia ,  cor- 
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rcva  di  carriera  su  quelle  delle  violenze  e  delle  1475 
usurpazioni.  Col  darsi  ad  un  Principe  straniero , 
già  altrove  lo  notammo ,  Genova  non  intendeva  ri- 
nunciare alle  proprie  libertà  ;  Galeazzo  intendeva  che 
v'  avesse  rinunciato  ,  e  ogni  dì  vi  rompeva  un  patto , 
ogni  dì  vi  esercitava  una  prepotenza  :  i  suoi  mi- 
nistri ,  o  perchè  sapessero  la  volontà  del  Principe , 
o  perchè  inclinassero  a  trascorrere ,  faceansi  beffe 
così  delle  querele  come  delle  ragioni,  e  perseve- 
ravano in  queir  andazzo  il  quale  manifestamente  av- 
visava all'  imperio  assoluto ,    anzi  a  vera  tirannia. 

Non  pertanto  erano  gli  animi  concordi  intorno 
a  ciò  che  s'  avesse  a  fare  perchè  un  qualche  freno 
fosse  posto  a  quelle  perverse  inclinazioni:  pareva  ad 
alcuni  non  si  avessero  a  tollerar  maggiormente  :  i  patti 
gridavano  violati  :  non  più  un  protettore  ma  un 
tiranno  avere  nel  signor  di  Mihuio  :  rammentavano 
il  fasto  arrogante  degli  anni  addietro  ;  rammentavano 
il  disprezzo  verso  i  loro  Ambasciatori ,  e  le  su- 
perbe risposte  ai  sommessi  reclami:  opinavano,  si 
forbissero  le  armi ,  e  si  riacquistassero  i  conculcati 
diritti.  Altri  all'  opposto ,  senza  negare  che  sì  ve- 
ramente le  ingiurie  fossero  acerbe,  pensavano  s'a- 
vessero a  comportare ,  perchè  non  discoprivano  via 
di  vendicarle  :  disperavano  d' ogni  salute ,  tanto  loro 
apparivano  formidabili  l'armi  sforzesche,  e  vicine 
e  pronte  ai  soccorsi ,  e  desiderose  fors' anche  di 
un  qualche  moto  che  facesse  nascere  1'  opportunità 
di  dar  dentro  e  ferire  di  punta  e  di  taglio  come 
in  corpi  di  nemici.  Oltredichè ,  non  vedevano ,  pò- 
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1473  nriido  ancora  che  un  buono  squasso  avesse  a  levar 
loro  quel  giogo  dal  collo ,  non  vedevano  dico ,  in 
chi  fidare  per  1'  avvenire  :  aveano  memoria  degli 
ultimi  Dogi  :  Adorni  e  Fregosi ,  Prosperi  e  Paoli 
stavano  spiando  le  occasioni  per  tornare;  e  se  tor- 
navano, da  quel  che  aveano  fatto  poteasi  argomen- 
tare di  quel  che  farebbero. 

Così  essendo  divise  le  volontà,  Galeazzo  che  sapea 
come  stavano  le  cose,  e  desiderando  ridurle  a  un 
termine  eh'  ogni  qualunque  usurpazione  rendesse 
facile  a  lui ,  ogni  resistenza  delia  nazione  inutile , 
trapassava  ad  una  determinazione  esorbitante ,  sug- 
geritagli dicesi  dal  suo  Vicario  in  Genova,  Gioanni 
Scipione  Pallavicino  ;  e  la  determinazione  fu  questa  : 
il  Castelletto  dovea  essere  ed  era  per  la  conven- 
zione ,  sempre  presidiato  di  Sforzeschi.  Galeazzo 
voleva  che  dal  Castelletto  sino  al  lido  si  tirasse 
una  cortina  di  fortificazioni ,  perchè  all'  uopo  si 
potesse  soccorrere  alla  rocca  dal  mare  senza  che 
quei  della  città  valessero  a  vietarlo  :  voleva  altresì 
che  un  doppio  muro  fiancheggiato  da  ridotti,  par- 
tisse in  due  la  città  stessa ,  tanto  che ,  quando  pia- 
cesse a  chi  era  in  possessione  del  castello ,  chiuse 
o  murate  le  porte,  non  fosse  facoltà  ai  cittadini  di 
darsi  mano. 

Intanto  che  lo  Sforza  teneva  volti  i  pensieri  a 
dividere  la  città,  il  di  lui  Vicario  divideva  gli  animi: 
seminava  nella  plebe  mali  germi  dicendo:  parergli 
incomportabile  che  le  gravezze  e  le  imposte  si  pa- 
gassero in  comune   e   alla  rinfusa  così   dai  nobili 
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come  dalla  plebe,  così  dal  povero  coiue  dal  ricco,  uyS 
e  non  all'  avvenante  delle  facoltà  di  ciascheduno  : 
come  avessero  sino  a  quel  giorno  tollerato  sì  enorme 
abuso ,  egli  noi  sapeva  intendere ,  ma  pruovarne 
un  gran  crepacuore  e  una  maraviglia  da  non  dirsi 
con  parole  :  crepacuore  per  la  manifesta  ingiuria 
ai  poveri  suoi  figliuoli  prediletti  ;  maraviglia  di  ciò 
che  la  ingiuria  non  fosse  saltata  agli  occhi  di  un 
popolo  naturalmente  svegliatissimo  :  domandassero 
dunque  le  loro  ragioni  senza  ritegno  :  esigessero 
che  una  novella  ripartizione  delle  imposte  fosse 
fatta,  e  si  scalasse  alle  fortune  dei  contribuenti  : 
questo  essere  1'  uso  di  tutti  i  paesi  ben  rego- 
lati ;  così  voler  giustizia  ;  e  perchè  giustizia  non 
fosse  loro  negata,  egli  profferir  loro  ogni  più  va- 
levole ajuto. 

Non  è  da  dire  se  le  perfide  insinuazioni  germi- 
nassero in  animi  di  loro  natura  inclinati  a  cercare 
piuttosto  che  ad  aspettare  le  opportunità  di  osteg- 
giare i  patrizii  :  levaronsi  concordi  e  richiesero  il 
Senato  di  questa  riforma  la  quale,  come  ognun 
vede ,  era  un  tasto  che  andava  a  corde  così  dili- 
cate ,  che  a  porvi  su  il  dito  ei  conveniva  mollo  bene 
pensarvi.  Intanto  che  le  cose  si  sboglientavano ,  il 
Pallavicino  a  cui  per  ciò  appunto  parevano  i  tempi 
propizii,  dava  cominciamento  a  quella  cortina;  e 
già  tirate  le  linee  ponevavi  le  zappe  e  le  vanghe  a 
muover  terra  per  le  fondamenta.  La  perversa  inten- 
zione era  così  palese  che  donne  e  fanciulli  vedevano 
a  qual  fine  mirasse  :  ognuno  ne  mormorava ,  ognuno 
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1475  ne  fremeva,  tanto  che,  come  si  fa  quando  ad  un 
piccolo  dolore  ne  sopravviene  un  grande,  dimenli- 
cavansi  1'  affare  delle  imposte  per  gridare  alla  ti- 
rannia. E  tanto  crebbero  nella  mala  contentezza 
che  un  bel  di,  mentre  alla  presenza  del  Vicario 
gli  operai  intendevano  a  quei  lavori,  un  Lazzaro 
Boria  si  facea  innanzi  e  ordinava  loro  a  nome 
della  Repubblica ,  di  ristarsi  da  un'  opera  contraria 
alle  leggi  ed  ai  trattati.  E  alle  parole  facendo  se- 
guitar i  fatti,  schiantava  di  sua  mano  le  guide  che 
servivano  al  rettilineo ,  e  coi  piedi  ricacciava  la  terra 
dentro  la  fossa  come  se  avesse  voluto  ricolmarla. 
La  folla  applaudiva  ;  pressurava  gli  operai  i  quali 
cessavano;  pressurava  il  Vicario  che  ritiravasi  nel 
Castelletto  ;  poi  la  terra  di  fresco  scavata  e  eh'  era 
ammontata  sui  margini,  s\  davvero  in  quelle  fosse 
riversava  e  calcava ,  ogni  cosa ,  come  meglio  sa- 
peva ,  guastando. 

Non  appena  queste  improntitudini  venivano  al- 
l' orecchio  dello  Sforza,  ch'egli  dava  nelle  furie: 
minacciava  impiccar  mezza  Genova  ;  ma  durava  poco 
neir  escandescenza ,  e  perchè  naturalmente  mutabile 
trascorreva  per  pentirsi,  e  perchè  sapeva  che  il 
suolo  di  Genova  avea  molto  del  vulcanico.  Nondi- 
meno intimava  alla  Repubblica  di  mandargli  in- 
contanente otto  de'  suoi  più  ragguardevoli  cittadini  : 
e  Genova  si  peritava ,  timorosa  eh'  ei  non  fosse  per 
pigliarne  una  di  quelle  vendette  che  qualche  volta 
soleva  pigliarsi  :  pure  obbediva  ,  disposta  nell'  animo 
a  por  la  mano  sugli  Sforzeschi  della  città,   ove  il 
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Principe  si  fosse  lasciato  trascinar  dall'  ira  ad  in-  1475 
fìerir  contro  quegl'  inermi.  Ordinava  anzi  a  Fran- 
cesco Marchesi  dottor  di  legge ,  uomo  di  liberi 
pensamenti  e  di  spiriti  risoluti ,  di  favellar  al  Duca 
secondo  che  la  dignità  della  Repubblica  richiedeva. 
Vuoisi  che  il  Marchesi  parlasse  nel  tenore  seguente. 

«  La  superbia,  la  crudeltà,  e  la  rapacità  degli 
ultimi  Dogi  nostri  concittadini ,  ci  costrinse  o  Signor 
Duca,  ad  offerire  il  supremo  dominio  della  Pie- 
pubblica  ad  un  Principe  straniero;  il  qual  partito, 
preso  da  noi  per  forza,  riuscì  oltre  ogni  cre- 
dere fortunato  per  la  virtù  quasi  divina  del  Padre 
Vostro  a  cui  ci  sottomettemmo  e  ci  demmo  in 
protezione.  L'  equità ,  la  giustizia ,  la  continenza  , 
la  mansuetudine  e  la  moderazione  di  lui,  innal- 
zarono nel  cuore  dei  Genovesi  come  una  rocca  sal- 
dissima che  ninna  macchina  di  guerra  avrebbe  guasta 
e  rovinata.  Abbiamo  benedette  quelle  discordie  e 
quelle  acerbezze  che.  ci  aveano  aperta  la  strada  a 
una  tanto  felice  dominazione. 

Ora,  o  Principe,  i  vostri  Ministri,  col  mutare 
modo  di  governarci,  rirautarono  anche  la  fortuna 
della  città  e  intorbidarono  le  nostre  contentezze. 
Dopo  averci  nojati  con  ogni  maniera  di  tribolazioni 
dopo  aver  violata  in  mille  guise  la  santità  delle  con- 
venzioni giurate  da  Voi  e  da  Noi ,  dopo  aver  suscitate 
e  nudrite  con  pessimi  umori  le  discordie  ornai  spente 
tra  la  nobiltà  e  la  plebe ,  hanno  fatto  disegno  di 
porci  un  durissimo  freno  in  bocca,  partendo  la  ci  Ita 
nostra  con  una  cortina  di  ridotti,  e  fiancheggiando 
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1475    la  rocca  sino  al    mare   con   una  linea   formidabile 
di  fortificazioni.  Mi  passo  che  in  tal  cosa  vien   di- 
spregiata  la   religione   del    giuramento    e   rotta    la 
fede  dei  patti:  già  troppe  volte  abbiamo  fatto  pruova 
in  quanto  pìccìola  stima  i  vostri  ministri  tengano 
queste   cose   che    pure  sono   santissime.    Domando 
quali  utilità  ricerchino ,  qual  consiglio  gli   guidi ,  e 
quale  speranza  gli  sostenga  in   questa  loro  opera  ? 
Quella  forse  di  stabilire  più  fermamente   la  vostra 
signoria  in  Genova?  Ma,  cosi  ci  assista  Dio,  come 
ci  non  sono  guari  più  pratici  delle  cose  del  mondo 
che  dei  fatti   della   nostra   storia.    La  dominazione 
per  la  forza  non  fu  mai   né  sarà  più  stabile  della 
dominazione  pei  benefizii  ;  e  il  fresco  esempio  del- 
l' esserci  noi  dati ,  per  sottrarci  alle  rigidezze  dei 
nostri  Dogi,  in   signoria  degli  stranieri,  dovrebbe 
ammonirgli  di  quello  che  saremmo  per  fare  se  eguali 
acerbezze  ci  obbligassero  a  mutare  le  nostre  con- 
dizioni.   Duro  è  il  passo  da  libertà  a  servaggio  ; 
eppure  lo  abbiamo  varcato:  da  servaggio  a  libertà, 
io  credo  sia  inchinevole  e  fiorito.  A  quello  ci  spinse 
r  odio  delle  ingiurie  e   dei  mali  ;    a  questo  ,  oltre 
r  odio  delle  cose  stesse ,   può   trarci  anche  lo  sti- 
molo acutissimo  e  1'  amore  della  nostra  indepen- 
denza.  I  Genovesi ,  magnanimo  Duca ,  sono ,  è  vero, 
in  bassa  fortuna  :   più  non  discorrono   superbi  i 
mari  con  numerose    flotte,    assoggettando  al   loro 
dominio  isole  e  città  lontane  :  ma  se  è  scemato  in 
noi  per  la  nequizia  dei  tempi,   l'amore  dei  con- 
quisti ,  non  è  scemato   1'  antico   nostro  valore  ;   e 
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soprattutto,  non  è  venuto  iiiciio  in  noi  l' intcnsis-  147S 
Simo  desiderio  di  vivere  in  libertà  e  di  difendere 
risolutamente  questo  preziosissimo  diritto.  Piac- 
ciavi o  Duca ,  eh'  io  ponj^a  fine  alle  mie  parole 
con  una  comparazione  la  quale,  per  esser  umile, 
non  vi  darà  meno  la  misura  delle  nostre  inclina- 
zioni :  essa  è  tra  noi  come  proverbio  ,  ed  e  questa  : 
rassomigliar  cioè  i  Genovesi  a  quelle  erbe  le  quali, 
dolcemente  soffregate,  fan  che  le  mani  olezzino  di 
fragranza  ;  e  ruvidamente  peste  mandano  odori  gravi 
e  nauseosi.  Se  a  queste  cose,  o  Signor  Duca,  vi 
piacerà  por  mente ,  correggerete  indubitatamente  le 
risoluzioni  dei  vostri  ministri,  e  sarà  con  reciproca 
soddisfazione  di  Voi  e  di  Noi  ;  e  cosi  Dio  v'  in- 
spiri. » 

Le  quali  ardimentose  parole ,  degne  della  Pvcpub- 
blica  che  le  avea  dettate ,  degne  del  labbro  che  osava 
dirle  al  cospetto  di  un  principe  fantastico  e  crudele, 
impressionavano  sì  fattamente  1'  animo  di  Galeazzo 
che  permetteva  al  Consiglio  di  prendere  su  quel  par- 
ticolare delle  fortificazioni ,  le  risoluzioni  che  più  gli 
paressero  accomodate:  la  quale  condiscendenza  non 
appena  si  seppe  in  Genova ,  la  plebe  non  usa  a 
moderazione  trascorreva  in  biasimevoli  eccessi ,  di 
sua  mano  rovinando  quelle  poche  fondamenta  dei 
ridotti  che  già  erano  state  gettate ,  e  coi  brobii  e 
le  scede  insultando  così  a  Galeazzo  come  ai  di  lui 
ministri.  Queste  mal  consigliate  escandescenze  ,  con- 
giunte alla  naturale  mobilità  del  Duca,  faceano  che 
egli  assai  presto  si  pentisse  d'  essersi,   per  le  mi- 
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1475  iiaccie  d'un  popolo  soggetto,  levato  da  un'imprcsn 
incominciata  con  tanto  di  apparato  e  con  matura 
deliberazione  proseguita.  Lo  accendeva  e  fomentava 
maggiormente  un  Agnolo  della  Stufa,  Ambasciatore 
dei  Fiorentini  i  quali  pensavano  ad  avvantaggiarsi 
su  Genova,  come  poco  poi  facevano,  dalle  parti 
della  Magra.  Il  Della  Stufa  era  entrato  nelle  grazie 
al  Duca  colle  piacevolezze  dell'  ingegno  pronto  ed 
arguto  :  maneggiava  maestrevolmente  Y  arma  terri- 
bile del  ridicolo ,  ne  si  stava  dal  pungerne  Galeazzo 
che  in  ciò  era  molto  sensitivo  come  sono  forse 
tutti  gli  spirili  fiacchi.  Ora  costui  mostravagli  la 
vergogna  d'aver  ceduto,  csageravagli  la  tracottanza 
per  quella  debolezza  divenuta  maggiore  nel  popolo 
genovese  e  i  mali  effetti  che  sarebbe  per  generare  : 
nel  tempo  stesso  onestava  il  malvagio  pensiero  delle 
fortificazioni,  e  giurava  che  il  Principe  era  ne' suoi 
diritti  disegnandole  e  ordinando  che  si  rizzassero. 
Tenzonava  tra  il  sì  e  il  no  il  Duca,  sapendo  che  sì 
sarebbe  trovato  nella  necessità  di  levar  l' armi  :  dura 
risoluzione,  piena  di  gravi  pericoli  massimamente  dac- 
ché gli  animi  della  plebe  e  dei  nobili  erano  tornati 
in  concordia.  Pure,  avvertito  che  per  la  distribu- 
zione degli  uffizii  neir  armamento  di  certe  galee , 
rigermogliavano  fra  quella  e  questi  gli  antichi  mali 
semi,  si  risolveva  ad  una  subila  determinazione  di 
guerra,  e  ordinava  un'accolta  di  trentamila  uomini: 
ad  una  volta  ,  perchè  mancassero  i  Capi  alle  af- 
fezioni del  popolo,  faceva  por  le  itlani  addosso  a 
Prospero   Adorno   che   senza   sospetti  come  senza 
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colpa  viveva  a  Vado,  e  Io  sosteneva  in  Cremona  147^ 
senza  forma  d'  accnsa  e  di  processo.  Questa  non 
era  azione  ne  da  Duca ,  ne  da  uomo  :  ma  poco  poi , 
o  perchè  alla  novella  di  quegli  apprestamenti  e  del- 
l' ingiuria  si  rappattumassero  i  cittadini ,  o  perchè 
i  Capitani  della  guerra  lui  distogliessero  da  quel- 
r  ardua  impresa,  o  per  la  natura  pusillanime  e  gire- 
vole ,  fatto  è  che  penlivasi  della  risoluzione ,  e  le 
truppe  licenziava. 

Le  titubazioni  e  le  perverse  voglie  del  Duca  M?^ 
erano  conosciute  a  Genova:  sapevano  l'indole  im- 
petuosa ed  instabile;  e  della  presente  moderazione 
non  potevano  fidare  :  nessuna  durevol  mallevarla 
avevano.  Dall'altra  parte,  i  suoi  ministri  non  ri- 
mettevano dalle  insolenze  :  ciò  faceva  che  gli  animi 
già  commossi  crescessero  negli  odii  e  negli  sdegni: 
dìcevasi  apertamente ,  doversi  una  buona  volta  scuo- 
tere quel  giogo,  e  fare  della  dominazione  sforzesca 
quello  che  s'  era  fatto  dell'  aragonese  e  della  fran- 
cese. Intanto  si  radunavan  armi  e  si  apparecchia- 
vano difese. 

L'  esca  come  si  vede ,  era  meglio  che  in  pronto  : 
pareva  che  la  fiamma  dovesse  succedere  assai  presto  ; 
eppure,  cosa  in  Genova  piuttosto  strana  che  rara, 
non  si  trovava  chi  volesse  dar  cominciamento  alla 
cosa:  all'ultimo,  un  Girolamo  Gentile  figliuolo 
d'  Andrea ,  giovane  mercante  di  grand'  animo  e 
di  non  mediocri  fortune,  stimolato  dal  solo  inno- 
cente desiderio  di  far  libera  la  patria,  risolvevasi 
a   quel    passo.    Conmnicati   i   pensamenti    a   molti 
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1475  dei  principali  cittadini,  e  trovatigli  in  tempera, 
raii;nriava  nel  giugno  qualche  geute  armata  in  una 
sua  villa  vicina;  e  accostatosi  di  notte  alla  porta  di 
S.  Tommaso ,  posta  agevolmente  in  fuga  la  guardia , 
entrava  nella  città:  poi  correndo  le  strade,  chiamava 
all'  armi ,  e  gridava  la  magica  parola.  Molti  e  molti  gli 
si  assieparono  intorno,  con  che  gli  era  fatta  abilità 
di  occupar  tutte  le  porte  ;  ma  poco  intelligente  di 
simili  moti  i  quali  hanno  particolar  fondamento  di 
snccesso  nella  celerilà ,  invece  di  avventarsi  sul  pa- 
lazzo che  facilmente  poteva  espugnare ,  si  fermava  in 
non  so  qual  luogo,  aspettando  quello  che  fosse  per 
partorire  quella  sua  levata  d' insegna.  Partoriva  che 
liittosi  giorno,  Guido  Visconti  in  quel  torno  gover- 
natore della  città,  raddoppiate  le  guardie  del  pa- 
lazzo, vi  raccoglieva  il  Senato  :  perlocchè ,  molti  di 
quelli  che  s*  erano  uniti  al  Gentile ,  temendo  d'  es- 
sere indiziati  come  capi  della  ribellione ,  smucciavano 
di  quieto  ciascuno  alle  proprie  case  ;  e  così ,  sce- 
mato di  nervo  e  perduta  l'opportunità,  l'animoso 
giovine  ritìravasi  alla  porta  di  San  Tommaso  dove 
si  afforzava  per  star  a  vedere  e  tenersi  aperto  il 
passo  allo  scampo. 

11  governatore  non  era  l'uomo  da  far  buon  frutto 
della  fallita  impresa  dei  malcontenti  :  invece  di 
usar  con  vigore ,  che  per  assai  tempo  forse  avrebbe 
frenati  gli  umori,  vecchio,  timido  e  non  avvezzo 
a  movimenti  di  quella  natura  più  che  noi  fosse  il 
Gentile,  raccomandava  con  umiU  preghiere  ai  cit- 
tadini se  stesso  e  la  dominazione  del  suo  Duca.  Il 
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Senato  nominava  otto  Capitani  del  popolo  perchè  1475 
cacciassero  dalla  città  il  ribelle  ;  e  questi  otto ,  rag- 
granellati non  senza  stento  trecento  armati ,  mossero 
verso  la  porla  di  San  Tommaso  dove  il  Gentile 
era  ridotto  con  soli  trenta  seguaci ,  ma  risolutissimi 
a  vender  cara  la  vita  intanto  che  gli  altri  andavano 
a  quella  fazione  molto  a  contraggenio.  Difatti,  quel 
drappello  di  avventati  non  aspettò  1'  assalto  ;  ma 
fattosi  ferocemente  sui  vegnenti ,  gli  ributtava ,  e 
di  poco  falliva  che  non  traesse  prigionieri  gli  olio 
Capitani.  In  questo  i  Capi  delle  arti  e  dei  mestieri 
si  profersero  arbitri  della  contesa  ;  e  il  Gentile  ac- 
cettava l'arbitrio,  sdegnosamente  avvertendo  a' suoi 
concittadini  eh'  ei  non  avrebbero  tardato  a  pentirsi 
d'  aver  perduto  il  destro  di  torsi  dalle  spalle  un 
giogo  cotanto  duro.  Caddero  dunque  in  patto ,  la 
città  pagasse  al  Gentile  settecento  ducati  spesi  da 
lui  per  gli  apparecchii ,  secondo  eh'  egli  diceva ,  in 
vantaggio  della  Pvepubblica  ;  avuti  i  quali,  conse- 
gnerebbe ai  Capitani  del  popolo  la  porta  e  si  ri- 
tirerebbe. Consentita  la  dimanda  ,  il  tesoriere  del 
comune  recava  i  ducati,  e  il  Gentile  abbandonava 
il  luogo  co'  suoi  senz'altro  danno  od  ingiuria. 

Non  appena  Galeazzo  seppe  di  questo  strano  ac- 
cordo ,  veramente  strano ,  ne  levava  un  rumore  che 
mai  il  maggiore.  Ma  il  Senato  avendogli  mandato 
una  deputazione  di  quattro  cittadini,  dimostrava 
come  quel  tentativo  non  si  dovesse  imputare  alla 
città  la  quale  a  lui  conservavasi  devota  ;  ma  bcns'i 
alla  presunzione  di  un  giovine  temerario  e  spavaldo: 
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i47()  e  come  fossero  calali  a  quei  patti  di  condisceii- 
denz.a ,  unicamente  per  evitare  di  molti  pericoli 
che  atteso  le  inclinazioni  di  alcuni ,  potevano  per- 
cuotere anche  lui.  Galeazzo  ratificava  il  perdono 
pubblicato  dal  Senato  ;  e  se  sotto  questa  scorza  co- 
lava disegni  di  vendetta ,  non  avea  il  tempo  di  man- 
dargli ad  effetto. 

Pareva  a  quei  giorni  che  fosse  in  Italia  come  una 
smania  per  le  congiure  :  qnesta  che  abbiamo  nar- 
rata era  piuttosto  una  fumata  ,  ne  per  allora  avea 
seguito:  ma  altre  se  ne  ordinavano,  nessuna  delle 
quali  andava  al  suo  fine  secondo  il  pensiero  dei 
cospiratori,  quantunque  non  fossero  mancanti  degli 
elementi  indispensabili  d'ogni  congiura,  di  segreto 
cioè,  di  ardimento  e  di  fede.  Disperazione  di  tutti 
coloro  i  quali ,  o  per  vero  desiderio  di  liberar  la 
patria  dalla  tirannide ,  o  per  altri  men  nobili  mo- 
tivi pongono  le  mani  a  queste  tele  che  di  rado 
fruttano  a  quelli  che  le  tessono  miglior  premio  del 
capestro  o  della  mannaja.  Una  ne  tramava  in  Fer- 
rara Niccolò  D'  Este  a'  danni  di  suo  zio  il  Duca 
Ercole  I  ;  e  avvegnaché  si  manifestasse  sotto  li  più 
fausti  auspizii ,  e  la  fomentasse  il  Marchese  di  Man- 
tova e  lo  stesso  Galeazzo  Sforza,  Niccolò  con  ven- 
ticinque de'  suoi  complici  lasciava  il  capo  sul  palco. 
Poco  poi ,  Firenze  era  il  teatro  della  fierissima  tra- 
gedia conosciuta  anche  ai  più  digiuni  delle  patrie 
storie  col  nome  della  congiura  dei  Pazzi ,  perchè  la 
sceneggiava  il  Grande  d'  Asti.  Giuliano  de'  Medici 
contro  cui  era  indirizzata,  moriva  sotto  i  colpi  dei 
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congiurati:  Lorenzo  ,    fratello   di   luì ,   scampava   a    1476: 
stento  :  ma  Francesco ,  Jacopo  e  Rainieri  dei  Pazzi , 
r  Arcivescovo  Salviati ,    e   più  di  settanta  cittadini 
intinti ,  perivano  o  strozzati  per  man  del   boja ,    o 
lacerati  per  furor  di  popolo. 

Tra  queste  due ,  estranee  al  nostro  proposito , 
d'  altra  parlava  Italia  e  il  mondo ,  e  questa ,  perchè 
si  connette  più  strettamente  colla  nostra  storia,  nar- 
reremo con  più  lunghe  parole. 

Dettava  lettere  latine  in  Milano  un  Cola  dei  Montani 
Ijologuese ,  uomo  di  molti  bei  numeri  ed  ambizioso; 
e  siccome  quello  che  avea  assai  facondia  di  dire  e 
venustà  di  porgere ,  era  volentieri  udito  dai  prin- 
cipali giovani  della  città ,  alcuni  dei  quali  gli  si  erano 
anche  per  ciò  stretti  di  leale  amicizia.  Cola ,  o  perche 
veramente  odiasse  i  mali  costumi  di  Galeazzo ,  o  si 
perchè  versasse  di  continuo  sulle  storie  delle  antiche 
repubbliche  le  quali ,  appunto  per  essere  antiche 
hanno  sembianza  di  delizie  che  non  tutte  aveano , 
o  qual  altra  cagione  il  muovesse  ,  fatto  è  che  con 
quei  giovani  di  e  notte  magnificava  le  beatitudini  di 
chi  nasce  e  vive  sotto  governo  repubblicano.  Tra 
coloro  ai  quali  avea  posto  maggior  affetto  ,  erano 
un  Gianandrea  Lampugnano ,  un  Carlo  Visconti , 
e  un  Girolamo  Olgiato  familiari  del  Duca  ;  e  con 
essi  loro  di  spesso  ragionava  così  di  quelle  invi- 
diabili dolcezze ,  come  della  pessima  natura  del  Prin- 
cipe ;  e  tanto  entrò  loro  nell'animo  con  simili  ra- 
gionamenti ,  che  gì'  invogliava  a  farsi  stromenti  della 
liberazione  della  patria  sperandone  gli  altari.   Ave- 
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1476'  vano  lutti  particolari  motivi  di  a])borinicnto  al  Duca: 
il  Visconti  e  1'  Olgiato  per  esserne  stati  macchiali 
ncir onore  delle  sorelle,  il  Lampugnano  per  la  pos- 
sessione della  badìa  di  Miramondo,  dal  Pontefice 
ad  un  suo  propinquo  riscgnata  per  le  arti  del  Duca 
slesso.  Le  ingiurie  adunque,  gli  slimoli  del  Montano, 
il  desiderio  e  la  speranza  del  nome  ,  faceauo  che 
tulli  e  tre  s' impegnassero  con  giuramento  di  purgar 
il  mondo  d'  un  tiranno  che  nelle  crudeltà  e  le  li- 
l)idini  ponea  un  colai  feroce  raflinamento  piuttosto 
bestiale  che  umano. 

Fermato  il  disegno,  avvisavano  a  condurlo  a  buon 
termine.  Stimavano  di  non  aver  che  a  ferire  perche  , 
sorgesse  tutto  lo  Slato  ad  applaudirgli  ed  a  far  loro 
di  spalla.  Ogni  studio  ponevano  per  ciò  nell'  adde- 
slrarsi  all'opra,  misurando  ogni  di  gli  stiletti  alle 
parli  più  vitali  perchè  ogni  colpo  recasse  morte  : 
poi  parlavano  del  luogo  e  del  tempo.  In  castello 
dove  il  Duca  vivea ,  non  pareva  sicuro  per  loro  : 
a  caccia ,  pericoloso  e  incedo  ;  ai  passeggi  per  la 
terra,  piulloslo  difficile  che  riuscibile;  nei  conviti, 
dubbio.  Pertanto ,  sempre  j)crsuasi  che  nobili  e  po- 
polo fossero  per  dar  su  come  nitro  tocco  da  favilla , 
deliberarono  opprimere  il  tiranno  in  qualche  pub- 
blica festivitcà  a  cui  sapessero  di  fermo  eh'  egli  fosse 
per  intervenire.  E  perche  era  vicino  il  dì  di  Santo 
Stefano  nel  quale  i  Duchi  solevano  visitar  con 
pompa  il  tempio  del  martire ,  parve  quello  il  tempo 
e  il  luogo  accomodato  ad  eseguire  il  pensiero.  Rad- 
doppiarono nei  loro  esercizii  dei   pugnali ,   sì   per 
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ac(inistar  niagjijior  destrezza ,  e  si  per  ausarsi  al-  1475 
riiiiinaginc  del  pericolo,  e  domare  il  naturai  ribrezzo 
del  saigue:  poi,  venuta  la  vij^ilia  del  giorno,  si 
raccolsero  anche  una  volta  la  notte  a  giurare  che  qua- 
lunque cosa  fosse  per  succedere  ad  uno  o  a  due  dei  tre, 
gli  altri  o  r  altro  avessero  pure  a  percuotere.  In  ul- 
timo ,  recitate  alcune  preghiere  a  Sant'  Ambrogio 
e  a  Sauto  Stefano ,  perchè  anche  i  Santi  erano  al- 
lora chiamali  a  proteggere  quei  sagrifizii ,  appuntatisi 
dell'  ora  ,  dei  luoghi  da  occuparsi ,  dei  pretesti  per 
condurvi  alcuni  amici  armati  i  quali  fatto  il  colpo  , 
fossero  per  seguitar  V  impresa ,  si  separarono  fer- 
missiuii  nel  feroce  divisaniento.  La  dimane  ei  furono 
al  tempio  di  buon'  ora  ,  come  se  volessero  e  potes-  ^ 
sero  affrettare  il  momento:  e  udita  la  messa,  e  rac- 
comandatisi nuovamente  Sant'  Ambrogio  ,  si  per 
fuggire  il  freddo  eh'  era  acutissituo  ,  e  si  per  dar 
di  loro  minor  sospetto ,  ritiravansi  in  una  camera 
della  casa  dell'Arciprete  dove  stavano  finche  riceve- 
vano avviso  che  la  vittima  s' era  avviata.  Allora 
ciascuno  recavasi  ai  posti  che  s'  aveano  prescelto. 

Vuoisi  che  in  questo  diversi  segni  della  futura 
sua  morte  si  manifestassero  al  Duca:  vestiva  in  quella 
mattina ,  siccome  altre  volte  avea  costumato  ,  una 
corazza;  ma,  o  lo  offendesse  nella  persona  o  nel 
garbo ,  se  ne  spogliava  :  inclinava  a  udir  la  messa 
in  castello,  e  facea  s'invitasse  il  cappellano  a  dirla: 
ma  il  cappellano  era  andato  a  Santo  Stefano  con 
tutti  gli  apparati  di  cappella  :  mandò  pel  Vescovo 
di  Como,  e  già  avea  rollo  digiuno:  insomma,  gli 
Tom.  //^  5 
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1476  fu  necessità  ob]>edire  al  suo  destino;  per  la  qual  cosa, 
chiamati  i  figliuoli ,  e  abbracciatigli  più  volte  con  in- 
solita tenerezza,  spiccavasene molto  rincrescevolmente; 
e  postosi  fra  1'  oratore  di  Mantova  e  quel  di  Fer- 
rara, lasciava  il  castello  e  poco  poi  poneva  il  piede 
là  donde  più  non  doveva  uscir  vivo. 

I  tre  congiurati  non  s'  erano  pentiti  il  men  del 
mondo  ;  aspettavano  in  una  risoluzione  che  avea 
dell'  entusiasmo ,  tanto  vivevano  persuasi  di  far  opera 
generosa.  Aveano  preso  posto  presso  la  porta  mag- 
giore nel  seguente  modo  :  cioè ,  il  Lampugnano  e 
V  Olgiato  a  destra ,  il  Visconti  a  sinistra ,  coi  pu- 
gnali nascosti  dentro  il  largo  delle  maniche  e 
pronti  all'  uopo.  Entrarono  nel  tempio  quelli  che 
precedevano  il  Duca,  di  poi  il  Duca  stesso  cir- 
condato da  gran  corteggio  come  alla  maestà  della 
pompa  conveniva  :  non  appena  toccava  le  prime 
soglie  che  il  Lampugnano  e  l' Olgiato  si  mossero 
quasi  a  far  che  il  popolo  sgombrasse  la  via  al 
Prìncipe ,  ma  in  sostanza  per  andargli  alla  vita  :  già 
erangli  sopra  eh'  egli  non  avea  fatto  più  di  dieci 
passi  oltre  la  porta  :  il  Lampugnano  primiero  da- 
vagli  due  ferite ,  l' una  presso  l' inguinaglia  dal 
sotto  in  su ,  r  altra  nella  gola  :  quasi  nel  tempo 
stesso  due  altre  gliene  portava  1'  Olgiato  pur  nella 
strozza  e  nel  petto;  e  il  Visconti  che  gli  si  era 
serrato  per  di  dietro  ,  nella  schiena  e  nell'  omero 
lo  percoteva.  Furono  cosi  subite  queste  sei  ferite 
che  il  Duca  traboccava  nelle  braccia  degli  Ora- 
tori, invocando  una  sola  volta  il  nome  della  Ma- 
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donna  in  ajnto,  prima  di' ci  si  accorgessero  di  quello     147^ 
v\ì   era  stato  fatto. 

Cadnta  la  vittima  levossi  intorno  un  gran  rumore  : 
assai  spade  si  sguainarono,  ma  niuno  sapeva  al  giuslo 
dove  s'avessero  a  indirizzare:  molti  erano  che  per  in- 
clinazione si  sarel)bero  assiepati  intorno  agli  ucci- 
sori :  ma  ignari  del  fine  eh'  ei  si  proponevano  e 
del  luogo  a  cui  accennassero,  ristettero  dubbiando: 
intanto  quei  che  si  trovavano  più  propinqui  al 
Duca ,  riconosciuti  i  feritori ,  diedersi  a  persegui- 
targli, il  Lampugnano,  cercando  uscir  di  Chiesa, 
si  cacciò  tra  molte  donne  sedute  secondo  il  co- 
si ume  per  terra  ;  implicatosi  cogli  speroni  nelle 
loro  vesti,  stramazzò;  e  cosi  inabile  alle  difese, 
fu  sovraggiunto  da  un  Moro  staffiere  del  Duca , 
che  di  stocco  lo  feriva  :  anche  il  Visconti  ,  preso 
poco  dopo  dalle  guardie ,  veniva  ucciso.  Solo  1'  01- 
giaJo  riusciva  a  farsi  strada  fra  gente  e  gente  :  ma 
sbalordito  per  la  morte  dei  compagni ,  e  caduto 
d'  animo  perchè  niuno  si  levava  a  sostenerlo ,  si 
rifuggì  alle  sue  case  dove  il  padre  e  i  fralelli  lo 
respingevano  come  assassino  :  la  madre  soltanto 
mossa  a  compassione  facea  che  sì  nascondesse  da 
un  prete  suo  amico  :  però ,  due  giorni  dopo ,  ve- 
duto che  gli  sperati  tumulti  non  si  manifestavano , 
e  saputo  che  anzi  il  popolo  avea  infierito  conico  il 
cadavere  dei  due  suoi  amici ,  pensò  fuggirsene  tra- 
vestito ;  ma  scoperto ,  fu  dato  al  carnefice.  Morì  pro- 
testando pentirsi  di  tutto  fuorché  di  quell'  omicidio  ; 
se  parato,  disse,  a  far  dieci  volte  lo  stesso,  se  dieci 
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147G  vile  avesse  avuto.  Straziato  harbarameiitc,  poi  costretto 
a  por  il  cajK)  sul  ceppo ,  mentre  il  coltello  del  mani- 
goldo gli  si  levava  sul  collo,  sclamò:  mors  acerba,  fama 
perpetua,  stabìt  vetns  memoria  f adi.  «  Imparino  i 
Principi,  scrive  Macchiavello  narrando  di  questa  tra- 
gedia, imparino  i  Principi  a  vivere  in  maniera  e  farsi 
in  modo  riverire,  che  ninno  speri  potere  ammazzandoli 
salvarsi  :  e  imparino  i  cospiratori  quanto  quel  pen- 
siero sia  vano,  che  ci  faccia  confidare  troppo,  che 
una  moltitudine,  ancorché  malcontenta,  nei  peri- 
coli tuoi  ti  seguiti  o  ti  accompagni.  »  Ma  non  im- 
pararono ne  i  Principi  ne  i  cospiratori. 

»477  Non  appena  sapeasi  in  Genova  l'atroce  caso,  che 
il  Governatore  Gianfrancesco  Pallavicino  raunava  il 
Senato;  e  dissimulando  la  gravezza  del  fatto,  per- 
suadeva :  il  Duca  non  essere  stato  morto  ma  sol- 
tanto ferito  :  niun  tumulto  essere  per  ciò  in  Milano 
o  nello  Stato  avvenuto  fuor  di  quelli  che  1'  universale 
indignazione  levava  a  punizione  e  strazio  dei  colpe- 
voli :  che ,  posto  anche  il  Duca  fosse  per  soccombere , 
nulla  per  questo  verrebbe  innovato  :  la  Duchessa , 
donna  d' animo  virile  e  ben  affetta  ;  i  giovani  principi 
adorati  ;  la  nobiltà  e  il  popolo  fedelissimi.  Procuras- 
sero dunque,  insinuava  ,  provvedere  anche  alla  quiete 
di  Genova,  e  facessero  di  modo  che  quel  subito  e 
inaspettato  caso  non  cagionasse  verun  movimento. 

Il  Senato,  secondo  che  praticavasi  in  tutte  le  dif- 
ficili occon'enze ,  nominava  otto  capitani  del  popolo  ai 
quali  commetteva  ampia  baha  di  queste  cose.  Gli  otto 
mettevano  insieme  dugento  fanti  che   aggiungevano 
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alia  {ifuardia  ordinaria  del  palazzo:  questo  per  freno:  1477 
distribuivano  poi  alla  plebe  ed  ai  poveri  non  so 
quante  misure  di  grano,  ma  non  molte  essendovi 
scarsezza;  e  questo  per  blandire.  Ma  le  blandizie 
e  il  freno  riuscivano  del  pari  insufficienti  ;  perchè 
gli  animi  da  assai  tempo  inclinavano  a  prorompere, 
e  come  stanchi  di  quella  quiete  quale  si  fosse  , 
anelavano  a  novelli  tumulti  e  cangiantenli.  Ben  è 
vero  che  i  capi  delle  fazioni  erano  stati  tutti  dal- 
l'avvedutezza del  Duca  spersi  o  confmati.  Prospero 
Adorno,  come  altrove  dicennuo,  si  consumava  prigione 
nella  fortezza  di  Cremona;  i  Fieschi  vivevano  in  I\oma, 
e  il  Papa  gli  teneva  d'occhio;  i  Fregosi  e  gli  altri 
potenti  ramingavano  esiliati  :  ma  quando  i  parti- 
giani sono,  presto  sorgono  i  capi.  Giambattista 
Guacco  rizzava  primiero  le  insegne  ribelli;  e  fatta 
nella  Polcevera  un'  adunata  di  alcune  armate  bande, 
incominciò  a  dar  moto  agli  umori.  Affrettavasi  il 
luogotenente  a  chiamar  gente  da  Milano  donde  gli  ve- 
nivano di  fatti  spedite  alcune  compagnie  di  fanti  :  ma 
una  di  queste ,  instradatasi  per  non  so  qual  traghetto 
erto  e  malagevole  nei  monti,  fu  da  una  masnada  di 
villani  la  quale  avea  intrapresi  i  passi ,  assalita , 
spogliata  e  dispersa  :  le  altre  camminando  0  per  la 
calpestata  o  alla  larga,  si  riducevano  salve  a  Vollrì, 
donde  per  mare  furono  introdotte  in  Genova. 

Questo  era  piccolo  rimedio  a  molto  male.  Carlo 
Adorno  apertamente  lamentavasi  dell'  ingiuria  fatta 
senza  ragione  al  fratello  Prospero ,  e  butlavasi  an- 
ch' egli    armato    nella   valle    di    Polcevera.    Giorgio 
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1477  e  Matteo  Ficschi,  giovaiietti  di  poca  età  ma  ani- 
mosi, i  soli  di  loro  famiglia  che  in  grazia  appunto 
della  molta  giovinezza  non  fossero  stati  sbandeggiati, 
messi  su  dai  loro  amici  e  fautori,  benché  gelosa- 
mente tenuti  di  mira,  uscivano  furtivi  dalla  città  e 
rccavansi  a  Torriglia  dove  si  vedevano  accolti  con  in- 
credibile festa  da  quei  che  già  vi  stavano  in  armi. 
In  questo  mentre  non  mancavano  i  sobillatori  che 
spargevano  a  piene  mani  le  zizzanie  tra  nobili  e 
plebe,  tra  plebe  e  Sforzeschi:  dei  primi  dicevansi 
le  solite  cose  :  biasimavansi  gli  onori ,  gli  uOìzii ,  i 
lucri  tutti  goduti  dai  patrizii  :  dei  secondi  anche 
le  solite  querimonie  d' insolenze ,  di  soprusi  ;  e  la 
licenza  più  e  più  crescendo,  e  colla  licenza  il  pe- 
ricolo ,  il  Governatore  volle  che  si  ponesse  un  qualche 
freno  ai  turbolenti  e  si  spaventassero  col  timor  delle 
pene.  Laonde,  chiamati  a  palazzo  alcuni  la  cui  fe- 
rocia era  maggiormente  sospetta,  minacciavagli  colle 
aspre  parole,  e  ordinava  alla  famiglia  si  pigliasse 
due  di  loro,  un  Battista  Delfino  ed  un  Benedetto 
Ponzone ,  e  se  gli  portasse  in  carcere  :  la  qual  cosa , 
non  appena  fu  divulgata,  che  levavasi  dapperluUo 
un  indicibile  rumore.  Un  Battista  Costa  ed  un 
Gregorio  Sori ,  usi  a  svertar  lìberamente  nei  con- 
sigli,  e  ad  opporsi  sempre  alle  voglie  dei  patrizii, 
orarono  con  molta  veemenza  al  popolo  :  w  qucsle 
prepotenze  esser  falte  per  suggerimento  dei  nobili  : 
atroci  intendimenti  nascondersi  in  quelle  violenze  : 
il  Delfuio  ed  il  Ponzojie  mandarsi  in  carcere,  poi 
del  carcere    al    patibolo    perchè    ammutolissero   le 
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bocche  dei  liberi  cittadini:  non  doversi  comportare  1477 
quegli  scandali  scala  a  scandali  più  gravi.  »  Alle 
quali  parole  applaudendo  la  moltitudine,  il  Ponzone 
che  tuttavia  era  nelle  mani  dei  sergenti ,  liberava  ; 
e  la  libertà  del  Delfino  gicà  condotto  nella  fortezza, 
con  orribili  grida  richiedeva.  Si  serravano  le  bot- 
teghe ,  gicà  suonavan  le  armi  :  il  tumulto  cresceva , 
sempre  col  pretesto  della  liberazione  del  soste- 
nuto: la  paura  che  con  quegli  atti  di  mezzo  vigore 
s' avea  voluto  incutere  alla  plebe ,  s' impadroniva  dei 
nobili  e  del  Governatore ,  tanto  che  quelli  consiglia- 
vano ,  questi  ordinava  si  sciogliesse  il  carcerato  e 
si  desse  vinta  al  popolo.  E  cosi  facevasi  :  per  al- 
lora se  ne  otteneva  un  qualche  prò,  perchè  i  ru- 
mori si  quietavano. 

Ma  se  posavano  quei  della  città,  non  posavano 
i  fuorusciti.  I  Fliscani  di  Torriglia ,  udito  dei  ri- 
bollimenti ,  s'  erano  avvicinati ,  in  piccol  numero  sì , 
ma  nondimeno  bastevole  all'insidiosa  fazione  che  me- 
ditavano. Condotti  da  Matteo  Fieschi  sì  spinsero  la 
notte  del  sedici  marzo  fin  sotto  le  mura  ;  e  un 
pizzico  di  cinquanta  appoggiatevi  le  scale,  le  tra- 
passarono :  poi ,  aperta  una  porlicella  di  soccorso 
che  dicevasi  1'  Olivella ,  faceano  che  gli  altri  en- 
trassero :  occupato  d'  impeto  primo  il  colle  di  Ca- 
rignano,  gridarono  hbertà  e  levarono  un  gran 
fermento  :  davano  però  nello  stesso  errore  del  Gen- 
tile ,  perchè  non  correvano  a  lunghi  passi  sul  pa- 
lazzo eh'  era  come  il  palladio  della  libertà  o  della 
soggezione  :  ne  conseguiva  che  quei  che  Io  tenevano 
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i:,77  in  guardia  ,  ebbero  la  facoltà  di  afforzarvisi ,  non 
solo  per  farvi  franca  difesa ,  ma  anche  per  sortirne 
a  sperdere  i  piccoli  drappelli  che  qua  e  colà  s' an- 
davano aggouiìtolaiido  senza  molt'  ordine  ,  perche 
quando  non  potevano  metter  capo  al  palazzo  pa- 
reva veramente  mancasse  loro  la  pietra  angolare 
dell'  impresa.  Durava  tuttavia  la  speranza  nei  Fieschi 
le  cose  avessero  all'  ultimo  a  riuscire  a  buon  fine , 
perchè  dai  tetti  e  dalle  finestre  grandinavano  sassate 
sugli  Sforzeschi  che  osavano  scostarsi  dal  palazzo: 
ma  queste  erano  molestie  di  donne  e  di  fanciulli , 
favorite  dalle  tenebre  e  dalla  impunità.  Couìparso 
il  giorno ,  i  sollevati  trovavansi  di  poco  più  grossi , 
e  tuttora  inabili  a  tentar  un  serio  inviluppo  ;  per 
cui  Matteo  già  pensava  a  ritirarsi  co' suoi,  quando 
d' improvviso  vedeva  arrivar  soccorsi  donde  meno 
gli  sperava.  Pietro  Doria  la  cui  famiglia ,  e  per  la 
nobiltà  e  per  le  inclinazioni  parteggiava  in  favore 
degli  Sforzeschi ,  soffocando  ogni  rancore ,  e  la  li- 
bertà della  patria  ponendo  in  cima  ad  ogni  allra 
considerazione ,  parendogli  bella  1'  opportunità  di 
sottrarla  alla  soggezione  degli  stranieri,  usciva  dal 
consiglio  dove  sedeva,  e  spogliatasi  la  toga  e  ar- 
matosi d'  un  dardo  si  congiunse  con  Matteo.  Le  cose 
mutarono  d'un  subito  d'aspetto;  imperciocché  molli  dei 
suoi  seguaci  gli  andaron  dietro ,  checche  gridassero 
i  capi  della  famiglia  molto  fervorosamente  instando 
coi  prieghi  e  le  minacele  per  tirargli  giù  dal  pro- 
ponimento. L'esempio  non  gli  tornò  in  capo:  assai 
popolo   rinfrescò    le   speranze  ornai   disseccate   del 
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i'^ioschi  il  qu;ik ,  insieme  col  Doria ,  ributtati  gli  1477 
Sforzeschi  dalla  porta  dej^li  Archi  e  dalla  torre  di 
Santo  Stefano,  si  voltò  ad  assahr  il  palazzo  donde 
il  Governatore,  fatta  quella  resistenza  che  poteva, 
ritraevasi  co'  suoi  mille  verso  la  fortezza.  Ma  non 
vi  arrivava  intero ,  perchè  i  Fliscani  gT  incalzavano 
e  ferivano  alle  spalle ,  intanto  che  i  tetti  piovevano 
spessa  pioggia  di  sassi  ed  altri  simili  argomenti  di 
distruzione. 

Padroni  del  campo  o  piuttosto  della  città  ,  i 
Fieschi ,  perchè  il  Doria  tenevasi  contento  d'  aver 
potentemente  contribuito  a  quel  successo,  chiamarono 
il  pubblico  Consiglio  e  trattarono  di  riformar  lo 
Stato.  Pareva  che  la  condizione  dei  tempi  richie- 
desse un  reggimento  popolare  ;  e  creavasi  perciò  un 
Magistrato  d'  uomini ,  tutti  di  popolo ,  che  si  dis- 
sero capitani  della  libertà  genovese:  furono:  Pietro 
Maggioli ,  Domenico  Promontorio  ,  Lodovico  Fii- 
varolo ,  Bartolomeo  Canicia,  Niccolò  di  Marco,  e 
Gregorio  da  Ovada.  I  nobili  non  si  opposero  uè  al 
largo  reggimento  ne  alla  elezione  tutta  d'  indole 
plebea ,  dei  magistrati  :  erano  scaltriti  :  mostravano 
moderazione  quando  la  moderazione  poteva  essere 
loro  proficua  :  cedevano  onori  poco  durevoh  e  pieni 
di  pericoU,  e  lastricavansi  così  la  via  ad  altre  am- 
bizioni. In  questo,  com'è  di  ragione,  la  nobiltà 
avea  fatto  miglor  senno  della  plebe:  non  correva 
più  a'  suoi  lini  con  quell'impeto  smodato  che  se  tal- 
volta dà  la  vittoiia ,  di  rado  ne  porta  i  frutti  a  ma- 
turazione ,  perchè  chi  va  con  furia  non  può  andar 
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1477  lontano.  Procedevano  colle  astuzie  le  quali  dovcaiia 
poco  poi  condiirgli  a  stabile  dominazione.  Tenevano 
per  fermo  che  quella  maniera  di  governo  ,  prima  dì 
mettere  radice  avrebbe  avuto  a  sostener  lunghe  e 
disastrose  guerre,  il  cui  esito  finale  non  prometteva 
essere  felice  ;  e  felice  o  no ,  siccome  le  guerre  lun- 
ghe e  disastrose  ne  seminano  ne  raccolgono  le  af- 
fezioni ,  COSI  opinavano ,  il  meglio  fosse  lasciarne  il 
fastidiume  agl'idoli  della  plebe.  Però,  quel  magistrato 
di  sei  che  abijiamo  dello ,  si  tirava  nel  proprio 
seno  due  nobili,  Geva  Boria  e  Gerolamo  Grimaldi; 
e  ciò  perche  le  cose  pigliassero  una  qualche  sem- 
bianza di  giustizia,  e  acquistassero  un  pò  più  di 
stabilità  che  non  avevano. 

Prima  cura  dei  Capitani  fu  di  provvedere  alla 
guerra:  era  evidente  che  Milano,  posciachè  la  domina- 
zione degli  Sforza  non  vi  avea  sofferto  alterazione  per 
queir  accidente  di  Galeazzo ,  sarebbe  presto  venuta 
a  ricuperare  i  contrastati  diritti;  e  ciò,  tanto  più 
presto  e  volentieri  in  quanto  che  avea  tuttavia  il 
piede  nelle  fortezze,  ne  Genova  vedeva  via  di  ri- 
durle. Il  pericolo  si  andava  anzi  facendo  maggiore 
per  ciò  che  Firenze  la  quale  s'  era  come  a  dire 
incarnata  con  Milano ,  gicà  avea  mandato  alcune  galee 
a  minacciar  sul  mare  e  a  travasar  gente  e  provvisioni 
in  Savona ,  eterna  fucina  che  temprava  gli  strali 
destinati  ai  fianchi  di  Genova.  Il  Senato  costituiva 
dunque  Capitani  della  guerra  Matteo  e  Giorgio  Fie- 
schi  ;  ma  perche  1'  età  loro  troppo  giovanile  non 
pareva  idonea  al  molto  peso,    chiamava  da   Iioma 
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qw'11'Obbìctto  Fiescliiclie  abbiani  veduto  prima  mi-  1477 
iiistro  della  tirannìa  dì  Paolo  Frcgoso,  poi  traditore 
di  lui  per  servire  allo  Sforza,  e  all' ultimo,  in  ge- 
losia degli  Sforza ,  esiliato  a  Pioma ,  e  quivi  tenuto 
in  soggezione  dal  Pontefice ,  perciocché  da  lui  ri- 
ceveva sostentamento  e  lautezza  di  vita  :  questo 
Obbietto,  o  perchè  veramente  macchinasse  ai  danni 
degli  Sforza ,  o  perchè  i  traditori  sono  sempre 
in  sospetto  anche  ai  Principi  ai  quali  i  tradi- 
menti fruttarono ,  era  divenuto  odioso  al  Duca  Ga- 
leazzo ;  e  r  odio  d'  un  Galeazzo  significava  meglio 
o  peggio  che  avversione:  significava  prigionìa  per- 
chè facealo  sostenere  più  anni  in  Milano  :  significava 
spogliazione  d'  ogni  bene  perchè  gli  toglieva  tutte 
le  terre  e  le  ville  di  ragione  dei  Fieschi:  questo 
significava  1'  odio  d'  un  Galeazzo  ;  e  se  non  era  che 
il  Fieschi  toglievasi  dagli  artigU  di  lui  scampando 
per  astuzia  dal  carcere,  forse  quell'odio  avrebbe  al- 
l'ultimo significato  anche  capestro,  o  ceppo,  o  straziar 
di  cani,  o  altre  simili  esorbitanze  di  principe  sfron- 
tato e  crudele.  Andava  ramingando  senza  fortuna 
cosi  per  Italia  come  per  Francia;  e  riducevasi  per  fine, 
povero  e  sbattuto  in  Pioma  insieme  con  Gian  Luigi 
suo  minor  fratello ,  dove  il  Pontefice  Sisto  IV , 
loro  generosamente  soccorreva ,  forse  perchè  viveva 
colà  tuttora  fiorita  la  memoria  di  quella  principesca 
famiglia.  Siccome  però  Pioma  e  Milano  s'  erano  im- 
medesimate ,  e  i  loro  interessi  camminavano  di  con- 
serva,  così  Sisto  teneva  d'occhio  all' Obbietto  vie- 
tandogli di  dipartirsi  da  lui.  Ma  Fieschi  capiva  esser 
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1477  quella  opportunità  da  non  ne  aspettare  un'  altra  , 
SI  per  vendicarsi  de'  suoi  oppressori,  e  si  per  riacqui- 
stare o  tutta  o  in  parte  1'  eredità  degli  avi  :  per 
la  qual  cosa  ,  esortato  da  alcuni  Cardinali  ,  inco- 
raggiato da'  suoi  e  più  dalla  propria  ambizione,  mon- 
tava segretamente  su  di  una  fusta  ligure  sorta  nel 
Tevere  ,  e  veleggiava  per  a  Genova. 

L' arrivo  dell'  Obbietlo  rallegrò  le  speranze  di 
molti ,  perche  veramente  la  fidanza  in  quei  due 
giovanetti,  Giorgio  e  Matteo  poco  più  che  fanciulli, 
non  poteva  esser  grande  massimamente  in  cose  che 
richiedevano  esperienza  assai.  Assumeva  dunque  in- 
contanente il  governo  della  guerra,  del  quale  usava 
da  principio  maestrevolmente  perchè  faceasi ,  e  con 
pochi  sussidii  ad  insidiare  la  Fiocca  del  Castellaccio 
posta  sul  comignolo  del  monte  sovrastante  alla  città 
di  verso  ponente  ;  ed  inondata  per  sorpresa  la  prima 
bastia  e  il  rivellino,  costringeva  i  difensori  a  darsi 
senza  contrasti.  Con  ciò  peggiorava  notevolmente  la 
condizione  di  quei  che  tenevano  le  altre  fortezze,  im- 
perciocché venivano  loro  tagliati  ì  soccorsi  dai  luoghi 
di  sopra:  poi  la  gioventù  genovese,  pigliato  animo,  cor- 
reva a  scriversi,  essendo  manifesto  che  i  successi  in  tutte 
le  cose  spianano  la  via  a  novelli  successi,  intanto  che 
i  disastri  moltiplicano  i  triboli ,  solito  loro  corteggio. 
Il  riescili  usava  quel  pò  di  favore  della  fortuna  e  le 
inclinazioni  dei  cittadini ,  ordinando  con  sollecitu- 
dine le  compagnie,  e  provvedendo  alle  difese  morte 
d(>lla  città  e  delle  circostanze.  Facea  altresi  si  co- 
stituisse un  magistrato  che  alle  cose  del  mare  ve- 
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glìasse  ,  e  frenasse  particolarmente  ai  Fiorentini  :  1477 
(lavasi  questo  carico  a  quattro  cittadini,  Alessandro 
Spinola,  Uberto  Foglietta,  Carlo  Lomellino  e  Bat- 
tista Giustiniani ,  i  quali  mettevano  a  quel  male  un 
qualche  rimedio  ;  e  dico  un  qualche  ,  perchè  da 
assai  tempo  Genova  non  era  più  Genova. 

In  questo  mezzo  correvano  verso  la  capitale  fuoru- 
sciti, in  gran  numero  colle  apparenze  di  soccorrerla, 
ma  i  più  colle  mire  dì  volgerne  gli  accidenti  in 
proprio  benefizio.  Carlo  Agostino  e  Gioanni  Adorni, 
figliuoli  a  Piafaele  già  Doge  :  Gian  Galeazzo ,  Tom- 
masino  e  Paolo  Fregosi ,  dico  quel  Paolo ,  Arci- 
vescovo ,  Capitano ,  Doge ,  Corsaro ,  ed  ora  Cardi- 
nale di  Santa  Chiesa  vennero,  ma  si  fermarono 
fuori  della  città  a  far  l'accolta  dei  loro  fautori,  e 
ad  osservar  da  quale  parte  spirasse  il  vento  per  ispiegar 
tutte  le  vele  o  temperarle.  I  primi,  perchè  tuttora 
guardavano  agli  altri  come  a  rivali  ,  posavano  al 
Monastero  di  S.  Benigno;  i  Fregosi  alle  loro  ville; 
avvegnadiochè  il  Fieschi  gì'  invitasse  ad  entrare , 
nondimeno  ricusavano  :  il  perchè  dei  Fregosi  era 
che  non  volevano  sottostare  ai  Ficj:chi  :  il  perchè 
degli  Adorni  lo  diremo  fra  breve.  Ora  torneremo 
a  Milano. 

La  morte  del  Duca  non  infiammava  i  popoli  a 
sorgere  :  Giangaleazzo  primogenito  di  lui  ,  benché 
non  avesse  più  di  otto  anni ,  era  riconosciuto  si- 
gnore senza  che  una  voce  gli  si  levasse  contro.  Tutti 
i  principi  d' Italia  mandavano  Ambasciatori  a  con- 
dolersi del  caso  a  Bona  di  Savoja  ,  vedova  di  Ga- 
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1477  Icazzo  e  roogonte  ,  e  ad  ofrcrirlo  soccorsi:  il  Pap."» 
spiccava  una  ^bolla  a  scomunicar  coloro  che  avessero 
tentato  novità  in  Milano ,  e  due  Cardinali  la  reca- 
vano in  quella  capitale.  Anima  dei  Consigli  e  re- 
golatore supremo  d'  ogni  faccenda  ,  era  sempre  il 
Calabrese  Cicco  Simonetta,  segretario  e  consigliere 
di  Francesco  ,  dappoi  primo  ministro  di  Galeazzo  ai 
cui  disordine  riparava  in  parte  colla  prudenza,  ai  vizii 
correggeva  in  parte  colle  proprie  virtù.  Cosi  per  al- 
lora in  nulla  si  vedeva  mutata  la  condizione  delle 
cose  né  per  rispetto  a  Milano,  ne  per  rispetto  a  Genova, 
salvo  quanto  a  quest'  ultima ,  che  il  Simonetta  giova- 
vasi  per  ricondurla  all'  antica  divozione  di  una  serie 
di  mezzi  clic  forse  il  fantastico  e  cangiante  Galeazzo 
avrebbe  mandati  a  male  se  la  rivoluzione  di  quello 
Stato  fosse  avvenuta  prima  della  di  lui  morte. 

Intendeva  il  Simonetta  a  raccogliere  gran  gente 
cosi  di  fanti  come  di  cavalli  :  in  breve  ebbe  in  piedi 
cento  venti  compagnie  di  pedoni  e  quattro  bande 
di  cavalieri  ,  senza  dire  di  molta  nobiltà  armatasi 
spontanea  ,  del  Marchese  di  Monferrato  che  man- 
dava ai  soccorsi  cinquecento  fanti  ,  e  degli  Spinola 
i  quali  aspettavano  1'  esercito  ai  contini  presso  Ser- 
ravalle  ,  con  gran  numero  dei  loro  vassalli.  Chia- 
mavasi  all'  arbitrio  supremo  della  guerra  Roberto  da 
Sanseverino  ;  a  quello  delle  schiere  come  Capitano , 
Donato  dei  Conti ,  condottiero  di  gran  nome ,  a  cui 
davansi  come  correttori  o  consiglieii  tre  zii  del  giovine 
Buca  che  il  Simonetta  voleva  tener  lontani  da  Milano, 
perchè  di  vero  non  inclinavano  a  starvi  in  quiete. 
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Questa  l'oste  destinata  a  guerreggiar  col  ferro:  altra  ne    k^t^ 
ap|)rcslava  il  Calabrese  che  dovea  usar  le   insidie. 

Il  Fieschi  avea  capito  che  per  resistere  a  tanta 
piena  bisognava  far  tacere  le  antiche  rivalità:  pro- 
poneva ai  Fregosi  d' accomodarsi  con  essi  loro  :  divi- 
derebbonsi  gli  uflìzii  :  salva  la  patria ,  dividerebbonsi 
gli  onori.  I  Fregosi  acconsentivano  ;  e  Paolo ,  Capo 
del  partito  e  della  famiglia ,  tornava  in  Genova  a  mutar 
nell'  elmo  il  berretto  di  Cardinale. 

Dal  canto  suo  il  Simonetta  faceasi  nn'  arma  di 
questa  riconciliazione:  liberava  di  carcere  Prospero 
Adorno  e  mostravagli  Fieschi  e  Fregosi  congiunti: 
ciò ,  dicevagli ,  importava  bando  eterno  agli  Adorni  : 
offerivagli  il  comando  di  dodicimila  uomini ,  purché 
giurasse ,  scordate  le  antiche  ingiurie  ,  ristabilir  in 
Genova  non  già  la  despotica  signoria  di  Galeazzo, 
lua  la  temperata  autorità  assentita  dai  trattati  con 
Francesco  Sforza  :  in  ciò  adoperandosi  e  riescendo , 
il  Duca  e  la  reggenza  lui  nominavano  governator 
perpetuo  della  città  e  del  dominio.  Prospero  accet- 
tava :  e  questi  i  motivi  che  faceano  gli  Adorni  ri- 
luttanti agi'  inviti  del  Fieschi. 

Ora  dunque  Prospero,  il  Sanseverino,  Donato, 
Lodovico  il  Moro  e  Ottaviano  Sforza ,  questi  ulthni 
due  fratelli  al  Duca  Galeazzo  e  reggenti  insieme  alla 
Duchessa  Bona  durante  la  minor  età  del  fanciullo 
Gian  Galeazzo ,  e  Gioanni  Pallavicino  già  Governator 
di  Genova  ,  e  Gian  Giacomo  Trivulzio  che  fu  poi 
quel  gran  capitano  che  fu  ,  e  molti  e  molti  assai 
chiari  per  nobiltà  o  per  ricchezze,  con  tutto  quello 
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1477  sfoi'zo  di  j^ente  che  dicemmo,  varcarono  i  }^ìoj;bì 
senza  incontrare  chi  loro  contestasse,  llaggranellavano, 
canmiin  facendo ,  gli  Spinola  dei  quali  era  Capo 
Alessandro  Dottor  di  legge ,  e  Consigliere  al  Duca 
assassinato  ;  e  buona  mano  di  seguaci  delle  valli  di 
Scrivia  e  di  Borbìcra  loro  soggetti  ;  poi  molti  Fol- 
ce v  eraschi  di  quei  che  favorivano  agli  Adorni ,  e 
lutti  i  nemici  ai  Fregosi  e  ai  Fieschi  i  quali,  pro- 
cedendo air  autiguardo  in  qualità  di  straccorridori , 
siccome  pratici  del  paese  ,  schiarivano  la  via  a  far 
che  nessuno  di  quei  che  recavano  il  ferro  nel  cuore 
della  patria,  o  smarrisse  i  sentieri,  o  cadesse  in  una 
qualche  incamiciata.  Cosi  condotti  ,  riuscirono  alla 
marina  ,  allagarono  la  valle  di  Polcevera  ,  e  atter- 
gatisi al  funne  presso  Cornigliano ,  piantavano  gli 
alloggiamenti  in  un'  aperta  falda  di  piano  dove  fanli 
e  cavalli  potevano  vantaggiosamente  attelarsi.  Intanto 
Prospero  Adorno  mandava  il  fratello  Carlo  per  vie 
segrete  nel  Castelletto  a  mettervi  lingua  in  bocca , 
e  a  dar  provvedimenti  che  doveano  assicurargli  il 
successo  finale  della  guerra. 

Dall'  altra  parte,  i  nostri  aveano  ordinate  le  di- 
fese nel  seguente  modo.  Paolo  Fregoso  andasse  col 
miglior  nerbo  dell'  esercito  ad  occupare  il  colmo 
del  colle  Promontorio  dove  egli  stesso  avea,  sedici 
anni  addietro  ,  vinto  e  discacciato  i  Francesi  :  con- 
fidava neir  opportunità  e  nella  fortuna  del  luogo  ; 
cioè  nella  memoria  dell'acquistato  onore,  molto  ov- 
via ad  accrescer  animo  ai  Genovesi:  ivi,  stabilivasì, 
si   afforzasse  con   travi ,    palificate ,   triboli  ,   ripari 
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d'ogni  maniera,  tantoché  sbarrati  i  passi  più  f^KÌli,  1477 
si  rendesse  al  nemico  pericolosa  la  salita  :  intanto 
il  Guano  che  avea  una  buona  adunata  di  Polceverini 
armati  alla  leggiera,  tril)olasse  nei  fianchi  o  alle 
spalle  :  Obbietto  Fieschi  rimanesse  in  Genova  per 
tener  in  f'^eno  quei  delle  Pvocche  e  i  mal  inclinati ,  ed 
a  mandar  soccorsi  e  vettovaglie:  all' intutto,  l'ordine 
delle  ditese  era  quello  stesso  usato  contro  il  d' Angiò  : 
se  nonché ,  l'esercito  slorzescho  sommava  quasi  del 
doppio  ,  e  si  vedeva  sussidiato  dall'  Adorno  a  cui , 
perchè  egli  stesso  trovavasi  in  quei  tempi  al  posto 
dell'  Obbietto ,  erano  noti  tutti  gli  accidenti  più  pe- 
ricolosi di  una  guerra  di  quella  natura. 

Adunque  la  notte  del  ventolto  aprile,  stando  le 
cose  nel  modo  che  abbiamo  narrato,  molli  fuochi 
splendevano  quinci  sui  colli  e  quinci  lunghesso 
la  marina.  Erano  un  indizio  manifesto  che  da 
una  parte  e  dall'  altra  non  si  viveva  senza  sospetto 
ed  inquietudine  :  i  difensori  per  la  incertezza  del- 
l' avvenire  :  gli  oppugnatori  per  aver  nelle  viscere 
quelle  bande  di  Polceverini  venute  cogli  Adorni 
delle  quali,  siccome  di  gente  instabile,  non  aveano 
gran  ^fidanza  :  cltredichè  ,  sentivano  la  necessità  di 
vincere  e  di  vincer  presto  ;  perciocché ,  e  il  dar 
addieiro  per  una  rotta ,  e  il  rimaner  a  lungo  per 
franca  difesa  dei  nemici  si  dimostravano  cose  egual- 
mente piene  di  rischii.  Sorgeva  il  giorno  a  porre 
un  termine  a  queste  dubbiezze  ,  spesso  più  nojcsc 
degli  stessi  disastri. 

Albeggiava   appena   che  il   Sanseverìno   ordinava 
Tomo  IF.  4 
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1477  "^^^  esercito  dì  varcare  il  fiume  quasi  asciutto  ,  e 
di  accostarsi  a  passi  misurati  al  monte  :  uioveauo 
air  antiguardo  le  schiere  armate  di  targhe  e  di 
rotelle  :  la  battaglia  era  tenuta  dai  balestrieri  e 
dai  moschettieri  ;  il  retroguardo  da  genti  miste 
distribuite  a  spicchii  o  scaglioni  e  destinate  alle 
riscosse.  I  cavalli  siccome  quelli  che  non  si  pote- 
vano muovere  se  non  quando  le  vie  fossero  sgombre 
e  le  prime  difese  del  monte  ributtate ,  stavano  pronti 
alla  radice  delle  alture.  Artiglierie ,  forse  per  le 
difficoltà  delle  strade,  pare  non  avessero  a  quelle 
fazioni  condotta. 

Compiuti  gli  apparecchiamenti,  si  diede  nelle  trombe. 
Avvcnlaronsi  animosi  i  Loml)ardi,  e  gran  parte  della 
salita  superavano  a  slascio ,  s\  che  alcuni  stimavano 
ffirla  iinita  come  per  una  battaglia  di  mano ,  quando 
nel  calor  della  zuffa  sovraggiungeva  ai  soccorsi  una 
gagliarda  schiera  di  giovani  genovesi  i  quali  respinti 
gli  assalitori,  precipitavangli  dai  siti  già  conquistati, 
perseguivangli  colle  spade  nei  iìanchi  sino  a  pie  del 
monte ,  e  gli  avrebbero  cacciati  anche  più  in  là  se 
non  si  movea  la  cavalleria  a  frenargli  in  quella  fu- 
ria. Per  la  qual  cosa  ,  il  Sanseverino  da  perito  e 
vecchio  capitano ,  pensava  che  a  rinnovar  con  mag- 
gior frutto  r  assalto  ,  eragli  mestiere  o  girar  il  colle 
[)er  andar  su  dalla  parte  opposta  ove  non  erano  uè 
triboli  né  ripari ,  o  mandar  innanzi  gente  eflica- 
cemente  protetta  a  distruggere  quei  ripari  stessi 
dalla  parte  che  già  era  stata  tentata.  Anteponeva 
quest'ulthaa  fazione,  e  ordinato  ai  cavalieri  di  metter 
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piede  a  terra,  armavagli  di  scuri  e  di  ronche;  e  1477 
mentre  rinfrescava  da  tutti  i  lati  la  pugna,  facea  ch'ei 
rompessero  quelle  sbarrate ,  e  ne  sgombrass(?ro  i 
passi.  I  cavalieri  obbedivano  :  sostenuti  dai  fanti , 
tagliavano ,  fracassavano ,  allontanavano  travi  e  ca- 
valli di  frisia  :  già  libero  appariva  il  loco  e  presagi- 
vansi  più  spediti  i  soccorsi,  più  feroci  gli  assalti  : 
nondimeno  era  per  tutto  nelle  linee  genovesi  un 
ridare ,  un  ripercuotere  ,  un  risospingere  furioso 
elle  teneva  in  dubbio  la  vittoria  la  quale  forse  in- 
clinava in  favor  dì  Genova  senonchè  Carlo  Adorno 
usciva  in  punto  dal  Castelletto  con  tutto  il  pondo 
del  presidio  ,  e  fatto  grand'  impeto  sul  Fieschi  che 
gli  si  era  attestato',  rompe  vaio ,  e  pone  vaio  in  fuga 
disordinata  per  le  vie  di  Genova  dove  lo  inseguiva; 
la  qual  novella ,  venuta  assai  presto  ai  due  campi , 
inanimava  gli  Sforzeschi  che  raddoppiavano  d'ardore, 
discorava  i  Genovesi  che  più  non  opponevano  ri- 
soluta difesa  e  tornavano  a  dar  volta  verso  il  co- 
mignolo del  monte  dove  però  si  tennero. 

Carlo  Adorno  intanto  era  padrone  della  città  ; 
ma  d'  una  padronanza  che  potca  essere  molto  labile 
e  pericolosa  se  presto  non  gli  arrivavano  di  fuori 
larghi  soccorsi ,  o  se  con  qualche  ardimentosa  mossa 
non  si  fossero  svolte  e  fermate  le  inclinazioni  del 
popolo,  l^iandava  perciò  al  fratello  Prospero,  osasse: 
lasciasse  la  battaglia  e  inoltrasse  co'  suoi  Adorni 
e  fautori  per  la  via  piana  da  basso  verso  la  porta 
di  San  Tommaso  :  troverebbela  hbera  :  badasse  però 
a  non  condtu'  forestieri,  e  non  gridasse  ne  Galeazzi 
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1477  "^'  Duchi.  Prospero  secondava  l'invito:  alla  porla 
di  San  Touiniaso  si  avviava  seguito  da  una  elelta 
schiera  di  sua  gente ,  e  colle  spade  inguainate.  Lo 
incontrava  Carlo  ,  la  città  discorrevano  cavalcando 
con  quei  del  loro  partito  ,  il  cui  numero  ad  ogni 
pò  s'ingrossava:  le  strade  risuonarono  delle  grida 
«  viva  gli  Adorni  e  gli  Spinola  »  nò  una  sola  voce 
mandava  innanzi  il  nome  del  Duca  di  Milano.  Questo 
era  un  gran  olio  a  quel  carro:  giunsero  senza  ostacoli 
al  palazzo  dove  Prospero  per  prima  cosa,  sottoscri- 
veva un  bando  d'impunità  intera  e  non  condizionata 
per  chiunque  avesse  preso  parte  alle  passate  turbo- 
lenze ,  e  mandavalo  gridando  per  tutte  le  strade  : 
la  dimane ,  radunava  il  Senato  e  molti  dei  principali 
cittadini  :  leggeva  loro  una  lettera  della  Pieggenza 
e  del  giovine  Duca  Signor  di  Milano  ;  lettera  che 
dettata  dalla  (ina  avvedutezza  del  Simonetta,  costi- 
tuiva lui ,  Adorno ,  Vicario  in  Genova ,  ma  con 
parole  piene  di  umanità,  di  dolcezza ,  e  di  promesse 
del  più  felice  avvenire:  blandizie  di  principi  e  di  mi- 
nistri accorti  che  sanno  quanto  poco  costino  e  quanto 
fruttino.  Piaccoglieva  i  suffragi  di  molti,  ma  non  di 
tutti  perchè  quelle  parole  di  Duca  e  di  Signore  , 
avvegnaché  inzuccherate ,  suonavano  aspramente  a 
più  d'  un  orecchio.  L'  Adorno  allora  s' ingegnava 
soggiogar  gli  animi  restii  con  sue  persuasive:  diceva: 
«  aver  egli  ricevuto  da  Galeazzo  Sforza  crudeli  ol- 
traggi ,  siccome  quegli  che  spogliato  di  tutti  i  beni , 
s'  era  nuicerato  per  assai  anni  in  una  prigione:  qual 
animo  dovesse  recare ,  ciascuno  sei  pensasse.  Pure , 
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comcclic  tardo  e  kinganiciite  aspettato ,  il  {>ìoriio  1477 
della  giustizia  era  pur  sorto.  Gioaniii  Galeazzo  , 
principe  clenientissimo  ,  consigliato  da  tutori  e  da 
ministri  umanissimi ,  avealo  levato  a  quelle  miserie  ; 
e  cancellando  coi  benelizii  le  ingiurie  del  padre  , 
creavalo  suo  vicario  in  Genova.  Grato  1'  onorevole 
uffizio  per  se ,  ma  più  gialo  pel  bene  e  1'  utilità 
della  cara  patria  :  e  che  si  richiedesse  questo  bene , 
e  che  questa  utilità ,  inutile  il  dirlo  :  già  da  assai 
tempo  sciolta  ogni  cjueslione.  Insidiati  i  Genovesi 
da  Francia ,  da  Napoli ,  da  Aragona ,  da  Firenze , 
insidiati  nelle  viscere  da  perpetue  discordie  civili , 
ancora  di  salute  essere  stato  Francesco  Sforza,  be- 
nedetto nella  memoria  di  tulli:  raumientassero  che 
dolce  vivere,  che  largo  vivere  in  tutela  di  quel  Prin- 
cipe. Galeazzo  figliuolo  di  lui  aver  tralignalo:  ine- 
vitabili casi  nelle  storie  di  quaggiù  :  meteore  disa- 
strose ,  comete  infauste  e  sanguigne  che  Dio  manda 
a  otta  a  otta  a  ricordare ,  l' umana  stirpe  non  esser 
nata  a  goder  una  continua  serenità  di  giorni.  Ma 
Galeazzo  era  spento:  rideva  l'avvenire:  Gioanni 
Galeazzo,  imitatore  delle  virtù  dell' avo  ,  ricondurlo 
faustissimo  :  non  lo  turbassero  ;  ne  godessero  come 
del  sole  e  della  calma  dopo  i  turbini  e  gli  sconvol- 
gimenti. Per  questi  desiderevolissimi  fini  esortargli 
a  quiete,  a  obbedienza,  e  promettere  in  ricambio 
commercio  ,  abbondanza ,  e  liljcrtà  vera ,  sana  ,  du- 
revole. » 

Anche  questa  diceria,  come  la  lettera  del  Simonetta, 
veniva  ascollata  variamente,  cioè  secondo  le  dispo- 


54  STORIA   DI   GENOVA 

1477  sìzioni  di  ciascheduno  :  ma  frattanto,  si  accostavano 
le  cose  all'ordine  antico.  Il  Senato  riconosceva  l'Adorno 
Governator  di  Genova  ;  davagli ,  a  sua  richiesta , 
seimila  fiorini,  tenue  somma,  pei  capì  dell'esercito 
sforzesco  ,  e  di  tal  guisa ,  il  di  trenta  aprile ,  tor- 
nava la  Liguria  sotto  la  signoria  del  Duca  di  Milano. 
Soggiogata  e  pacificata  la  città ,  e  visitatala  sen- 
z'  armi  e  senz'  apparenza  di  dominio ,  il  Sanseverino 
i  cui  soldati  erano  rimasti  accampati  nelle  vicinanze, 
e  Lodovico  e  Ottaviano  zii  del  giovine  Duca  coi  prin- 
cipaH  loro  uffiziali ,  si  restituirono  quasi  subito  agli 
alloggiamenti  per  condursi  all'assedio  di  Savignone 
e  di  Montobio  castelli  dei  Fìeschi ,  siti  assai  forti 
negli  Apennini  i  quali,  ben  provveduti  di  vettovaglie, 
avrebbero  potuto  resistere  a  lungo  ;  ma  per  allora , 
più  abbondantemente  si  fornivano  di  presidio  che  di 
fodero ,  perchè  vi  concorrevano  a  schiere  la  maggior 
parte  di  quelli  che  il  trionfo  degh  Adorni ,  benché 
accompagnato  dalla  moderazione ,  teneva  lontani  dalle 
patrie  mura.  Vi  ricoverarono  fra  gli  altri  Carlo  e 
Matteo  Fieschi:  1'  Obbietto  no  ,  che  rimase  nelle 
circostanze  raggruzzolando  i  suoi,  e  seguitando  col- 
r occhio  l'esercito  del  Sanseverino,  o  per  bezzicarlo, 
o  per  tentar  Genova  se  le  apparenze  avessero  fatto 
sperar  qualche  capitale.  Ma  il  Sanseverino  proce- 
deva cautamente  e  colle  sicurezze  di  generale  avve- 
duto. La  metà  dell'  esercito  mandava  a  stringere 
Savignone;  coli' altra  teneva  a  bada  il  Guano  fattosi 
regolatore  di  alcune  bande  in  luogo  dei  Frcgosi  di- 
spersi ;  ed  anche  l' Obbietto  quando  affrontandolo  , 
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e  quando  in  scegliendolo ,  tanto  che  Savignone  vede-  1477 
Tasi  in  neressilà  di  arrendersi.  Pel  quale  avve- 
nimento era  al  Capitano  sforzesco  fatta  abilità  di 
correr  grosso  ,  prima  sul  Guano  che  sfondolava , 
poi  suir  Obbietto  che  cacciato  di  monte  in  valle  e 
di  valle  in  monte ,  disperando  di  successo ,  calava 
agli  accordi  :  ma  siccome  era  gran  faccendiere ,  e 
grandi  pensieri  volgevansi  nella  mente  del  Sanseve- 
rino ,  così  facilmente  se  la  intendevano ,  e  s' indi- 
rizzavano insieme  a  Milano.  Questo  era  l'amor  patrio, 
questa  la  santa  voglia  di  libertà  e  d' independenza 
dei  supremi  mestatori  delle  cose  della  Ptepubblica 
d' allora  !  Venezia  non  diede  mai  sì  turpi  esempii 
d' incostanza  e  di    mala  fede. 

Dissi  che  il  Sansevcriiio   volgeva   grandi   pensieri 
in  mente,  ma  ci  si  rannodavano  ad  altri  egualmente 
grandi  dei    quali    non    posso    tacere.    Cecco  Simo- 
netta  regolava   a  sua  voglia  Milano  ,  la  Reggente  , 
il  Duca;  e  se  i   Principi  o  deboli,  o  inabili,  o  sci- 
muniti debbono   farsi  governar  da  ministri   probi , 
avveduti    e    forti,   Milano,  la   Reggente  e  il  Duca, 
facean  bene  a  lasciar  che  il  Simonetta  reggesse.  Ma 
i  fratelli  di  Galeazzo,  cioè  i  quattro  zii  del  giovinetto 
Duca  non  se  ne  dimostravano  contenti  :  abborrivano  il 
ministro  perchè  dominava ,   abborrivano  il  Duca  e 
la  cognata  perchè  si  lasciavano  dominar   da    lui:  e 
in  quesi  abborrimenti ,  pensavano  a  balzar  dal  soglio 
il  fanciullo ,  a  chiuderlo  in  una  Piocca   co!   fratello 
e  la  Duchessa  :    quanto    al  Simonetta ,    sarebbe    di 
lui    quello     che  i    destini    vorrebbero  ;    certi    che 
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1477  avrebbero  voluto  una  di  queste  tre  cose,  o  l'esilio, 
o  la  prigionia  ,  o  il  capestro  :  e  forse  una  qualche 
pugnalala  o  mi  qualche  veleno,  posciachè  anche 
queste  cose  possono  volere  i  destini  quando  si  tratta 
di  favorire  le  grandi  ambizioni  o  le  ambizioni  dei 
grandi.  Convenivano  ,  spartirebbonsi  poi  le  prede , 
dicesi  nella  seguente  guisa:  Lodovico  il  Moro  assu- 
merebbe il  titolo  di  Duca  di  Milano;  ciascuno  dei 
tre  fratelli  avrebbe  il  dominio  di  una  città  ;  Roberto 
Sanseverino  quel  di  Parma  ;  e  il  Fieschi  quello  della 
Pvepubblica. 

Egli  è  per  mandar  ad  effetto  i  perversi  disegni  che 
i  congiurati ,  posta  a  fine  l' impresa  di  Genova  con  la 
prestezza  che  dicemmo ,  avviavansi  di  corsa  a  Milano 
coir  esercito  di  cui  aveano  già  corrotti  i   Capi  su- 
premi, cioè  il  Sanseverino  e  Donato  dei  Conti.  Ma 
il  Simonetta  teneva  aperti  gli  occhi  su  di   loro,  si 
che  non  appena  gli  vide  nella  città ,  ordinava  si  ar- 
restasse Donato  stromento  principale  e  depositario  dei 
segreti  della  congiura.  La  qual  presura  era  cagione 
che  gli  altri  precipitavano  gl'indugi,   e  chiamavano 
il   popolo   all'  armi ,   al    saccheggio ,   al  sangue  :  ma 
Cecco  provvedeva  efìicacemente  a  tutto  :  era  in  pos- 
sessione dell'  amore  del  popolo ,  gran  palladio  di  si- 
curezza :  nessuno  rispose    a  quegli  allettamenti   dei 
congiurati ,  per  cui  slìduciati ,  e  sbalorditi  uscivano 
dalla  città.  Il  Sanseverino  riparava   in   Asti  e  po- 
nevasi  in  prolezione  del  Duca  d' Orleans  ;  il  Fieschi 
che  intendeva  alla  stessa  sicurezza ,  rifinito  di  forze , 
arrestavasi  in   un   albergo  per  riposarvi,  e  vi  era 
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preso  e  mandato  in  carcere!  a  Milano.  Dei  iVatelii  1477 
Sforza,  Ottaviano  di  lutti  il  \nh  turbolento,  periva, 
altri  dicono  nel  passar  l'Adda  a  nuoto,  altri  uc- 
ciso dagli  sglierraiiì  del  Simonetta  ;  il  Duca  di 
Bari,  n'andava  rilegato  a  Bari,  suo  feudo;  Lo- 
dovico a  Pisa ,  il  Cardinal  Ascanio  a  Perugia.  E  cosi 
finiva  anche  la  seconda  congiura  di  Milano  sebbene 
avesse  per  capi  quei  potenti  :  tanto  è  difficile  ro- 
vesciar un  governo  gìcà  stabilito. 

Questi  movimenti ,  perchè  da  moto  nasce  molo 
come  da  quiete  quiete,  davano  vita  ad  altri  tenta- 
tivi i  quali  alla  lunga  partorivano  quegH  elle  Iti  che 
ne  speravano  gli  abborrenti  dei  forestieri.  Obbietlo 
Fieschi  col  vendersi  a  Milano,  non  avea  scemato  a' 
suoi  che  un  Capo ,  vaioloso  sì  e  sperimentato,  ma 
fantastico  e  rompicollo.  Rimanevano  i  vassalli  obbli- 
gati sempre  verso  i  feudatarii ,  e  rimanevano  nella 
necessità  di  vivere  arraffando  e  bottinando ,  una 
vita  cresciuta  fra  1'  armi  e  le  fortune  che  recan  l'ar- 
mi. I  Capi  non  mancavan  mai  :  Gian  Luigi  Fie- 
schi fratello  all'  Obbietto ,  non  appena  seppe  della 
incarcerazione  di  lui ,  che  rizzò  le  insegne  per  ten- 
tar novità:  ma  prima  eh'  egli  s'  ingrossasse  e  si  af- 
forzasse, uscivano  da  Genova  Gioanni  dei  Conti  e 
Gioanni  Pallavicino  con  duemila  fanti  e  cinquanta 
cavalli  eh'  ei  traghettavano  per  mare  a  Piapal- 
lo,  donde  stringendolo  e  tagliandogli  le  vetto- 
vaglie ,  violenlavanlo  assai  presto  a  chieder  patti , 
ed  a  cedere  le  sue  terre  di  Torriglia  e  di  Piocca- 
lagliata. 
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1477  Fosse  o  non  fosse,  i  Capitani  sforzeschi  in  Ge- 
nova scrissero  alla  Picggenza  in  Milano  che  Pro- 
spero Adorno  avea  fomentato  il  Ficschi  in  questi 
sperimenti:  che  aveagli  promessa  una  sua  figlia  Ì!i 
moglie;  brevemente,  che  la  riconciliazione  di  lui 
col  Duca  non  era  stata  che  un'  apparenza:  la  so- 
stanza era,  dicevano,  eh'  egli  abborriva  gli  Sforza  e 
voleva  star  in  Genova  non  come  Vicario  ma  come 
Doge  :  badassero ,  e  si  affrettassero  perchè  dì  sicuro 
questo  Adorno  covava  qualche  mal  seme.  Le  quali 
accuse,  o  si  credesser  vere  dai  Ministri  sforzeschi, 
o  si  mandassero  innanzi  per  colorire  il  desiderio  di 
nominare  al  governo  della  città  taluno  che  fosse  meno 
incarnato  colla  nazione ,  venute  all'  orecchio  del- 
l'Adorno lo  ponevano  in  sospetto.  In  quello  scop- 
piava in  Firenze  la  congiura  dei  Pazzi  di  cui  ho 
più  sopra  accennato  ed  a  cui  torno  per  fermarmivi 
un  momento  ,  siccome  ad  avvenimento  che  si  rap- 
pìcca  a  quelli  che  mi  tocca  narrare. 

1478  I  Pazzi ,  rivali  dei  Medici  ai  quali  però  erano  con- 
giunti da  legami  di  parentele  e  di  nozze ,  congiurando 
per  liberar  Firenze  dalla  tirannia  di  quegli  orgo- 
gliosi mercanti,  s'  erano  fatti  forti  dell'alleanza  del 
Papa  Sisto  IV  e  di  Ferdinando  l\e  di  Napoli. 
Sisto  viveva  in  mala  soddisfiizione  coi  Medici  per 
ciò  che  non  aveano  voluto  riconoscere  per  Arcive- 
scovo di  Pisa  Francesco  Salviati  parente  ad  un  Ja- 
copo già  da  loro  dichiarato  ribelle,  e  da  esso  lui 
eletto  a  quella  splendida  sede.  Quanto  a  Ferdinan- 
do ,  oltre  air  odiar  i  Medici   per  antiche  ingiurie , 
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vedeva  con  molta  ^cìosia  Firenze  alleata  a  Venezia  1478 
ed  al  Duca  di  Milano,  e  cercava  far  di  modo  che 
si  umiliasse  la  potenza  di  uno  stato  cresciuto  a  pe- 
ricolosa grandezza.  Mentre  il  Papa  mandava  oltre 
il  Trasimene  un  esercito ,  sotto  pretesto  di  muover 
guerra  a  Carlo  di  Montone  tigUuolo  a  Braccio  già 
signore  di  Perugia,  egli  ne  mandava  un  altro  a  va- 
licar il  Tronto  :  e  cosi  le  armi  papaline  e  le  na- 
poletane rumoreggiavano  in  suon  di  minaccia  sui 
confini,  intanto  che  i  pugnali  dei  Pazzi  compivano 
in  Firenze  quella  fiera  tragedia.  Mal  atti  a  re-, 
sistere  a  tanto  strepito ,  i  Medici  aveano  ricorso 
a  Venezia  ed  a  Milano  per  ajuti:  Venezia  ver- 
sando in  gravi  angustie  a  cagione  dei  Turchi  , 
se  ne  scusava  ;  ma  la  reggenza  di  l^iilano  promet- 
teva molto  fervorosamente.  Ciò  faceva  che  il  Papa 
e  il  PiC  di  Napoli,  coli' intendimento  di  scemar  a 
Firenze  questo  possente  alleato,  cercassero  di  dar 
calore  ai  movimenti  di  Genova.  Adunque  Ferdinan- 
do tentava  Prospero  Adorno  il  quale  viveva  nelle 
diffidenze  che  dicemmo  :  profferivagli  ajuti  per  ri- 
condur  Genova  all'  antica  indepcndenza  ;  e  1'  Adorno 
che  la  propria  rovina  stimava  inuninente  se  non 
si  facea  scudo  di  soccoisi  stranieri ,  accettava.  I 
fatti  erano  pronti  quanto  gli  accordi  :  due  galee  na- 
poletane recavano  in  Genova  molt'  oro ,  e  1'  annun- 
zio che  buone  schiere  d'  ausiliarii  non  aspettavano 
per  partire  che  un  segnale.  Ciò  dava  animo  ali* 
Adorno  di  prepararsi:  assoldava  segretamente  nu- 
merosa gente,  e  disponeva  per  dar  su  con  profitto. 
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M78  III  quel  mentre  la  Duchessa  Bona  ,  o  il  Simonctla 
per  lei ,  che  di  queste  pratiche  tuttoché  occulte , 
aveano  avuto  turno,  non  niettevan  tempo  in  mezzo. 
Spiccavano  lettere  che  il  Governo  di  Genova  toglie- 
vano air  Adorno ,  e  mandavano  in  vece  dì  lui  al 
Vicariato  il  Vescovo  di  Como.  Ma  la  cosa  era  più 
facile  a  dirsi  in  Milano  che  ad  eseguirsi  in  Genova: 
perciò  il  Vescovo  avea  ordine  di  procedere  colle 
astuzie:  partiva  incognito,  e  incognito  arrivava  nella 
città  dove  alcuni  dei  nobili ,  fra  i  quali  i  Boria 
e  gli  Spinola  faceano  eh'  egli ,  senza  che  nessuno 
sospettasse  di  lui,  mettesse  nella  Chiesa  di  S.  Siro, 
chiamandovi  il  Senato  e  molti  dei  principali  citta- 
dini. Ivi  mostrate  le  lettere  che  costituivanlo  Go- 
vernatore di  Genova,  domandava  obbedienza  ed 
ajuti  per  prendere  il  Magistrato  senza  strepiti  e 
soprattutto  senza  opposizioni. 

Grave  era  il  caso  e  improvviso.  Conoscevano  la 
natura  impronta  dell'  Adorno  ;  sapevano  eh'  egli , 
prevedendo  quel  fine ,  già  s' era  assicurato  dì  molti 
fautori:  la  cosa  pareva  non  potersi  condur  a  ter- 
mine senza  sangue  e  senza  dar  moto  e  spinta  ai 
disegni  di  aperta  ribellione  che  da  assai  tempo  co- 
vavano. Quindi ,  varie  le  sentenze  e  i  pareri  :  vo- 
levano gli  uni  che  il  Vescovo ,  accompagnato  dal 
Senato  e  da  quei  cittadini  che  agli  Sforzeschi  in- 
clinavano ,  sì  recasse  al  palazzo  e  quivi ,  lette  le 
lettere  del  Principe  ,  richiedesse  Prospero  di  cedere 
r  uliizio  al  legittimo  successore:  ad  altri  questo  con- 
siglio pareva  un  rischio  e  una  temerità:  suggerivano, 
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SÌ  adunassero  i  seguaci  dei  Doria  clic  abitavano  1478 
là  presso;  si  chiamasse  dalla  fortezza  vicina  un  pò 
di  soldatesca  lombarda ,  e  così  fiancheggiato ,  il 
Vescovo  comparisse  ad  intimar  la  rinuncia.  Ma  anche 
questo  suggerimento  non  andava  scevro  di  pericoli  ; 
per  la  qual  cosa ,  non  potendo  convenire  in  un  pa- 
rere che  fosse  buono ,  convenivano  in  un  mezzo 
termine  eh'  era  cattivo  :  mandavano  cioè  esplora- 
tori a  tentar  Y  animo  della  plebe  ,  come  se  la  plebe 
avesse  un  animo  che  si  lasciasse  tentar  dagli  es- 
ploratori; e  come  se  la  plebe  di  Genova  dovesse 
far  a  sapere  che  favorirebbe  piuttosto  a  quelli 
che  le  parlavano  d'  obbedienza  e  di  soggezione 
straniera  che  a  chi  la  allettasse  con  quei  bei  nomi 
iuzuccherati  di  hbertà  e  d' indopendenza.  Gli  esplo- 
ratori dunque  trovavano  quel  che  doveano  trovare  : 
cioè  ,  maravigliose  inclinazioni  verso  l' Adorno , 
e  abborrimcnti  al  nome  sforzesco  :  anzi ,  siccome 
per  quegli  sperimenti  la  plebe  veniva  in  chiaro 
di  quel  che  era ,  cosi  armatasi  senza  soprasta- 
mento ,  si  diede  a  correre  la  città  con  tali  dimo- 
strazioni che  i  nobili  spaventati  riparavano  mollo 
prestamente  al  largo,  cioè  fuor  delle  mura,  in- 
tanto che  il  Vescovo  di  Como  aveva  appena  il 
tempo   di  chiudersi  nel  Castelletto. 

Ora  il  dado  era  proprio  gettato.  Prospero  Adorno  si 
levava,  come  si  suol  dire  la  maschera,  e  ragunato  il 
popolo ,  parlavagli  le  calde  parole  :  «  le  speranze  di 
procurar  alla  patria  libertà  e  pace  col  mantenerla  sotto 
la  protezione  sforzesca,  essere  state  indarno:  indarno 
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1478  avere  a  quelle  speranze  sacrificato  le  proprie 
ingiurie ,  i  proprii  risentimenti.  Dominazione  di  stra- 
nieri sdrucciolar  sempre  verso  tirannia  :  i  nobili , 
amici  sempre  del  potere  assoluto ,  strascinarla  a 
quel  fine  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  poter  loro. 
A  far  che  in  Genova  si  spegnesse  ogni  ombra 
d' independcnza ,  avere  accumulate  le  calunie  sul 
capo  di  lui  sostenitore  acerrimo  e  indefesso  dei 
diritti  della  plebe  ,  difensore  incontaminato  della 
santità  dei  patti  giurati  colla  nazione.  Per  ciò  la 
Pieggenza  di  Milano  spogliarlo  del  titolo  di  Go- 
vernatore :  per  ciò  mandar  un  forestiero  che  reg- 
gerebbe come  reggevano  i  forestieri  :  ferire  a  lui , 
ma  mirare  al  popolo.  Una  dunque  la  causa ,  una 
la  ragione  degli  Adorni  e  della  plebe  :  dicessero 
quello  che  volevano  si  facesse  :  se  inclinavano  a 
cedere,  cederebbe;  anderebbe  in  bando,  in  carcere, 
alla  morte:  se  volevano  resistere,  mano,  senno, 
ricchezze,  fautori,  sangue,  tutto  offeriva  al  no- 
bile divisamento.    >•> 

Quello  che  all'  Adorno  si  gridava  in  risposta , 
ciascuno  lo  sa  da  se:  «  il  popolo  pronto  a  sot- 
tentrare con  lui  ad  ogni  fortuna:  si  rompessero 
gì'  indugi  ;  lìbera  si  dichiarasse  la  patria  ;  i  fo- 
restieri si  cacciassero  ;  si  cacciassero  gli  amatori  di 
forestiera  dominazione.  »  Sei  dei  più  onorati  nell' 
ordine  degli  artefici ,  e  due  dei  mercanti ,  venivano 
eletti  col  titolo  di  pacificatori:  a  questi,  raunato 
il  Consiglio ,  si  aggiunsero  altri  trenta ,  tutti  popo- 
lari,  metà  d'artefici,  e  metà  di  mercanti,  con  balìa 
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di  raffazzonar  il  governo ,  e  di  provvedere  a  tutte  1478 
le  cose.  Questo  magistrato  stabiliva  :  Prospero 
Adorno,  non  più  Vicario  ducale  ma  Doge  dì  Genova 
si  chiainassc  :  i  nobili ,  dagli  onori ,  dagli  ufiìzii 
pubblici ,  da  ogni  governo  fossero  esclusi  per  legge: 
di  loro  non  si  parlasse  mai  fuorché  all'  uopo  di 
trovar  denari.  Questa  veramente  non  era  legge  di 
governo  libero  e  giusto ,  ne  era  comportabile  :  dì- 
fatti ,  i  nobili  se  ne  sdegnavano  altamente,  e  con- 
giuntisi cogli  Sforzeschi ,  aguzzarono  l' armi  a  per- 
tinace difesa. 

Le  cose  di  Genova  s'ìncamìnavano  dunque  un'altra 
volta  ad  un  pessimo  fine ,  e  il  mal  avviamento  pren- 
deva princìpio  nelle  viscere  stesse  della  città  ;  perchè  i 
presidii  delle  Piocche  ,  valendosi  delle  inclinazioni  dei 
nobili,  ne  uscivano  e  trincera vansi  nei  superbi  palazzi 
di  loro  i  quali  offerivano  a  guisa  di  fortezze  ,  oppor- 
tunità alle  offese  ed  alle  difese:  ogni  di  erano  as- 
salti, ogni  dì  percosse  ed  uccisioni:  ma  la  plebe 
infuriava  più  e  più,  e  tanto  che  alla  perline  la  città 
rimase  tutta  in  poter  loro  ,  fuorché  le  case  degli 
Spinola  in  Lucoli  le  quali,  fornite  di  grossa  arti- 
glierìa non  poterono  essere  espugnate. 

In  questo  mentre  la  Reggenza  di  Milano  che 
sapeva  quanto  inqiortasse  conservar  quegli  appoggi 
delle  fortezze,  raccoglieva  prestamente  un  esercito 
di  quattordicimila  fanti  sussidiato  da  duemila  ca- 
valH  :  dei  fanti ,  ottomila  armati  di  corazze  come 
gli  uomini  d'  armi ,  seimila  alla  leggiera.  Ne  af- 
fidava  il   comando  a .  Sforzino    il    quale,    tuttoché 
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1478  (ì}»li()  naturale  a  Francesco  Sforza ,  non  avca  né 
le  virtù  ne  1'  ingegno  del  padre ,  e  qnesto  era 
grave  errore.  Bavagli  poi  per  consiglieri  Pietro 
Francesco  Visconti  e  Pietro  del  Verme,  uomini 
entrandji  di  merito  sperimentato  nelle  cose  civili, 
ma  minori  d'  ogni  fama  nelle  guerresche  ;  e  questo 
era  errore  ancora  più  grave. 

11  Doge  dal  canto  suo  provvedeva  con  assai 
solerzia  alle  difese  :  invitava  Pvoberto  Sanseverino 
eh'  erasi  riffuggito  in  Asti,  a  capitanare  i  Geno- 
vesi ;  e  il  Sanseverino  ,  coglieva  avidamente  1'  op- 
portunità di  una  guerra  colla  quale  sperava  sod- 
disfare e  al  proprio  utile  e  ai  privati  rancori  : 
veniva ,  e  traeva  seco  cento  uomini  della  sua  guar- 
dia. L'  Adorno  chiamava  poi  Fregosi  ,  Fieschi ,  e 
quanti  erano  nemici  a  Milano  ,  ad  accorrere  sotto 
le  bandiere  dell'  indcpendenza,  e  molti  risponde- 
vano a  quella  yoce.  Gian  Luigi  Fieschi  che  dopo 
la  rotta  di  Torriglia  erasi  ritirato  in  Antibo ,  le- 
vava le  insegne  della  sua  casa  nella  riviera  di  le- 
vante dove  Matteo  lo  avea  preceduto,  Pviveraschi 
e  montanari  correvano  ad  onorarle  in  tanta  copia 
eh' ei  soli  formavano  un  piccolo  esercito:  Agostino 
Fregoso  lo  ingrossava  con  trecento  de'  suoi  ;  e 
Luigi  dello  stesso  nome  che  già  due  volte  s'  era 
seduto  sulla  sedia  ducale,  entrava  improvvisamente 
nel  porto  con  sette  galee  napolelaue  presidiate  da 
cinquecento  uomini.  Le  valli  di  Polcevcra  e  di 
Disagilo,  la  città  tutta  erano  in  arme,  sì  che  il 
Sanseverino  nel  rassegnar  le  schiere,   stimavasi  in 
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grado    di    far    fronte  ai   più   gagliardi   sforzi   della     ,^^«5 
Reggenza  Milanese,  ne  dubitava  di  non  conseguir  il 
line  a   cui  Genova  intendeva. 

Memore  di  quanta  importanza  nell'  ultima  guerra 
da  lui  medesimo  condotta    ai   danni  di  quella   Re- 
pubblica per  la  quale  avea  allora  l'armi  brandile , 
fosse  la  strettezza  dei  passi ,  serrava  tutti  quei  che 
mettevano    alla   città    alla    disianza  di    sette   uìiglia 
con   palificate    e    bastioni  ;    e  di   bastioni  afforzava 
pure  tutto    lo    spazio  che  nudo  di  difesa  sì  scopre 
tra  il   monte  e  il  mare.    Circondava  d'ampio  fosso 
un  colle    nella   Polcevera,    oppoitunissimo   alle  di- 
fese,  lo   assicurava  con  torrioni   e  con   artiglierie, 
e    ne   faceva   quasi   una   rocca  :    da    quel   fosso  le- 
vava un  muro    che    correva   un   quattrocento  passi 
air  altezza  di  cinque  piedi  per  raggiungere  il  monte 
dei    due    gemelli.    Il  renajo    del    Bisagno    spartiva 
con   trinceamenti  molto  gagliardi  sostenuti  da   tori  1 
e  da  ripari  che  ad  un  tempo  servivano  d'ostacolo 
a  chi  veniva  ,  e  favorivano  a  chi  pensava  opporvisi. 

Compiuti  cpiesti  apparccchii ,  il  Sanseverino  di- 
stribuiva gli  ufiizli  della  guerra.  Dava  a  Gian  Luigi 
Fieschi  una  eletta  schiera,  e  mandavalo  all' anti- 
guardo: ordinavagli  però  non  appena  discoprisse  il 
nemico  avesse  a  ritirarsi  e  ad  occupar  il  colle  trince- 
rato: di  là,  o  vietasse  loro  il  passo  se  facesser  viso 
di  volerlo  prendere  per  quelle  faide,  o  tempestasse  loio 
sui  fianchi  se  facessero  dim  :»lrazioni  più  lontane. 
Poi ,  siccome  era  in  dubbio  delle  vie  ()('r  le  quali  il 
grosso  dell' esercito  accennerebbe,  né  parendogli  age- 
Tomo  il.  5 
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1478  vole  miiorero  con  siifìicienle  inconlro  a  raffrenarlo 
per  luoghi  disastrosi  e  alpestri,  seminava  manipoli  con- 
dotti da  buoni  capitani  su  tutte  le  alture,  ordinando  si 
rannodassero  e  facessero  la  massa  là  dove  vorrebbe 
loro  indicato  quando  i  disegni  dello  Sforzino  sarebbero 
palesi  :  cosa  per  essi  loro  tanto  più  facile  in  quanto 
che  la  prossimità  degli  alloggiamenti ,  permetteva 
mandargli  sgombri  di  tutto  fuorché  dell'  armi.  Per 
ultimo ,  affine  di  dare  stimolo  agli  odii  ed  agli  ab- 
borrimeuti  verso  gli  stranieri ,  facea  che ,  raunato 
il  popolo  sulla  piazza  del  palazzo ,  un  frate  Dome- 
nicano leggesse  e  commentasse  una  lettera ,  vera  o 
supposta  che  fosse ,  della  Duchessa  di  Milano  e 
che  diceasi  intercettata.  Era  indirizzata  al  Vescovo 
di  Como  :  in  essa ,  dato  avviso  a  quel  prelato  Go- 
vernatore dell'  imminente  arrivo  dell'  esercito  libe- 
ratore ,  soggiungeva  in  sostanza  :  la  Pieggcnza  avere 
molto  bene  conosciuto  gli  umori  di  Genova:  sapere 
che  solo  mezzo  per  tenerla  in  soggezione  era ,  get- 
tarsi ogni  riguardo  e  ogni  patto  dietro  le  spalle , 
e  trattarla  da  nemica:  essere  perciò  venuta  in  ri- 
soluzione di  mettere  presidio  di  Sforzeschi  in  tutte 
le  Rocche  ;  tor  l'  armi  a  tutti ,  e  per  tre  dì  dar  la 
città  al  sacco  :  ciò  sarebbe  ad  una  volta  premio  alla 
costanza  della  guernigione,  premio  al  valore  di 
quei  che  venivano ,  castigo  ai  ribelli ,  ed  arra  di 
futura  quiete. 

Bastava  assai  meno  per  infiammare  un'  esca  tanto 
accensibile  :  nuove  e  più  numerose  guardie  cittadine 
domandarono  d'  essere  condotte  al  nemico  :  di  poco 
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soccorso  polcvaiio  essere  in  campo  aperto,  ma  di  suf- 
ficieiile  appoggio  per  combaltere  dalle  allure  e  dietro 
j  ripari:  le  distrihniva  il  Sanseveriiio  nei  luoghi  più 
accomodati,  framescolate  agli  assoldali ,  e  confidava, 
se  non  nella  loro  perizia  ,  certo  nel  loro  coraggio. 
Intanto  lo  Sforzino  procedeva  audacemente,  Ca- 
pitano   ignaro    alle    schiere    e    di   schiere    che    gli 
erano  ignare:  ignaro  anche  dei  luoghi,  e  del  gucr- 
regiar   rotto   per  valli  e   monti ,    per  gole  aspre  e 
per  giravolte,  veniva  quasi  disprezzando  quelle  turbe 
raunalìccie    cui    pareva    volere    sperdere    solo    col 
mostrarsi  :  crcscevagli  sulle  prime  la  confidenza   un 
qualche   vantaggio    eh'  egli   otteneva    sul   Fieschi    i 
cui  soldati  d' antiguardia ,   o   impetuosi    troppo,    o 
degli    ordini   del  general  supremo  non  bene  o  non 
tutti  istrutti ,  invece  di  ritirarsi  nei   ripari ,  vollero 
j)rorompere  per  l'onore  di  scagliar  le  prime  botte, 
e  furono  risospintì  con  uccisione  di  alcune  decine. 
ÌaÌ)  parve  di  mal  augurio  pel  successo  della  guerra; 
ma    il    Sanseverino  ,     rampognando     al    Capitano 
e  dimostrando  che  le  cose   non   potevano  accadere 
diversamente  perchè  chi  combatte  fra  i  gioghi  non 
deve  scendere  al   piano  se   non   in    forze  superiori 
al  nemico,  presto  cancellava  la  sinistra  impressione 
di  quel  piccolo  disastro. 

Frattanto  fatto  certo  delle  intenzioni  del  nemico, 
il  Sanseverino,  col  maggior  nerbo  de' suoi  pigliò 
luogo  sulle  eresie  dei  monti  che  si  attergano  al 
Bisagno:  era  la  notte  del  sei  d'agosto,  e  l'alba  del 
giorno  selle   vide   allure  e  valli   formicolar   d'  armi 
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n,nS    ìc  (iua1i    per  nmoversi  e   suonare   non   aspettavano 
che  ii  segno:   e  il  segno  squillò. 

Pensava  il  Capitano  Milanese  a  farsi  largo  per 
bella  forza  e  guadagnare  il  sinistro  corno  del  monte 
per  calarsi  nella  valle  del  Bìsagno,  dove  una  volta 
giunto,  parevagli  un  finale  successo  facilmente  ot- 
tenere. A  questo  effetto ,  si  scagliò  con  impeto 
maraviglioso  colle  corazze  sostenute  dagli  arcieri  ; 
ma  furono  virilmente  ricevute  dal  Sanseverino  il 
quale ,  traendo  quasi  a  mira  ferma ,  molto  le 
molestava  e  di  fronte  e  di  schiancìo,  tanto  che 
dopo  una  feroce  affrontata,  disordinate  rincularono 
e  poi  andarono  in  volta.  Gonfia  da  questo  successo 
allora  V  impetuosa  gioventù  Genovese  gridava  vo- 
lere saltar  fuori  dai  ripari;  voler  inseguire  quei 
fuggiaschi  :  mormoravano  del  Capitano  che  dice- 
vano corrompere  V  opportunità  della  vittoria  molto 
agevole  sovra  un  nemico  in  piena  rotta  per  quei  dirupi. 
Il  Capitano  lo  sapeva  :  ma  sapeva  altresì  che  alla  ra- 
dice di  quei  monti  amngavansi  numerose  squadre 
di  riscossa  anelanti  più  che  desiderose  di  entrar 
nella  battaglia  e  di  mescolarsi  con  pari  oppor- 
tunità di  luoghi  :  pur  volle  compiacere  in  parte  alla 
bellicosa  esuberanza  ,  e  permise  ad  alcune  file  di 
dar  giù  a  quella  fazione.  Andarono  volenterose  : 
cozzarono  bravamente ,  ma  la  mossa  ebbe  1'  ef- 
fetto che  il  Sanseverino  ne  aspettava.  Mentre  i 
furianti  vincitori  manomettevano  i  fuggiaschi,  ecco 
le  fresche  schiere  lombarde  ed  i  cavalli  rimasti 
intieri ,   suonar  d' improvviso   e    caricar   i    baldan- 


LIBRO  DECmOTERZO.  69 

zosi  vegnenti,  urtandogli  al  piano  dove  veramente  1478 
gli  aspettavano  per  ristorar  la  fortuna  della  gior- 
nata. Balenarono  i  nostri  ;  poi ,  rotti  gli  ordini , 
indietreggiarono  a  loro  volta  inseguiti:  e  se  non 
era  che  il  provido  generale  avea  in  quel  mezzo 
tempo  squadronato  a  sostenerli  novelle  genti,  forse 
che  assalitori  ed  assaliti  entravano  promiscuamente 
dentro  i  ripari.  Ciò  fece  accendere  più  geneiale  la 
zuffa:  non  più  da  un  sol  lato  bensì  da  tre  si  av- 
ventarono agli  assalti  :  con  furia,  con  rabbia,  a  destra, 
a  manca ,  di  fronte ,  a  ridosso  :  progredivano  i  Lom 
bardi  fra  una  grandine  di  sassi  e  di  strali;  le  re- 
sistenze vive  vincevano  con  un  coraggio  degno  di 
miglior  esito  ;  ma  giunti  ai  ripari ,  si  sforzavano 
invano  di  superargli  o  di  distruggergli:  trop[)o  in- 
clinava il  terreno  ;  un  urto  ,  una  spinta  bastava  a 
precipitargli  ;  e  se  pur  qualcuno  riusciva  a  toccarli , 
non  valeva  a  mettervi  radice  perchè  non  era  dai 
compagni  abbastanza  presto  spalleggiato.  Così  dopo 
più  ore  di  ostinato  tenzonare  senza  che  la  battaglia 
si  decidesse  veramente  ne  per  1'  una  nò  per  l' altra 
delle  parti,  o  piuttosto  senza  che  i  Genovesi  nes- 
suno dei  loro  vantaggi  perdessero  ,  gli  Sforzeschi , 
sì  per  la  stanchezza,  e  sì  perchè  sferzava  un  sole 
molestissimo  a  chi  era  chiuso  nell'  armi ,  vedevansi 
costretti  a  posare  :  ma  non  ìstettero  a  lungo ,  che 
confortati  di  cibo  e  di  riposo ,  tornarono  per  la 
terza  volta  e  con  tutti  i  nervi  a  tentar  la  fortuna. 
Fu  indarno  :  arte ,  valore ,  costanza  non  valsero 
contro  i  luoghi:  a  meglio  di  seicenti  sommavano  i 
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1478  Jiiorti:  più  5i;raiide  era  il  numero  dei  Ceriti  :  sceiuali 
d'  animo  e  di  forze  suonarono  a  raccolta ,  leiici  se 
la  mente  del  capitano  avesse  antiveduto  quello  eh'  era 
per  avvenire.  Il  piano  in  cui  si  trovavano  non  parea 
loro  sicuro  e  non  era,  perchè  lo  guardavano  minacciose 
le  circostanti  alture:  spargevasi  anche  la  voce  che 
alcune  navi  entrate  in  porto  recassero  novelli  e  fre- 
schi soccorsi  di  Napoletani:  crebbe  in  tutti  il  de- 
siderio dì  porsi  in  più  opportuni  alloggiamenti,  e 
cominciarono  a  sfilare  per  una  forza  malagevole  e 
stretta  ;  del  qua!  movimento  accortisi  i  Genovesi , 
volevano  correre  ad  assalirvegH:  gli  raffrenava  il 
Sanseverino  finche  il  grosso  dell'  esercito  non  vi  si 
trovava  impegnato  ;  locchò  essendo  ben  presto  suc- 
ceduto ,  lasciò  loro  le  briglie  :  si  avventarono  allora 
molto  velocemente,  quali  in  sulle  creste  delle  gio- 
gaje ,  quali  alla  coda  dei  fuggiaschi  che  delle  difiìcoltà 
della  loro  situazione  infelicemente  convinti ,  gettavan 
r  armi  per  raggiungere  più  spediti  1'  aperto  :  ma  il 
gettar  l' armi  e  il  conservarle  era  inutilmente  :  cade- 
vano alla  rinfusa  1'  un  suU'  altro  ,  1'  un  per  l' altro , 
rotti ,  pesti,  schiacciati  dai  sassi,  dai  macigni  che  quei 
di  sopra  scagliavano  loro  incontro ,  o  rotolavano  loro 
addosso  :  insomma ,  quello  non  fu  né  battaglia  ne 
affrontamento ,  ma  vero  macello  :  tranne  i  Capi  che 
erano  stati  i  primi  a  fuggire  ,  tranne  pochi  cavalli 
ed  un  numero  ancor  minore  di  fanti  rimasti  a  guardia 
delle  vettovaglie  ,  tutto  quel  fioritissimo  esercito  andò 
uiorto  o  restò  prigioniero.  Di  questi  i  più  robusti 
furono  venduti  per  galeotti  ai  Capitani  delle   galee 
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aapoletane:  gli  altri ,  spogliati  cV  ogni  cosa  ,  fin  delle     1478 
camicie ,  rimandati  a  Milano ,  miserando  spettacolo 
di  vergogna  e  di  avvilimento. 

Una  tanto  splendida  vittoria  dovca  ella  ricondurre 
i  Genovesi  a  quella  libertà  a  cui  continuamente  ane- 
lavano ?  Non  così  presto  :  la  prosperità ,  come  se 
alle  prosperità  non  fossero  mai  staii  avvezzi ,  gT  ineb- 
briava:  il  fortunato  avvenimento  celebrarono  con 
pompe  e  con  processioni ,  e  intanto  si  vedevano  sul 
capo  le  due  fortezze  piene  di  Sforzesclii  e  soprat- 
tutto di  nobili  instancabili  nei  maneggi ,  nelle  brighe. 
Facile  sarebbe  stato  in  quel  primo  fervore  ottenerne 
'a  re  dizione  o  per  patti  o  per  buona  forza.  Stima- 
rono avessero  a  darsi  per  fame  :  e  provveduto  a  che 
mn  vi  entrasse  di  che  logorare ,  lasciarono  che  i 
presidii  si  consumassero  nell'  ozio  ;  ma  non  pensavano 
che  Doria  e  Spinola  non  erano  soliti  giacer  neghit- 
tosi quando  rimaneva  loro  aperto  un  qualche  spi- 
ragli di  salvezza. 

Ojni  speranza  di  vìncere  colf  armi  essendo  ve- 
nuta meno ,  tornarono  i  nobili  alle  antiche  invenie, 
dico  alla  sohta  insidia  di  mettere  alle  mani  le  fa- 
zioni perchè  si  lacerassero,  e  lacerate,  fossero  facil- 
mente soggiogate.  Consigliarono  dunque  alla  Pieggenza 
dì  Milano  di  dar  la  libertà  ad  Obbìetto  Fieschi,  di 
accarezzarlo  ,  di  blandirlo ,  di  promettergli  mari  e 
monti,  purché  venisse  in  Genova,  vi  raccogliesse  i 
suoi  montanari,  e  sollevasse  la  riviera  di  levante;  bre- 
vemente, purché  mettesse  di  nuovo  in  fuoco  la  città 
ancor  calda ,  e  a  divozione  del  Duca  la  riconducesse. 
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J478     Piaceva  il  coiisi-^lio  ai  ininìsti'i  iiicnion  di  i\wA  che 

era  poco  prima  avvenuto  coli'  Adorno:  chianiavanvi  f 

il  Fieschì  ;  scusavansi  con  luì  dei  mali  trattameiili,      '■  pi> 
ne  incolpavano  la  ragione  di  Stato  sempre  sospet-  I 

tosa  e  non   di  rado    crudele  ;    protestavano   volerlo  lai 

largamente  risarcire,  dargli  Genova  poco  meno  che  w 

in  signoria  ;    profferivangli   armi ,   soldati ,   denari ,  ' 

ma  giurasse  operare  in  tutto  prò  dei  Duchi.  Ob- 
]jietto  accettava  ;  gradiva  l'  incarico ,  prometteva  , 
giurava:  non  era  l'uomo  da  farsi  coscienza  delle 
promesse  e  dei  giuramenti  :  ma  guardava  ai  polsi 
lividi  per  le  catene  ;  ben  altre  promesse  e  ben  altri 
giuramenti  faceva  in  suo  cuore.  Partiva  dunque  per  i 

a  Genova:  già  il  Irrttel  suo  Gian  Luigi,  usando  k 
opportunità  della  fortuna,  avea  riacquistate  le  C2- 
slellu  della  famiglia  e  vi  si  era  stabilito  ;  ma  vi  sti- 
vano bisognosi  di  tutto.  Obbietto  presentavasi  al 
Senato  pressoché  nudo:  narrava  le  proposte  della 
Reggenza,  i  disegni  disvelava,  sé  parato  diceva  a 
dar  la  vita  per  la  patria  come  avea  date  le  sostanze; 
nia  vedessero  iii  quanta  bassezza  si  trovasse  il  capo 
della  prosapia  Fieschi:  i  laceri  panni  che  lo  copri- 
vano esser  tutto  quello  che  delle  avite  ricchezze  gli 
rimaneva. 

Il  Senato,  considerato  che  si  veramente  le  do- 
vizie di  quella  nobile  famìglia  erano  state  ingojalc 
negli  sconvolgimenti  di  Genova ,  sebbene  non  tutte 
fossero  state  spese  in  suo  vantaggio ,  e  che  la  ne- 
cessità è  mala  consigliera  ,  slimò  comprar  la  fede 
di  quel  potente  di  nome  dandogU  una  buona  somma 
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(K  pccuiìia.  Il  Ficschi ,  siccoiiie  quegli  che  nello  1478 
spendere  e  sprecare  non  avea  per  avventura  chi  lo 
pareggiasse  non  chò  gli  andasse  innanzi ,  una  parte 
di  quelle  sonnnc  distribuiva  a'  suoi ,  1'  altra  scia- 
lacquava alla  ricca ,  sicché  di  breve  tornava  a  pro- 
vare le  angustie  della  povertà  da  cui  dovea  poco 
poi  prendere  quei  suggerimenti  che  la  povertà  sa  dare. 

Visto  riuscir  vano  il  fondamento  del  Fieschi ,  i 
nobili  feruiarono  le  speranze  sui  Fregosi ,  nemici 
naturali  e  perpetui  degli  Adorni  :  di  Lodovico ,  av- 
vegnaché lo  avessero  sotto  la  mano  e  fosse  stato 
già  due  volte  Doge ,  non  si  fidavano  :  la  mansuetu- 
dine ,  anzi  la  dappocaggine  di  lui  non  pareva  loro 
all'uopo.  Pensavano  a  Battista  che  viveva  in  Novi: 
Battista,  ambizioso,  avventato,  erede  della  memoria, 
degli  odii,  della  ferocia  del  padre  ,  era  l'uomo  più  ac- 
comodato così  ai  tempi  come  ai  bisogni.  Mandavangli 
segreti  messi  a  tentarlo  ;  gli  ajuti  della  nobiltà  ot- 
ferivangli;  offerivangli  le  due  fortezze,  a  quah  patti 
di  ricambio  precisamente  non  so:  so  che  Battista 
levavasi  da  Novi  con  una  forbita  schiera,  e  valicava 
i  monti  con  molta  speditezza. 

Prospero  Adorno  aveva  inteso  di  questi  movimenti 
piuttosto  con  isdegno  che  con  maraviglia  :  sapeva 
nemici  i  Fregosi ,  nemici  i  nobili ,  ma  parevagli  in- 
comportabile eh'  ei  osassero  rizzar  le  insegne  av- 
verse quando  la  patria  avea  rotto  un  giogo  di  stra- 
nieri. Mandava  sollecitamente  guardie  a  tutti  i  passi 
perchè  frenassero  il  Fregoso ,  lo  combattessero ,  e 
se  loro  riusciva  lo  traessero  in  Genova  dove  disc- 
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1478  giiava ,  messo  da  parte  o^n'i  riguardo  ,  trattarlo  come 
ribelle  e  darlo  al  carnefice:  facca  intanto  sostenere 
alcuni  dei  più  palesi  fautori  di  lai ,  e  le  prerogative 
della  vittoria  usava ,  come  si  suol  dire ,  a  misura 
di  carbone.  Ma  i  Capitani  di  quelle  guardie,  o  già 
fossero  corrotti,  o  gli  corrompesse  in  via  l'oro  dei 
nobili,  al  Fregoso  non  si  opposero,  che  anzi  lo 
guidarono  e  lo  misero  nel  Castelletto  donde  uscendo 
quasi  subito  circondato  da  cento  uomini  d'arme  ri- 
soluti, scese  nella  piazza  di  S.  Francesco  dove  presto 
concorsero  molti  della  sua  fazione.  Le  grida,  i  tri- 
pudii  non  si  possono  descrivere:  giurarono  abborrir 
dagli  Adorni,  lui  voler  Doge:  pregaronlo  del  segnale; 
manifesterebbonsi  pronti  a  qualunque  sbaraglio  per 
condurlo  sulla  sedia  ducale. 

Dato  animo  colla  presenza  ai  partigiani ,  Battista 
tornava  nel  Castelletto  prima  che  il  Doge ,  riavutosi 
di  queir  ardimento ,  muovesse  per  reprimerlo  :  ivi 
patteggiava  cogli  Sforzeschi  già  ridotti  a  stremo , 
del  possesso  delle  Pvocche  :  ne  uscirebbero  interi , 
coir  armi  e  le  robe  ,  e  alle  case  loro  tornerebbero 
non  molestati  e  nudriti  per  le  terre  del  dominio  : 
poi  chiamatovi  dentro  buona  mano  de'  suoi ,  dis[)0- 
neva  per  assaltar  la  città,  cacciarne  gli  Adorni,  e 
la  forma  del  governo  sovvertendo ,  a  novella  libertà 
o  a  servitù  novella  il  popolo  e  la  patria  ricostituire. 
A  questo  fine,  segretamente  conveniva  coi  fautori, 
si  accosterebbero  al  Castelletto  la  sera  del  venti- 
quattro novembre ,  e  come  egli  tuonasse  col  can- 
none di  là  su ,  eglino  animosamente  si  scagliassero , 
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le  porte    di   Sin  Toimiiaso  pij^liassero ,    nelle    case     147S 
dei  Fregosi  che  ivi  erano  numerose  si  trincierassero, 
e  lui  che  dalla  Rocca  sarebbe  in  quel  punto  saltato 
fuori  spallej^giassero ,   perche  muoverebbe  a  distru- 
zione di  quelli  che  fossero  per  oppor  resistenza. 

Queste  cose  non  faceaiisi  intanto  senza  che  j>li 
Adorni  disponessero  per  contestar  gagliardamente. 
II  Doge  Prospero  muniva  d'  elette  e  fide  schiere  il 
palazzo  ,  siccome  sede  della  sovranità ,  e  della  so- 
vranità propugnacolo.  Agosthio  e  Gioanni  fratelli  a 
lui,  occuparono  la  piazza  di  Fossatello  e  vi  si  af- 
forzarono: preponevano  I\oberto  e  Gian  Luigi  Fie- 
schi  con  drappelli  mobili  destinati  alle  riscosse  dove 
più  feroce  sarebbesi  manifeslato  il  tunmllo.  Obbietlo 
Fieschi,  con  gran  numero  di  partigiani  ponevasi  a 
guardia  del  borgo  di  Santo  Stelano  in  sospetto  d'es- 
ser proclive  a  dar  su.  Cosi  erano  le  cose  e  gli  animi 
quando  il  cannone  del  Castelletto  annunciò  aperta 
la  lizza  ai  cittadini  furori. 

Uscirono  a  stormi  dalle  loro  case  i  Fregosi ,  le- 
vando il  solito  grido  e  correndo  ad  incontrar  gli 
Adorni  che  di  pie  fermo  stavano  aspettandogli  fra 
il  muro  della  porta  di  Vacca  e  la  piazza  di  Fossa- 
tello. Ivi  s' impegnò  fiera  la  mischia  cogli  stocchi 
e  le  picche  :  durò  lung'  ora ,  ma  i  Fregosi  ne  an- 
darono colla  peggio  perchè  Gioanni  Adorni  e  Gian 
Luigi  Fieschi,  fatta  prima  franca  difesa,  repressero 
quella  furia  subitanea,  di  assaliti  si  fecero  assalitori, 
e  urtati  riurtarono  con  tanta  ferocia  che  molli  ne 
mandarono   conquassati ,   i   più   sfondolarouo.  Con 
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1478  cgual  fortuna  combatte  vasi  sotto  lo  vecchie  mura  del 
Guastato  dove  i  Frej^osi  percossi  piegarono  in  volta, 
moki  lasciando  sul  campo  e  tredici  dei  loro  pri- 
gioni. Questi,  condotti  al  Doge  ch'era  a  palazzo, 
furono,  per  ordine  di  lui  e  senza  forma  di  processo, 
dati  sul  momento  al  boja  che  rizzate  le  forche  in 
sulla  piazza  stessa  ve  gli  appendeva ,  con  terrore 
ad  un  tempo  e  indignazione  dei  Fregosi ,  anzi  di 
tutti  i  cittadini  non  avvezzi  a  quelle  tragedie. 

Pareva  quindi  che  le  cose  dovessero  risolversi  in 
favore  degli  Adorni  e  si  risolvevano ,  senonchè  nel 
meglio,  l'oro  veniva  ad  inclinarle  in  favor  dei  Fre- 
gosi. Mentre  più  fervea  sboglientato  l' affrontamento, 
un  Gioanni  Boria  ne  andava  all'  Obbietlo  Fieschi 
e  compravane  la  fede,  l'armi  e  i  })artigiani  pel 
miserabile  prezzo  di  seimila  fiorini  d'oro,  della  qnal 
somma  gli  sborsava  il  terzo  mentre  pattuiva.  Vuoisi 
che  la  stessa  somma  contaminasse  il  luogotenente 
del  Pie  di  Napoli  a  cui  di  vero  poco  importava  che 
Genova  obbedisse  piuttosto  agli  Adorni  che  ai  Fre- 
gosi ,  o  ai  Fregosi  piuttosto  che  agli  Adorni ,  pur- 
ché non  obbedisse  a  Milano.  Cosi  il  Doge ,  percosso 
da  chi  in  cui  più  confidava,  vide  ben  presto  le  cose 
sue  andarne  in  precipizio  :  traevano  liberamente  i 
Fregosi  per  la  città ,  e  s' ingrossavano  di  quanti , 
dubbii  nei  conflitti ,  stan  sempre  pronti  a  buttarsi 
dal  lato  della  vittoria.  Spenzolavano  ancora  alle  for- 
che quei  tredici ,  e  invitavano  a  sanguinose  rappre- 
saglie. Prospero  uscì  dal  palazzo  senza  aspettare  d'  es- 
servi assalito  :  prese  per  la  più  breve  la  via  del  mare 
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dove  sperava  giungere  inosservato  per  ricoverare  alle 
navi  napoletane  ;  riconosciuto  da  alcuni  ai  (piali  avea 
l'atto  oltraggio ,  fu  perseguitato  prima  colle  male 
parole ,  poi  coi  vSassi ,  tanto  che  a  stento  guadagnava 
la  marina  ;  ma  non  poteva  aspettarvi  il  battello  man- 
dato ad  incontrarlo  :  eragll  forza  gettarsi  noli'  acqua, 
e  in  sembianza  di  vittima  scampata  al  sagrificalore, 
porsi  in  salvo  sulle   galee  amiche. 

Padrone  della  città ,  padrone  delle  Piocche ,  nulla 
pili  si  opponeva  al  Fregoso  :  la  plebe  gli  faceva  di 
spalla ,  i  nobili  aveano  fidanza  in  lui ,  le  soldate- 
sche napoletane  inclinavano  a  secondarlo,  restavagli 
ad  assumere  il  titolo  e  1'  autorità  di  Doge ,  e  so- 
prattutto di  dare  al  governo  quella  stabilità  che  la 
fnsione  dei  due  elementi  nemici  avrebbe  sola  potuto 
dargli.  Battista  Fregoso ,  ritiravasi  con  Obbietto  Fie- 
schi  alle  case  dei  Centurioni ,  dove  raggiunto  da  tutta 
la  sua  gente  e  dal  Consiglio,  vi  era  salutato  Doge; 
poi ,  sgombrato  il  palazzo  d'  ogni  nemico  ,  v'  andava 
in  armi  e  vi  riceveva  le  hisegne  ducali  e  i  soliti 
giuramenti.  Al  dimane,  ragunato  il  Senato  e  dugcnlo 
dei  principali  cittadini ,  si  venne  sul  discutere  della 
forma  del  reggimento,  scoglio  perpetuo  in  cui  do- 
veano  urtare  tutti  i  dominatori  di  Genova.  Dico  sul 
discutere,  ma  dico  male:  dove  suonan  l'armi,  la 
ragione  può  divenir  sanguinosa,  e  la  ragione  san- 
guinosa vai  quanto  la  ragione  dell'  uomo  selvaggio 
nei  boschi.  Armi  suonava  il  palazzo ,  armi  la  piazza, 
armi  la  città ,  e  tutte  armi  di  Fregosi.  Il  Senato , 
il  Consiglio,  i  cittadini  erano  sotto  f  influenza  delle 
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147S  spade.  Fu  proposto:  si  creerebbe  un  ni  ai»!  strato  sn- 
premo  d'otto  ciltadiiii  il  quale,  sciolto  da  ogni  leg^e, 
con  autorità  assoluta  in  tutte  le  cose ,  assisterebbe 
al  Doge  nel  governo  della  Piepubblica.  Questo  era 
poco  meno  che  dispotismo ,  anzi  vero  dispotismo  e 
più  odioso ,  perchè  colorito  da  quel  magistrato  il 
quale  in  sostanza  non  dovea  essere  che  il  ministro 
delle  volontà  di  un  solo.  Assentivano  i  piìi,  ma  col 
silenzio  :  solo  un  Bendinello  Sauli ,  uomo  di  molte 
ricchezze  e  di  maggior  autorità,  osava  sorgere  rap- 
presentando: *<  gran  fallo  esser  quello  di  chi  nelle 
pubbliche  risoluzioni  unicamente  considera  lo  stato 
delle  cose  presenti  senza  riguardar  alle  future  che 
pure  sono  gran  parte ,  anzi  la  principale  d' ogni  as- 
sennata risoluzione.  Spesso  le  apparenze  fallaci ,  e 
più  quelle  dei  tempi  burrascosi  siccome  i  presenti , 
testimonii  di  due  grandi  avvenimenti  operati  per 
via  di  gravi  perturbazioni  le  quali ,  se  per  avventura 
duravano  ancora,  erano  prossime  a  calmarsi.  Ve- 
dessero al  mare ,  immagine  vera  di  quanto  succe- 
deva nello  Stato  :  fremono  le  onde  sconvolte ,  sof- 
fiano sdegnati  i  venti  ;  gli  abissi  aperti  minacciano 
ingojar  nel  profondo  la  nave.  Allora  una  volontà 
sola ,  qual  ella  sia ,  libera  d'  ogni  freno ,  padrona 
di  dar  tutte  le  vele  o  di  temperarle,  più  utile  di 
molte  volontà  spesso  discordi  e  tra  loro  riluttanti. 
Ma  sorride  il  cielo ,  si  bonaccia  la  fortuna  :  potrà  il 
])iloto  se  gliene  vien  talento ,  o  rapinar  pel  mare , 
o  ricercar  estranee  terre  ,  far  in  somma  tutto  che 
gli  è  suggerito  dal  capriccio,  senza  legge,  senza  ri- 
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legno  ?  Che  i  tempi  richiedessero  quel  magistrato  ,^„8 
dì  assohita  potestà  che  costituir  sì  voleva,  niuno  sa- 
rebbe che  dimostrar  lo  potesse:  ma,  dato  pur  che 
vi  fosse ,  erano  dunque  cancellate  le  memorie  di  chi 
avea  poco  prima  esercitato  il  Principato  ?  Cancellate 
le  durezze  che  la  Ptepubblica  costrinsero  ad  implorar 
per  sollievo  estremo  la  dominazione  dei  forestieri  ? 
Eppure  quei  Principi  cittadini  non  erano  da  ogni 
legge  svincolati  ;  eppure  gli  circondavano  e  gli  con- 
sigliavano egregi  magistrati;  ora,  che  sarchile  quando 
uè  freno  ne  consigli  avessero ,  e  dir  potessero  tutto 
che  far  volessero?  Badassero  cli'ei  ponevansi  a  grave 
rischio  :  rammentassero  che  sommo  potere  è  somma 
ingiuria:  guardassero  una  volta  a  Venezia,  a  quella 
Venezia  la  quale  ormai  vantava  dieci  secoli  di  liberlà 
non  mai  contaminata  dallo  straniero  ,  pressoché  mai 
da  intestine  discordie  :  cercassero  ben  a  dentro  la 
fonte  di  questa  prosperità,  di  questa  pace:  trove- 
rebbonla  nell'  aver  chiuso  ogni  adito  alla  domina- 
zione di  un  solo.  Uomini  gravi,  esercitati,  i  sa- 
pientissimi della  nazione  avere  spartiti  gli  ufficii , 
ma  in  modo  che  questi  non  può  abusarne  senza  che 
quegli  se  ne  riscuota.  Il  Doge,  Capo  dello  Slato, 
non  Signore:  grande,  potente,  venerato,  ma  sud- 
dito della  legge.  Così  richiedere  la  natura  dell'  uomo, 
perchè  1'  esperienza  aver  pur  troppo  compruovato 
come  la  moderazione ,  la  mansuetudine ,  la  discre- 
zione compagne  del  cittadino  privato  ,  spesso  disertino 
da  lui  tosto  che  gli  viene  in  mano  la  souuua  del 
potere.    Per  tutto  questo  dissentire  da  quel   Magi- 
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slrato  assoluto:  dissentire  dalla  illimitata  aufontà 
che  conceder  si  voleva  al  Doge  :  sperare  che  il  sa- 
vissimo Consesso  ,  maturate  ben  bene  quelle  consi- 
derazioni ,  avrebbe  fatta  ragione  alla  prudenza  che 
le  dettava ,  e  alla  carità  di  patria  che  le  avea  in- 
spirate. « 

Questi  SI  erano  veramente  savii  consigli ,  e  ognuno 
gli  ap{)rezzava ,  e  ognuno  era  convinto  che  disprez- 
zandogli  si  selciavano   le   vie   a  novelli  disastri ,   a 
novelle  tirannie ,  a  novelli  sovvertimenti  :   ma  scin- 
tillavano le  spade:  spade  di  plebe,  spade  di   citta- 
dini, spade  di  nobili:  poi  era  in  tutti  una  vertigine, 
come  uno  stregoneccio  per  quel  Battista   che    pure 
non   avea   ottenuta  la   corona  ducale  per  vie   lode- 
voli ;  r  avea  anzi  compra ,  in  parte  col  tradire  agli 
Sforza,  in  parte  col  tradire  alla   patria:  ma  i   po- 
poli sono   il   più  delle  volte  ciechi  cosi   nelle  affe- 
zioni come  negli  odii.  Vero  è  che  presto  si  rivedono, 
e  non  di  rado  spezzano  gì'  idoli  da  loro  stessi  posti 
sugli  altari  e  incensati.  Ma  intanto  il  male  si  fa  come 
una  ferita  di  coltello,  cioè  in  un  momento,  e  a  sanarlo 
si  richieggono  tempo,  cure,  unguenti  e  panacea. 

I  più  dunque  concordavano  col  Sauli ,  ma  nel 
cuore:  alcuni  anche  colle  voci,  ma  pochi:  al  pos- 
tutto prevalsero  i  nobili ,  prevalsero  i  fautori  del 
Fregoso.  Fu  creato  il  Magistrato  misto ,  di  patrizii 
e  di  cittadini ,  con  quella  assoluta  baha  che  dicemmo: 
ne  facevan  parte  Galeotto  Centurione,  Lazzaro  Doria, 
Gerolamo  Grimaldi ,  Azzolino  Selvagi ,  Battista  Gar- 
roni ,  Tommaso  Prcsenda ,   Bartolomeo  Canicia ,  e 
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Ballista  Rasadoniie.  Poco  poi,  perchè  tutto  il  fonda-     14^^ 
mento  dello  Slato  fosse  nelle  mani  dei  Fregosi ,  Lodo- 
vico o  Luigi  di  questo  nome,  quello  ch'era  già  stalo  due 
volte  Doge ,  fu  costituito  Capitano  dei  soldati  provvi- 
sionali per  la  guardia  dei  palazzo  ,  della  città  e  della 
milizia    cittadina.    Cosi    gli  .Adorni   aveano    messo 
a  repentaglio  il  collo  per  liberar  la  patria  dagli  stra- 
nieri,  e  i  Fregosi  ne  aveano   avuto  tutti  i  profitti. 
Chi  fa  le  rivoluzioni    raro  è  che   ne  goda  ;   questo 
se  era  vero  a  quei  tempi ,  è  verissimo   ai  nostri  e 
ogni  dì  è  una  esperienza  :  ma  le  esperienze  \an  per- 
dute ,  e  devono  andare ,  se  no ,  l' uomo  diventerebbe 
troppo  sapiente ,  e  Dio  volle  che  la    sapienza  del- 
l' uomo  confinasse  colla  follìa. 


Fine  del  Libro  decimai  orzo. 


Tomo  ir.  6 
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Pcrrhè  Venezia   fu   pace  «di  Turco,   il   Papa   ne  leva    uno    scalpore    indicihile  :    i 
Principi  Italiani  si   clan   la   mano  per  costringerlo  a   quiete.    Maometto    intanto 
torna   a  guardar  alla  penisola:    assale   Rodi    ed   è  respinto;   sbarca    ad    Otranto 
e   incute   un   grande    spavento,    singolarmente  al   Papa    che    si    acconcia    allora 
cogli   altri   per   le   difese;   ma   perchè   Maom/-tto  muore,  egli   torna  alle  antiche 
agitazioni.   Il  Cardinal   Paolo  Fregoso   viene   un'altra   volta    a    turbar    Genova: 
leva  a   Battista    il    iirincipato  ,    e    lo    assume    in    sua    vece.    I    Fregosi    aveano 
tolta    Sarzana    a    Firenze,    e    perchè    Firenze    pensa    a    ricupenrla ,    Agostino 
Fregoso    ne    vende    le    ragioni   all'  uffizio    di    S.    Giorgio    il    quale   manda    un 
esercito    e    un'armata.   11   Papa    Innocenzo   Vili    succeduto    a    Sisto    IV   entrò 
mediatore  ;  ma  i  Genovesi  credendo^  lesi ,  rinusaiio  di  star  alla  sentenza.  Tornano  a 
suonar  l'armi,  e   i   Fiorentini   ricuperano  Sarzana.    Intanto   il   Doge   Cardin.ilc 
va   per  la  mala  via  :   pensa   a   sostenersi    col   vendere    la    Patria    a    Lodovico    il 
Moro:   i  Genovesi   dan   su,  e  l'obbligano  a  ritirarsi   nel   Castelletto    donde   fa 
della  città   un   mucchio  di  rovine.   Il   Duca  di   Milano  offre    allora  la  sua   pro- 
tezione ,  ed  è  gradita:   il   principato  trapassa    agli  Adorni,  però  in  tutela  del 
Duca.    Lodovico  per  torre   il   trono  al   nipote  Gian   Galeazzo  ,  chiama  in  Italia 
i   Francesi;   poi   pentitosi,   si   fa   promotore  di   una  lega  destinata  a  ricacciargli 
olire  l'alpi.  Varii  successi  del  Re  Carlo  in  Italia  donde  è  costretto  a  sgombrare: 
insidia  però  più  d'  una  volta  a  Genova  la  quale,  sì  pei    soccorsi    efficaci    del 
Duca    e   si   per  le  proprie  inclinazioni   fa  franca    difesa.   Carlo    è   costretto    ad 
abbandonar  ogni  disegno   sull'  Italia.  Lodovico  si   reca   a    Genova   per  godervi 
d'un   pò  di   trionfo.  Sul   declinar  del   secolo,   un   Genovese    indovina   un   altro 
tuonilo,   f    va   a   ecviailo   al   di    là   di    duemila    leghe   d'oceano. 
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ou  sarà  opera  senza  prezzo  guardar  adesso  di  *^79 
passo  alle  allrc  cose  della  Penisola ,  perchè  veramente 
r  Italia  di  mezzo  e  la  orientale  erano  quanto  questa 
estrema  sua  falda  ocddeutalc  travaf>liate  :  anzi  poco 
mancava  che  turche  non  diventassero ,  e  turche  per 
opera  e  per  consiglio  dei  cristiani. 

La  guerra  fra  Ivoma  e  Napoli  da  una  parte  e 
Firenze  dall'  altra ,  era  stata  governata  con  vigore , 
e  con  non  piccolo  discapito  di  quest'ultima:  condot- 
tieri indocili  chiamati  dalla  Lombardia  agli  stipendii 
della  Piepubblica ,  aveano  dapprima  inclinale  a  male 
le  faccende  :  un  condottiero  supremo  di  poco  animo  , 
forse  malfido,  Ercole  Duca  di  Ferrara,  prescelto  molto 
inconsideratamenle  per  raddrizzarle ,  le  precipitava 
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1479  del  tutto.  Già  (licemnio  come  Firenze  chiedesse  aju lì 
a  Milano  ;  e  come  Ferdinando ,  con  quella  spina  di 
Genova,  rendesse  vane  le  buone  intenzioni.  Francia, 
o  piuttosto  r  undecimo  Luigi ,  istantemente  pregato, 
dava  le  buone  parole  e  nuli'  altro:  Venezia  unica 
speranza  dei  Fiorentini ,  afflitta  da  una  iierissinìa 
pestilenza ,  acerbamente  tribolata  da  Maometto  ,  a 
grande  stento  resisteva  alle  armi  turchesche,  anzi 
vedevasi  ogni  di  più  pressurata,  tanto  che  era  in 
pensiero  della  propria  esistenza.  Già  avea  tocche  due 
gravi  sbattute ,  una  sotto  Groja ,  1'  altra  sulle  rive 
dell'  Isonzo  :  avea  veduto  il  Tagliamento  e  le  Piave 
varcate  dagli  eserciti  Ottomani ,  il  Friuli  sottomesso 
e  ridotto  a  pessimi  termini:  tutti  i  prodi,  compa- 
gni d' arme  dello  Scanderbeg  erano  distrutti  ;  Scutari 
strettamente  assediata ,  versava  in  gran  pericolo  :  bre- 
vemente ,  quella  potentissima  Picpubblica  era  in  tanta 
infelice  condizione  che  se  Maometto  avesse  chiuso 
r  orecchio  alle  proj)oste  di  pace  mandategli  dal  Se- 
nato ,  forse  che  il  vessillo  della  mezza  luna  sven- 
tolava sovra  le  torri  stesse  della  Lombardia.  Ve- 
nezia comprava  la  pace  il  ventìsei  del  1479  ^  ^^" 
spirava. 

Questa  pace  metteva  in  pensiero  tutti  i  principi 
d' Italia  ai  quali  le  angustie  di  Venezia  erano  una  si- 
curezza. Il  Papa  principalmente  ne  levava  uno  scalpore 
incredibile ,  come  se  la  Iicpubblica  di  San  Marco 
avesse  dovuto  lasciarsi  sobissare  per  risparmiare  a 
lui  qualche  inquietudine:  spiccava  brevi  e  bolle  nelle 
quali  diceva  :   «  i  Veneziani  aver  tradito  le  speranze 
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della  Cristianità:  aver  lennata  la  pace  cogi' Infedeli  1479 
quando  appunto  conveniva  levarsi  audacemente  in 
pie  colla  spada  in  cinto  :  lui  avere  aperto  negoziati 
col  Re  di  Francia ,  coli'  Imperatore ,  coi  Duca  di 
Borgogna,  per  dar  addosso  all'insolente  Maometto, 
e  cacciarlo  del  tutto  d'  Europa.  »  Queste  diceva  e 
molte  altre  cose  le  quali  aveano  sembianza  di  vere ,  e 
frattanto  il  Soldano,  o  segretamente  istigalo  da  un 
qualche  principe  cristiano  come  taluno  scrive ,  o 
dalla  propria  ambizione  tirato  ,  soddisfatto  d'  aver 
messo  un  freno  in  bocca  alla  turbolenta  Albania  e 
d'  essersi  fatta  tributaria  Venezia ,  intendeva  speri- 
mentare se  gli  altri  principi  della  penisola  avrebbero 
opposto  all'  armi  sue  strapotenti  una  resistenza  egual- 
mente eflicace.  Quel  Maometto  era  veramente  un  uonu> 
singolare,  anzi  un  terribile  uomo;  ma  abueno  dimo- 
Ktravasi  consenziente  a  se  stesso,  a'  suoi  principii ,  alla 
sua  religione.  Operava  da  barbaro  ,  ma  apertamente  , 
senza  maschera,  senza  infingimenti  e  raggiri. 

In  questo  rannodavasi  un  novello  inviluppo  di 
cose  che  importa  toccare  per  ricondurci  di  piano 
al  proposito  che  ci  spetta.  Già  Venezia,  prima  di 
fermar  la  pace  col  Turco,  avea  pe' suoi  Ambascia- 
tori rappresentato  a  Sisto  che  quella  sua  guerra  in 
Italia ,  Lui  manifestava  piuttosto  che  inclinato  a 
soccorrere  alla  Cristianità ,  propenso  a  favorire  la 
causa  degl'  Infedeli  :  pregavalo  perciò  a  depor  l' armi 
e  a  lìnirla  :  quando  no ,  la  Signoria ,  d' accoixlo  col 
Re  di  Francia  e  l'Imperatore  ritrarrebbesi  dall'ob- 
bedienza   e   ad   un  futuro    Concilio   appclijrehj)esi. 
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1479  II  Poiitclice  rispondeva:  esser  quella  una  guerra 
sacra,  comandata  da  Dio:  Lui  Vicario  di  Cristo, 
aver  a  vendicare  il  sangue  de'  suoi  preti  barbara- 
mente impiccali  a  Firenze  :  e  alludeva  al  supplizio 
dell'  Arcivescovo  Salviati  intinto  nella  congiura  dei 
Pazzi  :  in  conseguenza  voler  proseguire  finche  la  espia- 
zione fosse  solennemente  compiuta.  Venezia  per  allora 
dissimulava;  ma  fotta  sicura  di  Maometto,  attendeva 
con  minor  rispetto  a  raffrenar  quelle  ambizioni. 
Pensava  a  staccar  Ferdinando  dalla  lega,  richiamando 
a  più  fresche  speranze  in  Napoli  il  partito  Angioino  : 
al  qual  fine,  indettatasi  con  Firenze,  mandavaiie 
proposte  al  vecchio  Pie  Piaìnieri  vogliosissimo  di  far 
rivivere  i  suoi  diritti  a  quella  splendida  ereditcà.  Fer- 
dinando, informato  di  queste  pratiche,  e  conscio  che 
molta  parte  d' Italia  inclinava  a  favorire  ed  a  rico- 
noscere il  Provenzale  ,  abborriva  da  una  novella 
guerra  che  guerreggiata  nel  cuore  de'  suoi  Stati , 
qualunque  esito  avesse,  non  poteva  non  riuscirgli 
molesta.  Oltracciò,  in  quel  mezzo  tempo  le  cose  della 
penisola  aveano  preso  un  avviamento  che  1'  alleanza 
del  Pontelicc  gli  rendeva  gravosa  :  l' avviamento  in 
sostanza  era  questo  :  le  mutazioni  di  Genova  davano  a 
lui  nelle  faccende  di  quella  Piepubi)lica  un'  importanza 
notevole.  La  reggenza  di  Milano  era  passata  nelle 
mani  di  uno  zio  del  giovinetto  Duca ,  Lodovico  il 
Moro  il  quale ,  tirato  a  se  Piobcrto  di  Sanseverino 
subito  dopo  la  vittoria  riportala  sullo  Sforzino,  avea 
coi  di  lui  assoldati  ed  anche  con  alcune  bande  di 
Liguri,    varcato    l' Apennino,    s'  era   impadronito 
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primii  di  Torloiia,  poi  di  molte  altre  città,  e  final-  14^9 
mente  dì  Milano.  Là  dichiarava  il  nipote  capace  dì 
governar  da  se  e  d'età  mLip;{>iore,  avvegnaché  appena 
toccasse  i  dodici  ainiì  :  scioglieva  la  reggenza,  man- 
dava la  Duchessa  madre  in  Abhiategrasso ,  Cecco 
Simonetta  al  patibolo:  poi,  siccome  lin  d'allora  in- 
tendeva a  farsi  padrone  dello  Stato,  fermava  pace 
con  tutti  i  vicini  e  movea  parole  di  conciliazione 
tra  Firenze  e  Napoli ,  coli'  intendimento  di  levar 
Firenze  dall'  alleanza  di  Venezia ,  perchè  1'  unione 
delle  due  Repubbliche  metteva  lui  come  fra  due 
martelli.  Le  proposte  giungevano  tanto  più  oppor- 
tune a  Ferdirindo  in  quanto  che  il  di  lui  figliuolo  il 
Duca  dì  Calabria,  avea  appunto  allora  ordito  una 
trama  per  insignorirsi  di  Siena  dov'era  spalleggiato  da 
mi  poderoso  partito  il  quale,  ove  non  gli  si  oppo- 
nessero armi  straniere,  nudrìva  speranze  di  riuscire 
a  buon  capo  :  per  tutte  queste  cose  ,  più  non  con- 
veniva a  Ferdinando  perseverare ,  insieme  col  Piipéi , 
in  una  guerra,  di  cui  questi  avrebbe,  per  lo 
meno ,  voluto  dividere  i  profitti  :  suggeriva  dunque 
al  Duca  di  Calabria,  insinuasse  a  l^orenzo  dei  Me- 
dici di  andarne  a  Napoli:  ivi  converrebbero  di  tulio 
e  con  soddisfazione  di  tutti ,  Lorenzo  andava,  e  av- 
vegnaché il  Papa  movesse  cielo  e  terra  per  impe- 
dire che  si  accordassero  le  condizioni  della  pace , 
le  condizioni  si  accordavano.  Pubblicavasi  nel  marzo 
del  1480;  e  l'Italia,  dopo  tante  tribolazioni,  cre- 
deva respirare  :  ma  dovea  assai  presto  tornare  in 
ansietà  più  affannose. 
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1480  i48i  111  questo  mentre,  quando  i  Fioroutiui  maj>;gior- 
meiite  vivevano  in  tribolazioni  e  per  le  pressure  del 
Paj)a  e  per  quelle  di  Ferdinando,  i  Fre^^osi,  procu- 
ratesi certe  intelligenze  in  Sarzana,  vi  entravano  di 
straforo,  l'occupavano,  e  quanti  vi  erano  partigiani 
a  Firenze  vi  sostenevano.  Il  quale  avvenimento  era 
cagione  di  molta  noja  a  quella  Signoria  perchè  per- 
suadevasi  la  cosa  non  fosse  accaduta  senza  la  par- 
tecipazione del  Pie  Ferdinando  ,  e  se  ne  dolse  col 
Duca  di  Calabria  dicendo  che  mentre  confortavala 
a  pace ,  faceala  assalire  a  tradimento  nei  fianchi.  Il 
Duca  di  Calabria  scusava  se ,  scusava  il  padre  ;  pro- 
testava non  aver  avuto  parte  a  quella  sorpresa:  e 
Firenze  caduta  in  troppo  umile  condizione  per  pen- 
sare anche  ad  una  guerra  con  Genova,  e  per  allora 
dissinmlava.  Intanto  un  gravissimo  accidente  chia- 
mava altrove  gli  occhi  di  tutta  Italia  commossa  da 
indicibile  paura. 

Maometto  s'  era  confermato  nel  pensiero  di  cor- 
rere le  belle  nostre  contrade  :  raccolti  due  pode- 
rosissimi eserciti  e  molte  navi  cosi  da  guerra  che 
onerarie,  discopriva  una  parte  de'  suoi  disegni  per 
megho  nasconder  l'  altra  :  come  fu  in  punto  di  levar 
le  ancore ,  mandava  voce  intorno  di  voler  castigare 
i  Cavalieri  di  Rodi  i  quali  da  cjuel  loro  scoglio  in- 
solentivano contro  i  Turchi  ;  e  si  insolentivano , 
imperciocché  cjuei  frati  soldati  erano  veramente  una 
fiera  milizia.  Il  bassa  Mesithes,  oriundo  Greco  e  della 
stirpe  dei  Paleologhi  andava  dunque  ad  annasar  l'isola; 
ma  il  gran  Maestro  dei  Cavalieri,  il  famoso  d'Au- 


Lidio   DECIMOQUARTO.  91 

bussoli  non  era  stato  lento  alle  difese  :  già  in  so-  1480-1^82 
splzioiie  di  quello  che  gli  sovrastava,  avea  chiesto 
soccorsi  a  tutti  i  Principi  Cristiani  dai  quali  in 
vero  otteneva  piuttosto  le  buone  parole  di  cui  non 
abbisognava ,  che  validi  ajuti  di  che  era  in  neces- 
sità. Genova  per  sua  parte  non  dava  che  due  navi 
con  alcune  centinaja  d'  arcieri:  gli  altri  in  egual 
proporzione:  supplì  ad  ogni  difetto  il  coraggio  dei 
valorosissimi  cavalieri  :  dopo  tre  mesi  d'  assedio , 
d'  assalti ,  di  percosse ,  1'  armata  tnrchesca  fu  co- 
stretta a  levarsi  da  mia  impresa  alla  quale  avea  sa- 
griiìcato  il  suo  fiore. 

Ma  in  quel  mentre  l' altra  armata  di  Maometto 
comandata  da  Achniet  Giedik,  e  forte  per  ben  cento 
vascelli,  sciolse  le  vele  dalla  Vallona,  e  attraversato 
il  golfo  Adriatico,  andò  a  voga  battuta  all'  estrema 
punta  della  Sicilia  sbarcando  d'improvviso  sulla  sjiiag- 
gia  d'  Otranto  :  senza  por  tempo  in  mezzo  Achmet 
apriva  la  breccia  nella  città  e  la  pigliava  d'  assalto 
il  dì  undici  d'agosto.  Dodici  mila  abitanti  trucidava 
il  rimanente  traeva  schiavo  alle  navi ,  l' Arcive- 
scovo e  i  preti,  oggetti  principali  dell'odio  Musul- 
mano ,  tormentava  di  orribili  suppiizii ,  il  culto 
Cristiano  profanava  con  ogni  più  oltraggioso  vitu- 
pero, e  con  ciò  spargeva  in  tutta  Italia  e  massi- 
mamente in  Roma,  un  indicibile  spavento. 

Ferdinando  sospettando  che  il  Papa  non  fosse  in- 
nocente di  queir  insulto,  mandavagli  dicendo,  che  se  la 
Chiesa  non  lo  accomodava  di  pronti  ed  eflìcaci  soccorsi, 
sarebbe  calato  ad  accordi  col  Turco ,  ed  avrebbegU 
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1480-1482 conceduto  il  passo  per  a  Roma:  Sisto  IV  attento, 
chiamava  a  sua  volta  misericordia  a  tutti  i  prìncipi 
d'  Italia.  Genova  a  cui  indirizzava  fervorose  le 
prej^hiere  decretava ,  si  armerebbero  venti([uattro 
navi  le  quali,  congiunte  a  quelle  della  Chiesa  fu- 
rono confidate  dal  Ponteticc  al  Cardinale  Paolo 
Frego  so. 

Questo  avvenimento  ,  e  più  di  tutto  le  conseguenze 
ch'egli  poteva  partorire,  operava  per  la  pace  d'Italia 
meglio  delle  insinuazioni  e  delle  pratiche  descritte: 
Sisto  rammorbidito  dallo  spavento ,  accomoda  vasi 
con  Venezia  e  perdonava  a  Firenze:  Firenze  richie- 
deva Ferdinando  della  restituzione  dei  paesi  da  lui  con- 
quistati nell'ultima  guerra;  insomma  ogni  disparere 
pareva  avviarsi  da  se  ad  acconcia  composizione  per 
la  paura  dì  quel  Turco,  quando  l'improvvisa  morte 
di  Maometto,  col  suscitare  movimenti  insurrezionali 
per  la  successione  nella  stessa  Costantinopoli ,  ri- 
chiamava colà  Achmet  Giedik.  Ciò  faceva  che  gli 
accomodamenti  andassero  per  aria.  Il  Papa  collc- 
gavasì  con  Venezia  ai  danni  del  Duca  dì  Ferrara  : 
il  Pie  di  Napoli ,  il  Duca  di  Milano  e  Firenze  col- 
legavansi  per  difenderlo.  Fiaggiri  e  percosse,  e  tra- 
dimenti, e  avvelenamenti,  e  negoziazioni  tribolarono 
per  due  anni  la  già  tanto  tribolata  Italia ,  linclìò 
stanchi,  esausti,  rifiniti  tutti,  convenivano  un'altra 
volta  di  pace  la  quale,  per  essere  stata  sottoscritta 
a  Bagnolo  il  di  sette  d'agosto  (1484)  pace  di  Bagnolo 
fu  detta.  Il  Papa  moriva  cinque  giorni  dopo  averne 
avuto  la  novella,  dicono  per  trasporto  di   gotta  al 
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petto.  Ma  queste  cose  sembreranno  in  parte  troppo  1480  1482 
estranee   al   nostro    assunto  a   cui   più  iinmediata- 
luente  torniamo. 

Quel  Magistrato   di   baVia   di   elementi   misti ,    di 
patrizii  cioè  e  di  cittadini  ,  non   si  dimostrava   poi 
tanto  infelicemente  come  dapprima  s'era  sospettato: 
ma  ciò  proveniva  piuttosto  dalla  moderazione  degli 
Otto  che   Io   componevano   che   da   un   vero   prin- 
cipio di  solidità  e  di  forza  nell'  ordinamento  stesso 
del    governo.    Avea    mentre    succedevano    in    Italia 
le    cose    da   noi   brevemente    accennate  ,    mandato 
Ambasciatori    al    Pie    di   Francia    per    rinconciliar 
con    lui   la   P^epubblica:   ne   avea  mandati   al  Papa 
per    ripetere    alla    Chiesa    genovese   certi    privilegi 
ed  immunità    che  ì  tempi  e   l' incuria   avevano   la- 
sciato   sperdere ,  si  l' una   come   1'  altra    ambasciala 
sortiva  felici  intenti.    Non    cosi   una   spedizione    di 
quattro  navi  che  ad  istigazione  di  certo  frate  di  San 
Domenico  o  di  San  Francesco ,  spedivansi  alla  ri- 
cuperazione di  Metellino  ;  1'  armi  ottomane  più  va- 
levano dei  miracoH  che   quel   frate   voleva    operare 
e  non  operava.  Ma  di  tutti  il  più  importante  fallo 
era  il  riacquisto  di  molle  terre  nell'isola  di  Corsica 
che  il  Magistrato  di  San   Giorgio   si  riconduceva   a 
divozione  parte  coi  maneggi  e  parte  coli' armi.  Cor- 
sica era  sempre  vissuta  piuttosto  travagliata  che  in 
pace:  avea  negato  alla  dominazione    sforzesca   sot- 
tentrata a  quella  del  Banco,  le  taglie,  per  cui  erano 
avvenute  assai  violenze  le  quali  non  che  far  frutti 
avcano  esasperati  gli  spiriti:  poi,  le  cose  dei  Duchi 
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1480 1482 essendo  andate  in  Genova  come  abbiamo  detto, 
Tommasino  Fregoso,  parente  al  Doge  Luigi,  passò 
iieir  isola  con  trecento  soldati  imbarcati  nel  porto 
dì  Telamone  :  pigliò  terra  senza  contrasti  e  s'  im- 
padronì di  Bìgnglia  :  ma  Ambrogio  Langosco  Go- 
vernatore pel  Duca  gli  andò  sopra  e  lo  costrinse 
a  patti ,  sebbene  poco  dopo  egli  risorgesse  e  ricu- 
perasse i  perduti  vantaggi  che  trasmetteva  al  fi- 
gliuol  suo  Giano  il  quale  gli  mantenne  finche  al- 
l' ultimo  r  Officio  di  San  Giorgio ,  risoluto  a  far 
valere  gli  antichi  diritti,  si  accordava  con  Tom- 
masino ,  e  mediante  lo  sborso  di  duemila  scudi  d'oro 
se  ne  rimetteva  al  possesso.  AH'  intutto  poi  gli 
umori  quietavano  in  Genova  per  un  tre  anni;  e 
avrebbero  quietato  anche  più  se  non  fosse  tornato 
da  Pvoma  quel  turbolentissimo  Paolo  Fregoso  a  cui 
ne  il  cappello  cardinalizio  ,  ne  l' onore  d'  essere  stato 
ammiraglio  della  flotta  ligure-papale ,  erano  soddi- 
sfazioni che  bastassero.  Voleva  la  corona  ducale. 
«485  Gli  anni  e  l'esperienza  aveano  domo  Battista  Fre- 
goso. Doge  di  Genova  con  potere  assoluto,  il  do- 
minio di  lui ,  avvegnaché  non  esente  da  una  qualche 
durezza ,  nondimeno  poteasi  dir  comportabile  :  ne  i 
nobili  prevalevano ,  ne  prevaleva  la  plebe  :  solo  di- 
spiaceva in  lui  certa  alterezza  eh'  ei  ritraeva  dalla 
porpora  troppo  più  che  al  Capo  di  una  città  libera 
non  convenisse.  Il  Cardinal  Paolo  e  Agostino  Fregoso 
a  lui  fratello  e  Capitano  delle  guardie ,  se  ne  fecero 
un  argomento  per  balzarlo  dal  trono.  Si  concer- 
tarono   segretamente    con    Lazzaro    Doria    audacis- 
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sjiiio  uomo  come  loio,  e  oltre  a  (iiieslo  di  gran  se-     1483 
j>uito  e  ricchezze  :    molti   Frcgosi   e  molti  dei   loro 
fautori  posero  la  mano  a  quella  trama ,   e   raccolti 
in  numero  presso  il  Cardinale,  solo  disputavano  del 
modo  di  condurla  ad  effetto  ;  se  cioè ,  assalendo  il 
Doge   coir  armi ,    i    difensori    di    lui   trucidando   o 
sperdendo  ,   spodestandolo  in   somma   dell'  autorità 
colla  forza  e  chiamando  il  popolo  ad  autenticar  quella 
usurpazione;  oppure  se,  procedendo  insidiosamente, 
proemiassero  ottener  colle  astuzie  e  le  minaccic  che 
Battista  volontariamente  si  spogliasse  del    grado,   e 
le  fortezze  soprattutto  desse  loro  nelle    mani.  Pre- 
valse quest'ultima  sentenza,  per  cui  con  maravigliosa 
segretezza    misero    dentro    al    palazzo    arcivescovile 
assai  armati  allogandoli  negli  anditi,  nei  vani  delle 
finestre ,  ovunque  potevano   capire    senz'  essere  ve- 
duti :  poi ,  il  dì  venticinque  novembre ,  Paolo  pre- 
gava il  Doge  a  visitarlo;  e  il  Doge,  siccome  quegli 
ch'era  senza  sospetti,  v'andava  inerme  e  quasi  solo. 
Non  SI  tosto  avea  posto  il  piede  dentro  l'atrio  che 
udiva  le  porte   stridere,  e  discopriva  quella  feroce 
!      caterva  di  Fregosi  armati  che  lo  portarono  più  che 
non    lo   accompagnassero  nelle   camere   del    Cardi- 
nale. Là  il  Doria,  con  incredibile  sfacciataggine  fa- 
vellando ammonivalo  :  «  gli  egregi  cittadini  dai  quali 
vedeasi  circondato  (diceva  gli  egregi  cittadini!)  aver 
lungamente  resistito  prima  di  addivenire  a  quella  ri- 
soluzione ,    di   ridurlo  cioè   senz'  armi   e  senza  che 
niuno  di   sua   gente   ne    avesse  fumo ,    nelle    stanze 
del  Cardinale  :  più  d'  ogni  altro  aver  resistito  il  Car- 
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^83     dinaie  stosso  siccome  quej^li  che  abhorriva  dal    re- 
car'!;Ii  inj^iuria:  aver  fìnalvueute  ceduto  alla  necessità  la 
quale  comandava  quel  duro  passo  per  provvedimento 
di  una  gran  rovina.  I  tempi  richiedere  al  governo  di 
Genova  altra  mente  che  non  quella  di  lui,  Battista: 
Si  veramente  le  sue  intenzioni  apparir  sincere ,  ma 
non  bastare:  già  per  tutto  e  a  tutti  increscere  troppo 
la  superbia  ,    1'  arroganza  dei  rubesli  costumi  :    ac- 
cagionarsi   altresì    di    colpevoli    lini ,    di    mantener 
cioè  pratiche  coli'  Imperatore  perchè   gli  desse  Ge- 
nova in  perpetuo  feudo  col  titolo  di  Vicario.  Tutte 
queste  cose  ,  quale  fosse  la  loro  origine  e  verità  aver 
sollevati  gli  animi  :   la  signoria   dei   Fregosi   preci- 
pitar molto  malaujente  se  presto  all'imminente  pe- 
ricolo  non    si    poneva    un    rimedio;    e    il    rimedio 
era   che    al    senno,    alla    modestia,    alle    virtù    del 
Cardinale,    Battista  facesse   il   sagrificio    dell'auto- 
rità suprema  :   insinuava  ,  facesselo  spontaneo  ,    vo- 
lenteroso :  serberebbela  per  lui,  pei  figliuoli  di  lui  ; 
ma  non  si  peritasse,    non   esitasse,    perchè    quella 
necessità  si  dimostrava  per  troppo  pressante  :  averlo 
a  ciò  richicslo  ;  a  ciò    esser   eglino   colà   ragunati  : 
ne  dubitare  eh'  egli ,  avveduto  coni'  era ,  non  fosse 
per   appigliarsi   al   partito  più  savio.   Sottoscrivesse 
la  rinuncia  cosi  del  grado  come  delle  fortezze:  del 
rimanente  lasciasse  loro  la  cura.   »  Piumoreggiavano 
mentre    il   Doria  così    favellava   l' armi  delle   quali 
era  pieno  il  palazzo  :    Battista   le    occulte    minaccie 
capiva  ;    speranze   di    salute  non   vedeva  ;    1'  animo 
dello  zio,  dei  fautori  di  lui,  del  Doria,  conosceva. 
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Sorpreso  dall'atrocità  della  cosa,  smarrito  di  mente  ,48^ 
per  tanta  ingiuria,  e  tremebondo  della  vita,  rinun- 
ciava al  principato  :  ordinava,  le  fortezze  si  conse- 
gnassero a'  suoi  nemici ,  e  a  quel  prezzo  scampava 
il  pericolo  e  la  libertà  conservava.  Piitraevasi  poi  a 
vivere  privato ,  e  scriveva  in  mi  libro  pieno  di  ri- 
sentimento ma  dignitoso ,  gì'  iniqui  fatti  de'  suoi  pa- 
renti ,  e  massimamente  dello  zio  Cardinale. 

Al  dimane  Paolo  Fregoso  radunava  il  Senato  e 
trecento  cittadini:  metteva  ad  un  tempo  l'armi  in 
mano  ai  numerosi  suoi  partigiani  ,  la  rinuncia  del 
nipote  leggeva;  chiedeva  si  nominasse  un  successore. 
E  questo  era  il  libero  arbitrio  degli  elettori  !  0  ven- 
duti ,  o  sotto  la  persuasiva  delle  spade  ,  quei  tre- 
cento costituivano  Paolo  Fregoso  ,  prete ,  soldato , 
Ammiraglio ,  Cardinale ,  Doge  un'  altra  volta  di 
Genova. 

Giunto  finalmente   là  dove   da  assai   tempo   avea 

divisato  di  venire,  Paolo  Fregoso  spiegando  tutta  la 

vela  alla  prosperità  della  fortuna ,  attendeva  per  ogni 

mezzo  possibile  a  farsi  sicuro  del  poteiT.  Di  vero 

la  elezione  di  lui  era  stata  senza  scosse   e  tumulti  : 

le  cose  erano  passate  tra  Fregosi  e  Fregosi ,  e  il 

popolo  da  cui  nascono  quasi  sempre  le  turbazioni , 

non    vi    avea    preso  nessuna    parte.   Oltracciò ,    da 

alcuni   anni   le   faccende    di    questa    natura   aveano 

mutato  condizione.  La  scelta  del  Doge  stima  vasi  mi 

affare    pressoché   indifferente.    N'  era    cagione   (juel 

magistrato  di  San  Giorgio,  divenuto  la  fonte  delle 

ricchezze  dei  cittadini  ,  e  quasi  lo  Stato  alla  cui  esi- 

Tnmo  //^.  7 
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1^83  slcnza  si  voraniciifc  ciascuno  pigliava  affclfo.  Niusia 
decisione  d' ima  tal  quale  iniporlanza  ormai  più  non 
si  poteva  fermare  se  San  Giorgio  non  vi  assentiva  : 
il  perchè  era  che  sovvenendo  ai  continui  bisogni 
della  Repubblica ,  s'  era  come  impadronito  di  tutti 
i  principali  suoi  fondamenti.  Le  entrate  della  dogana , 
salve  alcune  somme  che  annualmente  versava  nelle 
casse  del  tesoro  pubblico,  gli  appartenevano  :  vi  si  era 
anzi  stabilito  a  guardia  ,  perchè  avea  acquistato  il 
palazzo  stesso  che  è  sulla  dogana ,  e  di  là  vegliava 
ai  proprii  diritti.  Poi  quelle  entrate  non  bastando 
a  soddisfare  le  novelle  sovvenzioni  che  il  Banco  facea 
alla  Ptepubblica,  fu  forza  dargli  in  pegno  le  terre, 
quindi  le  città;  per  la  qual  cosa  la  Ptepubblica,  a 
poco  a  poco  s'  era  quasi  venduta  ai  cittadini  che 
nel  Banco  aveano  le  sostanze  o  i  luoghi,  come  gli 
chiamavano.  L' Ofiicio  vi  nominava  i  magistrati,  vi 
manteneva  la  forza  armata ,  vi  facea  le  guerre  o  le 
paci;  brevemente,  quella  era  la  vera  Picpubblica: 
r  altra ,  perchè  mancante  del  nervo ,  n'  era  dive- 
nuta come  a  dir  l'  ombra. 

11  popolo  dunque  vide  con  non  curanza  Battista 
cacciato  dal  trono ,  e  il  Cardinal  Paolo  porvisi  in 
sua  vece.  La  memoria  delle  iniquità  di  quel  prete 
i»on  era  a  gran  lunga  cancellata  ;  ma  le  tante  va- 
riazioni succedute  nel  decorso  decennio  ,  la  domi- 
nazione straniera  ,  la  venerazione  per  la  porpora 
cardinahzia,  e  la  speranza  di  miglior  vivere  che  ri- 
germina  nella  moltitudine  ad  ogni  cambiamento  di 
governo ,  tutte  quesle  cose  faceano  che  la  mutazione 
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non  cagionasse  scrii  pensamenti  fuorché  nei  più  as-     x!^Q'i 
sennati   i   quali    argomentavano  dal   passato   quello 
che  dovess'  essere  il  reggimento  di  un  principe  rotto 
ad  ogni  più  crudele  tirannide. 

Il  sacro  concistoro  di  Roma  dava  intanto  per  suc- 
cessore a  Sisto  IV,  Giambattista  Cibo  Cardinale  di 
Malfetta ,  Genovese ,  il  quale  faceasi  chiamare  In- 
nocenzo Vili.  Genova  gli  mandava  un'  onorevole  am- 
basceria di  dodici  cittadini  per  rallegrarsi  dell'  alto 
grado  e  per  protestare  della  propria  obbedienza. 
Accoglìevagli  lietamente  il  novello  Pontefice ,  le  an- 
tiche immunità  loro  rinnovava ,  e  d' ogni  più  aud- 
chevole  dimostrazione  era  loro  benigno,  sebbene  poco 
poi  degenerassero  in  aperta  (avversione ,  di  che  or 
ora  favelleremo. 

La  pace  di  Bagnolo,  col  comporre  le  cose  dei  principi  1 484 
più  potenti ,  avea  sagrificato  o  trasandate  quelle  dei 
più  deboli  :  e  la  Ptepubblica  di  Firenze  si  vedev.j 
allora  fra  i  deboli,  perchè  avea  guerreggiato  per 
molti  anni  una  guerra  infelicissima.  Venezia  e  Napoli 
erano  le  sole  a  cui  quella  pace  fosse  stata  cagion»^. 
di  buoni  effetti  assicurati  con  capitoli  chiari  ed  espliciti: 
non  così  degli  altri  pei  quali  lasciava  aperta  alle 
contenzioni  una  porta  :  uno  fra  i  molti  voleva  che , 
non  solo  si  potessero  dalle  parti  che  si  erano  stra- 
ziate ridomandare  le  cose  perdute,  ma  far  guerra 
a  qualunque  il  quale  l'acquisto  di  quelle  iuipedisse. 
Ora  pareva  incomportabile  a  Firenze  che  un  sem- 
plice gentiluomo  l'avesse  del  caslello  e  della  città  di 
Sarzana  spogliata;  dico  un  semplice  gentiluomo  ìmpcr- 
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1484  ciordiò,  quantuiKjnc  a  quella  impresa  fossero  venjili 
i  Frej»osl ,  allora  Dogi  e  padroni  cosi  delle  forzi; 
come  della  volontà  della  Repubblica,  nondimeno  era 
stata  fornita  coi  denari  proprii  e  non  con  quelli  dello 
Stato ,  per  cui  il  dominio  n'  era  rimasto  ad  Ago- 
stino Fregoso.  Firenze  adunque ,  acconciatasi  e  con 
Napoli ,  e  con  Venezia ,  e  col  Papa ,  pensava  a  ri- 
cuperare queir  antemurale  all'  ambizione  dei  Ge- 
novesi: ordinava  perciò  un  grosso  nodo  abile  a  ri- 
condurre air  antica  signoria  la  città  e  la  Fiocca  e 
mandavalo  a    quella    fazione. 

Agostino  Fregoso,  al  rumore  della  tempesta  che 
gli  suonava  intorno  ,  giudicò  se  impotente  a  so- 
stenerla :  e  quella  sua  terra  ,  e  le  ragioni  quali  si 
fossero  che  sovr'  essa  avea ,  cedeva  al  Magistrata 
di  San  Giorgio  il  quale  con  animo  volenteroso  le 
accettava.  Senza  frappor  dimore ,  siccome  quello  che 
teneva  sempre  in  pronto  armi ,  navi  e  denaro ,  met- 
teva in  mare  un'  armata ,  e  spingeva  gente  a  Pie- 
trasanta  perchè  serrassero  il  passo  a  chiunque  vo- 
lesse andar  al  campo  dei  Fiorentini  già  approssi- 
matisi a  Sarzana.  È  Pietrasanta  fra  Sarzana  e  Pisa 
in  una  fertile  pianura  tutta  d'  oliveti  cospersa.  Chiusa 
tra  le  montagne  e  il  mare  ,  signoreggia  le  porte 
della  Lunigiana.  La  possedeva  il  Banco  di  S.  Gior- 
gio da  più  di  quarant'  anni ,  e  vi  manteneva  un 
presidio  di  trecento  soldati,  l  Fiorentini  agognavano 
di  porvi  le  mani  su,  percliè  cosi  l'acquisto  di 
Sarzana  veniva  ad  essere  dì  miglior  frutlo  ;  ninno 
impedimento  sorgendo  in  sulla  linea  dei  loro  pos- 
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sessi  da  quella  parte:  ma  non  aveaiio  pretosto  ppr  1484 
romperla  colla  Piepuhblira  di  (ienova  :  il  pretesto 
cercavano  e  farilmente  trovavaiìo  :  bastava  che  i 
Pìetrasantcsi  facessero  dimostrazione  di  voler  in»- 
pedire  l' impresa  di  Sarzana,  Ad  allettargli  a  ciò  , 
mandavano  da  Pisa  al  loro  campo  gran  qnantilà 
di  munizione  e  di  vettovaglia  sotto  debole  scorta  : 
successero  le  cose  come  le  speravano.  Quei  ch'erano 
in  Pietrasanta,  vedendosi  tanta  preda  sotto  le  mani, 
se  la  tolsero  :  i  Fiorentini  ne  levarono  in  apparenza 
un  grandissimo  rumore,  e  abbandonata  di  subito 
Sarzana  ,  si  fecero  su  Pietrasanta  la  quale ,  per- 
chè era  ben  munita  e  di  gagliardi  difensori  ripiena, 
si  accinse  a  virile  difesa. 

La  guerra  era  dunque  apertamente  retta  :  non 
più  guerra  ai  Fregosi  ,  non  più  al  Magistrato  di 
San  Giorgio,  ma  alla  Piepubblica.  Il  Senato  di  Ge- 
nova decretava ,  si  adunasse  senza  soprastamento 
r  esercito  ,  e  ai  soccorsi  delle  due  città  precipitasse 
a  guida  di  Domenicaccio  Boria:  decretava  altresì 
uno  stuolo  di  dieci  galee  e  di  quattro  navi  ro- 
tonde ,  oltre  a  due  vascelli  di  smisurata  grandezza 
ed  atti  a  portar  le  grosse  artiglierie ,  leverel^be 
nel  tempo  stesso  le  ancore  capitanato  da  G)stan- 
lìno  Boria  per  dar  favore  all'  oste  di  terra ,  e  idv 
un  motivo  su  Livorno.  Si  l'uno  che  l'altro  furono 
ben  presto  in  pronto ,  e  molti  cittadini  nobili  ed 
artigiani  si  offerivano  per  prender  parte  ai  i)erico!i 
ed  alla  gloria  di  quella  guerra. 

In  questo    mentre ,    i   Fiorentini ,    valendosi    del 
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1484  vaiila^j!;io  del  tempo,  pensarono  ad  innalzar  snl  nionlc 
che  Pietrasanta  vagheggia  e  c\\q  Salto  delia  Cervia  vien 
detto,  nna  bastia  la  quale  loro  apprestasse  agio  di 
tempestar  la  città  traendo  dall'  alto  al  basso  ;  e  la 
ridussero  a  buoni  termini  :  poi  accostarono  le  miccie 
alle  artiglierìe ,  e  per  alcuni  giorni  dall'  una  parte 
e  dall'  altra  si  assaggiarono  ,  ma  piuttosto  alla  lon- 
tana. Intanto  l'  esercito  e  V  armata  soccorritrice 
dei  Genovesi  arrivavano.  Domenicaccio  Boria,  sbar- 
cate le  sue  genti ,  si  buttò  sulla  Fiocca  di  Vado  , 
la  prese  e  l'arse;  quindi  tutto  il  paese  all'intorno 
corse  e  lacerò.  Jacopo  Guicciardini  Commissario  dei 
Fiorentini ,  mandava  con  fanti  e  cavalli  a  ralTre- 
iiarlo  Bongioanni  Gianfigliazzi  :  succedevano  tra  i 
due  alcuni  affrontamenti  tunuiltuarii  che  nulla  ri- 
solvevano :  poi ,  passata  la  prima  furia  ,  le  cose 
parvero  procedere  di  quinci  e  di  quindi  piuttosto 
pigramente  che  no. 

I  Pietrasantesi  però  si  vedevano  molto  malamente 
nojati  da  quella  bastia  del  Salto  della  Cervia  che 
impunemente  gli  grandinava.  Risolvettero  di  pigliarla 
e  di  distruggerla  :  ne  davano  il  carico  a  Gerolamo 
]Montenegro,  uomo  di  valore  e  di  avvedutezza  a  pochi 
secondo.  Il  Montenegro  fece  che  le  speranze  de' suoi 
conciltadini  non  fossero  indarno:  attaccò  con  im- 
peto i  ridotti,  le  resistenze  vive  ributtò  con  ferocia, 
della  bastia  s' impadroniva ,  e  i  caimoni  ne  voltava 
contro  il  campo  di  sotto  il  quale  stendava  presta- 
mente ,  e  r  assedio  di  quattro  miglia  allargava. 
Ma  non  con  eguali  successi  compivasi  da  Costan- 
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lino  Doria  1'  impresa  di  Livorno  ,  liiltochè  avesse  1404 
forze  bastanti ,  anzi  superiori  all'  uopo.  Si  accostò 
e^^li  alla  torre,  vi  briccolò  contro  alcune  ccntìnaja 
di  palle ,  dispose  i  pontoni  per  un  assalto ,  fece 
insomma  un  rumore  e  preparamenti  da  sobissar 
mezzo  mondo,  poi  si  levò  dall'  ancore  e  tornò  costeg- 
giando di  terra  in  Genova  :  fuwi  chi  lo  gridò  cor- 
rotto dai  bocconi  di  Firenze;  anzi,  dicevasi  pub- 
blicamente che  i  Capitani  della  flotta  aveano  bevuto 
l'oro  potabile  in  fiaschi  mandati  dai  Fiorentini  :  chec- 
che ne  fosse ,  V  impresa  di  Livorno  macchiò  il  nome 
del  Doria ,  e  fu  cagione  che  l' impresa  di  Pietra- 
santa  e  di  Sarzana  interamente  rovinasse. 

La  perdita  della  bastia  ,  l' impeto  con  cui  rpiella 
fazione  era  stata  condotta  a  fine  dai  Genovesi ,  e 
soprattutto  1'  allargamento  dell'  assedio  che  ne  fu  la 
conseguenza,  avea  scoraggiato  1'  esercito  fiorentino 
i  cui  Capi,  pigliando  scusa  dall' avvicinarsi  dell' ot- 
tobre e  dalle  malattie  che  infierivano  nel  campo, 
parlavano  di  ridursi  alle  stanze  e  di  differire  la 
meditata  espugnazione  a  stagione  più  propizia  :  la 
qual  cosa  non  a[)pcna  si  seppe  in  Firenze  che  i 
Dieci  della  guerra  n'ebbero  fierissimo  sdegno.  Spe- 
dirono subitamente  al  campo  in  qualilà  di  novelli  com- 
missarii  Antonio  Pucci  e  Bernardo  del  Nero  i  quali 
r  indignazione  della  città  e  dei  Rettori  inanifesta- 
roiio  ;  la  vergogna  di  quella  ritirata  mostrarono  ; 
mostraron  l'utile  dell'impresa  la  quale,  o  subito 
o  non  mai  doveva  essere  condotta  a  fine  ;  pruova- 
rono  anche  l' opportunità  dolla  stagione  imperciocché 
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1484  liei  paesi  paludosi,  l'autunno  sì  veramente  è  il  tempo 
meno  avverso  per  istarvi  a  campo.  Il  Pucci  parti- 
colarmente ,  siccome  qnej^li  che  avea  affettuose  le 
parole  e  poderose  quando  volea,  ai  soldati  parlava: 
questi  inanimava,  quegli  rinfrancava;  agli  uni  pro- 
metteva ,  agli  altri  dava ,  tutti  insomma  confor- 
tava ,  talmente  che  quegli  stessi  i  quali  poco  prima 
abborrivano  dall'  armi ,  dimandavano  istantemente 
d'  essere  condotti  a  qualche  beila  pruova.  Il  Pucci 
non  permetteva  a  quelle  caldezze  di  sbollire  :  in- 
sinuava ,  prima ,  indispensabile  fazione  esser  quella 
di  riacquistar  il  Salto  della  Cervia:  al  ridotto, 
al  ridotto,  gridarono  i  soldati;  e  vi  si  scagliarono 
con  impeto  indicibile,  il  dì  ventuno  di  ottobre,  e 
in  un  momento  l'ebbero  ritolto  ai  Genovesi,  av- 
vegnaché virilissimamente  ostassero  :  nò  fu  l' acquisto 
senza  dolore  e  senza  sangue  ;  imperciocché  molti  vi 
perirono ,  fra  i  quali  il  Conte  Antonio  da  Marciano 
uno  dei  condottieri  dei  Fiorentini ,  imbroccato  da 
un'  artiglieria. 

Pvìperduta  l'altura,  le  cose  di  quei  di  dentro  tor- 
narono a  peggiorare  perchè  l'assedio  si  ristrinse, 
e  la  tempesta  ricominciò  con  maggior  furia  di  prima. 
I  difensori  della  terra  ch'erano  un  Cosano  da  Mare 
castellano  della  Piocca ,  Matteo  Fieschi  Vicario  e 
Antonio  Montaldo  Capitano,  si  mostravano  scorati; 
e  in  quello  scoramento  così  dei  Capitani  come  dei 
soldati,  saltavan  dentro  i  Fiorentini,  e  il  dì  cinque 
novembre  s'  impadronivano  di  un  bastione ,  poi  di 
tutta  la  terra ,  costringendo  il   presidio  a  chiudersi 
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nella  fortezza  che  validauiciite  difesa  avrebbe  potuto     1484 
far  luii^a  nò  infruttuosa  resistenza:  ma  avea  un  verme 
che  la  corrompeva. 

Il  Maj^ìstraìo  di  San  Giorjj;ìo,  ndite  queste  pes- 
sime novelle ,  mandava  dicendo  a  quei  della  Rocca 
tenessero  il  cuor  saldo;  dalle  minacele  non  si  lascias- 
S'-ro  intimorire ,  presto  avrebbero  efficaci  ajuti.  E 
alle  parole  facendo  che  sej^uitassero  prontissimi  gli 
effetti,  nominava  Lodovico  Fregoso  Capitano  generale 
e  davagli  grossa  somma  dì  denaro:  gli  aggiungeva 
in  qualità  di  coinmissarii ,  Tommaso  Giustiniani , 
Lazzaro  Lomellino,  Gerolamo  Palmari,  e  Paolo  Ler- 
cari ,  uomini  tutti  di  pruovata  fede  :  ad  un  tempo , 
nuove  milizie  raccoglieva  ,  e  già  le  metteva  in  cam- 
mino quando  giungeva  l'amaro  annunzio  che  anche 
la  Fiocca  s'  era  vituperosamente  ariosa  senza  aspettar 
h  strette,  il  di  olio  di  novembre.  La  cagione  vuoisi 
fosse  la  seguente. 

Non  appena  la  terra  di  Pietrasanta  era  sl;ìta 
occupata  dai  Fiorentini ,  che  Lorenzo  dei  Medici , 
sohto  a  comparir  ai  canqìo  quando  le  iuìpresc  si 
dimostravano  sicure ,  s'  era  partito  di  Firenze ,  i 
Genovesi  dicono  ben  rifornito  d'  oro  :  venuto  sotlo 
il  castello,  o  si  maneggiasse  le  intelligenze  con 
quei  di  dentro  ,  o  la  veimta  sua  più  infiammasse  i 
soldati ,  o  che  altro  si  fosse ,  ottcnevalo  senza  con- 
trasti ;  del  quale  avvenimento  Genova  sentiva  tanto 
dolore  che,  istituito  immantinenti  un  magistrato  sulla 
guerra  commettevagU  l'  esame  di  quei  che  l' aveano 
in  fede  per  punirgli  se  colpevoli.  Il  Montaldo  e  il 
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1484  Cosano  da  Marc ,  condannali  a  carcere  perpetuo , 
vi  stavano  finché  novelle  mutazioni  che  a  suo  tempo 
narreremo,  non  gli  liberavano  :  Doinenicaccio  Doria , 
sottraendosi  al  castij^o,  riparava  in  Roma;  e  un 
Agostino  Piavaschiero,  incolpato  d'essere  stato  l'a- 
gente principale  del  tradimento,  veniva  dannalo  nel 
capo,  lo  lasciava  sul  palco  a  Lerici. 

1485  Frattanto  il  verno  più  infieriva,  e  l'esercito  fio- 
rentino era  travaglialo  da  gravi  infermità  che  lo 
assottigliavano:  morivano  anzi  con  gran  dolore  di 
tutti  i  due  commissarii  Antonio  Pucci  e  Bongioanni 
Gianfigliazzi;  perlocchc  deliberavano  levarsi  dal  campo 
e  star  contenti  per  allora  di  quegli  acquisti.  Spe- 
ravano però  ,  anzi  ayeano  fisso  nell'animo  di  tornar 
a  colorire  il  disegno  non  appena  la  stagion  novella 
concedesse  le  pugne  senza  i  pericoli  delle  infermità  ; 
ma  il  susseguente  anno  riconduceva  altro  giro  di 
cose  che  V  armi  della  Repubblica  mandava  a  suonar 
altrove.  Il  Re  di  Napoli  era  entrato  nella  risoluzione 
di  ridurre  la  città  d'  Aquila  che  ,  quantunque  sot- 
toposta al  di  lui  dominio,  vivea  però  colle  proprie 
leggi  e  come  se  libera  fosse.  Yi  spediva  perciò  il 
Duca  di  Calabria  il  quale  facea  a  tradimento  pri- 
gione il  Conte  di  Montorio  che  in  Aquila  godea 
di  molta  riputazione ,  e  gli  spiriti  d'  hidependenza 
apertamente  fomentava.  Come  la  cosa  si  seppe  in 
Aquila ,  tutta  la  città  levavasi  a  rumore  ;  trucida- 
vano i  Commissarii  del  Re  e  quanti  al  Re  erano 
ben  affetti;  poi,  perche  in  quel  loro  moto  avessero 
chi  gh   proteggesse  ,    drizzavano   le   bandiere  della 
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Chiesa  e  mandavano  Ambasciatori  al  Papa  ,  prof-  ,^S5 
ferendogli  la  citUà  a  paltò  j^li  ajutasse  contro  la  ti- 
rannide di  Ferdinando.  Il  Papa  prese  aniumsamcnte 
Je  difese  degli  Aqniiani  ;  chiamò  a  I\oma  Capitano 
delle  sue  soldatesche  il  Sanseverino ,  eccitò  alla  ri- 
bellione i  principi  d'Altemura,  di  Salerno,  di  Bi- 
signano:  insomma,  allumò  un  vasto  incendio  per 
ispcgnere  il  quale,  il  Pie  di  Napoli  ricorreva  ai  Fio- 
renlhii  ed  al  Duca  di  Milano.  Firenze ,  stretta  dalla 
lega,  mandava  tutte  le  sue  genti  sotto  il  Conte  di 
l^itigliano  a  rumoreggiar  verso  Pioma. 

Queste  cose  interrompevano  la  guerra  per  le  dif-  1^86 
fercnzc  di  Sarzana  e  di  Pietrasanla ,  anzi  il  Papa, 
perchè  non  gli  fossero  d'  intoppo  ai  proprii  pensa- 
menti, s'  era  proposto  di  prenderle  in  arbitrio  ,  e 
di  terminarle  con  reciproca  soddisfazione.  A  que- 
st'  effetto ,  Firenze  mandava  i  suoi  plenipotenziaiii 
a  Pioma;  Genova  ne  afiidava  il  carico  a  Lazzaro 
Doria  ,  uno  dei  dodici  spediti  dal  Senato  a  complir 
col  Ponleiìce  il  quale,  udite  le  ragioni,  scnienziava: 
Firenze  lasciasse  a  Genova  il  possedimento  di  Sar- 
zana,  Genova  a  Firenze  quello  di  Pietrasanta.  Ma 
i  Genovesi  volevano  che  i  Fiorentini  sgombrassero 
Sarzanello  fortezza  quasi  a  cavaliere  di  Sarzana  ; 
e  ì  Fiorentini  pretendevano  il  prezzo  che  per  quella 
compra  avevano  pagato  al  Fregoso.  Dopo  molti  par- 
lari nei  quali  consumarono  tutto  1'  anno  i485  e  parte 
del  successivo ,  parvero  concordarsi ,  anzi  i  Fioren- 
tini già  avcano  incominciato  a  scavalcar  le  artiglierie; 
ma  mutarono  assai  presto   pensiero.    11  perchè  era 
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iJiS6  che  la  guerra  fra  Napoli  e  la  Chiesa,  fijaerreggiata 
dapprima  con  varia  fortuna,  ma  all' ultimo  con  in- 
fausto successo  pel  Pontefice ,  avea  avuto  termine 
por  la  luediazione  di  Spagna  :  pace  ferinavasi  tra 
Ferdinando  e  Innocenzo,  ma  dai  beneiizii  della  pace 
erano  ,  per  opera  del  Papa  stesso ,  esclusi  i  Geno- 
vesi eh'  Egli  dichiarava  ribelli  del  Duca  di  Milano  e 
delle  cose  dei  Fiorentini  occupatoci.  Molte  erano  per 
avventura  le  cagioni  di  queste  ire  del  Pontefice  che 
trattava  la  patria  come  nemica  ;  ma  la  patria  come 
nemico  Lui  avea  anche  trattato:  nel  durare  di  quella 
guerra  il  Papa,  trovandosi  in  bisogno  di  denaro, 
ne  avea  chiesto  al  Comune  di  Genova  il  quale  gliene 
somministrava ,  ma  con  modi  così  discortesi ,  e  con 
tante  minute  cauzioni  ,  e  con  uno  stringere  per  la 
gola  cosi  giudeo  che  il  Papa  parca  un  mercante  in 
procinto  di  fallire.  Questa  la  prima  ruggine  d' In- 
nocenzo: poi,  volendo  dar  moglie  ad  nn  suo  ni- 
pote detto  Franccschetto  a  cagione  della  piccola 
statura ,  richiedeva  d' una  figliuola  Lazzaro  Boria 
il  quale ,  dicesi  la  ricusasse  a  lui  con  parole  poco 
rispettose.  Il  perchè  Lorenzo  dei  Medici ,  ambizio- 
sissimo d'  Imparentarsi  con  Principi ,  davagli  una 
delle  sue ,  e  con  ciò  Firenze  sì  riconciliava  a  Pvoma, 
e  Genova  da  Iloma  stessa  sempre  più  si  ahenava. 
Poco  dopo  Innocenzo  mandava  certi  denari  per  fab- 
l)ricar  sul  molo  di  Genova  una  cappella  da  intitolarsi  a 
Santa  Chiara  ;  e  i  Genovesi  quei  denari  ritenevano 
sotto  pretesto  che  da  Pioma  erano  in  credito  di  mag- 
giori somme.  Per  ultimo,  essendo  stati  introdotti  nella 
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do^rina  di  Genova  certi  arazzi  e  tappezzerie  prò-  148/7 
veiiicnli  di  Francia,  i  Genovesi,  come  se  quelle 
cose  appartenessero  non  al  Papa,  e  ad  un  Papa 
genovese ,  ma  al  gran  Turco  ,  non  volevano  rila- 
sciarle se  prima  non  pagavano  le  gabelle  lire,  soldi, 
e  denari.  Tutte  le  quali  ingiurie  facevano  che  il  Pon- 
tefice ,  ne  senza  ragione,  dall'  amicizia  dei  Genovesi  si 
slontanasse  ,  e  interamente  si  rivolgesse  ai  loro  nemici 
che  delle  inclinazioni  sapevano  far  prò.  Sentenziava 
quindi  che  Genova  avesse  a  restituir  Sarzana ,  perchè 
i  Fregosi  1'  aveano  tolta  di  sorpresa  a  Firenze ,  e 
perchè  Agostino  non  poteva  vendere  quello  che  non 
era  suo ,  né  San  Giorgio  comprare  quello  eh'  era 
stato  rubato. 

Mentre  queste  pratiche  trattavansi  in  Pioma  dagli 
Ambasciatori  colla  penna  ,  Genova  già  in  sospetto 
del  fine  che  doveano  avere,  dìsponevasi  a  risolverle 
coir  armi.  Allestiva  dieci  galee  sulle  quali  poneva 
tremila  fanti  da  sbarco ,  e  ne  creava  Capitano  su- 
premo Gian  Luigi  Fieschi:  mandava  ad  una  volta 
nella  Provenza ,  nel  Monferrato ,  e  nei  luoghi  d' in- 
torno a  levar  nuovi  soldati  :  Ettore  Fieschi ,  Lue- 
chino  Stella  e  Luca  Pinelli  metteva  in  Sarzana  come 
Governatori  delie  cose  della  giicrra  e  Capitani ,  con 
forte  presidio.  Brevemente  ,  provvedeva  a  tutto 
con  molto  di  alacrità  ;  ma  la  fortuna  non  favoriva 
né  la  prontezza  né  i  buoni  ordini,  forse  perchè 
i  nemici  maggior  prontezza  e  ordini  migliori  usa- 
vano. 

Gian  Luigi  Fieschi ,  posti  a  terra  quei  stjoi  tremila 
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1487  fanti ,  andava  risoluto  sovra  Sarzanello  :  il  borj^o 
ch'era  accanto  della  Rocca  facilmente  conquistava 
predava  e  mandava  al  fuoco  ;  poi  voltava  le  arti- 
glierie a  batter  la  Fiocca  in  fronte,  e  facealo  con 
furia  perchè  sapeva  che  Firenze  non  sarebbe  stata 
lenta  alle  difese:  difatti  la  Signoria,  raccolto  presta- 
mente un  giusto  esercito,  davalo  a  Jacopo  (iuic- 
ciardini  ed  a  Pietro  Vettori  i  quali  correndo  di  tutta 
carriera,  gli  alloggiamenti  prendevano  sulla  Magra; 
e  pejxhè  la  Rocca  di  Sarzanello  era  di  guisa  ber- 
sagliata che  versava  in  molto  grave  pencolo ,  cosi 
i  Capitani  Fiorentini  deliberavano  di  far  la  gior- 
nata senza  por  tempo  in  mezzo ,  e  1'  offerivano 
ai  Genovesi  che  non  la  rifiutavano.  Si  azzuffa- 
rono ferocemente  i  due  eserciti ,  e  il  duro  conflitto 
sostennero  con  molto  valore  l'una  parte  e  l'altra: 
ma  alla  lunga  i  Genovesi,  inferiori  di  numero, 
incominciarono  a  vacillare ,  poi  si  disordinarono  , 
e  finirono  coli'  andarne  rotti  e  conquassati.  Lo 
stesso  loro  Capitano  supremo,  Gian  Luigi  Fieschi 
lasciavano  prigicme.  Il  Conte  di  Pitigliano  generale 
dei  Fiorentini  buttavasi  speditamente  sovra  Sar- 
zana,  e  gagliardamente  la  stringeva:  alzava  tre  ri- 
dotti fra  la  città  e  la  Magra  e  una  batteria  di 
otto  bombarde  che  percotendo  in  breccia  le  mura  , 
tanto  ne  rovinava  da  far  che  1'  accesso  fosse  assai 
presto  dichiarato  maturo.  Già  il  Conte  era  in 
procinto  d' apprcscntar  l'assalto,  quando  Lorenzo 
de'  Medici  capitava,  al  solito  a  guerra  finita,  nel 
campo;  e  il  dì  ventidue  di  maggio,  concedute  salve 
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le  vite  e  gli  averi  agli  abitanti ,  riceveva  final iiieii le     1487 
la  cillà  così  a  lungo  desiderata. 

In  quel  mentre  Lodovico  il  Moro  Duca  di  Mi- 
lano »  chiesto  in  ajuto  da  Firenze ,  avea  mandate 
le  sue  genti  sino  a  Pontremoli ,  ma  solo  per  far 
dimostrazioni  in  favore  di  quella  signoria;  perchè, 
ottenuta  da  Lorenzo  Sarzana ,  invece  dì  proceder 
oltre  a  congiungersi  colf  armi  vincitrici ,  vieppiù 
incalzando  a  Genova  per  costringerla  ad  una  buona 
pace,  ordinava  a' suoi  prima  di  far  alto,  poi  di 
dar  addietro.  Le  cagioni  erano  che  in  Genova  si 
manifestavano  germi  i  quali ,  ben  alimentati  ,  do- 
veano  dar  frutti  per  lui,  ne  voleva  si  recidessero 
in  fiore,  e  ciò  colle  proprie  ildci. 

L' indomito  Paolo  Fregoso  avvegnaché  già  molto 
rotto  dall'  età  ,  non  avea  però  rimesso  dell'  indole 
primiera.  Superbo,  despota,  facinoroso,  dimostrava 
sempre  più  le  apparenze  di  un  Capo  di  faziosi  che  non 
quelle  di  principe  d'una  dignitosa  Ptepubblica.  Già 
il  Senato  per  frenar  in  qualche  modo  questi  umori, 
avea  instituito  un  Magistrato  di  dieci  cittadini  che  con- 
trastava air  assoluta  potestà  del  Doge  :  ma  se  in  qual- 
che modo  valeva  a  tutelare  la  ragion  puliblica ,  non 
valeva  a  far  argine  alle  private  depravazioni  del 
Cardinale,  de' suoi  più  intimi,  e  principalmenle  d'un 
figliuolo  naturale  di  lui  detto  Fregosino,  il  quale, 
degno  rampollo  di  tanto  padre ,  ne  seguiva  a  puntino 
l'orme,  e  di  bravazzi  appariva  sempre  circondato,  e 
con  ogni  maniera  di  prepotenza  e  dì  soprusi  soddisfaceva 
a  qualunque  più  sfrenata  voglia.  Avvenne  ili  quello 


14S7    die  Tommnsino  Fro^oso,  parente  a  Paolo ,  Tacenclo 
rivivere  le   auliche  sue   ragioni   sovra   alcune  pievi 
della  Corsica,  di  che  altrove  dicemmo,  tentava  no- 
vità nell'isola,  e  congimitosì  con  Giampaolo  da  Leca, 
s'impadroniva  della  fortezza  stessa  dì  Leca,  e  della 
terra  di  Gincrca.  Il  Senato  e  il  Magistrato  di  San 
Giorgio  udivano  con  maraviglia  e  più  con  ira  questi 
scandali;  e  perchè  il  Doge  non  si  muovea  a  casti- 
gargli, davano   d'accordo   coi  Decemviri,    i   neces- 
sarii  provvedimenti  sì  per  riavere  le  usurpate  terre, 
e  SI  per  punire  esemplarmente  i  Capi  di  queste  di- 
sorbitanze.  Angelo  Grimaldi,  uno  dei  dieci,  invocava 
più  d'  ogni  altro  tutta  la   severità  delle   leggi  ;   di- 
ceva  apeitamente   che    quel    Tommasino    Fregoso , 
appunto   perchè  parca  farsi  spalla  della  protezione 
e  del  nome  del  Doge  ,   meritava  pruovarne  tutto  il 
rigore.  Ordinavano  poi  alle  galee  che   dalla  infelice 
impresa  di   Sarzana  erano    ritornate,    sciogliessero 
le    vele    per    a    Corsica,    ed   ivi  adoperassero    per 
tornar  le   terre  ribelli   a   divozione  del  Magistrato , 
e  i  colpevoli  ,   se   poteano ,    vivi   prendessero ,   e   a 
Genova  gli  conducessero  :   e  cosi  succedeva.  Tom- 
masino Fregoso  cadulo   nelle   mani   del  Magistrato 
di  San  Giorgio  veniva  mandato  in  ceppi  a  Lerici , 
ed  in  quella  fortezza  strettamente  rinserrato. 

La  giustizia  pareva  al  Doge  ed  a  Fregosino  suo 
figlio  un'  atroce  ingiuria  :  pure  non  osavano  pale- 
semente sfogar  r  ire  sul  jMagìstrato  ;  ma  siccome 
quelli  che  non  rifuggivano  né  dai  pugnali  né  dai 
veleni,  faccano  che  Angelo  Grimaldi  cui  accagionavano 
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principalmente  di  quella  severità,  fosse  dì  noi  le  as-     1487 
salito  da  sicarii  i  quali  gli  davano  di  molte  coltellate  : 
lo  stesso  faceano  ad   un  Tobia  Lomellino   con  cui 
il   Fregosino    avea  nimicizie   private,  per  cui  tulla 
la  città  commovevasi  a  fierissimo  sdegno. 

I  nembi  addensayansi  più  scuri  e  più  minacciosi 
che  mai.  Paolo  Fregoso  non  era  poi  tanto  cieco  da 
non  vedere  quanta  folgore  racchiudessero  nel  seno; 
e  per  dissipargli  pensava  ad  un  novello  delitto.  Ne- 
goziava segretamente  con  Lodovico  il  Moro  e  pro- 
pouevagli:  darebbcgU  la  città  alle  condizioni  stesse 
già   tant'  altre   volte    e   pattuite  e  violate  :  con  che 
egli ,  Paolo  Fregoso ,  rimanesse  a  governar  lo  stalo 
col  tìtolo  di  Vicario  ,  e  Fregosino  suo  figlio  si  ot- 
tenesse in   isposa   Chiara   Sforza   figliuola   naturale 
dell'  ultimo  Duca  di  quel  nome  ,  e  vedova  di  Pietro 
del  Verme.  L'ambizioso  Lodovico    annuiva  a  tutto; 
e  quasi  arra  della  novella  sospirata  signoria,  facea 
che  le  promesse  nozze  avessero  senza  indugio  1'  cf 
fetto.   Celebravansi    in  Milano  con   fasto  veramente 
regale  nel  luglio  di  queir  anno ,  presenti  gii  Amba- 
sciatori di  Genova.  Così  per  la  unione  di  due  ba- 
stardi ,  la  libertà  della  Repubblica   era  turpemente 
venduta  allo   straniero  ! 

Ma  i  Genovesi  non  furono  a  lungo  senza  sospetto  148 
dì  ciò  che  quel  parentado  significava.  S'inasprirono 
più  che  mai  gli  umori ,  e  i  Capi  dei  partiti ,  dap- 
prima divisi  e  solleciti  solo  di  se  medesimi ,  si 
ravvicinarono  spontanei  e  si  diedero  la  mano  per 
rovesciare  concordemente  una  tirannìa  la  qual? , 
Tomo  If^  8 
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lifSS  il()[)o  avergli  lmij;anuMite  conculcali  in  noine  pro- 
prio, voleva  coiinilcarj^li  in  noiiie  doy;li  Sforzcsclii, 
Obhiello  e  (jiaii  liiiigi  Ficschi  Turoiio  i  primi  a 
intavolar  pralichc:  chiamarono  da  Anlibo  dove  vi- 
veva in  esilio  ,  Ballista  Fregoso  che  al  j!;ralo  in- 
vilo volò  più  che  non  corse  per  vendicarsi  dello  zio: 
si  accontarono  con  Gioanni  e  con  Ajj;oslino  Adorno 
Capi  dell' opj)osta  fazione,  conlìnali  nel  loro  castello 
di  Silvano,  e  dieronsi  a  raccoglier  armi,  a  rinfo- 
colare i  faulori ,  a  congregar  nnniizioni ,  a  provve- 
dersi con  ogni  possibile  mezzo.  Gian  Luigi  Fieschi 
s' internò  nelle  montagne  ad  armarvi  i  vassalli  ed 
a  raggranellare  tulle  le  milizie  vagabonde  che  non 
vi  aveano  pane.  Obblelto  rimase  in  città  a  ra- 
cimolar gente  nei  sobborghi  slessi  di  Genova,  ma- 
neggi che  procurava  nascondere  sotto  ap[)arati  di 
feste  e  di  lautezze,  e  con  un  vivere  spensierato  il 
quale  però  non  ingainiava  il  Cardinale  che  lo  te- 
neva d'occhio,  sebbene  non  osasse  aperlamenle  porgli 
addosso  le  mani,  sapendo  come  a  sollevar  una  gran 
vampa  non  mancasse  più  di  una  scintilla.  Cercava  a 
sua  volta  addormentar  il  Fieschi  con  apparenze  di 
liducia  ;  ma  spiava  l'  occasione  di  ghermirlo  alla  si- 
cura: della  qual  cosa  venuto  in  sospetto  l'Obbietto, 
precipitava  gl'indugi,  e  mandava  a  Gian  Luigi,  non 
esser  più  tempo  d'aspe lUir  tempo:  a  non  fallir  l'op- 
portunità essere  necessario  levar  al  più  presto  un'in- 
segna. Faceva  anche  che  Battista  entrasse  hi  Genova, 
e  gli  altri  Adorni  stessero  parati  al  sovvenimenfo:  poi, 
una  sera  dell'  agosto,   con    un  nodo  di  soldati  che 
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non  arrivavano  a  cento,   occupava  d'improvviso  !a     148S 
porta  delle  Capre  presso  Santo  Stefano  e  vi  si  af- 
forzava ,    affrettando   sempre   con   messi  i  soccorsi 
de' suoi  alleati  e   fautori. 

Quel  movimento  non  tornava  nuovo  al  Cardinale: 
nondimeno ,  e  perchè  ignorava  al  giusto  le  forze  del- 
l'Obbietto,  e  perchè  era  la  notte,  solita  a  dar  coraggio 
a  quei  che  di  giorno  non  osano  scoprirsi,  ed  anche 
perchè   cosi  consigliavanlo   alcuni  favoritori    segreti 
della  insurrezione ,  Paolo  Fregoso  non  andava  di  su- 
bito  a  mettere  il  piede  su  quelle   faville.    Il   qua'e 
indugio  fu  la  salvezza  dei  congnu'ati ,  imperciocché , 
messe  innanzi  parole  di  accomodamento ,  il  Fiesclii  vi 
si  dimostrava  inclinato ,  ma   solo  per  dar  tempo  a' 
suoi  di  raggiungerlo  ,  come   di  fatti   avvenne.   Allo 
spuntar   del  sole,   Gian  Luigi  che  al  primo  avviso 
dell'  Obbietto  s' era  calato  dai  monti  con  somma  di- 
ligenza ,  entrava  nella  città  seguito  da  gran  numero 
d'  armati.  Scoprivansi  allora  anche  gli  Adorni ,  e  di 
comune  consentimento  correvano  ad  assalir  il  palazzo. 
Paolo  Fregoso  accortosi  troppo  tardi   di   quel  che 
valesse  la  notte  perduta  in  vani  parlari,   e  ricono- 
sciutosi troppo  debole  per  reggere  a  quella  furia ,  cir- 
condatosi di  poche  guardie  andò  affrettatamente  verso 
il  Castelletto.  Gli  tenne  dietro  col  coltello  alla  mano 
Battista,  e  forse  lo  raggiungeva,  e  il  sangue  di  quel 
suo  nemico   gli   avrebbe    fatto  empia   ragione  del- 
l' antica  ingiuria ,  se  non  era  Paolo  Doria  che  amico 
ai  Fregosi ,  volle  risparmiare  a  Battista  quel  delitto , 
a  Paolo  la  vita.  Col  trattener  Battista  in  brevi  ra- 
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ijSS  j^iouaineiiti  ,  concedeva  a{»io  al  Cardinale  di  gua- 
daj^iiar  il  passo ,  e  di  chiudersi  dentro  la  llocca. 

Conquistato  il  palazzo  ,  e  poste  buone  guardie  a 
tutti  i  luoghi  forti ,  i  congiurati  si  raccolsero  per 
dar  nuova  forma  alla  Piepubblica.  Appariva  sempre 
questa  una  materia  tanto  dilicata  che  a  toccarla 
solo  era  un  pericolo  e  metteva  spavento.  Adorni , 
Fregosi ,  Fieschi ,  tutti  in  armi  ,  tutti  forti ,  tutti 
sussidiati  d'  antichi  diritti ,  di  recenti  servigi ,  am- 
biziosi tutti  e  feroci ,  con  di  più  quel  Cardinale 
sul  capo  che  minacciava  e  preparava  alla  patria 
r  estremo  eccidio  :  bisognava  correre  a  fortuna. 
Decisero  pel  meglio ,  di  non  eleggere  un  Doge , 
ma  sì  piuttosto  di  trascegliere  dodici  cittadini  cui 
diedero ,  prima  il  nome  di  Capitani ,  poi  quello 
di  Riformatori  dello  Stato  :  ebbero  luogo  in  questo 
Magistrato  i  Capi  delle  due  popolari  fazioni,  quelli 
delle  nobili  famiglie  più  cospicue ,  e  i  cittadini 
maggiormente  in  fede  ed  in  pubblica  estimazione. 
Così  ordinate  per  allora  le  cose,  pensavano  anzi  ogni 
atra  cosa  a  ridurre  la  fortezza,  ma  1'  impresa 
appariva  più  che  mai  non  fosse  stata  ardua  e 
dura. 

Paolo  Fregoso  non  occupava  soltanto  la  Fiocca  di 
Castelletto  che  forte  per  sito  e  per  numerose  difese 
potea  opporre  lunga  ed  ostinata  resistenza.  Erasi  altresì 
asserragliato  in  quel  gran  gruppo  di  case  che  dalla 
fortezza!  tira  declinando  sino  alla  Chiesa  di  S.  Siro: 
robusta  palizzata  di  travi  la  circondava  come  ba- 
stione, e  la  guernivano  buone  artiglierie  che  vietavano 
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r  avvi(  iiiarsi ,  e  davano  facoltà  a  quei  di  dentro  di  1488 
saliar  fuori  quando  volessero  per  assalir  gli  assali- 
toi'i ,  e  rompere  e  guastare  ogni  opera  che  a'  loro 
danni  venisse  costrutta.  I  sontuosi  circostanti  palazzi 
apparivano  come  mutati  in  altrettante  Ptocche  ;  spun- 
tavano dalle  finestre  le  colubrine:  arcieri  e  fromba- 
t'jri  guardavano  i  terrazzi ,  i  parapetti ,  ogni  porta 
che  valesse  a  dar  accesso  ;  e  quando  l'opportunità  si 
presentava ,  scagliavano  di  lassù  nembi  di  freccie , 
di  sassi;  e  poi  sortivano,  e  si  affrontavano  ferocissima- 
mente ;  e  quando  prevalevano  col  ferro ,  chiamavano 
soccorritore  il  fuoco.  Il  di,  la  notte,  vcdeansi  d'im- 
provviso sorgere  le  fiamme  ,  ultima  ragione  di  quei 
Vandali  che  il  nido  stesso  in  cui  erano  nati  barba- 
ramente distruggevano  con  quell' elemenlo  divoratore. 
Ingombre  di  morti  e  di  ferite  le  vie ,  ingombre  di 
donne  e  di  fanciulli  desolati ,  piangenti ,  senn'nudi 
le  piazze,  spettacolo  miserando!  Tetti  che  fumavano, 
altri  che  ardevano,  e  intanto  un  correre  agli  as- 
salti e  ai  saccheggi  come  se  nulla  fosse  ,  uno  stringersi 
per  resistere  e  per  percuotere  con  maggior  frutto, 
un  gridar  Hbertà ,  un  continuo  suonar  a  stormo 
delle  campane  per  chiamar  all'  armi  quei  delle  valli 
e  dei  monti ,  brevemente ,  una  confusione ,  un  ri- 
mescolamento, una  sevizie  ,  una  carnilìcina  da  non 
descriversi  con  parole  ! 

Frattanto ,  come  se  a  quella  rovina  ninno  potesse 
porre  un  termine  fuorché  l' armi  dello  straniero , 
i  due  partiti ,  Paolo  Fregoso  e  il  Magistrato  dei  do- 
dici   aveano  ricorso ,  il  primo  al   Duca  di   Milano 
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1488  col  quale  avca  le  intelligenze  che  abbiamo  dette  ; 
l'altro  a  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  offerendosegli , 
come  per  1' addietro,  in  protezione:  ricorreva  anche 
al  Papa  perchè  entrasse  mediatore  di  quelle  dis- 
senzioni.  Ma  Lodovico  il  Moro,  e  per  la  prossimità 
degli  Stati ,  e  per  aver  già  1'  armi  pronte  a  quel- 
r  uopo ,  valendosi  del  vantaggio ,  mandava  in  fretta 
il  Conte  di  Cajazzo,  Gianfrancesco  di  Sanseverino 
iìgliuolo  di  Pioberto,  con  forte  squadra  di  cavalli 
e  di  fanti ,  a  rumoreggiare  nelle  circostanze.  Ad 
un  tempo  ,  mandava  in  Genova  Ambasciatori  che 
colle  melate  parole  persuadevano  la  quiete ,  la  pace  , 
e  soprattutto  la  dedizione  al  Signor  di  Milano  il 
quale  prometteva  al  solito  le  immunità ,  le  fran- 
chigie, insomma  ogni  più  larga  concessione  perchè 
posassero  dall'  armi ,  ed  a  Lodovico  giurassero  1'  ob- 
bedienza. 

Surscro  nel  Senato  dispareri  e  dissidii:  altri  vo- 
levano che  la  protezione  si  accettasse  :  più  presto 
il  meglio ,  dicevano ,  perchè  ogni  ritardo  cagionava 
rovine  sempre  più  fiere ,  tanto  che  omai  la  città  era 
per  divenire  un  monte  di  sfasciumi.  Altri  volevano 
si  aspettasse  la  risposta  del  Pie  di  Francia  ;  e  tra 
queste  dissidenze ,  i  Capi  delle  fazioni  sollevavano  le 
voci ,  e  ai  premii  della  rivoluzione  non  volevano  ri- 
nunciare. I  mediatori  sforzeschi  insinuarono  dap- 
prhna ,  si  dividesse  in  due  lo  Stato ,  e  Adorni  e  Fre- 
gosi  se  ne  governassero  ciascuno  una  parte:  avessero 
(juelli  Savona  e  tutta  la  riviera  di  ponente:  aves- 
sero gli  allri  Genova  e  la  riviera  di  levante  :  il  Duca 
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di  Milano  godesse  la  supremità  d'cnlrariiljc.  Questa     1488 
iniqua  proposta  che  avea  per  final  esito  di   togliere 
la   vita  alla    nazione    per    contentare   i    Capi    delle 
parti ,  veniva  sdegnosamente  ripudiata  da  tutti  :   al- 
meno concordi  in  ciò  che  la  liepubblica ,  qualunque 
avesse  ad  essere  il  suo  fato,  rimanesse  una  ed  in- 
divisa. Toccavano  allora  altri  tasti  gli  accorti  messi 
di  Lodovico;  ma  siccome  aveano  ombra  cosi  di  Paolo 
Fregoso  come  di  Battista ,  segretamente  parlavano  di 
escludergli  entrambi   da  ogni  onore.  Ciò  piaceva  a 
tutti  ;  perchè  collo  slontanare  dal  concorso  quei  due 
formidabili  rivali ,  ciascuno  prometteva  a  se  stesso 
pili  ricca  preda  nella  divisione  :  per  la  qnal  cosa  , 
dopo    un    lungo    discutere    e   sentenziare    conveni- 
vano :  si  porrebbe   la  mano  su  Battista   Fregoso  , 
e  colle  buone  o  colla  forza  si  caccerebbe  su  d' una 
nave  che  salperebbe  subito  alla  volta  d'Antibo  luogo 
del  precedente  suo  esilio  :  il  Cardinal  Paolo  si  astrìn- 
gerebbe a  spogliarsi  della  carica  ducale  ed  a  con- 
segnar agli  Sforzeschi  il  Caslcllelto  e  le  altre  for- 
tezze :  otterrebbe  in  ricambio  una  pensione  di  seimila 
fiorini  d'  oro ,  e  mille  jie  avrebbe  il  di  lui  figliuolo 
Frcgoshio ,  e  ciò  finche  il  Papa  non  desse  al  Car- 
dinale ,  in  beneficii  ecclesiastici ,  una  rendita  eguale  a 
questa  somma:  potrebbe  però  rimanere  in  Genova,  con 
che  si  appagasse  d' immischiarsi  soltanto  negli  ufiizii 
ecclesiastici  e  non  più  in  là  :  Agostino  Adorno  go- 
desse in  Genova  dell' autorità  di  Doge  col  titolo  di 
luogotenente  del  l)iu:a  di   Milano,   per  dieci  anin*: 
Obbiello    e    Gian    Luigi    Fieschi   continuassero   nel 
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148S    possedimento  di  tutte  le  loro  ouorilìceiize  e  dei  loro 
credito. 

Così  acconciate  le  cose  fra  gli  ambasciatori  sfor- 
zeschi e  i  mestatori  principali  di  quelle  faccende, 
davan  opera  a  far  che  succedessero  come  erano  slate 
accomodate  in  parole.  Battista  Fregoso  vedevasi  so- 
stenuto nella  casa  dell'Adorno  ove  s' era  recato  senza 
sospetti ,  e  portato  alla  nave  che  lo  aspettava ,  e  che 
levava  le  ancore  senza  prendere  un'  oncia  di  tempo. 
Paolo,  maladicendo  alla  fortuna  e  al   Duca  di  Mi- 
lano ,  usciva  dal  Castelletto ,   volgeva  1'  ottobre  ,  e 
troppo  orgoglioso  per  vivere  privato  dove  avea  re- 
gnato da  Signore,   imbarcavasi  con  tutti  gli  averi 
su  due  galee  da  lui  fatte  allestire ,  e  prendeva  la  via 
'-        per  a  Roma.   Cogìievalo  presso    Corsica  una  fiera 
fortuna  che  una  di  quelle  galee  affondava  con  tutto 
il  carico ,  e  \  altra  che  lui  stesso  portava ,  perduti 
gli  attrezzi,  come  se  il  mare  rifiutasse  quella  peste, 
approdava   miracolosamente  a  Civitavecchia  :   di  là 
recavasi  a  Roma  dove  poi  rimaneva  sino  a  che  Dio 
lo  chiamava  a  rendimento  di  conti ,  ciò  che  avveniva 
il  due  di  marzo  del  1498. 
i'88-i4q3     Quietati  i  tumulti ,  si  pensò  dal  Senato  a  dar  1'  ul- 
timo traccollo  alla  independenza  della  Repubblica  , 
mandando  come  di  ragione ,  ambasciadori  a  Milano 
a  giurare  la  soggezione  al  Duca  ,  cioè  a  Lodovico 
il  Moro  che  quantunque  governasse  col  titolo  di  tu- 
tore ,  nondimeno  era  da  tutti  considerato  1'  unico  ed 
il  vero  Signore  dello  Stato.  Noi  non  diremo  come 
vi  fossero  solennemente  ricevuti,  e  con  quali  pompe 
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fossero   chiamati  a  giurare  sui   santi   vangeli  :   giù-  140S-1495 
rarono  colle   solite  forme,    colle   solile  inclinazioni 
d'animo.  Lodovico  s:lurò  a  sua  volta:   Genova  era 
dì  nuovo  in  podestà  di  stranieri.  Le  fortezze  rice- 
vevano presidio  di  Sforzeschi  :  le  insegne  ducali  riz- 
zavansi  vicine  al  Gonfalone  di  S.  Giorgio:   Agostino 
Adorno  veniva  investito  del  supremo  comando ,  ma 
ri  ni  ine  va  in  Genova  col  titolo  di  Commissario  per- 
petuo del  Duca  Corradolo  Stanga,  uomo  che  per  bontà 
non  infìnta,  per  prudenza  e  per   sottile  cognizione 
degli  uomini  e  massimamente  degli   umori  dei  Ge- 
novesi era  solo  valevole   a  porre   un   freno   a  qua- 
luncjiie  più  ribelle  volontà  che  potesse  insorgere  in 
quei  primi  momenti  di  commozione  a  perturbar  le 
cose.    Di  fatti,    gli    Adorni   ch'erano   numerosi,   e 
non  tutti  in  ricchezze  ma  di  ricchezze  tutti  desidero- 
sissimi, volevano  far  soprusi,  e  ah' ombra  della  po- 
testà d'  Agostino   alle  private   vendette   soddisfare  , 
e  i  vuoti   midolli  ristorare  colle  pinguendini    alimi. 
Il  Vicario  parca  chiudere  un  occhio,  ma  lo  Stanga, 
parte  colla  piacevolezza  e  le  persuasive,   parte   col- 
r  autorità,    queste   pessime  inclinazioni  raddrizzava. 
Tornavano  intanto  le  mani  agli  opilìcii,  tornavano 
le  menti  ai   traffichi  :   apparecchiavano  le  navi   per 
lontani  viaggi,  i  prezzi  delle  porzioni  di  S.  Giorgio 
caduti  nelle  passate  turbolenze  in  rovinoso  discredito, 
si  accrebbero  maravigliosamente ,  per  cui  molte  for- 
tune avvinte  si   rinfrescarono  benedicendo  alla  pace 
cui  andavano  debitori  di  quei  vantaggi. 
Poco  di  notevole  avvenne  nei  primi  tempi  della 
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1480-1493  tlominazione  sforzesca  in  Genova,  fuor  del  progressivo 
miglioramento  che  abbiamo  accennato:  ma  non  molto 
dopo ,  fra  la  quiete  dell'  armi  e  quella  degli  umori 
nasceva  una  grave  questione  sollevata  dagli  Adorni , 
e  fu  il  disegno  di  tor  via  le  tasse  le  quali  ,  varìi 
anni  addietro,  siccome  a  suo  tempo  narrammo,  erano 
state  ripartite  all'  avvenante  delle  ricchezze  d' ogni 
fiuuiglia.  Era  sempre  questa  una  mozione  sopra  modo 
sensitiva,  massimamente  pel  popolo  il  quale,  vedeva 
nella  proposta  una  minaccia  per  se.  Nel  Senato  stesso 
e  nel  Consiglio,  molti  erano  che  la  disapprovavano 
e  molti  che  la  sostenevano:  ma  perchè  ad  ogni  parola 
che  se  ne  faceva  ,  il  popolo  manifestava  non  dubbii 
segui  d'  alterazione  ,  così  per  ben  due  anni  si  ag- 
giravano i  padri  intorno  alla  questione  senza  che 
ninno  osasse  mai  francamente  toccarla ,  e  sottop- 
porla  a  pubblico  scrutinio  perche  venisse  o  per  legge 
abrogata,  o  per  legge  riconfermata.  Questa  per  av- 
ventura era  destrezza  dei  nobili  i  quali ,  con  quel 
temporeggiare  senza  mai  cessare  dal  parlarne ,  av- 
vezzavano il  popolo  a  non  adombrarsene ,  e  ad  una 
volta  accattavano  le  voci  per  aver  vinto  il  partilo 
quando  parrebbe  loro  di  chiamarlo  a  deliberazione. 
Ma  il  popolo  che  si  ausa  a  tutto ,  non  poteva 
torsi  dall'  animo  che  si  voleva  con  ciò  levar  la 
mano  dalle  borse  dei  ricchi  per  cacciarle  in  quelle 
dei  poveri  :  molti  erano  che  quel  fuoco  mantene- 
vano :  anzi  esca  continua  somministravano  cogli 
audaci  parlari  ;  ora  in  pubblico  apertamente  trat- 
tando la  cosa ,  ed  ora  in  segreto  raccogliendosi  per 
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mostrarvi  non  solo  quanto  quel  pensiero  fosse  ti-  1488-14^3 
Tannico  e  contrario  agi'  interessi  del  popolo ,  ma  s\ 
ancora  per  trovar  riuiedii  che  non  erano  blandi  li- 
nimenti. Uno  di  questi  Gracchi  che  già  più  volte 
avea  fervorosamente  imprecato  alla  nobiltà  ed  ai  cit- 
tadini più  ricchi ,  divolgatasi  appena  la  novella  che 
il  Senato  e  il  Consiglio  erano  per  sottopor  la  que- 
stione a  disamina  e  deliberarne,  ragunati  i  più  feroci , 
studiavasi  sollevar  gii  animi  colle  seguenti  parole, 
«  Io  mi  credeva  0  cittadini,  che  infelicissimo  fosse 
Io  stato  della  plebe  quando  si  vede  a  tali  termini 
ridotta  che  si  giudichi  non  ad  altro  nata  fuorché 
al  servire.  Ma  giunto  è  l'avvilimento  nostro  al  segno 
che  quello  che  dagli  altri  e  considerato  siccome  1'  e- 
stremo  della  miseria ,  da  noi  si  tiene  quasi  gran 
ventura  e  benefìcio.  I  nostri  nobili ,  i  nostri  citta- 
dini più  potenti  e  ricchi ,  hanno  dell'  umiltà  e  della 
bassezza  della  plebe  un'idea  ancora  più  ingiuriosa: 
stimanla  nata  solamente  a  spargere  il  sangue  e  a 
dar  la  vita  per  loro.  Che  ciò  sia  vero,  piacciavi 
esaminar  questa  proposta  di  tor  via  le  tasse  e  le 
gravezze.  Non  è  egli  un  cavare  il  sangue  dalle  nostre 
vene  già  esauste  per  conservare  il  proprio  ?  Non 
sono  queste  le  solite  giravolte,  non  sono  i  soliti 
tranelli  ?  Tor  via  le  tasse  e  le  gravezze  ripartite 
come  giustizia  vuole  all'  avvenante  delle  facoltà 
di  ciascheduno?  Ma  come  si  sopperirà  alle  puì)- 
bliche  spese  ed  ai  bisogni  dello  Stato  ?  Chi  è, 
tanto  cieco  che  non  veda  la  necessità  d'  aver  ri- 
corso ad  altre  vie   per  mantenerle?   E  queste  vie, 
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r483-i493 quali  saranno,   quali  possono  mai  essere?  Voi  già 

10  dite  ad  una  voce;   i  dazii  e  le  gabelle.  Ma  chi 
paga   la   miglior   parte   dei    dazii   e    delle   gabelle? 

11  povero  od  il  ricco  ?  Guardatevi  intorno  per  le  vie , 
sulle  piazze,  nelle  Chiese:  nove  poveri  e  un  ricco. 
Adunque  la  classe  più  diserta,  quella  che  sorge 
air  alba  per  gemere  sino  a  notte  inoltrata  o  sotto 
il  peso  delle  botti  che  recarlo  da  oltremare  i  vini 
squisiti  pei  palati  dei  patrizii ,  o  dei  carichi  delle 
morbide  lane  pei  loro  letti,  o  dei  fini  tessuti  stra- 
nieri per  le  loro  matrone,  quella  che  suda  negli 
opificii,  o  commette  la  vita  al  furore  delle  tempeste, 
brevemente  ,  i  nove  decimi  della  popolazione  che 
direste  segnata  in  fronte  col  marchio  della  maledi- 
zione, quella  avrà  a  sopportare  quasi  per  intero  le 
gravezze  dello  Stato?  Ma  se  questa  è  giustizia,  cosi 
mi  salvi  il  Cielo  come  io  non  so  più  che  sia  ingiu- 
stizia. Chi  gode  gli  onori,  i  magistrati,  i  generalati 
delle  armate ,  i  governi  delle  città ,  delle  isole ,  in- 
somma tutte  le  pubbliche  amministrazioni?  Dove  colà 
tutto  r  oro  dei  traflichi  stranieri ,  dove  si  raccolgono 
i  frutti  della  nostra  industria  ,  dei  nostri  sudori , 
delle  nostre  veglie?  Fa  d'uopo  ch'io  il  dica  a  voi 
che  tornando  di  breve  ai  miserabili  vostri  tugurii, 
udrete  la  numerosa  lacera  famiglinola  chiedervi  in 
metro  lamentevole  pane ,  e  voi  felici  se  il  sudore 
che  vi  gronda  dalle  fronti  ne  avrà  guadagnato  tanto 
da  saziarla  ?  E  si  parla  d' imporci  le  gravezze  che 
si  vogliono  tor  via  da  chi  rigurgita  d'ogni  maniera 
di  benedizioni  ?  Ah  cittadini  !  Se  queste  sono   im- 
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mnnìlà  da  farne  le  maraviglie,  io  sono  per  dirvi  cV  una  1488  149S 
pazienza  da  farne  le  croci  ;  e  questa  è  la  nostra; 
pazienza  veramente  ammiranda  ;  ma  pazienza  no  , 
viltcà ,  balorda{i;gine  da  non  credersi  da  niuno ,  e 
che  a  stento  credo  io  stesso  sehljene  ne  sìa  infeli- 
cissimo testimonio.  Adunque  dobbiamo  tener  curvo 
il  collo  al  giogo,  anzi  ogni  di  più  e  più  curvarlo  » 
ne  dare  pur  uno  squasso  per  liberarcene?  Non  ab- 
biamo più  braccia,  non  più  ferro,  non  arme?  Ma 
se  r  antico  ardimento  d' insorgere  in  tutta  la]  maestà 
del  popolo  è  in  noi  scemato  perchè  l' iniquità  dei 
Dogi  da  noi  stessi  prescelti  gì'  inchina  a  seguitar 
più  presto  il  privato  loro  utile  congiungendosi  coi 
nemici  nostri,  che  a  prendere  le  nostre  difese,  pel 
Dio  immortale  dei  nostri  padri  eh'  altra  bella  via 
di  vendetta  e'  è  aperta.  Su ,  leviamoci  tutti  ad  una  volta 
da  questa  patria,  non  più  madre  ma  madrigna.  An- 
diamo altrove  con  tutti  i  nostri  averi ,  cioè  colle 
nostre  braccia  e  la  nostra  industria  le  quali  ci  pro- 
cacceranno pane  ovunque  sono  uomini  e  bisogni  ; 
e  lasciamo  colla  maledizione  ricchi ,  nobili ,  potenti 
a  pagar  le  gabelle  e  i  dazii ,  a  servir  le  navi ,  a  tes- 
sere i  loro  velluti ,  a  curvar  le  schiene  ai  lavori 
più  faticosi,  in  una  parola  a  disimpegnar  le  più  vili 
faccende  nostro  solo  retaggio,  a  cui  adesso  ap- 
piccano di  soprassoma  il  carico  delle  gravezze  eh'  ci 
si  vogliono  levar  dalle  spalle  percorrere  più  sbrigliati 
ad  ogni  più  iniqua  prepotenza  >». 

Sorgere  per  dar   di   mano  all'  armi   e  nella   im- 
prontitudine dell'  ira  far  ragione  della  prepotenza  e 
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1488-149^  dd!a  iiigiiisiìzla,  questo,  per  una  plel)e  permalosa, 
iiKiuìeta  ,  su])!ta  siccom'  era  a  quei  tempi  la  plel)e 
di  Genova ,  facilmente  s' intende  ;  e  potea  dirsi  meglio 
un  vezzo  che  una  necessità:  ma  sorgere  di  comune 
accordo  per  abbandonare  la  terra ,  i  sassi  in  cui  si 
calcarono  1'  orme  prime  della  fanciullezza ,  per  cam- 
biar cielo ,  per  cercar  altrove  ciò  che  in  nessun  luogo 
si  può  trovare ,  la  magica  dolcezza  del  suol  nafio , 
ciò  non  è  per  avventura  tanto  facile  ad  eseguirsi:  po- 
chi esempli  offrono  le  storie  di  simili  trasmigrazioni 
di  popoli ,  intendo  di  popoli  spinti  a  sì  disperata 
risoluzione  dalla  durezza  dei  proprii  governi.  Le  prime 
parole  dell'  avventato  oratore  cagionavano  movimento 
negli  animi  degli  ascoltanti  ,  ed  avrebbero  anche 
avuto  facoltà  di  condurgli  ad  una  qualche  pericolosa 
determinazione  se  un  tutt'  altro  fine  avessero  avuto. 
]^ia  quando  udirono  di  quello  strano  e  inusitato  sugge- 
rimento ,  i  più  levarono  le  spalle  sconfortati.  Del 
qual  successo  fatti  avvertiti  i  fautori  del  disegno  , 
raddoppiarono  le  pratiche.  Il  Senato  convocando 
di  spesso  ora  i  cittadini  principali  della  città  sotto 
colore  di  consigliarsi  con  essi  loro  pel  megbo ,  ora 
ragunando  il  Consiglio  universale  in  cui  erano  molti 
i  quali  non  che  inclinassero  alla  progettata  abolizione 
ardentemente  la  desideravano ,  ogni  dì  tirava  al 
suo  parere  qualche  dissenziente,  tanto  che  fattosi 
sicuro  della  maggioranza,  un  bel  dì  pose  la  pro- 
posta per  poi  mandarla  ai  voti.  Un  cittadino  di  molta 
levatura ,  rizzatosi  in  piedi  orava  per  dar  favore  alla 
proposizione  :  «  niuna  cosa ,  diceva ,  avere  apparenza 
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più  {giusta  delle  tasse  o  gravezze  sparlile  fra  i  cit-  1483-14^3 
ladini  secondo  gli  averi  di  ciascheduno  :  ma  ninna 
cosa  in  sostanza  essere  di  quella  più  ingiusta  e  le- 
siva. Ottima  determinazione  per  le  città  le  quali , 
situate  in  terreno  fertile  e  grasso ,  da  esso  ritrag- 
gono le  sorgenti  sempre  abbondanti  e  iniiìllibili  della 
ricchezza  e  delle  prosperità  :  pessima  peste  e  veleno 
per  quelle  le  quali  sostengono  la  vita  coi  traffichi 
e  r  industria.  Cardine  precipuo  ,  anzi  il  solo  delle 
mercantili  faccende  essere  il  credilo  :  conservarlo  puro 
ed  integro,  questa  d'ogni  uomo  che  applichi  alla 
mercatura  fatica  principale ,  perciocché  col  credito 
può  riparare  a  qualunque  più  crudele  ingiuria  della 
fortuna;  senz' esso ,  forz' è  che  ceda  e  soccomba 
ad  ogni  più  lieve  crollo.  Le  pubbliche  gravezze 
ripartite  In  proporzione  delle  fortune  di  ciaschediuio 
essere  rovinose  al  credito  dei  trafiicauti ,  ognuno 
vederlo  da  se  :  incerta ,  fluttuante  come  le  onde  del 
mare  la  ricchezza  del  mercatante  :  oggi  povero  di 
tutto  colui  che  jeri  nuotava  nell'oro:  ciò  poco  ri- 
leva :  risorgerà  dimani  più  florido  di  prima ,  ma 
guai  se  v'  è  chi  ne  discopra  le  piaghe  !  E  come  na- 
sconderle colla  legge  delle  gravezze?  Chiedere  al 
magistrato  d'  esserne  sollevato  ?  Egli  è  un  far  palesi 
le  proprie  angustie.  Pagarle?  Ma  come,  se  oltre- 
passano ogni  guadagno?  Non  essere  di  vero  ancora 
numerosi  gli  esempii  dei  danni  che  da  questa  odiosa 
alternativa  emergono  ;  ma  vedrebbonsi  nel  volgere 
di  pochi  anni.  Già  aver  notato  come  di  venti  uo- 
mini che  abbandonavano   Genova  per  cagione  dei 
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1488-1493  t'.afiiciii ,  non  più  di  due  faceano  rilorno:  ^li   nllri 
ac.casavansi  altrove,  in  paesi  lontani,    dove    non  (> 
a  insana  legge  che  obblighi  chi  dalla  fortuna  è  col- 
pito a  prostrarsi  per  non  più  risorgere.  Si  aspettassi! 
ognuno  la  sua  volta ,  perchè   ognuno  si   appiglierà 
a  quel  consiglio  per  non  esporre  le  proprie  facoltà 
acquistate  con  tanta  fatica  ad  essere  consumate  dalle 
tasse  e  le  gravezze.  Alle  pubbliche  spese  certo  do- 
versi in  qualche  modo  sopperire;  come,  non  esser 
quello  il  momento  di  discuterlo:  ma  a  cui  il  chie- 
desse anzi  tempo ,  potrebbesi  rispondere ,  come  vi 
s'  è  per  cinquecent'  anni  sopperito.  » 

Queste  erano  all' intutto  le  ragioni  principali  che 
dilavate  in  lunghe  ed  insidiose  parole  veniva  espo- 
nendo l'oratore  a  cui  era  stato  aflìdato  di  persua- 
dere r  abolizione  della  legge.  Se  fossero  convincenti 
ognuno  può  da  sé  giudicarlo  :  checche  ne  sia ,  la 
legge  fu  abrogata ,  le  gravezze  furono  tolte  :  il  Ma- 
gistrato di  San  Giorgio  ebbe  1'  assunto  di  sovvenire 
ai  bisogni  del  Comune  mediante  un  annuo  compenso: 
ma  dove  s'avesse  a  prendere  e  da  quali  borse  smun- 
gere, non  e  detto.  Il  popolo  mormorò:  ma  siccome 
ne  furono  per  allora  accresciuti  gli  antichi  dazii , 
ne  novelle  gabelle  imposte,  così  quel  mormorare 
non  ebbe  nessun  effetto. 

Quietava  Genova ,  quietava  Italia ,  e  nella  quiete 
prosperavano  entrambe:  pareva  anzi  che  a  conser- 
varle in  questo  invidiabile  stato  concorressero  tutti 
i  principi ,  uno  eccettuato ,  che  dianzi  le  aveano  fie- 
ramente turbate.  Ouest'  uno  ora  Lodovico  Sforza. 
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Zio  di  Giangaleazzo  Dura   di   Milano,    Lodovico  1438-1493 
avea  da  dieci   anni  assunta  la  tutela  del  giovine  ni- 
pote ,  come  fu  scritto  ,  ne   V  avea    deposta   quando 
il  Duca  pupillo ,  maggiore  già  di  vent'  anni   poteva 
essere  dichiaralo  capace  del  regno.  Ma  Lodovico  s' era 
a  poco  a  poco  ridotte  in  podestà  le  fortezze ,  le  genti 
d'armi,  ed  ogni  fondamento  dello  Stiito:  perseverava 
nel  governo,  non  in  qualità  di  tutore ,  ma  si  piuttosto 
iti  qualità  di  Sovrano  ;  non  gli  mancava  che  il  nome  , 
e  lo  volea.  Era  di  vero  il  Giovine  Galeazzo  inabile 
a  reggere  per  se ,  imperciocché  la  natura  non  gli  si 
dimostrava  liberale  :  avea  però  sposato  Isabella  figlia 
d'Alfonso  Duca  di  Calabria,  donna  d'animo  virile 
la  quale ,  mal  tollerando  eh'  egli  vivesse  così  depresso 
e  soffocato  dallo  zio ,  se   ne   richiamava   al   padre 
ed  air  avolo  ;  nò  cessava  di  stimolargli  che  se  non 
gli  movea  l' infamia  delle  indignila   patite  dal  ma- 
rito ,   gli  movesse  il  pericolo   della  vita  in  cui  ver- 
savano egli  ed  i  suoi  figliuoli:  ciò  faceva  che  Alfonso 
dapprima  favellasse  a  Lodovico  con  parole  risentite 
e  piene  di   minaccic ,  poi  si  stringesse  con  Firenze 
ed   anche  col  Papa   p^v   mandarle  ad  effetto.   Non 
per  questo  l'audace  Prìjicipe  frenava  il  corso  alle  smi- 
surate ambizioni:  ma  segretamente  preparava  all'Italia 
un  novello  cumulo  di  luttuose  vicende.    Non  ho  in 
animo   e    non  mi   tocca  racconìarle   minutamente , 
ma   non  posso  esimermi  dall'  accennarle. 

Piegnava  in   Francia   Carlo  Vili,   giovine  diver- 
samente giudicato  dagli  storici  suoi  contemporanei: 

«  piccolo  di  corpo,  ma  grande  di  cuore  »  dice  Luigi 
Tomo  ir.  9 
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1483-1495 della  Tremouille:  «  piccolo  dì  corpo,  di  cuore:  e 
di  mente  »  dice  il  Guicciardini.  A  lui,  checche  ne 
sia,  s' indirizzava  Lodovico  Sforza  per  ottenere  il  fine 
che  da  tanti  anni  s'  avea  proposto  ,  quello  cioè  di 
spodestare  il  nipote  dal  trono  per  sedervisi  in  vece 
sua ,  e  tramandarlo  ,  splendida  eredità  ai  proprii 
figli.  Spediva  a  quest'  effetto  Ambasciatori  segreti 
a  Carlo ,  invitandolo  alla  conquista  del  regno  di 
Napoli,  antico  retaggio  dei  principi  d'  Angiò  :  of- 
ferivagli  libero  1'  adito  all'  Italia  per  la  Lombardia  ; 
offerivagli  liberi  i  porti  pel  mare  e  colle  navi  di 
Genova.  Cupido  di  gloria ,  vanitoso  d'  un  nome  il 
giovine  monarca  di  Francia  lasciavasi  rapire  dalle 
speranze  :  fermava  con  Lodovico  un'  alleanza  ai  se- 
guenti patti  :  darebbe  il  Duca  libero  il  valico  agli 
eserciti  del  Re  non  solo  ,  ma  gli  accompagnerebbe 
con  cinquecento  uomini  d'  arme  mantenuti  a  proprie 
spese  :  permetterebbegli  d' armare  in  Genova  quanti 
vascelli  volesse  :  somministrerebbegli  in  prestito  du- 
gentomila  ducati  al  primo  muoversi  degli  eserciti 
di  Francia.  In  corrispettivo,  Carlo  difenderebbe  contro 
chicchefossc  il  ducato  di  Milano ,  e  l' autorità  di 
Lodovico  da  lui  riconosciuta  come  autorità  inde- 
pendente  :  lascierebbe  in  Asti ,  città  appartenente 
al  Duca  d'Orle'ans,  dugento  lance  francesi  parate 
sempre  alla  difesa  della  casa  Sforza:  per  ultimo, 
darebbe  a  Lodovico  il  principato  di  Taranto ,  non 
appena  la  conquista  del  regno  di  Napoli  sarebbe 
condotta  a  termini  di  perfezione. 

Questi  trattati  rimasero  assai  tempo  occulti;  anzi 
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allorquando    si    udirono   in   Italia   i   primi    rumori  1488-1493 
delle   armi  di   Francia ,  Lodovico    se   ne   mostrava 
quanto  gli  altri  prìncipi,  e  più  degli  altri  sbigottito. 

Molt'oro  intanto  veniva  in  Genova,  e  Carlo  Pie  1494 
lo  mandava  ;  e  perchè  questo  Principe  avea  in  animo 
di  assalir  Napoli  per  mare ,  facea  che  vi  si  allestisse 
una  poderosa  flotta  a  cui^si  congiungevano  poco  poi 
le  navi  armate  nei  porti  di  Villafranca  e  di  Marsiglia. 
Le  acque  ligustiche  non  aveano  da  gran  tempo  ve- 
duto un  più  stupendo  e  formidabile  apparecchiamento 
di  guerra.  Consisteva  in  dodici  grandi  navi  onerarie 
per  la  cavalleria  e  capaci  di  mille  cinquecento  cavalli  ; 
novantasci  più  piccole  per  le  fanterie ,  e  diciasctte 
speronare  :  meglio  di  ottanta  galee  da  guerra ,  una 
grande  galeazza ,  e  la  galea  reale  splendidamente 
addobbata  di  serici  ammanti  per  cura  di  Pietro 
d'  Urte  ,   grande  scudiere   dì  Carlo. 

La  novella  del  tremendo  apparato  spaventava  il 
Pie  di  Napoli  ;  ma  non  per  questo  pretermetteva  i 
provvedimenti  di  difesa ,  fra  i  quali  non  ultimo  deve 
stimarsi  il  tentativo  di  alienar  Genova  dal  Duca  di 
Milano  :  ne  movea  parole  col  Doge  Paolo  Fregoso 
e  con  Obbietto  Ficschi ,  sempre  disposti  a  rime- 
scolar le  cose  della  loro  patria  con  animo  volente- 
roso. Costoro  persuadevano  ad  Alfonso  di  non  por 
tempo  in  mezzo  ;  di  farsi  assalitore ,  perche ,  come 
dicevano  ,  colle  prevenzioni  e  le  diversioni  sì  vin- 
cevano le  guerre  :  promettevangli  tutta  la  riviera  di 
Genova  si  leverebbe  a  favore  di  lui  tostochè  il 
nome  dei   Fregosi   e  dei   Fieschi  risuonerebbe   sui 
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1494  lido:  oltcrrel)ì)p  così  il  dop[)io  inteiilo  di  raffrenare 
i  Francesi  e  di  ridurre  a  stretti  teniiiiii  il  Duca  di 
Milano,  Alfonso  acconsentiva  :  la  flotta  napoletana 
comandata  da  Don  Federigo  zio  del  Pie  ,  levava  le 
ancore  per  affondarle  e  rizzarvisi  sopra  dinanzi  a 
Portovenere,  dove  la  Piepnbblica  avca  mandato  un 
Triacouio  Balbi  con  quattBocento  fanti  per  la  di- 
fesa. 

Era  Portovenere  dalla  parte  di  terra  debolmente 
ricinta  di  un  muro:  pensavano  gli  Aragonesi  d'insi- 
diarla da  (piella:  e  sl)arcate  alcune  squadre  d'infanteria, 
moveano  all'assalto,  intanto  che  le  navi  ben  prov- 
vedute di  grossa  artiglieria ,  puntavano  fin  dentro 
la  rada  e  s' ingegnavano  di  arripare.  Duro  intoppo 
trovavano  in  quei  di  Portovenere  accorsi  a  respin- 
gergli, avvegnaché  il  Cardinale  e  il  Fieschi  non  aves- 
sero risparmiate  le  seduzioni  per  tirare  al  loro  par- 
tito quei  terrazzani  :  ma  Gian  Luigi  Fieschi ,  perchè 
covava  da  qualche  tempo  molto  mal  animo  verso 
Obbietto  suo  fratello  ,  aveagli  poco  prima  confor- 
tati nella  fede  della  Repubblica,  rammentando  il 
tirannico  governo  delFregoso,  e  le  and)iguc  rivoUure 
del  congiunto  :  per  cui  dimostravansi  inclinali  a  qua- 
lunque precipizio  piuttosto  che  tornare  in  podestà  dì 
loro.  Infruttuoso  riesciva  l'assalto  degli  sbarcati;  in- 
fruthioso  il  tentativo  di  sbarcare  :  dopo  sette  ore  di 
cozzare  ostinatissimo ,  Don  Federigo  richiamava  alle 
navi  le  sue  genti  e  si  allargava  in  mare ,  allonta- 
nandosi da  una  terra  la  quale ,  qiiantunque  poca , 
avea  saputo  resistergli ,  diraosh'ando  con  ciò   che  i 
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fuorusciti  sono  avvezzi  a  r.oufoiiarsi   co^li   aglietti ,     i4y4 
e  che  le  loro  promesse  erano  le  solite  ciance  di  esuli 
ambiziosi. 

Mentre  la  flotta  napoletana  scoprìvasi  nelle  acque 
liguri ,  entrava  in  Genova  ad  assumere  il  comando 
delle  faccende  militari  il  Duca  d'Orleans  cuj> ino  del 
Pie,  a  cui  succedeva  dappoi  col  nome  di  Lodovico  Xll. 
V'entrava  ancora  Antonio  di  I>essey  balivo  di  Bigione 
con  duemila  Svizzeri  :  Sforza  v'  avea  messo  dentro 
tremila  de'  suoi  fanti  guidati  da  Guasparo  Sanseve- 
rino  detto  il  Fracassa  :  i  (piali  provvedimenti ,  uniti 
alle  lusinghe ,  ai  premii  ,  alle  promesse  distribuite 
con  maraviglioso  artificio  dall' astuto  Duca ,  faceano 
difiìcile  quello  che ,  tentato  un  mese  prima ,  sarebbe 
riuscito  molto  facile. 

Perduta  da  Don  Federigo  e  dai  fuorusciti  la  spe- 
ranza di  assalir  vantaggiosamente  la  stessa  città  di 
Genova  siccome  prima  che  sapessero  di  questi  rin- 
forzi ne  aveano  il  divisamente ,  e  ricevuto  quello 
sracco  dinanzi  a  Portovenere ,  ritiravansi  colla  flotta 
nel  porto  di  Livorno  per  rinfrescarvisi  dì  vettovaglie  e 
per  accrescere  il  numero  delle  genti  da  sbarco.  Piipar- 
tiva  la  squadra  un  mese  dopo,  e  il  di  quattro  settembre 
giungeva  su  Fvapallo  che  facilmente  occupava,  siccome 
quefla  che  non  era  ne  ben  munita  di  fortificazioni,  uè 
ben  guernita  di  presidio.  Se  la  pigliava  in  guardia 
Obbìetto  Fieschi  con  tremila  fanti,  e  vi  si  afforzava 
con  uno  steccato  bastevole  a  frenar  la  cavalleria  , 
ed  anche  a  dar  qualche  vantaggio  di  guerra  ai  di- 
fensori nei  primi  impeti  degli  assalti.  Spcriva   cos'i 
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1494  vedersi  presto  ingrossato  da  quei  della  riviera,  so- 
liti ad  accorrere  sotto  le  bandiere  dei  Fieschi;  ma 
quelle  bandiere  j^uidavano  allora  falangi  di  stranieri 
avversi  da  assai  tempo  a  Genova:  non  ridestavano 
le  antiche  simpatie;  erano  anzi  odiosi  vessilli  ve- 
nuti ad  adunare  tutti  i  danni  delle  battaglie  nei  pa- 
cifici oliveti  della  riviera.  Ninno  si  mosse  a  favorir 
<piel  motivo  :  anzi  molti  gli  si  levarono  contro , 
congiungendosi  all'  esercito  che  il  Duca  d'  Orleans 
e  lo  Sforza  mandavano  a  reprimerlo  subito  che  ne 
aveano  cognizione.  Consisteva  questo  in  due  coorti 
di  veterani  ed  in  imo  squadrone  di  cavalleria  che 
il  Fracassa  e  Gioanni  Adorno  fratello  ad  Agostino 
traevano  per  la  via  di  terra ,  intanto  che  il  Duca 
d'  Orleans  con  una  flotta  di  dodici  grosse  navi  che 
portavano  mille  Svizzeri,  e  diciotto  galee  armate 
di  ciurme  e  di  combattenti  sforzeschi  e  genovesi  se- 
condavanlo  dal  mare. 

Duro  fato  sovrastava  all'  Ammiraglio  aragonese  se 
si  lasciava  chiudere  nel  golfo  di  Rapallo  da  una  flotta 
])ÌLi  della  sua  esperta  nelle  mosse  e  poderosa  per  arti- 
glieria di  maggior  gittata.  Si  metteva  però  sulle  volte 
e  prueggiava  colla  mira  ili  farsi  assalitore  delle  navi 
jiemiche  non  appena  avessero  cominciato  a  sbarcare  ; 
ma  i  venti  di  terra  lo  tennero  assai  tempo  lontano, 
per  cui  e  lo  sbarco  dell'  Orleans  si  effettuava  senza 
molestie,  e  il  Fieschi  rimanevasi  senza  i  conforti 
che  dalla  vicinanza  di  lui  aspettava.  Non  dubbio 
quindi  dovea  sortire  il  successo  tinaie  della  batta- 
glia: solo  avrebbero  potuto  fmlo  dubbio  le  gare  che 
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fra  i  soldati  veterani  dello  Sforza  e  le  jj;uardie  Sviz-     1494 
zere  nascevano.  I  due  eserciti,  cioè  il  Francese  e  lo 
Sforzesco,  venuti  per  la  via   di  terra  e  per  quella 
del  mare ,  erano  giunti  ad  una  volta  presso  Pvapallo 
suir  imbrunir  della  notte:  i  loro  Capi  disponevano 
per  attendarsi  in  un  angusto  piano  poco  dalla  città 
distante,  per  esser  pronti  all'  assalto  al  rompere  del- 
l'alba  della  dimane;  ma  i  veterani  dello  Sforza  de- 
siderosi del  posto  d'onore,  si  accostarono  maggior- 
mente alla  terra,  e  vi  pigliarono  gli   alloggiamenti. 
Le  guardie  ducali  1'  ebbero  per  un'  ingiuria  :  mossero 
subito  ad  accamparsi  tra  Piapallo  e  gli  Sforzeschi  : 
questi  levavansi  ad  impedirlo ,  e  già  suonavano  sde- 
gnose l'armi,  e  forse  mescolavansi  tra  loro  ,  senon- 
chè  i  Napoletani ,  ignari  della  vera  cagione  di  quei 
movimenti,  e  giudicandogli  apparecchiamenti  di  un 
generale   assalto   ai  proprii  danni ,   pigliarono  V  of- 
fensiva e  incominciarono  la  giornata.  Aprivasi  allora 
il  campo  ad  altre  emulazioni  :  Sforzeschi ,    Svizzeri 
€  Genovesi  buttavansi  sui  nemici    con   inesplicabile 
ardore:  gli  sosteneva  dal  mare  la  flotta  che  fulmi- 
nava  alla   sicura  e  a   mira  certa  :  a  nulla   giovava 
la  intrepidezza  del   Capitano   Obbietto,    la   solerzia 
dei  fuorusciti ,  il  valore  degli  assoldati ,  le  difese  in- 
nalzate. Pxapallo  fu  ripresa,  le  truppe  nemiche  rotte, 
sbarragliate ,  disperse.  Obbietto  con  un  suo  figliuo- 
lino   riparava  alle   alture,  dove  tre  volte   spogliato 
dai  montanari ,    sopportava  con   animo    intrepido  i 
novelli   capricci    della   fortuna.    Frcgosino    figliuolo 
al  Cardinale ,   Giulio  Orsini ,    ed   Orlando  Fregoso 
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1494  cadevano  nelle  mani  del  vincitore  che  gli  mandava 
prigioni  a  Genova.  Don  Federigo,  calmati  i  venti 
che  lo  aveano  con  sommo  suo  cordoglio  tenuto  lontano 
dalla  battaglia ,  rilira  vasi  scorato  ed  afflitto  nel  porto 
di  Livorno.  Questo  era  il  primo  affrontamento  in 
cui  l'armi  degli  oltramontani  si  pruovarono  coli'  armi 
italiane.  Funesto  cominciamcnto  che  apriva  la  porta 
alla  perpetua  soggezione  di  un  popolo ,  anche  ai 
di  nostri  troppo  vituperato  dallo  straniero,  come 
se  lo  straniero  ignorasse  la  ragion  vera  dell'  avvi- 
limento che  gli  rinfaccia. 

Gli  Svizzeri  si  segnalarono  in  quella  zuffa  più 
assai  per  la  ferocia  che  pel  valore  :  scannavano  i 
nemici ,  scannavano  gh  amici  :  i  Piapallini  spoglia- 
vano d'  ogni  avere  e  maltratta vangli  con  inaudita 
barbarie:  trucidavano  perfino  cinquanta  ammalali 
giacenti  nudi  nello  spedale  della  ricuperata  terra: 
atto  di  crudeltà  che  per  poco  non  chiamava  su  quei 
che  lo  aveano  commesso  le  più  alroci  rappresaglie 
perchè ,  non  appena  se  ne  udiva  in  Genova ,  che 
vi  destava  un  maraviglioso  commovimento:  grida- 
vasi  :  non  doversi  lasciar  invendicato  l' oltraggio: 
il  sangue  dei  miseri ,  vittime  iimocenli  di  una  be- 
stialissima  ferocia ,  chiedere  ad  alta  voce  un  risar- 
cimento :  si  procurasse  :  si  dimostrasse  a  quei  bar- 
bari alpigiani  come  impunemente  non  si  offendono 
le  leggi  della  pietà  e   della   natura. 

Queste  cose  diccvansi  ,  e  le  acccrbe  parole  sa- 
rebbero slate  susseguile  da  acerbi  fatti,  avvegnaché 
i  fratelli  Adorno  caldamente  si  adoperassero  per  ispar- 
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gerc  acqua  su  quei  ribjllùnculi ,  quando  alcuni  Gè-  1494 
jiovesi  vennero  a  contesa  con  certi  Svizzeri ,  e  dalle 
contese  alle  mani.  Se  ne  sparse  in  un  batter  di  polso 
la  voce  intorno ,  sì  che  di  breve  gran  calca  si 
alTollava  sul  luogo;  gran  calca  cioè  così  di  Svizzeri 
come  di  cittadini ,  gli  uni  e  gli  altri  coli'  armi  in 
pugno,  e  pronti  alle  offese  più  che  alle  difese.  Ma 
sovravvanzavano  di  numero  i  cittadini,  come  supe- 
ravano di  rabbia:  ammazzavano  una  ventina  di  quei 
loro  confederati  ;  le  quali  morti ,  quasi  olocausto 
espiatorio ,  raffrenavano  gli  animi  accesi ,  e  miti- 
gavano r  ira  del  popolo  cui  pareva  in  tal  modo  aver 
bastantemente  e  convenientemente  soddisf^itto  alla 
uccisione  di  Rapallo. 

Mentre  questi  primi  scontri  aveano  luogo  sulle 
amene  rive  orientali  del  mar  ligustico,  il  Monarca 
francese ,  superate  le  Alpi  senza  che  i  Principi  di 
Piemonte  e  di  Monferrato,  ambedue  pupilli,  gli 
opponessero  ostacoli,  scendeva  in  Italia  con  un  fio- 
ritissimo esercito.  Trattenevasi  alcuni  giorni  in  Asti 
dove  lo  visitavano,  prima  Lodovico  Sforza  colla  moglie 
e  lo  suocero  suo  Ercole  di  Ferrara,  poi  il  vajuolo: 
domato  il  morbo  ,  passò  in  Pavia  ,  e  vi  vedca 
l'infelice  Gian  Galeazzo  che  infralito  della  salute  e 
prostrato  dalle  sventure,  gì' inspirava  una  vana  com- 
miserazione soffocata  dalla  prepotente  voce  dell'  am- 
l)izione.  Da  Pavia,  volgeva  il  Pie  francese  a  Pia- 
cenza dove  lo  Sforza  lo  accompagnava  per  ripar- 
tirne precipitoso  perchè ,  durante  la  lontananza  di 
lui ,    moriva   Gian  Galeazzo ,   non  senza  grave  so- 
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1494  spetto  che  il  veleno  ne  avesse  abbreviati  i  giorni. 
Rivestiva  allora  Lodovico  le  insegne  ducali ,  e  Ge- 
nova mandavagli  nn'  onorevole  ambasceria  di  sedici 
cittadini  che  ripetevano  le  solite  ciance  di  congra- 
tulazioni ,  e  invocavano  la  benignità  del  novello  Prin- 
cipe, protestando  voler  la  Piepubblica  perseverare 
con  animo  fedele  nella  obbedienza  giurata  al  defunto 
Duca,   o  fantasima  di  Duca. 

Da  Piacenza  e  da  Parma  Carlo  di  Francia  pigliò 
la  strada  che  per  la  Lunigiana  conduce  in  Toscana  : 
toccava  Fornovo  e  San  Terenzio,  sboccava  a  Pon- 
tremolì ,  città  in  allora  posseduta  dal  Duca  di  Mi- 
lano ,  tenendosi  per  tal  modo  sempre  hbere  le 
vie  ai  soccorsi  delle  genti  che  occupavano  Genova 
e  della  sua  flotta.  La  viltà  di  Pietro  dei  Medici  apri- 
vagli le  porte  di  Sarzana  ,  di  Sarzanello ,  di  Pie- 
trasanta  e  di  tutte  le  fortezze  dello  Stato  di  Pisa 
che  da  quasi  un  secolo  soggiacevano  al  dominio 
dei  Fiorentini  ;  poi  recavasi  a  Pisa  dov'  era  accolto 
con  insolito  tripudio,  e  il  perchè  era  questo.  L'oc- 
cupazione dei  paesi  che  dicemmo,  ottenevasi  da 
Carlo  a  condizione  che  fedelmente  avrebbegli  re- 
stituiti ai  legittimi  loro  possessori ,  quando  la  con- 
quista di  Napoli  sarebbe  stata  compiuta.  Ma  essa 
ravvivava  molte  speranze  ;  le  speranze  dei  Pisani , 
cui  la  lunga  e  durissima  dominazione  di  Firenze  non 
avea  scemata  la  smania  dell'  antica  independenza  : 
le  speranze  dei  Genovesi  che  volevano  la  restituzione 
di  Sarzana  e  di  Pìetrasanta ,  loro  tolte  nell'  ultima 
guerra  nel  modo  da  noi,    sul    principio   di   questo 
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libro  narrato.  Ancora,  desiderava  cupidamente  quei     1494 
luo{i;hi  Lodovico  ,  sebbene  per  l' addietro  avesse  raf- 
frenato colle  astuzie  e  le  blandizie   nelle  quali  era 
maestro,  l'ardore  dei  Genovesi  cupidi  anch'essi  di 
quell'acquisto:  spingeva  anzi  le  sue  ambizioni  più  in 
là  :  guardava  alla  stessa  Pisa ,    fomentandovi   i  de- 
siderii  di  libertà,  coli' intendimento  di  far  nascere 
casi  che  gli  rendessero  facile  ricondurre  quella  im- 
portante  città  alla  propria  signoria ,  come  già  era 
stata  in    quella  di    Gian   Galeazzo   Visconti    primo 
Duca  di  Milano.  Pisa  mandava  ambasciatore  a  Garlo 
un   Simone    Orlandi ,   gentiluomo    suo  cittadino ,   il 
quale  coraggiosamente  gli  si  presentava  nel  palazzo 
stesso  dei  Medici  dov'erano  le  regali  stanze,  e  abbrac- 
ciandogli le  ginocchia,  rammentava  molto  fervorosa- 
mente la  prisca  grandezza   della  sua  patria ,  e  de- 
scriveva lo  stato  deplorabile  di  miseria  in  che  l' aveano 
ridotta  i  barbari  e    gelosi  suoi   dominatori.    Tanta 
fu  r  eloquenza  dell'  Oratore  che  il  Pve ,  senza  pen- 
sare che  disponeva    di  cosa   non   sua  e  infrangeva 
i  patti  consentiti  col  Medici,  rispondeva,  piacergli 
che  Pisa  ritornasse  all'antica  libertà:  la  qual  cosa 
udita  appena  dai  Pisani ,  Icvavansi  con  subitanea  vi- 
vacità ,  i  soldati  fiorentini  dalla  città  cacciavano   e 
nominavano  al  governo  dieci  cittadini  incaricati  del- 
l'amministrazione della  rinascente  Piepubblica.  Il  Pie 
Francese    vi   poneva  un  presidio ,   e  concedeva   ai 
Pisani  anche  la  Piocca. 

La  facilità  colla  (juale  Carlo  restituiva  Pisa  ai  Pi- 
sani sebbene  fosse  contro  ogni  diritto,  dava  animo 
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1494  a  Lodovico  di  chiedere  la  restituzione  di  Sarzaiia 
e  di  Pietrasanta  siccome  piazze  necessarie  alla  si- 
curezza ed  alla  integrità  dello  Stato  genovese  :  ma 
Carlo  s' era  già  accorto  d'  aver  trascorso  con  Pisa , 
ne  voleva  trascorrere  con  Genova  :  cominciava  ol- 
tracciò ad  aver  dubbii  sulla  fede  di  questo  suo  al- 
leato, e  Firenze  faceva  uno  scalpore  indicibile,  e 
per  poco  non  gli  levava  incontro  1'  armi  che  a  lui 
avrebbero  rovinata  l'impresa  di  Napoli:  dava  perciò 
le  buone  parole  :  prometteva  per  1'  avvenire  ,  per- 
suadeva intanto  Lodovico  e  Genovesi  a  perseverare 
nella  giuratagli  alleanza  ;  insinuava  gli  si  preparas- 
sero novelle  navi.  Fin  d'allora  l'ambiziosissimo  Mo- 
narca meditava  ciò  di  che  l'  accorto  Lodovico  en- 
trava in  sospetto:  il  conquisto  di  tutta  Italia  e  sin- 
golarmente di  Genova:  non  voleva  quindi  che  questa 
Picpubblica  si  afforzasse  di  troppo  da  quelle  parti 
montuose  e  di  difiicile  approccio. 

L'  andata  di  Carlo  sino  a  Napoli  potè  dirsi  piut- 
tosto un  passeggio  che  una  guerra:  arrivava  trion- 
ftnile  in  quella  capitale  senza  incontrar  scrii  contrasti. 
Tanta  facilità  spaventava! principi  italiani;  spaventava 
particolarmente  1'  origine  prima  di  quella  straniera 
invasione  ,  Lodovico ,  il  quale  si  accorgeva  molto 
bene  come  Carlo  non  sarebbe  slato  contento  alla 
occupazione  di  un  regno  la  cui  sicurezza  avea  per  fon- 
damento principale  la  libertà  dei  passi  ai  soccorsi  della 
Francia.  Confermavalo  in  queste  diflidenze  il  pre- 
sidio fi'ancesc  di  Pisa  e  delle  altre  fortezze  dei  Fio- 
rentini, le  guardie  in  Siena,  le  guardie  nello  Sialo 


LIBRO  DFXIMOQUARTO.  i4l 

della  Chiesa.  Comiticiò  dunque  a  confortar  Venezia  1494 
che  insieme  con  lui  rimediasse  ai  pericoli  comuni; 
confortò  il  Papa  impaurito  sopramodo  dei  Francesi; 
confortò  Massimiliano  Cesare  Imperatore  d'  Alemagna 
cui  le  prosperità  di  Carlo  erano  molestissime,  e  so- 
prattutto Ferdinando  e  Isabella  Pie  e  Ptegina  di  Spa- 
gna ,  avvegnaché  fossero  legati  a  Francia  mercè  un 
recente  trattato  pel  quale  avcano  riacquistato  la  Coii- 
tea  di  Piossiglione. 

Questo  foltissimo  nembo  metteva  in  gravi  pensieri 
Carlo  cui  era  mancato  il  senno  per  antivenirlo  ,  cui 
mancava  per  dissiparlo.  Più  e  più  raffermato  nelle 
sospizioni  sugli  andamenti  di  Lodovico,  già  dopo 
V  ac(juisto  di  Napoli  egli  avea  condotfo  a'  suoi  sti- 
pendii  Gian  Giacomo  Trivulzio ,  e  s'  era  inteso  col 
Cardinal  Fregoso  e  con  OI)bietto  Fieschi,  questi 
come  potenti  slromentì  a  turbar  le  cose  di  Genova , 
quello  perchè  Capo  della  parte  guelfa  in  l^blano 
e  alienìssimo  a  Lodovico ,  ovvio  più  di  qualunque 
a  travagliar  la  Lombardia.  Per  tutte  le  quali  ra- 
gioni ,  lo  Sforza  deliberò  di  non  por  tempo  in 
mezzo ,  e  di  cercar  plausibile  pretesto  per  levarsi 
dall'  alleanza  di  Francia  :  mandò  chiedendo  a  Carlo  il 
principato  di  Taranto  siccome  eragli  stato  promesso  dai 
trattati  che  abbiamo  riferiti  :  Carlo  rispose  aspet- 
tasse di  vederlo  padrone  di  tutto  il  reame  perchè 
COSI  suonavaiio  i  patti  malamente  invocati.  Lodo- 
vico allora  gettava  il  dado:  facea  trattenere  dodici 
galee  che  pel  Pte  si  armavano  in  Genova,  e  proibiva 
<he  per  l'avvenire  altri  legni  si  allestissero  per  lui. 


i4'2  STORIA   DI   GENOVA 

1495  In  questo  mentre  i  Fiorentini  pensavano  a  ricon- 
quistar colla  forza  Pisa ,  e  vi  mandavano  ad  osteg- 
giarla :  ricorrevano  i  Pisani  per  soccorsi  a  Siena  e 
a  Lucca,  rivali  antichissime  di  Firenze;  ma  con 
più  fiducia  ricorrevano  allo  Sforza ,  siccome  a  quegli 
che  aveagli  con  si  calde  pratiche  confortati  alla  ri- 
bellione. Lodovico  voleva  ajutargli ,  ma  vincolato  a 
Firenze  non  osava  farlo  scopertamente  :  usava  le  solite 
arti  :  raccomaiidavagli  ai  Genovesi  i  quali,  nel  darsi  a 
lui ,  s'  erano  riserbato  il  diritto  della  pace  o  della 
guerra  secondo  che  ai  loro  interessi  l'una  o  l'altra 
fossero  o  paressero  più  conformi.  Il  Senato  di  Genova 
desideroso  di  romperla  con  Firenze ,  accoglieva  lie- 
tamente gli  Ambasciatori  pisani  i  quali  esponevano 
meglio  colle  lagrime  che  colle  parole,  la  dura  ser- 
vitù per  tanti  anni  patita,  la  fiducia  ch'ei  ripone- 
vano nella  generosità  dei  Genovesi  :  decretava ,  si 
somministrerebbero  loro  armi  d'  ogni  genere  di  che 
aveano  urgentissimo  bisogno  ;  manderebbe  a  Pisa 
un  suo  rappresentante  con  autorità  di  chiamare  in 
ajulo  dei  Pisani ,  ogni  qualvolta  gli  paresse  oppor- 
tuno,  tutti  i  limitroii  abitanti  della  Liguria;  provve- 
derebbe  intanto  per  mantenere  ai  servigi  di  Pisa , 
ma  a  spese  di  Genova,  di  Siena  e  di  Lucca,  du- 
gent'  uomini  d'  arme  ,  dugento  cavalleggieri  ed  ot- 
tocento pedoni  dei  quali  davano  il  comando  al  Signor 
di  Piombino,  Giacomo  d'  Appiano,  ed  a  Gioanni 
Savelli. 

Frattanto    conchiudevasi    in   Venezia   tra    quella 
Piepubblica ,  il  Papa ,  il  Pie   dei   Fxomani ,   quel  di 
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Casti^lia  e.  il  Duca  di  Milano  un'  alleanza  ,  difensiva  ti^c^s 
soltanto  se  guarda  vasi  alle  parole  ostensibili ,  difen- 
siva e  offensiva  se  guardavasi  alle  segrete.  Ciò  fa- 
ceva che  Carlo ,  lasciata  la  metà  del  proprio  esercito 
a  guardia  del  facile  suo  conquisto  ,  partiva  coli' altra 
per  tornarsene  in  Francia  a  sollecitare  numerosi  rin- 
forzi; attraversava  lo  Stato  della  Chiesa,  entrava  in 
Toscana ,  e  da  Siena  andava  a  Pisa  :  poi  volgeva 
per  a  Lucca ,  ma  lentamente ,  soffermandosi  ad  ogni 
passo ,  sotto  colore  di  godere  le  feste  che  i  terraz- 
zani gli  offerivano  :  la  verità  era  eh'  egli  meditava 
un  motivo  su  Genova,  a  cui  confortavanlo  i  Car- 
dinali della  Rovere  e  Fregoso ,  non  che  Obbietto 
e  Anton  Maria  Fieschi  i  quali  gli  andavan  dietro, 
illusi  dalla  solita  fidanza  che  non  abbandona  quasi 
mai  chi  va  ramingo  dalla  patria:  promettevano  al 
Pie  francese  di  mandar  sossopra  Genova ,  solo  che 
avessero  una  squadra  di  gente  forbita  per  far  di- 
mostrazioni nei  dintorni.  Le  sventure  non  aveano 
ancora  reso  Carlo  diffidente  e  guardingo  :  stimava 
facile  il  successo  solo  perchè  lo  desiderava  :  ac- 
consentiva si  assottigliasse  il  suo  esercito  già  di  tanto 
assottigliato,  e  dava  a  Filippo  Monsignore  Conte  di 
Eresse,  e  prozio  del  Duca  di  Savoja  che  calda- 
mente perorava  per  l' impresa ,  il  comando  d'  una 
schiera,  forte  di  centoventi  lance  e  di  cinquecento 
fanti  francesi  :  doveano  seguitargli  le  genti  d'  arme 
dei  Vitelli  di  città  di  Castello  venuti  al  soldo  di 
lui ,  ma  che  non  aveano  per  anco  raggiunte  le  ban- 
diere :  traevano  essi  dugento  uomini  d'arme,  e  du- 
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t495  genio  cavallcggien  italiani.  La  flotta  ,  quella  fiori- 
tissima flotta  di  che  dicemmo ,  ridotta  ora  a  sette 
galee ,  due  galeoni  e  due  fuste ,  data  in  arbitrio  al 
Signor  di  Miolans,  ebbe  ordine  di  condursi  a  far 
di  spalla  per  mare  a  quel  piccolo  esercito,  afforzato 
poco  poi  da  alcune  bande  d'  infanteria  levate  dai 
due  Cardinali  nello  stato  di  Lucca,  nella  Garfagnana, 
nella  Lunigiana  e  nella    stessa  Liguria. 

Questi  erano  gli  spcdienti  coi  quali  Carlo  spe- 
rava toglier  Genova  alio  Sforza  e  ridurla  in  sog- 
gezione delle  proprie  armi  già  di  tanto  declinate  in 
Italia:  ne  ripugnava  sussidiarli  coi  blandimenti,  cioè 
cogT  inganni.  Spediva  in  Genova  un  Araldo  il  quale 
veniva  esponendo  al  Senalo ,  come  il  Re  di  Francia 
avesse  deliberato  mandar  un'  onorevole  ambasciata 
che  cogli  Anziani  e  il  Magistrato  dì  San  Giorgio 
s'intendesse  d'importantissimi  affari  dai  quali  avrebbe 
la  Repubblica  ricavato  gloria  ed  utilità  somma.  Non 
temessero  intanto  se  udivano  rumor  d'armi  sui  loro 
fianchi  ;  non  temessero  cioè  che  avessero  a  suonare 
a'  loro  danni.  Il  Re  di  Francia  aver  sempre  avuto 
a  cuore ,  ed  avrebbe  sempre  la  grandezza  e  i  co- 
modi di  una  città  tanto  ben  affetta.  Dicessero  dunque 
come  e  cpiando  piacesse  loro  quell'ambasceria  ascol- 
tare. Il  Senato  rispondeva:  la  Repubblica  di  Ge- 
nova recarsi  a  grande  onore  che  1'  eccelso  ed  invitto 
R.e  le  dimostrasse  inclinazioni  cotanto  benigne  :  ri- 
ceverebbe l'ambasceria  colla  riverenza  dovuta;  vo- 
lentieri ascolterebbela  quando  che  fosse  :  solo  pre- 
gava, non  menasse  seco  oltre  a  cinquanta  persone, 
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c  fra  queste  non  fosse,  solto  qualunque  colore,  nes-     r^g: 
sun  Genovese. 

Carlo  o  giudicasse  che  il  Senato  rifiutava  per  ti- 
more e  per  sospetto  la  pratica  ,  o  pensasse  di 
averne  addormentata  la  vigilanza ,  pieno  di  ot- 
time speranze  ordinava  si  tentasse  armatamano  l' im- 
presa ;  intanto  eh'  egli ,  più  e  più  temendo  dei 
collegati  che  fateano  l'  accolta  nei  dintorni  di 
Parma ,  si  avviava  per  Pontrcmoli  a  speri nìcntar 
la  fortuna  delle  battaglie  nei  campi  ora  celebri  di 
Fornovo. 

Anton  Maria  Fieschi  fu  sollecito  a  levarsi  dagli  al- 
loggiamenti con  una  parte  dell'esercito  destinalo  alla 
fazione  di  Genova:  prendeva  di  subito  la  terra  dèlia 
Spezia ,   poi  s' indirizzava  a  Rapallo  cui  facilmente 
occupava,    cacciandone  Bernardino  Adorno  e    Giu- 
liano   dei  Magnerei   che  1'  aveano   in   custodia.   jScI 
tempo  stesso ,  il  della  Piovere  e  il  Fregoso ,  saldati 
col   berretto  cardinali-zio ,  e  Obbietto  Fieschi  ,  ab- 
bandonavano Sarzana  col  rimanente    delle  schieie, 
e  di  tutta    carriera  si  avventavano  su  Genova  dove 
erano  le  loro  più  care  speranze.  Si  spinsero  senza 
contrasti  lìn  nella  valle  del  Bisagno ,  anzi  fin  quasi 
nei  sobboighi  stessi  della  capitale,  occupando  tulio 
lo  spazio  eh'  e    tra    la    Chiesa   di  Sant'  Agata   e    il 
colle  Albaro ,  divisi  soltanto   dalla  città  per  via  dei 
fiume.  La  fìottigha  aveano  lasciata,  o  rimandala  nel 
golfo   di  Fiapallo. 

L'improvvisa  apparizione  di  questo  esercilo  forte 
(K)C()   più   poco   meno   di   settemila   coiìdwttenli   tra 
Tom.  ir  10 
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1495  pedoni  e  cavalli,  turbava  gli  Adorni:  paventavano 
degli  odii  delle  fazioni  di  cui  Genova  era  tuttavia 
pregua;  paventavano  dei  partigiani  di  Francia  an- 
cora numerosi  »  paventavano  degli  amatori  di  nuove 
cose  dei  quali  ,  più  che  penuria  sapevano  avervi 
abbondanza.  Molti  anzi  erano  nel  Senato  stesso  che 
dapprincipio  ,  consigliavano  doversi  intralasciare 
ogni  tentativo  di  difesa  siccome  inutile  e  damioso: 
troppo  potente,  dicevano  ,  il  Pie  di  Francia,  troppo 
invisa  la  dominazione  sforzesca,  brevemente ,  troppo 
dispari  la  lotta  per  sostenerla  con  frutto.  Gli  animi 
vacillanti  rinfrancavano  gli  Spinola ,  proteggitorì 
sviscerati  dello  Sforza  :  chiamavano  nella  città  nu- 
merose schiere  di  seguaci  e  di  sudditi  le  quali  » 
congiunte  a  quelle  suddite  e  seguaci  degli  Adorni, 
sommarono  di  circa  dieci  mila  :  gente  per  verità 
raunaticcia  e  inferiore  alle  truppe  aggueiTÌte  di 
Carlo  ,  ma  che  pure  poteano  dirsi  formidabili , 
massime  pel  genere  di  fazione  a  cui  doveano  più 
particolarmente  attendere ,  cioè  alle  difese.  Piin- 
francavagli  più  di  tutto  il  Commissario  di  Lodo- 
vico ,  il  vigilante  e  previdente  Corrado  Stanga  il 
quale ,  con  una  solerzia  maravigliosa  ,  provvedeva 
ad  ogni  bisogno ,  le  faccende  più  difficili  disbri- 
gava con  prudenza  e  prontezza ,  la  somma  delle 
cose  si  veramente  ritenendo  nelle  mani ,  senza  che 
perciò  mostrasse  mai  d'  aver  dubbia  o  sospetta  la 
fede  e  la  costanza  dei  Genovesi.  Venivano  eziandio 
al  fine  stesso,  a  quello  cioè  di  mantener  gli  animi 
alieni   dai    Francesi ,    continue    lettere   della    lega , 
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e  principalmente  di  Lodovico,  le  quali  magnificavano  1495 
le  forze  raccolte  nei  campi  dì  Parma  ,  le  angustie 
del  Re  moltiplicavano,  la  prossima  liberazione  d'Italia 
proclamavano ,  e  soccorsi  d'  ogni  genere  profferi- 
vano solo  che  per  pochi  giorni  Genova  avesse  colle 
proprie  forze  a  quelle  insidie  resistito. 

Frattanto  1'  esercito  francese  consuma  vasi  in  vane 
aspettative  :  i  promessi  o  gli  sperati  tumulti  non  si  ma- 
nifestavano per  dar  favore  all'  impresa.  Il  Senato ,  e 
più  specialmente  gli  Adorni  aveano,  fin  da  quando 
le  prime  schiere  nemiche  rumoreggiavano  nei  dintorni, 
cacciati  dalla  città  i  Fregosi  e  quanti  dei  loro  partigiani 
erano  in  nome  di  sospetti  e  di  sbrigliati  :  aveano 
altresì  provveduto  alla  sicurezza  della  riviera  di  le- 
vante ,  mandandovi  Bernardino  Adorno  con  forte 
presa  di  straccoridori  :  nel  tempo  stesso,  ordinavano 
si  allestisse  una  flottiglia  di  otto  galee,  una  caracca 
e  due  navigli  minori ,  la  quale  non  si  tosto  videro 
in  punto,  che  deliberavano  farsi  assalitori,  tanto  più 
volentieri  in  quanto  correva  voce  che  Battista  Fre- 
goso  raccoglieva  in  Ventimiglia  da  lui  occupata , 
numerose  bande  molto  ovvie  ad  assecondar  effica- 
cemente r  esercito  già  mossosi  a  fronteggiargli. 
Capitano  della  flotta  nominarono  Francesco  Spinola 
che ,  imbarcati  seicento  guerrieri  forbiti ,  andava 
a  voga  battuta  verso  Ptapallo ,  intanto  che  Gian 
Luigi  Fieschi  e  Gioanni  Adorno  con  numerose 
soldatesche  volgevano  speditamente  per  terra  alla 
stessa  meta. 

Il  silenzio  e  la  notte  proteggevano  1'  arrivo  e  lo 
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149^  sbarco  di  quello  [>()che  centurie  dello  Spinola  :  s' in- 
sij^norirono  Piapallo  prima  che  il  Miolans  si  accorgesse 
della  incamiciata  ;  e  (j[uando  se  ne  accorse ,  male 
gliene  incoglieva  ,  perchè  ,  colla  mira  di  soccorrere 
la  terra,  sguerniva  di  difensori  la  (lotta  cui  l'Am- 
mh^aglio  Genovese  attaccava  e  senza  molti  contrasti 
prendeva  o  abbrucciava  :  lo  stesso  Miolans  rimaneva 
prigione  dello  Spinola. 

La  nuova  di  questo  accidente  costernava  1'  esercito 
eh'  era  sotto  Genova  ,  già  costernato  da  altro  più 
decisivo  disastro  patito  a  Fornovo  da  Garlo  stesso 
il  quale ,  avea  dovuto  aprirsi  la  strada  a  forza  tra 
le  schiere  dei  collegati  ;  e  quantunque  qu(*lla  gior- 
nata potesse  dirsi  pei  Francesi  piuttosto  una  vit- 
toria che  una  sconfitta ,  non  era  però  men  vero 
che  il  Re  di  Francia  ritiravasi  verso  il  Piemonte  in 
sembianza  di  fuggitivo.  Ciò  faceva  che  i  due  Cardi- 
nali ,  della  Rovere  e  Fregoso ,  e  gli  altri  capi  dell' 
esercito  assediatore»  entravano  in  determinazione  di 
levarsi  dal  campo;  e  la  valle  di  Polcevera  attra- 
versando, non  senza  gravi  pericoli  e  molti  stenti, 
volsero  per  a  Asti.  Nò  è  dubbio  che  se  quei  di  dentro 
fossero  usciti  a  seguitargli ,  il  che  veniva  dal  Doge 
vietato  per  paura  della  parte  Frcgosa ,  gli  avrebbero 
interamente  rotti  e  dispersi. 

La  partita  dei  Francesi  era  cagione  che  tutte  le 
terre  delle  riviere  intraprese  prima  dai  fuorusciti ,  la 
Spezia  eccettuata  ,  ritornavano  in  devozione  della 
Repubblica  :  vi  ritornava  altresì  Yintimiglia  che  Bat- 
tista Fregoso,   Luca   Doria   e  il  Signor  di  Monaco 
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abbandonavano  :  i  Vitelli  che  già  s'  erano  condotti  1495 
sino  a  Chiavari  ai  soccorsi  di  Francia ,  davan  volta 
precipitosi  verso  Sarzana  ;  sgombro  in  somma  rima- 
neva di  nemici  pressoché  tutto  il  dominio  di  Genova  : 
il  perche  le  era  fatta  facoltcà  di  soccorrere  a  Pisa  , 
un'  altra  volta  strettamente  assediata  dai  Fiorentini 
i  quali,  siccome  sempre  avviene  in  simili  casi,  fa- 
cevano valere  i  disastri  del  Pie  di  Francia  per  non 
tenere  le  condizioni  da  lui  imposte  loro  prima  di 
lasciar  la  Toscana.  Il  Duca  di  Milano  vi  avea  mandato 
Lodovico  della  Mirandola  con  uno  squadrone  di  ca- 
valleria e  trecento  fanti  tedeschi:  ì  Genovesi,  con- 
fortali dallo  Stanga  che  loro  prometteva  le  deside- 
rate terre  dì  Sarzana  e  Pietrasanta,  vi  mandavano 
copiose  somme  di  denaro  :  ma  quel  che  sarebbe  di 
Pisa ,  non  dovea  essere  così  tosto  deciso  ,  imper- 
ciocché poco  poi ,  oltre  a  Firenze ,  Francia  e  il 
Duca  di  Milano,  sorgevano  altri  pretendenti  a  quel- 
l'acquisto: Venezia  e  il  Pie  dei  Romani. 

La  stella  di  Francia  avea  perduto  ogni  suo  splen-  i4y^> 
dorè  in  Italia  :  Ferdinando  di  Napoli  avea  ricupe- 
rata la  sua  capitale  e  gran  parte  del  reame:  Carlo, 
dopo  varie  vicende ,  e  non  tulle  disastrose  in  Pie- 
monte dov'  era  virilmente  sovvenuto  dal  Duca  d'  Or- 
le'ans ,  consentiva  di  rivalicar  l'Alpi:  ma  per  far 
questo  passo  che  tanto  stava  a  cuore  a  tutti  i  Principi 
d' Italia ,  otteneva  condizioni  molto  più  vantaggiose 
che  in  sostanza  potesse  pretendere  :  quelle  che  {giu- 
rava col  Duca  di  Milano  e  che  più  parlicolariMPule 
rìsguardano  le  cose  nostre,  sono  le  seguenti  :  la  S[)ezia 
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1495  reiiderebbesi  alla  liepubblica  :  Novara  lungamente 
battuta ,  assediata  e  difesa  dai  Francesi  e  dagli  Sfor- 
zeschi resterebbe  in  potestà  di  Lodovico,  il  quale  con- 
serverebbe altresì  Genova  ,  ma  a  titolo  di  feudo  della 
Francia ,  per  cui  rimarrebbe  al  Pie  facoltà  di  farvi , 
come  per  1'  addietro ,  armamenti  navali  a  proprie 
spese ,  purché  non  servissero  ai  nemici  della  Piepub- 
blica  :  il  Duca  accomodasse  il  Re  di  due  grosse  navi 
guernite  di  tutto  punto  ;  restituisse  quelle  prese  a 
liapallo  e  quelle  trattenute  in  Genova  :  liberasse  il 
Miolans  e  gli  altri  capitani  prigioni  :  richiamasse  da 
Pisa  le  genti  mandatevi ,  ne  più  si  travaghasse  delle 
guerre  tra  Pisani  e  Fiorentini  :  e  per  ultimo ,  per 
guarenzia  di  queste  condizioni,  i  Genovesi  dessero 
alcuni  statichi,  e  il  Duca  rimettesse  la  fortezza  del 
Castelletto  nelle  mani  del  di  lui  suocero  il  Duca  di 
Ferrara,  il  quale  terrebbela  sino  a  tanto  che  ciascun 
articolo  avesse  piena  esecuzione. 

Obbrobriosi  erano  questi  patti  pel  Duca  di  Milano  : 
ma  giurandogli,  Lodovico  pensava  che  mille  vie  erangli 
aperte  ad  illudergli  :  soddisfece  di  fatti  solo  a  quello 
che  non  poteva  negare  :  liberò  i  prigioni ,  restituì  i 
legni  presi  o  trattenuti,  rimosse  da  Pisa  il  Fracassa, 
cede  il  Castelletto.  Ma  lasciava  in  Pisa  Lucio  Mal- 
vezzi con  non  piccol  numero  di  Genovesi  :  mandava 
a  Ferdinando  di  Napoh  due  caracche  armate  in  Ge- 
nova per  quel  Principe ,  cscusandosi  col  dire  che  così 
avea  convenuto  prima  di  capitolar  con  Francia  :  im- 
pediva sottovia  che  i  Genovesi  si  obbligassero  dei 
promessi  statichi  ;  nel  tempo  stesso ,  e  questo  dava 
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r  ultimo  tracollo  alle  cose  di  Francia  in  Napoli ,  ope-  !49<J 
rava  di  modo  che  fosso  vietato  alle  galee  e  alle  ca- 
racche del  Re,  armate  nel  porto  di  Genova,  di  for- 
nirsi di  Francesi ,  sotto  colore  che  le  cose  della  Re- 
pubblica potevano  esserne  turbate.  Queste  ed  altre 
che  per  amor  di  brevità  intralasciamo ,  erano  le  arti 
e  le  fedi  dello  Sforza. 

Tornando  in  Francia ,  Carlo  Vili  non  sì  levava 
per  questo  dal  pensiero  dell'  Italia  :  vi  tenea  tuttora 
nn  piede ,  perchè  avca  liberi  i  passi  della  Savoja ,  e 
perchè  era  padrone  d'Asti  dove  mandava  Gian  Gia- 
como Trivulzio  con  cinquecento  lance.  Il  Duca  di 
Monpensìcri  lasciato  alla  guerra  di  Napoli ,  potea  lun- 
gamente resistere ,  o  almeno  credea  avrebbe  potuto 
resistere  imperciocché  non  snpea  ancora  quanti  e  quali 
nemici  avrebbe  presto  sulle  braccia  :  facea  anche  fon- 
damento sugli  Svizzeri  dei  quali  avea  sperimentato 
il  valore,  e  che  sperava  trovar  pronti  ad  ogni  sua 
chiamata  :  lo  facea  soprattutto  su  Pisa  di  cui  occu- 
pava la  Pvocca  ;  su  Livorno ,  e  sulle  terre  della  Lu- 
nigiana  che  lasciava  ben  presidiate  di  Francesi; 
lua  ,  tutte  queste  speranze  erano  un  fumo  :  la  no- 
biltà di  Francia  mostravasi  avversa  a  qualunque 
novello  sperimento  di  simil  genere  :  Spagna  e  Ve- 
nezia mandavano  un'  armata  ai  soccorsi  del  Re  di 
Napoli ,  e  per  esse  Ferdinando  ricuperava ,  da 
alcune  piazze  in  fuori ,  tutto  il  suo  reame  :  il  d'En- 
tragues  che  comandava  il  presidio  di  Pisa ,  ne  ven- 
deva ai  Pisani  la  cittadella  ;  vendeva  Sarzana  e  Sar- 
zanello  ai  Genovesi  pel  prezzo  di  ventiquattro  mila 
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i^'jn  scudi  c  la  cittadinanza  Genovese:  e  perchè  l'esempio 
non  fosse  senza  imitazione ,  il  bastardo  di  Pvussì , 
suo  luogotenente ,  vendeva  Pietrasanta  ai  Lucchesi 
per  trentamila  lìorini.  Per  questo  acquisto  moveano 
gravi  querele  i  Genovesi:  moveanle  a  Lodovico, 
nioveanle  nel  Senato,  minacciavano  guerra  ai  vichii , 
minacciavano  ricusare  i  sussidii  ai  confederati  ;  qual- 
che gran  caso  era  imminente,  seiionchè  Lodovico 
colle  lusinghe  e  le  promesse  d'interporsi  per  la  re- 
stituzione ,  e  gli  Adorni  colte  buone  parole ,  s'  ìutj 
gegnavano  e  ottenevano  di  quietargli.  Di  vero  la-? 
incntavansi  a  torto  :  il  Castellano  di  Pietrasanta  avea 
primieramente  intavolato  con  loro  il  negozio  ;  ma  essi 
vollero  star  troppo  in  sul  tirato  :  i  Lucchesi  paga- 
rono più  profumatamente  e  1'  avcano  vìnta.  Questa 
volta  r  avvedutezza  mercantile  dei  negoziatori  non 
pensò  abbastanza  ai  pericoli  della  concorrenza. 

Sul  finir  di  quell'anno  Genova  accolse  nelle  sue  mura 
Massimiliano  Pve  dei  Romani:  andava  a  Pisa,  e  vel 
mandava,  per  cosi  dire,  la  versatile  politica  di  Lodovico 
il  quale,  perchè  avea  scoperto  che  Venezia  agognava 
a  queir  acquisto,  avea  segretamente  fomentato  Y  Im- 
peratore ad  opporvisi.  Grand' imbroglione  era  quel 
Lodovico  :  se  poco  poi  incappava  nelle  proprie  reti , 
ninno  sarà  che  il  compianga ,  come  ninno  fu  che  il 
compiangesse.  ^Vienne  navi  Veneziane  e  Genovesi  ac- 
compagnavano Cesare  sotto  Livorno  di  cui  intendeva 
far  l'assedio:  ma  perchè  l'impresa  veniva  giudicata 
molto  dura ,  egli  se  ne  tornava  in  Germania  lasciando 
in  Italia  il  piccolo  seguilo  con  che  vi  si  era  calato. 
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In  frattanto  il  Ile  di  Francia,  tuttoché  sfiduciato  1497 
senza  misura  dì  Lodovico ,  cagione  principale  dei  di- 
sastri da  lui  patiti  nel  reame  di  Napoli ,  nondimeno 
adoperava  ogni  spirito  per  tentarne ,  non  dirò  la  fede 
ma  la  instabilità.  Lodovico  dava  sempre  lusinghe,  le 
(juali ,  avvegnaché  conosciute  e  valutate  per  quel  che 
erano,  non  intralasciavano  di  maturar  un  qualche 
frutto;  faceano  cioè  che  Carlo  lasciava  illanguidir  la 
guerra,  intanto  che  i  nemici  di  lui  fervorosamente  la 
rinfocolavano:  risolvevansi  perciò  quasi  tutte  le  re- 
liquie dei  Francesi  in  Italia  :  Taranto  con  le  fortezze 
arrendevasi  ai  Veneziani  :  Gaeta  davasi  a  Don  Fede- 
rigo; brevemente,  il  regno  di  Napoli  tornava  per 
intero  sotto  la  dominazione  Aragonese,  per  cui  il 
Francese,  alleggerito  dal  pensiero  di  mandarvi  soc- 
corsi, e  acceso  dal  dispetto  e  dal  danno,  deliberava 
insidiar  nuovamente  a  Genova. 

Erano  veramente  pessimi  umori  nella  città  ,  e  ope- 
rosamente gli  fomentavano  i  Fieschi  nemici  sempre 
capitali  agli  Adorni  :  cranvì  anche  cresciute  le  indi- 
sposizioni verso  il  Duca  a  cagione  del  negozio  di 
l^ietrasanta  ,  essendo  tornale  vane  le  di  lui  promesse 
di  restituirla  all' antico  dominio,  liatlislino  Fregoso 
già  Doge  ,  e  il  Cardinale  di  San  Pietro  hi  Vincola 
Savonese ,  instavano  tuttavia  presso  il  Pie  ,  dimo- 
strando la  facihtà  di  sollevar  un  popolo  che  a  sol- 
levarsi inclinava  tanto.  Carlo  teneva  sempre  aperte 
le  orecchie  a  queste  lusingherie  :  per  verità ,  ove  gli 
fosse  riuscito  por  ferma  radice  in  Genova,  avrebbe 
avuto  di  che  consolarsi  della  perdita  di  NapoH ,  per- 
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1497  (  bè  a  turbar  tutta  Italia  ,  quando  avesse  voluto  tur- 
barla, Genova  eragU  opportunità  stupenda.  Mandava 
dunque  in  Asti  mille  lance ,  tremila  Svizzeri ,  e  un 
cj^ual  numero  di  Guasconi  in  arbitrio  del  Trivulzio 
a  cui  commetteva  di  assecondar  il  Fregoso  e  il  Vin- 
cola. Disegnava  in  pari  tempo  minacciare  più  di  punta 
il  Ducato  di  Milano  ,  intantochè  insinuava  ai  Fio- 
rentini per  mezzo  di  Ottaviano  Fregoso ,  di  assaltar 
la  Lunigìana  e  la  riviera  di  levante ,  promettendo 
loro  i  conquisti  che  da  quella  parte  sarebbero  per 
fare  :  ordinava  poi  a  Battista  Fregoso  che  con  sei 
galee  infestasse  la  riviera  di  ponente. 

Terribile  cumulo  di  guai ,  come  ognun  vede ,  era 
questo  che  si  adunava  ai  danni  dell'  astuto  Lodovico  : 
colle  proprie  forze  non  avrebbe  potuto  farvi  testa, 
epperciò  implorava  soccorsi  da  tutti  i  suoi  alleati, 
intanto  che  provvedeva  ai  primi  impeti  come  meglio 
gli  era  dato.  Travasava  in  Genova  circa  mille  fanti 
e  cinquecento  cavalli  tedeschi  lasciati  in  Italia  da 
Cesare  :  facea  che  Gian  Luigi  Fieschi  si  riconciliasse 
cogli  Adorni ,  per  cui  questi  potenti  capi  di  fazione 
assoldavano  molti  fanti,  e  allestivano  un'armata  coi 
denari  che  Lodovico  e  Venezia  fornivano  :  il  Pie  di 
Napoli  r ingrossava  con  sei  galee.  Ma  il  Papa,  tut- 
toché gli  piacesse  ritenere  il  nome  di  confederata 
nei  Consigli  e  nelle  dimostrazioni ,  ricusava  concor- 
rere ai  pericoli  ed  alle  spese  di   quella  guerra. 

La  fortezza  di  Novi,  sebbene  la  terra  obbedisse 
al  Duca  di  Milano,  era  tuttora  presidiata  dai  soldati 
di  Baltistino  Fregoso ,  già  padrone  della  terra  come 
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della  Rocca.  Il  Tcivulzio  s'indirizzava  dunque,  per  1497 
la  prima  sua  fazione ,  a  quella  volta  ;  e  il  Conte  di 
Gajazzo  che  vi  stava  a  guardia  con  sessanta  uomini 
d' arme ,  cinquecento  cavalleggieri  e  altrettanti  fanti, 
diffidandosi  di  esser  abile  a  difenderla ,  riparava  in 
Serravalle.  Stimavano  questo  acquisto  di  molta  im- 
portanza pei  Francesi  e  i  fuorusciti,  perchè  per  esso 
era  loro  fatta  facoltà  d'impedire  il  transito  da  Milano  a 
Genova  e  di  offendere  le  circostanze  facilmente  occu- 
pate da  Battistino  Fregoso.  Poi  il  Trivulzio  spingevasi 
sino  al  Bosco  ,  castello  nel  contado  di  Alessandria ,  e 
se  ne  impadroniva,  minacciando  cosi  ad  una  volta  e 
le  terre  della  Fiepubblica  e  il  Ducato  di  Milano  che 
disgiungeva.  Vuoisi  che  se  in  quei  primi  turbamenti 
cagionati  dall'  improvvisa  sua  venuta ,  il  Trivulzio 
avesse  operosamente  progredito  verso  Milano ,  l'  a- 
vrebbe  messa  in  molto  grave  pericolo ,  essendone 
debolissime  le  difese  :  ma  il  Pie  aveagli  imposta 
l'impresa  di  Genova:  quindi  non  si  mosse  altro 
da  quella  parte ,  concedendo  in  tal  guisa  a  Lodovico 
il  tempo  di  provvedersi ,  e  ai  soccorsi  che  a  lui 
erano  stati  promessi  ,  quello  di  arrivare.  I  Vene- 
ziani mandavano  difatti  millecinquecento  fanti  in  Ge- 
nova: perlaqualcosa  ,  l'assunto  faceasi  pei  Francesi 
più  duro ,  e  questa  volta  perchè  non  v'  avcano  dato 
dentro  colla  solita  furia. 

Dall'  altra  parte  il  Girdinale  con  dugento  lance 
e  tremila  fanti ,  prendeva  Vintimiglia ,  e  si  accostava 
a  Savona  dove  sperava  s'  avessero  i  cittadini  a  le- 
varsi in  armi  per  favorirlo.  Ma  Savona  avvezza  a  muo- 
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1497  versi  ad  ogni  più  legj^iero  invito ,  non  dava  segno 
di  voler  far  novità,  per  cui  il  Cardinale,  udito 
che  Gioanni  Adorno  andava  ad  incontrarlo  con 
molto  sforzo,  ritiravasi  all'Altare,  terra  otto  miglia 
distante  da  Savona  e  appartenente  al  Marchese  di 
Monferrato.  Anche  Battistino  Fregoso,  confidando 
che  i  Fiorentini  avrebbero  assaltata  la  Lunigiana , 
s'  era  calato  nei  dintorni  di  Genova  spiando  I'  op- 
portunità ,  e  riscaldando  con  occulti  messi  le  di- 
sposizioni ai  tumulti  che  nudrivansi  nella  città.  Ma 
i  Fiorentini,  protestando  sempre  delle  buone  inclina- 
zioni ,  non  estimavano  prudente  consiglio  scoprirsi 
apertamente  prima  che  le  cose  dei  Francesi  non  si 
dimostrassero  più  prospere  e  avviate;  e  Genova, 
per  le  provvisioni  che  abbiamo  dette ,  rimaneva 
in  profonda  quiete.  Ciò  faceva  che  il  Fregoso  ri- 
tornava al  Trivulzio  a  cui  concorreva  anche  il  Vin- 
cola il  quale  non  avea  fatto  nessun  frutto ,  fuor  quello 
di  aver  lacerate  alcune  terre  del  Fhiale.  Cosi  raf- 
fredandosi  le  cose  dei  Francesi  cominciate  con  tante 
speranze ,  a  poco  a  po("o  l' esercito  del  Trivulzio  , 
sì  perchè  gli  mancavano  i  denari  e  le  vettovaglie , 
e  sì  perchè  1'  oro  e  le  corruttele  di  Lodovico  taglia- 
vangli  ogni  nervo  di  guerra ,  vedeasi  necessitato  a 
ripiegarsi  sovr'  Asti. 

Deluso  nelle  aspettative  di  ottener  migliori  con- 
dizioni nella  pace  che  Spagna ,  a  nome  dei  confe- 
derati venivagli  facendo  ,  il  Pie  di  Francia  inclinò 
finalmente  1'  orecchio  ad  una  tregua ,  e  la  fermava 
il  giorno  cinque  di  marzo ,  colla  facoltà  però  di  of- 
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fendorsl  in  Italia  sino  al  vigosiiuoquiiilo  giorno  d'a-  1^97 
prile  :  dal  che  ne  conscgin  che  il  Trivulzio  e  il  Frc- 
goso  vollero  tentar  un  ultimo  disperato  assalto  ; 
e  precipitatisi  nella  riviera  di  ponenle  con  cinque- 
mila uomini ,  occuparono  subitamente  la  miglior 
parte  della  terra  d'  Albenga  :  ma  disordinatisi  nel- 
r  entrarvi ,  ne  furono  poco  dopo  cacciati  da  un  nu- 
mero assai  minore  di  nemici.  Si  allai'garono  allora 
nel  Marchesato  di  Finale  ;  ma  avute  le  notizie  che  ì 
collegati  aveano  ricuperate  tutte  le  terre  dei  confini 
milanesi ,  caddero  affatto  d'  animo ,  uè  più  intra- 
presero motivo  d' importanza.  Le  arti  di  Lodovico  e 
r  incuria  di  Carlo  che  non  si  fermava  mai  a  lungo 
nello  stesso  pensiero  ,  e  spendeva  i  giorni  in  fri- 
\oli  amoruzzi ,  faceano  che  la  corona  di  Francia 
perdesse  quel  prezioso  diamante  dell'  Italia ,  perpetuo 
scopo  delle  ambizioni  forestiere.  Per  la  stessa  in- 
curia, tollerava  altresì  che  il  Duca  di  Ferrara  il 
quale  da  due  anni  teneva  in  guardia  il  Castelletto, 
sotto  pretesto  che  i  Veneziani  e  il  Duca  di  Milano 
coi  quaU  avea  Hmitrofi  gli  Stati  lo  minaciavano  di 
guerra ,  restituisse  al  genero  quella  fortezza  :  dal 
che  ne  seguitava  che  Battistino  Fregoso  riconcilia- 
vasi  collo  Sforza ,  spegnendosi  così  ogni  apparenza 
di   più  lunga  guerra  in  Italia. 

La  modestia  non  era  la  virtù   principale   di  Lo-     UgS 
dovico  :  peccava  anzi  di  presunzione  ;  e  il  fine  che 
aveano  avuto  le  numerose  e  serie   faccende   da  noi 
piuttosto   accennate  che    descritte,  lo  persuadevano 
che  nessun  principe  in  Europa  lui  pareggiasse  nonché 
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1498  superasse  in  antiveggenza  e  in  sottigliezz;a  d'ingegno^ 
Il  fatto  è  che  andava  sempre  a'  suoi  finì  per  vie 
obblique  :  se  questa  è  virtù,  lo  dicano  i  politici. 
Peccava  anche  di  boria  :  piacevangli  gli  onori ,  le 
rumorose  dimostrazioni  d'  ossequio  dei  sudditi  :  non 
avea  gustate  mai  quelle  del  popolo  genovese  :  solleti- 
cava! o  il  desiderio  di  assaggiarle.  Scriveva  a  questo 
fine  al  Senato:  «  avere  i  suoi  diletti  Genovesi  com- 
pruovato  in  modo  veramente  esemplare  quanta  af- 
fezione nudrissero  per  gli  Sforza  :  molta  egli  pure 
nudrirne  pei  Genovesi:  aver  determinato  recarsi  nella 
loro  città  pei*  fare  scambio  di  mutue  tenerezze.  Si 
compiacessero  dar  gli  ordini  dell'uopo,  ma  non  di- 
menticassero eh'  egli  viveva  nemico  del  fasto  :  più 
assai  delle  pompe  e  delle  grandezze,  piacergli  le 
allegrezze  dei  cuori  ». 

Il  Senato  capiva  che  cosa  si  nascondesse  sotto 
quella  vernice:  mandava  quattro  dei  principali  cit- 
tadini con  conveniente  seguito  a  ricevere  il  cortese 
Principe  fino  alla  radice  oltre  dei  gioghi:  altri  otto 
lo  aspettavano  alla  radice  citra  :  poi  cinquecento 
giovanetti  sfarzosamente  vestiti,  andarono  ad  incon- 
tralo sino  al  borgo  di  Piivarolo  :  lo  aspettavano  alle 
porte  della  città  gli  Anziani  con  ricco  baldacchino; 
ma  Lodovico ,  per  dimostrare  che  sì  veramente  al)- 
borriva  dalle  superbie ,  ne  volle  ripararvisi  sotto  , 
ne  permettere  che  gli  Anziani  ne  portassero  le  aste, 
siccome  aveano  divisamento.  Entrò  in  città  col  capo 
scoperto ,  e  prese  alloggio  nel  palazzo  ducale ,  in- 
tanto che  la  numerosa  sua  corte  veniva  allogata  in 
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cento  palazzi  i  cui  appartamenti  erano  stati  sfarzo-  1498 
samen  le  per  quei  fine  adclobi)ati  d'  argenti  e  di 
preziose  tapezzerie.  Seminò  le  blandizie  a  piene 
mani:  mostrossì  affabile  con  tutti:  tutti  riceveva,  a 
tutti  favellava  :  la  città ,  le  vicine  ville  visitò  come 
curioso  forestiero ,  non  come  Principe  :  insomma 
astuto  qual  era ,  si  risovvenne  fino  all'  ultimo  d'  essere 
ospite  d'una  città  repubblicana  e  di  cittadini  ge- 
losi d'  un'  apparente  uguaglianza ,  sebbene  ninno  a 
quest'ora  ignori  quali  fossero  le  uguaglianze  di  Ge- 
nova. Il  tesoro  pubblico  faceagli  le  spese ,  e  do- 
navagli  quattro  bacili  d'oro  di  gran  peso  e  squisita- 
mente lavorati  :  lo  apprcsentarono  ancbe  nobilmente 
Savona ,  Albenga ,  ed  altri  luoghi  delle   riviere. 

Dalle  pompe  e  dai  trionfi,  ora  trapasso  a  dir  di 
morti.  Moriva  Obbìetto  Fieschi,  moriva  il  Cardinal 
Fregoso ,  Arcivescovo  di  Genova,  ambi  in  esiglio: 
duro  fine  d'  una  dura  e  travagliata  esistenza.  Lodovico 
adoperava  di  guisa  che  all'  arcivescovato  si  nominasse 
un  Gioanni  Maria  Sforza,  bastardo  del  Duca  Galeazzo, 
ciò  che  tornava  molesto  ai  cittadini,  non  so  se  perche 
quel  successore  bastardo  fosse ,  o  perchè  Sforza  si 
chiamasse.  Moriva  altresì  in  Ambuosa  Carlo  Vili 
di  Francia ,  succedendogli  il  Duca  d'  Orle'ans  col 
nome  di  Lodovico  XII ,  a  cui  la  città  mandava  Amba- 
sciatori un  Carlo  Spinola  ed  un  Franco  Giustiniani , 
a  condolersi  ed  a  rallegrarsi ,  oppure  a  rallegrarsi  e 
a  condolersi  perchè  ignoro  se  in  simili  casi ,  le  con- 
gratulazioni precedano  alle  condoglianze,  o  queste  a 
quelle:  certo  è  che  saranno  slate  del  pari  sincere. 
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149S        E  qui ,  tra  il   finir  del  secolo  dccimoqniiito  e  il 
sorgere  del  deciiuosesto ,  panni  dì  conceder   luogo 
ad  un  avvenimento  il  quale ,  avvegnaché  alla  nostra 
storia  essenzialmente  non  sì  connetta ,  è  ancora  al  dì 
d'  oggi  e  sarà   per  tutti  ì  secoli  futuri  un  orgoglio 
pel  nome   Genovese.   Ognuno  intende   eh'  io   parlo 
della   scoperta   dell'  America.   Un   umile  lanajuolo  , 
vuoisi  in  quella  regione   della  città  che  dall'  antica 
porta  di  Sant'Andrea  decluia  alla  porta  dell'Arco, 
procreava  nel  i446   o  nel  successivo  anno,  Cristo- 
foro Colombo ,  chiamalo  dal  cielo  a  far  che  un  altro 
mondo,  da  taluni  già  sospettato,  non  fosse  più  un'im- 
maginazione o  una  speranza.  Poche  cose  s'  hanno  della 
puerizia  dell'  eletto  :  crescevala  nella  casa   paterna  , 
quelle   mani  che  doveano   posarsi  sovr'  un  novello 
emisfero  impiegando  a  scardassar  le  lane ,  nelle  ore 
che  non  dava  allo  studio  dei  primi   elementi   delle 
lettere,  cioè  della  gramatica  e  dell'aritmetica.  Giunto 
all'  età  di  quattordici  anni ,  cominciò  i  suoi  destini  : 
navigò   sul   mediterraneo ,    capitanò   alcune  navi   ai 
.    scrvizii  di  Piainieri  d'Angiò  di  cui  scrivemmo  le  vi- 
cende ;    poi    dicesi  conducesse  una  piccola  squadra 
della  Piepubblìca  in  levante ,  quando  non  avea  ancora 
i  suoi  treni'  anni.  Lasciò  in  appresso  Genova,  for.sc 
perchè  le  tribolazioni  che  a  lei  dava  il  feroce  Gian 
Galeazzo  Visconti,  cagionavano  troppa  gran  noja  al 
nobile  suo  spirito,  e  traeva  in  Lis])ona   presso  un 
suo  fratello  che  vi  esercitava  cosmografia ,  cioè  la- 
vorava carte  ai  naviganti  dell'Oceano,  arte  di  molta 
estimazione   in   quella  capitale ,  convegno  allora  dì 
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iiilil  1  iiavij^atorl  della  terra.  Ne  paritva  poco  dopo     1493 
per  vlaj^giar  1"  oceano ,  e  su  quel  mare  quasi  sempre 
sconvolto,  meditava  1' America. 

Il  lettore  vago  di  sapere  ben  a  dentro  della  vita 
e  dei  viaggi  dell'  Eroe ,  vedrà  fra  mille  altre  scrit- 
ture r  Irving ,  la  prefazione  al  Codice  Diplomatico 
(^olomljo-Americano  dello  Spotorno,  e  la  storia  let- 
teraria della  Liguria  del  medesimo ,  dai  quali  pre- 
gevoli libri  ricaviamo  quanto  su  questo  particolare 
è  di  ragione  della  nostra  storia.  Noi  lo  andremo 
seguitando  come  sull'  ali ,  dolenti  clic  a  noi  non  tocchi 
deliziarci  a  lungo  in  tanta  dolcezza. 

Convinto  della  forma  sferica  della  terra ,  opinione 

già   da  secoli    messa   in  campo ,  e  da  molti  tìlosofi 

sostenuta ,   da  molti  impugnata ,  Colombo   fermava 

neir  alta   mente  che  spingendosi  di  verso  occidente 

(.Itre    quanto   l'umano  ardire  avesse  mai  spinto,   o 

sarebbe  giunto  a  terre  incognite,  o  avrebbe  additasa 

ai  lidi  estremi  dell'  Asia  la  via  del  mare.  E  perche 

i   grandi   ingegni ,  dice  egregiamente  lo  Spotorno , 

possono  formare  maravigljosi  disegni ,  ma  non  han 

senq^re ,  anzi  hanno  di  rado  la  facoltà  di  colorirli , 

Cristoforo ,  obbligato  a  cercar  favore  da  un  potente , 

veniva  primieramente  in  Genova  sua  patria,  ridiie- 

dendo  al  Senato  navi  e  gente,  e  offerendo  in  ricambio  il 

Mondo  posto  al  di  là  d'  ogni  conosciuto  confine ,  e 

dal  profondo  suo  ingegno  indovinato.  Ma ,  o  perchè 

dalle  novelle  scoperte  dei  Portoghesi  già  troppo  si 

fosse  risentito  il  Ligure  commercio,  o  perchè  versava 

allora  la  Fiepubblica  in  molto  gravi  angiistie,  (^uàrchi, 

Tomo  ir.  1  i 
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1493  Adorni ,  Fieschi ,  Fregosì ,  i  Corsi ,  i  Catalani  e  il 
Duca  di  Milano  facendo  come  a  gara  per  sobissarla  : 
o  per  ultimo ,  perchè  sì  vasta  idea  non  capisse  nella 
mente  di  chi  amministrava  la  cosa  pubblica ,  fatto 
è  che  Colombo  ne  toccava  nn  umiliante  rifiuto. 

Sdegnoso  ma  non  sconfortato ,  volgeasi  a  tentar 
Francia  e  Inghilterra,  e  alcuni  dicono  anche  Venezia: 
gì'  Inglesi  specialmente  ,  tanto  vanitosi  ai  di  nostri 
di  grandi  concepimenti,  e  gelosi  di  quanto  alle  pre- 
rogative del  commercio  si  appartiene ,  gì'  Inglesi  de- 
ridevanlo  come  sognatore  :  tornava  in  Portogallo , 
istantemente  pregando  a  Gioanni  II  Pie ,  il  quale  ^ 
o  per  liberarsi  da  quella  noja,  o  per  vedere  se  nella 
proposta  fosse  qualche  lume  di  buon  successo,  da- 
valo  a'  suoi  ministri  ;  e  questi ,  chiesto  parere  ad 
alcuni  caparbii ,  tenaci  delle  viete  dottrine  e  delle 
sacre  scritture  malamente  interpretate ,  compassio- 
na vanlo  della  vertigine  ,  e  licenziavanlo.  \oltavasi 
allora  alla  Spagna  che  per  sua  buona  sorte  avea  a 
regina  Isabella,  donna  non  indegna  dello  splendido 
pensiero.  Da  lei,  e  da  Ferdinando  che  le  era  con- 
sorte e  non  meritava  d'  esserlo ,  dopo  sette  anni  di 
suppliche  e  d' importune  sollecitazioni ,  e  piuttosto 
per  la  protezione  d'  un  Fra  Gioanni  Perez  da  Mar- 
cena  ,  guardiano  del  Convento  della  Piabida ,  alla 
Piegina  di  cui  avea  udito  la  confessione  assai  bene- 
viso  ,  otteneva  Colombo  due  caravelle  ,  la  Sanla 
Maria  e  la  Pinta  ,  alle  quali  ne  aggiunse  egU  stesso 
una  terza ,  la  Nina ,  che  armava  colla  propria  pe- 
cunia. Con  questi  gusci  di  noce ,  su  cui  imbarcava 
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u\\  cento  marinai  se  arrivavano  a  quel  numero ,  e  1498 
se  il  passavano  il  passavano  di  poro,  l'intrepido 
Liourc,  costituito  Viceré  e  Governatore  delle  terre 
ch'Ej^li  fosse  per  ritrovare  nell'  Oceano,  salpava  dal 
porto  di  Palos  nell'  Andaluzia ,  un  venerdì ,  terzo 
giorno  dell'  agosto    1492. 

Tralascio  di  dire  e  degli  infausti  auspicii ,  e  dello 
sconforto  di  coloro  che  andavano  a  quel  rischio ,  e 
dell'  ansia  affannosa  dei  più  valenti ,  e  del  coraggio,  e 
dell'ostinata  perseveranza  dell' Ammiraglio.  Rompeva 
r  alba  del  dodici  d'  ottobre  quando  1'  Eroe  baciava 
la  terra  d'  America  ad  un  isola  che  i  naturali  chia- 
mavauo  Guanahani ,  da  lui  denominata  San  Salva- 
tore ;  e,  cosa  prodigiosa,  giungeva  a  quella  meta, 
dritto  come  saetta,  e  senza  mai  deviare  dalla  dire- 
zione primiera.  Dal  che  si  vede  eh'  Egli  uon  cor- 
reva malamente  a  fortuna ,  cercando  quello  che 
poteva  e  non  poteva  essere  :  il  forte  suo  immagi- 
nare aveva  rotte  le  sbarre  che  vietavano  all'  Europa 
il  novello  emisfero. 

Da  San  Salvatore,  dove  non  posava  più  dì  due 
giorni,  andò  Golombo  visitando  assai  altre  isole 
poco  distanti,  alle  quali  imponeva  i  nomi  di  Santa 
Maria  della  Concezione,  Fernandiua ,  e  Isabella: 
vide  Cuba  che  chiamava  la  Gioamia ,  e  Haiti  che 
diceva  la  Spagnuola:  e  presivi  quegli  ordinanienli 
che  lo  scarso  numero  di  sua  gente  gli  permetteva , 
e  le  sicurezze  consentite  dalla  propria  condizione  , 
scioglieva  le  vele  felici  verso  Spagna  ad  annunziare 
al  mondo  attonito  che  d'  allora  in  poi  antico  mondo 
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149S  dovea  dirsi ,  posciarhè  l' altro  da  esso  lui  pro- 
mosso, non  era  più  né  mia  speranza  ne  im  problema. 
Portava  con  se  alcuni  Indiani,  uccelli  di  variopinle 
piume,  oro  e  perle,  i  teslimoiiii  insomma  delle  ric- 
chezze dei  paesi  sui  quali  avea  drappellato  lo  sten- 
dardo Castigliano. 

Presso  alle  Azorie  fortuneggiava  cosi  nemico  il 
mare  che  per  poco  non  inghiottiva  ne'  suoi  abissi 
Colombo  ,  la  fragile  sua  imbarcazione  e  la  gran  no- 
vella :  lacero  e  rotto  riesciva  nonpertanto  ad  arri- 
pare  in  Lisbona,  il  di  quattro  marzo  i49^-  ^  di 
là  trapassava  a  Palos  il  quindici ,  donde  avea  sal- 
pato sette  mesi  e  undici  giorni  prima  in  sembianza 
di  ardimentoso  sì ,  ma  povero  avventuriere  :  poi  vol- 
gevasi  a  Barcellona  dove  risiedeva  la  corte.  Palos , 
Barcellona ,  la  Corte ,  i  Monarchi  Castigliani ,  tutta 
la  Spagna  s' inchinarono  riverenti  all'  Eroe  eh'  era 
andato  a  cercar  un  regno  vasto  quanto  tutti  i  regni 
del  mondo  al  di  là  di  duemila  leghe  d'  oceano,  e  lo 
avea  trovato. 

Il  venticinque  settembre  di  quell'anno  stesso, 
levava  le  ancore  dal  canale  di  Cadice  con  una  squa- 
dra di  diciasette  navi  e  un  presidio  di  millecinque- 
cento uomini  d'  ogni  condizione  pel  secondo  suo 
viaggio.  La  sete  dell'  oro ,  ed  anche  lo  spirito  cavai- 
leresio  dei  Castigliani  aveano  fatto  sorgere  a  gara 
i  desiderosi  di  quel  tragitto.  11  tre  novembre  era  a 
veduta  delle  terre  Americane,  e  sbarcava  ad  un'  isola 
ch'egli  chiamava  Mari-galante,  dal  nome  della  Capi- 
lana  dello  stuolo  da  lui  guidato.  Ma  i  delitti  d'  Europa 
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j;ià  il  vergine  suolo  coiitaiuiiiavaiio:  V  avarizia  e  la  libi-  1498 
dine  di  quel  pizzico  di  Spaj>iiuon  lasciati  a  guardia  del 
touquisto  aveaiio  cambiato  in  ferocia  la  mansuetu- 
dine degl'  isolani  :  venuti  i  Coloni  prima  alle  mani 
Ira  loro  per  la  divisione  dei  tesori  e  pel  godimento 
delle  donne,  erano  stati  poi  quasi  tutti  abbocconaii 
dagl'  Indiani.  Colombo  fondava  una  città  cui  chia- 
mava Isabella,  mandava  in  cerca  delle  ricche  miniere 
del  Cibao ,  vi  si  recava  egli  stesso ,  vi  fabbricava  il 
castello  di  San  Tommaso  che  presidiava ,  poi  andava 
a  riconoscer  meglio  Cuba  eh'  ei  non  sapeva  ancora 
se  fosse  isola  o  continente. 

In  questo  mentre  la  malivolenza  tramava  a'  danni 
dell'Eroe  Ligure.  Straniero,  e  onusto  di  tanta  gloria 
da  far  immortale  la  patria  che  lo  avea  partorito,  il 
secolo  in  che  vivea ,  i  Monarchi  che  gli  davano  fa- 
vore,  sarebbe  stato  maraviglia  se  l'invidia  non  fosse 
venuta  a  limarlo.  I  fratelli  Pinzon  che  Io  accompa- 
gnavano nel  primo  viaggio,  poi  un  Bernardo  Diaz 
di  Pisa  ragioniere  dei  Sovraìii  Castigliani  ,  p(ji  un 
Fra  Bernardo  Boyle  Catalano ,  Membro  del  (^onsi- 
gho  e  mandato  dal  Papa  Alessandro  YI  nel  novello 
emisfero  m  qualità  di  Vicario  Apostolico,  amareggia- 
rono colle  perfidie ,  le  calunnie  e  coi  tradimenti  i 
giorni  del  Grande:  Questi  per  mal  animo,  quelli  per 
ignoranza,  altri  per  isfrcnatezza ,  tutti  per  cupidigia, 
spingendo  a  disperazione  i  miseri  conquistati ,  spin- 
gevano a  manifesta  perdizione  la  colonia;  e  la  severità 
del  Colond)o  che  a  quelle  esorbitanze  voleva  porre  un 
freno,  slacciatauiente  accusavano,  11  Boyle  osò  perfino 
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1498  ruliiiìfiiir  la  scomunica  sul  pio  Capitano  che  avca  falla 
voto  di  consacrar  1'  oro  dell'  Indie  alla  Hherazione 
del  Santo  Sepolcro.  Infaslidito  da  tante  tribolazioni , 
e  perche  non  rovinassero  del  tutto  le  cose  del  Pie 
in  quelle  vergini  terre ,  Colombo  ripartiva  per  le 
Spagne  il  dieci  marzo  i497  »  e  ne  toccava  i  lidi  il 
giorno  quattordici  di  giugno. 

Ma  la  Spagna  non  era  più  per  Colombo  quella 
di    cinque  anni  addietro.    I    successi   di   lui   aveano 
fatto  larga  ferita  all'  amor  proprio  di  tutti  coloro  i 
quali,  a  norma  del  curto  loro  intendimento,  aperta- 
mente  promulgavano  che  «  il  nudo   nocchier  pro- 
mettitor  di  regni  »  era  un  sognatore.   Pareva  loro 
incomportabile    che   l' evento    fosse   stato    al   di   là 
d'  ogni  speranza  :  già  lìn  dagli  anni  antecedenti ,  e 
quando  non  rìsuonavano  ancora  in   Europa  le  la- 
gnanze   dei   perversi    dei    quali    dicemmo ,    costoro 
s'  erano  ingegnati  dì  macchiar  la   fama   dell'  Eroe  : 
Seneca ,  contemporaneo  di  Gesù  Cristo  ,  dicevano  , 
aver  additate  quelle  terre  nella  sua  Medea  :  Marco 
Polo  averne  avuto  sospetto  dugent'  anni  addietro  : 
recentemente ,  ma  prima  che  il  Colombo  i  suoi  pen- 
sieri uLìnifeslasse ,  il  Fisico  Fiorentino  Paolo  Tos- 
canelli  averle  in  una  sua  lettera  al  ile  di  Portogallo 
e  a  Co!onilx)  stesso  dimostrate  in  modo  chiaro  ed 
espresso  :  la  lìgura  sferica  della  terra  poi ,  essendo 
da  un  mezzo  secolo  una  verità  che  pochi  si  attentavano 
impugnare ,   il  calcolo    che    i    gradi  indicava    dalla 
(^lìiua   al   meridiano  di  Croenlandia  essendo  ormai 
determinalo,  per  così  dire,  col  compasso,  diveniva 
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molto  facile  misurare  iioii  pure  i  gradi,  ma  le  mi'>l!a  e  1498 
i  passi  che  per  giungere  ai  lidi  d'Asia,  se  terre  ignote 
non  si  frapponevano,  s'aveano  a  correre.  Soggiunge- 
vano che  oltracciò,  le  isole  di  Madera,  Portosanto, 
le  Canarie,  il  Capo  Verde,  e  la  Groenlandia  stessa 
erano  una  sicurezza  che,  spingendo  più  in  dentro,  si 
sarebbe  riuscito  ad  un  qualche  capo  ;  e  che  insounna , 
al  più  al  più  si  doveva  a  Colombo  la  lode  di  ardi- 
mentoso, lode  che  molti  altri  in  Ispagna  e  in  Por- 
togallo meritavano. 

Queste  e  consimili  ciance  dicevano  per  torre,  o 
per  scemare  a  Colui  che  aveano  deriso,  la  venera- 
zione del  Mondo  al  quale  costituiva  un  gemello.  Altre 
ne  dicevano  per  precipitarlo  dall'  allo  grado  a  cui 
la  giustìzia  e  la  riconoscenza  dei  monarchi  Spagnuoli 
lo  aveano  sollevalo.  Imputavangli  i  disordini  tutti  dei 
quali  o  la  superbia  Castiglìana,  o  l'avarizia,  o  la  li- 
bidine Spagnuola  s' era  fatta  colpevole  nelle  discoperte 
regioni.  Un  Don  Gioanni  Kodriguez  Fonseca,  vescovo 
di  Badajoz  ,  soprantendente  agli  affari  delle  Indie 
appariva,  per  antica  rubigine,  a  capo  dei  calunnia- 
tori, e  soffiava  gran  vampa:  nonpertanto,  la  me- 
moria dei  segnalati  servigi  resi  alla  corona  di  Spagna 
da  (Colombo  era  troppo  fresca  perchè  Ferdinando, 
e  principalmente  Isabella  aprissero  del  tutto  l'orec- 
chio alle  perfide  insinuazioni  :  accolsero  lietamente 
il  reduce  Aunniraglio ,  e  noveUi  ordinamenti  ema- 
nati ,  in  parte  vantaggiosi  alla  persona ,  in  parti; 
dannosi  alle  colonie ,  inchinarono  a  sounuinislrargli 
i  provvedimenti  per  un  terzo  viaggio  ;  provvedimenti 
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i4y8  che  per  le  contrarielà  inlinile  dei  iiciuici  di  Lui ,  si 
trovarono  dopo  luiii^hi  indugi  scarsamente  in  pronto 
pel  di  trenta  di  maggio  i/jg^-  Salpava  1'  Ammiraglio 
dal  porto  di  San  Lucar  de  Barrameda  con  sei  na- 
vigli malamente  forniti  di  ciurme  e  di  vittovagìie  ; 
e  due  mesi  dopo ,  cioè  il  primo  d' agosto ,  pigliava 
terra  ad  una  punta  ch'egli  denominava  della  Spiaggia, 
non  più  isola  ,  ma  continente  americano. 

Ora  torna  inutile  dir  più  oltre  delle  glorie  :  gio- 
verà accennar  brevemente  le  ricompense   che   i  Ile 
di  Spagna  fatti   ricchi  d'  un  mondo  per  Colombo , 
davano   a    Colombo.    L'  invidia   e    la  rabbia    degli 
avversarii  e  principalmente  del  Fonseca  si  scatena- 
vano più  fieramente  dopo  la  di  lui  partenza  :  continua- 
rono ad  accusarlo  alla  corte ,  ad  accagionarlo  delle 
avarizie ,  delle  contaminazioni ,   delle  ambizioni  che 
macchiavano  di  sozze  note  la  dominazione  spagnuola 
nelle  colonie  americane ,   e   ottennero  di  mandarvi 
un  Giudice  che  alle  calunnie  desse  forma,    si  po- 
nesse in  luogo  dell'illustre  accusato,  e  nelle  Spagne 
lo  spedisse  prigione  se  gli  fosse  paruto  che  reo  fosse. 
Fu  scello  all'  iniquo  uffizio   un   Commendator  Bo- 
vadilla ,   creatura   del   Fonseca ,   il   quale  sbarcò  a 
San   Domingo   sul   finir  dell'agosto    i5oo,    stando 
r  ammiraglio  senza  sospetti  nel  castello  della  Con- 
cezione. Se  a  trovarlo  reo  inclinasse ,  lo  dirà  quello 
eh'  ei  faceva  giunto  appena   sulla  terra   americana  : 
piacemi  narrar  le  iniquità  colle  parole  stesse    dello 
Spotorno.   «  Bovadilla   dichiarò   se   stesso   prefetto 
«  del  Governo,  si  adagiò  nella  cajsa  di  Cristoforo 
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«  a  San  Domingo;  se  ne  appropriò  tutti  i  beni,  1498 
M  sequestrò  le  carte  :  favoriva  tutti  coloro  che  più 
«  calunniosamente  ne  sparlavano  :  donava  a  sediziosi 
«<  le  terre  ,  l' oro ,  e  gì'  isolani ,  distruggendo  la  co- 
«<  Ionia  per  farscgli  amici.  L'ammiraglio,  avuta  la 
«  lettera  dei  Monarchi  inviatagli  dal  Bovadilla ,  nella 
«  quale  gli  comandavano  di  sottomettersi  al  Com- 
«<  mendatore ,  andò  a  porsi  nelle  sue  mani  ;  avendo 
«  prima  ordinato  a'  suoi  fratelli  che  si  sottomettes- 
«  sero  al  regio  ministro  :  cosi  1'  Eroe ,  poi  Diego  , 
«  e  in  ultimo  Bartolommeo,  furono  posti  in  fondo 
«  di  una  nave ,  serrati  nei  ceppi ,  con  ordine  che 
*«  ninno  potesse  lor  favellare.  Al  Capitano  del  na- 
«  viglio ,  Andrea  Martin ,  comandò  l' iniquo  Com- 
«  mendatore  che  consegnasse  i  tre  fratelli  al  Fonseca. 
«  Voleva  il  Martin,  allontanati  che  furono  da  San 
«  Domingo  ,  sferrare  il  Colombo  ;  ina  l'Eroe  rispose 
«  che  i  ceppi  postigli  per  volontà  dei  Sovrani,  niun 
«  altro  gli  polca  sciogliere  se  non  che  i  Sovrani  me- 
«  desimi:  volerli  serbare  come  reliquie,  a  perpetua 
«  testimonianza  del  premio  che  la  Spagna  dava  a 
«t  colui  che  le  avea  aperto  un  nuovo  mondo.  » 

La  nave  malaugurata  entrava  nel  porto  di  Cadice, 
correva  il  novembre,  e  un  grido  d'indignazione  si 
levava  ad  infamare  coloro  che  aveano  ordinato  o 
tolleravano  si  indegno  trattamento.  Il  Pie  e  la  Pie- 
gina  di  Spagna  ch'erano  a  Granata,  n'ebbero  ver- 
gogna: disappruovarono,  o  mostrarono  disappruovar 
il  fatto,  e  senza  aspettarci  documenti  del  Bovadilla, 
comandavano  si  rompessero  i  ferri  obbrobriosi ,  e  a 
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1498  ColoQibo  con  afletluosa  epistola  scrivendo  ,  invita- 
vanlo  a  corte  dove  compariva  il  dì  diciasctte  dicembre, 
non  in  sembianza  di  reo,  ma  in  ricche  vesti  e  con 
onorevole  seguito.  Bagnavansi  di  lagrime  gli  occhi 
della  buona  Pvegina;  ma  il  Pie,  pentito  dei  privilegi 
conceduti  all'  Eroe  quando  i  regni  di  cui  lo  avea 
fatto  padrone  erano  ancora  nella  divina  sua  mente , 
geloso  d'uno  straniero  che  poteva ,  a  suo  credere, 
o  farsi  Sovrano  dei  paesi  conquistati ,  siccome  an- 
davano buccinando  gì'  invidiosi ,  o  cedergli  ad  altre 
potenze,  Ferdinando  avea  fermo  in  sua  mente  d'in- 
frangere lo  stromenlo  perchè  1'  opera  gli  pareva  com- 
piuta. Procedeva  però  colle  dissimulazioni  e  le  lu- 
singhe ;  e  Colombo  languiva  più  di  sedici  mesi  aspet- 
tando i  promessi  onori,  la  promessa  giustizia:  poi, 
tirato  dall'indomita  smania  di  strappar  alla  natura 
gli  ultimi  lembi  di  velo  coi  quali  tuttora  si  avvilup- 
pava ,  partiva  con  quattro  cai'avelle  in  cerca  di  uno 
stretto  che  al  mar  delle  Indie  asiatiche  il  conducesse, 
avvisando  di  congiungere  cosi  il  mondo  nuovo  da 
lui  discoperto ,  alle  magnifiche  orientali  regioni  del- 
l' antico.  Prima  però  di  levar  1'  ancore  per  que- 
st'  ultimo  suo  viaggio ,  scriveva  da  Siviglia  all'  Uf- 
fìzio di  San  Giorgio  in  Genova ,  assegnandogli  il 
decimo  delle  proprie  entrate  da  impiegarsi  ad  allegge- 
rire i  diritti  di  dazio  sul  grano  e  sulle  altre  grasce. 
Il  quale  luminoso  attestato  di  beneficenza  verso  i  po- 
veri della  sua  patria  era  colle  seguenti  affettuose  pa- 
role che  noi  trascriviamo  dall'  autografo  recentemente 
ritrovato  negli  archivii  stessi  dell'Uffizio:  dicevano: 
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«  Benché  il  corpo  caiimiiui  qui ,  il  cuore  sta  li  di  1438 
continuo:  nostro  Signore  m'ha  fatto  la  maggior  grazia 
che  dopo  David  abbia  mai  conceduto  a  nessuno. 
I  successi  della  mia  impresa  già  sono  chiari,  e  più 
gh  sarebbero  se  il  governo  non  gli  coprisse  d' un  velo. 
Io  riparto  per  le  Indie  in  nome  della  Santissima 
Trinità ,  per  tornar  subito  :  ma  perchè  mi  rammento 
d'  essere  mortale  ,  lascio  a  Don  Diego  mio  figlio , 
che  del  totale  della  mia  rendita  corrisponda  a  Voi 
cosfi  ogni  anno  e  per  sempre  il  decimo ,  in  isconto 
dei  dazii  sul  vino  e  sulle  grasce.  Se  esso  decimo 
vSarà  molto ,  graditelo ,  se  poco ,  gradite  il  buon 
volere.  Prego  vi  per  grazia  di  tenervi  raccomandato 
questo  mio  figlio.  Ho  mandato  a  messer  Niccolò 
Oderigo  che  sa  de'  fl\tti  miei  più  di  me  stesso,  copia 
de'  miei  privilegi  e  delle  mie  carte,  perchè  le  ponga 
in  sicuro:  avrei  piacere  che  le  vedeste.  Il  Re  e  la 
Piegina  miei  Signori  mostrano  volermi  onorar  più 
che  mai.  La  Santissima  Trinità  guardi  le  vostre  no- 
bili persone ,  ed  accresca  il  lustro  del  magnifico 
uffizio  ». 

Il  cjuarto  viaggio  di  Colombo  compivasi  tra  le 
tempeste  e  gU  sconvolgimenti  d'una  natura  irritata. 
Toccò  r  isola  di  San  Domingo  dove  non  otteneva 
d'entrare  sebbene  fortuneggiasse  malamente  l'oceano, 
o  perchè  cosi  volevano  gli  ordini  del  Re,  o  per  la 
gelosìa  del  Governatore  :  toccò  il  porto  del  Brasile, 
le  isole  Pozze  e  quelle  di  Guanari ,  poi  il  hdo  di 
Caramburci ,  poi  Reragna,  e  all' ultimo  la  Giamaica 
dove ,  rotto  dalle    tempeste ,    doloroso    di  corpo  e 


172  STORIA   DI   GENOVA 

1498  d'  animo ,  sej^no  d' iniiiiensa  invidia ,  di  raggiri  in- 
farai e  di  congiure ,  di  poco  falliva  che  non  si  mo- 
risse di  fame  co'  suoi  fedeli.  Sul  finire  del  giugno 
i5o4,  s'imbarcava  sovra  una  nave  che  faceva  com- 
perar del  proprio  alla  Spagnuola  ;  e  povero ,  vec- 
chio, attratto  per  le  gotte  che  il  confìggevano  in 
letto,  incerto  della  suasorie,  inviso  ai  Sovrani  che 
avca  come  posti  in  cielo ,  inviso  al  popolo  ignorante 
il  quale  s'  era  fitto  in  mente  che  i  tesori  delle  Indie 
dovessero  scorrere  nelle  Spagne  liquefatti  a  guisa 
di  fiume ,  senza  contrarietcà ,  senza  guerre ,  senza 
traversie ,  e  privo  dell'  appoggio  della  potente  sua 
protettrice  la  Piegina  Isabella ,  morta  poco  prima , 
Colombo  prendeva  terra  a  San  Lucar  di  Baremeda 
dond'  era  partito.  Due  anni  dopo,  oppresso  dal  do- 
lore ,  sconfortato  d'  ottener  giustizia  da  un  Principe 
ingrato ,  Quello  a  cui  il  volgere  di  mille  secoli  e 
mille  non  può  far  che  sorga  un  rivale ,  restituiva 
la  grand'  anima  a  Dio  in  Vaglìadolid ,  il  venti 
maggio,  dì  dell'Ascensione  del  i5o6.  La  storia  com- 
pie una  delle  più  nobili  sue  missioni ,  dannando 
alla  maledizione  dei  posteri  il  nome  del  Monarca 
che  abbreviava  i  giorni  di  Colui ,  a  cui  tutti  i  Mo- 
narchi della  terra,  nonché  un  Ferdinando,  avrebbero 
dovuto  inchinarsi. 


Fine  del  Libro  decimoquarto . 
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la  gioventù  patrizia  e  popolare  ha  una  ridicola  gara  pel  diritto  di  portar  lo 
aste  del  baldacchino  reale.  Sp.igna  e  Francia,  compiuta  l'impresa  di  Napoli, 
levan  l'armi  tra  loro.  Perchè  gli  alleali  di  Francia  ne  prcndon  motivo  per 
tribolar  impunemente  Genova,  nascono  nel  popolo  mali  umori.  Pisa  intanto, 
iiojata  della  duminazioiie  fiorentina,  vuol  ilarsi  a  Genova;  ma  Gian  Luigi  Fie- 
schi, pe'  suoi  fini,  persuade  al  Consiglio  di  ricusar  1'  offerta,  e  al  Re  di 
Francia  di  non  sancirla  se  la  gradissejo.  Mettono  la  proposta  al  parlilo  ;  è 
rifiutata,  per  cui  il  popolo  si  commuove,  e  vuole  nelle  deliberazioni  i  due 
terzi  dei  voli.  I  nobili  insolentiscono  più  e  più  :  la  plebe  sorge  in  armi  , 
e  il  Governatore  del  Ke  la  contenta  delle  accennate  pretensioni  ,  per  cui 
essa  insolentisce  a  sua  volta  e  trascorre  :  crea  un  Tribunato  che  per  lunga 
sequela  di  usurpazioni  riduce  al  nulla  1'  autorità  regia  e  quella  del  Senato  e 
dei  nobili.  Il  Re  di  Francia  in  questo,  fa  vigorosi  preparativi  per  ricujierarla  , 
e  la  plebe  costituisce  Doge  un  Paolo  da  Novi  tintore  ,  uomo  in  tulio  |);.ri 
all'  uopo  :  ma  il  Jìe  scende  in  persona  con  poderoso  esercito  per  conquistar 
Genova,  e  la  conquista.  Suonano  Je  mannaie,  la  plebe  è  sbassala,  e  i  no))ili 
tornano  a  jirender  piede.  Tutta  l'Europa  si  congiunge  ai  danni  di  Venezia 
colla  lega  di  Cambray  ;  ma  la  gelosia  degli  alleali  salva  quella  gloriosa  Re- 
pubblica già  prossima  al  precipizio.  Il  Papa  vuol  cacciare  i  Francesi  da  Ge- 
nova la  quale  grida  Doge  Giano  Fregoso.  La  fortezza  Capo  di  Faro  rimane 
però  in  poter  degli  stranieri,  e  il  Re  Luigi  fa  grandi  apparecchii  per  so<;cor- 
rerla  ;  ricupera  difatli,  sebben  per  poco,  la  signoria  della  città.  Ma  le  sue 
armi  ricevono  una  fiera  sbattuta  sotto  Novara  ,  per  cui  Genova  torna  in 
Lalla  di  sé  medesima:  acclama  Doge  Oitaviano  Fregoso,  il  quale  prende  e 
fa   spianare   la  conlraslata   fortezza. 
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J-Je  prosperità  di  Lodovico  Sforza  avcano  termine  1499-1500 
colla  vita  del  Re  Carlo;  o  almeno,  se  la  fortuna 
gli  concedeva  un  ultimo  sorriso  ,  era  per  soppozzarlo 
in  un  abisso  donde  la  gran  sagacia  di  cui  menava 
inlinito  vanto  non  dovea  più  trarlo.  Il  novello  Mo- 
narca di  Francia  dìmostravasi  ben  altro  nemico  al- 
l'Italia  :  maturo  d'anni,  sperimentato  nelle  battaglie, 
pratico  dei  labirinti  della  politica ,  ordinato  nello 
spendere  e  costante  ne'  suoi  propositi ,  dava  so- 
spetto ai  vicini  di  voler  procedere  cosi  nelle  guerre 
come  nelle  alleanze  o  le  paci  con  molto  polso  e  pari 
accorgimento.  Successore  di  un  Pie  di  Francia,  eredi- 
tava le  ragioni  di  Francia  alla  corona  di  Napoli:  succes- 
sore di  Valentina  sua  avola ,  figliuola  di  Gian  Ga- 
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t499-i5ocleazzo  Visconli  e  moglie  di  Luigi  Duca  d'Orleans 
fratello  di  Carlo  VI ,  pretendeva  al  ducato  di  Milano. 
Della  validità  delle  ragioni  di  lui ,  a  noi  non  tocca 
discutere  :  certa  cosa  è  che  pochi  dì  dopo  la  morte 
di  Carlo  ,  con  deliberazione  del  suo  Consiglio , 
s' intitolava  non  solamente  Pie  di  Francia  ,  ma 
Pie  di  Gerusalemme  e  delle  due  Sicilie ,  e  Duca 
di  Milano.  Questo  era  un  palesar  francamente  le 
proprie  disposizioni  alle  quali  dava  maggior  lume 
indirizzando  lettere  al  Ponteiìce ,  ai  Veneziani  ed  ai 
Fiorentini  perchè  lo  riconoscessero  coi  titoli  dei 
quali  s'  era   fregiato. 

Le  poche  cautele  di  Carlo ,  1'  insolenza  della  sua 

gente  da  lui  non   frenata ,    e  V  aver   mandata   voce 

intorno  in  sul  principio   di   voler   assoggetlar  tutta 

Italia,  più  assai   che   il  naturale  abborrimenlo   alla 

dominazione  forestiera,  erano  le  cagioni  state  della 

ostinazione  dei  collegati  e  dei  disastri  dei  Francesi, 

La  morte    di  quel  Principe    avea    risvegliato   negli 

Italiani  inclinazioni   diverse  dalle   pass^ite.    Il   Papa 

doveva,  per  le  ragioni  che  dicemmo,  desiderar  novelli 

perturbamenti.    Venezia    avea    fatto    sperimento    di 

quanto  lo  Sforza  fosse  vicino  molesto  ed  iniìdo:  e  lo 

conosceva  oltracciò  troppo  potente  ed  ambizioso  per 

non  nudrir  di  lui  grave  sospetto  :  per  la  qual  cosa , 

non  si  vedeva  aliena  dal  consentire  che  gli  fossero 

tarpate  le  ali,  o  scemandolo  di  qualche  provincia, 

o  snervandolo  di  denari,  o  almeno  colle  tribolazioni 

e  le  paure.  Solo  Firenze   parca   piuttosto   inclinare 

al  Duca  che  a  Lodovico ,  ma  questo  perche  all'  uopo 
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avoa  più  a  sperare  nel  favore  propinquo  e  cerio  di  1499-1500 
Lombardia  che  nei  soccorsi  incerti  e  lontani  di  Fran- 
cia. Il  novello  Fte  procedeva  colle  astuzie  :  facea  a 
tutti  proposte  vantaggiose  che  Venezia  e  il  Ponte- 
fice accettavano ,  promettendo  di  virilmente  pro-^ 
movere  la  rovina  così  dello  Sforza  come  del  l\e  di 
Napoli;  per  cui  Italia,  un' altra  volta  contaminata 
dall'  armi  francesi ,  si  persuadeva  eh'  era  e  dovea  es- 
sere eternamente  ludibrio  delle  ambizioni  forestiere 
fomentate  dal  miserabile  privato  interesse  de'  suoi 
principi  !  Tredici  mila  fanti  e  sei  mila  cavalli  co- 
mandati dal  Conte  di  Ligny ,  dal  d'  Aubigny  e  dal 
Trivulzio  inondarono  subitamente  la  Lombardia ,  e 
nel  volgere  di  soli  venti  giorni  ne  occuparono  le  piazze 
principali ,  imperciocché  lo  Sforza ,  stordito  della 
inattesa  invasione,  caduto  d' animo  come  succede  nelle 
improvvise  e  non  prevedute  avversità  ,  conlìdava  il  ca- 
stdio  di  Milano  stimato  a  quei  giorni  inespugnabile ,  a 
Bernardino  da  Corte  ed  a  Filippino  Fieschi  :  e  con- 
fermato Agostino  Adorno  suo  Vicario  in  Genova , 
raccomandando  a  tutti  la  costanza  e  la  fede,  man- 
dali i  figli  e  i  tesori  in  Germania,  ritira  vasi  presso 
Cesare,  sottraendo  cosi  per  allora  la  persona  se  non 
gli  Stati  a  quella  tempesta. 

I  successi  dell'  armi  francesi  in  Lombardia  ,   ca-      r 

'  i5oo 

gionavano  in  Genova  non  piccola  alterazione.  G??i 
il  Fte  avea  chiamato  in  Francia  Gian  Luigi  Fiesrhi 
e  con  lui  segretamente  pattuito,  darobbegli  il  governo 
in  vita  della  riviera  orientale  se  riuscisse  a  sollevar 
la  Liguria  :  a  sollevarla  ,  olire  al  Fieschi ,  altri  inclina- 
rono ir.  12 
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i5oo  vano,  ma  per  diversi  fini:  indiiiavaiio  i  Fre^osi , 
nemici  aj^li  Adorni  ;  inclinava  il  popolo  cui  ogni 
mutazione  è  speranza  di  mij^lioramenti.  Non  cade- 
vano dunque  sovra  sterile  terreno  i  semi  di  ribel- 
lione che  i  Capi  delie  fazioni  andavano  sparj^endo; 
la  plebe  concordò  assai  presto  nei  desiderii ,  e  la 
concordanza  la  incoraggiava  ai  fatti:  la  città  tutta 
si  riempì  di  tumulti  che  gli  Adorni  avrebbero  vo- 
luto sedare ,  ma  non  potevano.  Vedevan  bene  essere 
impossibile  mantener  più  a  lungo  in  bocca  al  popolo 
quel  freno  ;  però  vedevano  altresì  che  le  escandescenze 
non  intendevano  a  gettarlo  via  per  sempre ,  ma  piut- 
tosto a  rimutarlo.  Pensavano  dunque  a  far  che  la  mu- 
tazione succedesse  per  loro  i n te r[X)ni mento  :  ricorre- 
vano al  Pie  che  già  era  calato  a  Milano,  proffe- 
rendosi stromenti  della  riduzione  della  loro  patria 
air  impero  di  Francia ,  purché  vi  fossero  lasciati 
vivere  nella  solita  preminenza  :  ma  intanto  che 
queste  proposte  diwscussavansi  nel  Consiglio  regio , 
Gian  Luigi  Fieschi,  raccolto  nelle  circostanze  buon 
numero  di  sudditi  e  di  fautori,  entrava  armatamano 
in  Genova ,  e  in  breve  ogiy  cosa  tirando  a  se  ed 
ogni  inclinazione  cosi  di  nobili  come  di  popolani , 
facea  che  gli  Adorni  uscissero  di  città  più  di  carrieni 
che  di  passo,  e  dichiarava  la  Piepul)blica  sciolta  d' ogni 
obbligo  e  d' ogni  legame  verso  i  Duchi  di  Milano. 

Padrona  in  certo  modo  di  se  stessa ,  Genova  non 
pensava  come  in  addietro  volenterosamente  avrebbe 
fatto ,  a  governarsi  coi  pi'oprii  Dogi  senza  nes- 
sun' ombra  di  dependenza.    Erano  mutati  i  tempi  ; 
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non  che  mancassero  le  aml)izìoni  ;  bensì  le  ambi-  i?op 
zioni  passate  aveano  disingannato  delle  future  :  perla- 
qualcosa  mandava  lo  stesso  Gian  Luigi  Fieschi  am- 
basciatore a  Milano  a  trattar  col  Pie  delle  condi- 
zioni della  dedizione  ;  le  quali  intese  facilmente , 
tornava  il  Fieschi  con  mandato  di  governar  la 
città  sino  all'  arrivo  del  Vicario  reale,  e  colf  ordine 
air  Agostino  Adorno  ed  a  clii  per  esso  ,  di  consegnar 
le  fortezze. 

Succeduto  il  cambiamento  senza  contrasti ,  capitava 
poco  poi  con  commessione  del  Re  ,  ad  assumere 
il  vicariato  un  Scipione  Barbanero ,  gentiluomo  mi- 
lanese. Costui ,  o  avesse  segreto  incarico  di  tentarlo  , 
o  volesse  tentarlo  da  se  per  zelo  che  molti  sogliono 
avere  quando  lo  zelo  può  fruttar  qualche  cosa ,  il 
Barbanero ,  dico  ,  invitato  a  giurare  di  governar 
secondo  le  leggi  e  le  consuetudini  della  Pvepubblica, 
ricusava  ;  e  il  Senato  ricusava  riceverlo  in  qualità  di 
Vicario;  poi  spediva  a  Luigi  un'  onorevole  amba- 
sceria di  ventiquattro  cittadini  sì  per  giustificare  il 
fatto ,  e  SI  per  ottenere  un  altro  vicario ,  che  meno 
avverso  si  dimostrasse  ad  una  nazione  la  quale,  col 
darsi  in  protezione  di  un  Pie  potentissimo ,  non  in- 
tendeva rinunciare  agli  antichi  diritti.  Non  era  quello 
per  Luigi  il  momento  di  star  sul  tirato  0  di  far 
brutto  viso  ai  messi  di  una  ricca  Piepubblica  di  cui 
agognava  la  soggezione  e  che  gli  veniva  nelle  mani 
senza  che  gli  costasse  un  pensiero  :  accoglievagli  lie- 
tamente ,  i  giuramenti  riceveva  e  ricambiava  nelle 
forme  prescritte  e  senza  alterazione,   il   Barbanero 
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,500  rivocava ,  e  mnmlava  in  vece  di  lui  Filippo  di 
ClcvevS  signor  di  Rabenstein  suo  cugino.  Ciò  più 
eh'  altro  conciliavagli  favore  :  tanto  è  agevole  per  clù 
siede  al  governo  supremo  ,  guadagnarsi  la  benevo- 
lenza dei  popoli.  Il  Cleves  andava  a  Genova  col- 
r  ordine  di  usar  le  dolcezze  e  le  condiscendenze , 
e  di  concertarsi  per  le  consuetudini  e  le  ditìerenze 
insieme  con  Gian  Luigi  Ficschi  a  cui  ,  secondo  il 
convenuto  ,  fu  concesso  il  governo  di  tutta  la  riviera 
orientale.  Cosi  assettate  le  cose,  il  Re  Luigi  se  ne 
tornava  in  Francia. 

Intanto  dal  fondo  della  Germania  dove  s'  era 
ritirato,  Lodovico  Sforza  maccliinava  per  far  ritorno 
alla  sede  che  gli  era  stata  tolta.  Massimiliano  Ce- 
sare ,  nemico  naturale  a  Francia ,  dovea  più  eh'  altri 
mostrarsi  geloso  dei  cambiamenti  avvenuti  in  Lom- 
bardia: lo  Sforza  continuamente  lo  sollecitava  a  dargli 
soccorsi  coi  quali  gli  fosse  fatta  facoltà  di  discac- 
ciare un  nemico  tanto  formidabile:  Cesare  promet- 
teva largamente  :  ma  le  promesse  non  erano  dagli 
effetti  seguite  :  per  la  qual  cosa  Lodovico  ,  nojato 
delle  dilazioni  ,  molto  bene  accorgendosi  che  il 
suo  era  uno  sperare  senza  fondamento ,  deliberava 
rompere  il  guado  colle  proprie  forze.  Lo  stimolavano 
a  precipitar  gì'  indugi  molti  gentiluomini  milanesi 
di  fazione  ghibellina ,  i  quali  vedevano  con  passione 
che  Gian  Giacomo  Trivulzio  di  fazione  guelfa,  se- 
desse al  governo  della  città,  e  apertamente  Hìvorìssc 
(juei  della  sua  parte.  Sapeva  ali  resi  che  i  popoli  erano 
generalmente  tornati  alle  antiche  disposizioni,  sì  per 
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naturale  instabilità,  e  si  perchè  ai  più  dispiacevano  i5io 
le  maniere  ed  i  costumi  del  Francesi.  Assoldò  quindi 
ottomila  Svizzeri  e  cinquecento  uomini  d'arme  Bor- 
gognoni ;  e  tanta  fu  la  di  lui  sollecitudine  ,  che  mercè 
questi  deboli  ajuti,  riconquistò  quasi  tutto  il  ducalo 
colla  stessa  prestezza  con  cui  lo  avca  perduto. 

Molto  era  per  Lodovico  aver  ricuperato  lo  Stato  : 
importava  conservarlo.  Mandava  Ambasciatori  a  Ce- 
sare, a  Napoli,  a  Venezia,  a  Mantova,  a  Firenze, 
a  Siena ,  quali  richiedendo  di  soccorsi  ,  quali  pre- 
gando di  neutralità:  mandavane  a  Genova,  instan- 
temente  supplicandola  di  ricondursi  sotto  il  suo  do- 
minio :  e  il  popolo ,  alla  fama  delle  vittorie  di  lui 
già  si  lasciava  adescare ,  e  avido  sempre  di  nuove 
mutazioni ,  e  dalla  solita  leggerezza  tirato ,  quasi 
inclinava.  Ne  fomentavano  gli  umori  inconstanti  Adorni 
e  Fregosi  i  quali,  cosa  piuttosto  inaudita  che  rara, 
s'erano  tra  loro  concordati;  e  coH'ajuto  del  Duca  e 
del  Re  di  Napoli,  assoldavano  gente,  e  facevano 
provvisioni  per  sovvenir  coli'  armi  le  inclinazioni 
della  plebe,  il  Vicario  ed  il  Senato  spaventati ,  scri- 
vevano al  Trivulzio  perchè  gli  assicurasse  con  un 
cinquecento  fanti  e  una  cinquantina  di  cavalli  almeno: 
ma  il  Trivulzio  non  si  trovava  in  grado  di  dar  fa- 
vore alla  modesta  richiesta:  ne  scrivevano  al  Re  che 
gli  compiaceva ,  ed  i  cinquecento  fanti  mandava  in- 
sinuando ,  provvedessero  cfiicacemente  alle  cose  più 
premurose ,  e  nella  fede  perseverassero,  perchè  quei 
primi  successi  dello  Sforza  sarebbero  stati  in  bre- 
vissimo tempo  resi  vani.    A  far  che  le  insiimazioni 
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avessero  un  qualche  etletto  ,  il  Consiglio  della  città 
nominava  un  magistrato  di  dodici  dei  più  prestanti 
cittadini  cui  commetteva  la  pubblica  sicurezza ,  e 
raccoglieva  milledugento  uomini ,  con  che  giudicava 
bastantemente  guarentita  la  pubblica  quiete ,  e  la  di- 
vozione al  Re  di  Francia  nella  quale  il  Senato  in- 
tendeva di  mantenersi. 

In  questo  mezzo  tempo  lo  Sforza  precipitava 
neir  estrema  rovina  pel  sentiero  delle  vittorie.  Re- 
cavasi egli  sotto  Novara  desideroso  di  espugnarla 
prima  che  i  Francesi  i  quali  aspettavano  soccorsi 
dal  Re  ,  fossero  potenti  ad  opporsegU  in  campagna  : 
r  otteneva  diiatti  per  dedizione  ,  cioè ,  ne  otteneva 
la  città,  e  fermavasi  per  oppugnar  la  fortezza.  Di- 
cesi eh'  egli  malamente  errasse  ;  ragion  di  guerra 
volendo  che  perseguisse  il  Trivulzio  ed  il  I^igny 
i  quali  vivevano  tra  loro  discordi.  Se  commetteva  er- 
rore ,  ne  pagava  caramente  il  fio  :  gli  Svizzeri  di  No- 
vara s'  erano  segretamente  indettati  cogli  Svizzeri  al 
soldo  del  Re  di  Francia:  pigliando  occasione  di  tumul- 
tuare perchè  le  paghe  non  erano  loro  sborsate  il  di  pat- 
tuito, dimostrarono  mollo  chiaramente  a  che  intendes- 
sero. Sforza  cercava  sottrarsi  alla  loro  perfidia,  ma  in- 
vano :  i  traditori  davanlo  in  mano  dei  Francesi  i  quah, 
non  che  vergognar  del  tradimento,  che  tratto  rio- 
felice  Principe  in  trionfo  sino  a  Lione,  e  per  con- 
tumelia fattolo  in  quella  città  entrare  a  cavalcione 
d'  un  vii  giumento ,  mandavanlo  a  languir  per  dieci 
anni  nella  fortezza  di  Loches;  dico  per  dieci  anni, 
passati  i  quali  avcauo  termine  i   patimenti  di  lui  ; 
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noli  che  ne  sentisse  pietà  ki  {>eneroslth  del  Ile ,  iiui  iSoo 
la  morte.  Questo  era  il  iìiie  di  un  Principe  le  cui  ("e- 
licita  lucono  per  tanto  tempo  cagione  d' invidia  a  molti 
altri:  certo  il  veleno  ch'egli,  se  i  sospetti  non  sono 
fallaci,  propinava  al  nipote,  e  l'arti  diaboliche  per 
insignorirsi  dello  Stato,  e  la  mala  fede  che  in  ogni 
affare,  fosse  pur  facile  e  piano  gli  serviva  di  guida, 
erano  meritevoli  dì  qualunque  castigo.  Ma  non 
toccava  a  un  Re  di  Francia  che  lo  vìnceva  nel 
modo  da  noi  detto ,  a  farsene  miserabile  stro- 
mento. 

Assicurate  le  cose  di  Lombardia ,  Luigi  allargava 
il  freno  alle  proprie  ambizioni:  guardava  a  Na[)oli, 
guardava  al  rimanente  d'Italia,  guardava  a  Grecia.  Lo 
confortavano  secondo  il  costume ,  tutti  i  principi  Ita- 
liani ,  in  ciò  senqjre  consenzienti ,  dico  nel  soddi- 
sfare le  cupidigie  forestiere ,  e  nel  procurare  l' av- 
vilimento della  patria.  Era  Capo  della  Chiesa  il  sesto 
Alessandro ,  il  cui  nipote ,  Cesare  Borgia ,  prima 
Cardinale,  poi  sciolto  dagli  ordini  sacri  perche  meglio 
gli  piacevano  le  grandezze  mondane  che  quelle  del 
concistoro,  era  divenuto,  per  reciproche  concessioni 
del  Pte  di  Francia  e  del  Papa ,  uno  degli  stromenti 
coi  quali  il  primo  divisava  farsi  hbero  il  passo  a 
Napoli.  Il  Borgia  s'  insignoriva,  più  colle  insidie  e 
i  tradimenti ,  che  colla  forza  aperta  di  tutta  la  Ro- 
magna ;  poi  irrompeva  nella  Toscana ,  allora ,  oltre 
al  piccolo  principato  di  Piombino ,  divisa  in  quattro 
Repubbliche ,  Firenze ,  Pisa ,  Siena  e  Lucca  alle 
quali ,  le  guerre  sconsigliate  avcano   talmente  infie- 
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i5oo  volile  le  forze ,  che  parevano  ed  erano  facil  preda 
di  chi  le  avesse  con  poderoso  nerbo  assalite.  Il  Borgia 
accontavasi  con  Luigi  di  sussidiarlo  nell'  impresa 
di  Napoli ,  purché  nell'  impresa  di  Toscana  non 
fosse  da  lui  impedito.  Le  genti  del  Re  di  Francia 
niuoveano  dunque  verso  la  bella  Partenope ,  in- 
tanto che  quelle  del  Borgia  inondavano  il  territorio 
di  Piombino. 

Gli  accordi  colla  Chiesa  non  erano  il  solo  pun- 
tello con  cui  il  Re  Lodovico  assicurava  l' insidia  dì 
Napoli  :  univasi  a  Spagna  con  segreti  trattati,  mercè  i 
quali  pattuiva  la  divisione  di  quel  reame  a  prolìtto 
comune.  Spagna  avea  mandato  Consalvo  Ferrante 
di  Cordova  con  una  flotta  poderosa  ad  ajutar  Ve- 
nezia tribolata  allora  dall'  armi  turchesche  :  richia- 
mavalo,  ordinandogli  di  star  pronto  a  secondar  nel 
meditato  conquisto  il  Pie  di  Francia ,  il  quale  dal 
canto  suo,  avea  fatto  numerosi  apparecchiamenti  di 
mare.  Questi,  e  la  occupazione  di  Piombino  messa 
a  termine  dal  Borgia ,  erano  cagione  che  Genova  si 
sollevasse  d'animo,  e  covasse  segretamente  mali  germi 
verso  il  Pie. 

i5oi  Benché  niuno  ignorasse  a  quali  fini  intendesse  Fran- 
cia con  codesti  marittimi  preparativi,  nondimeno  Lo- 
dovico mandava  fuori  voce  che  si  facevano  per  frenar 
Bajazette,  il  quale  gagliardamente  premeva  Venezia, 
e  già  aveale  tolto  Modone  in  Morea  e  Durazzo  in 
Dalmazia.  Di  vero  Lodovico  sospettando  che  la 
crescente  potenza  del  Sultano  non  avesse  un  giorno 
a    causargh    seni    pensieri    se    permetteva    si    av- 
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vaiitagj»;iasse  di  troppo  verso  Italia ,  e  importandogli  i5oi 
che  Venezia  non  Io  disturbasse  nelle  sue  ambi- 
zioni ,  erasi  con  quella  Piepubblica  accomodato , 
promettendole  soccorsi  cosi  per  la  difesa  degli  Stati 
di  lei ,  come  per  ritogliere  a  Bajazette  le  isole 
dell'  Arcipelago  che  venissero  giudicate  di  più  focile 
conquisto.  I  quali  impegni,  già  molto  bene  palesi, 
colorivano  gli  armamenti  marittimi ,  e  aprivano  a 
Lodovico  la  congiuntura  di  richieder  Genova  di 
alcuni  vascelli.  Ma  la  llepubblica,  tanto  perchè  temeva 
che  i  Turchi  non  usassero  rappresaglie  dannose  al 
suo  commercio  sui  mercanti  hguri  usi  a  frequentar 
in  gran  numero  gli  scali  del  levante ,  quanto  perchè 
viveva  in  sospetto  di  Scio  da  lei  ancor  posseduta  in 
quei  mari  e  dal  Turco  agognata,  ricusava  il  richiesto 
armamento.  La  ripulsa,  e  le  disposizioni  poco  be- 
nigne del  Senato ,  allora  composto  di  membri  piut- 
tosto avversi  che  ligi  ai  voleri  del  Pie ,  oceano  che 
il  Pvabenstein  o  il  Piavasteno,  come  lo  chiamano  gli 
Storici  Italiani ,  tuttoché  sino  a  quel  teujpo  avesse 
governato  con  molta  mansuetudine  e  discrezione , 
cambiasse  alquanto  di  tenore  ,  sotto  frivole  apparenze 
trattenendo  e  facendo  incatenar  nel  porto  varii  basti- 
menti carichi  di  merci  pronti  a  dar  le  vele  per  oriente. 
La  Pvepubblica  mandava  tosto  ambasciatore  al  Pve  che 
trovavasi  a  Lione,  Bartolommeo  Seiiarega  suo  can- 
celliere, aftinché  della  violenza  si  condolesse ,  le  giuste 
ragioni  esponesse ,  e  sollecitasse  giustizia.  Lodovico 
benignamente  accoglievalo  :  non  perchè  le  ragioni 
valutasse ,   ma   perchè  i   soccorsi  voleva ,  e  perchè 
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i5oi  sapeva  condursi  a' suoi  fini  per  tutte  le  strade  :  pre- 
gava dunque ,  armassero  :  prometteva  in  cambio  , 
difendereljbe  la  Picpubblica  contro  qualunque  insidia 
dei  Turchi ,  e  lascierebbe  a  profitto  di  Lei  tutti  i 
conquisti  che  fossero  per  fare  nell'  Arcipelago.  Le 
promesse  e  le  speranze  operavano  i  soliti  efletti  : 
Genova  allestiva  le  quattro  galee  destinate  alla  guar- 
dia del  porto  :  armava  altresì  otto  vascelli ,  quattro 
dei  quali  di  straordinaria  grandezza.  Il  Piavastcno 
prendeva ,  col  consenso  del  l\c ,  il  titolo  di  Ammi- 
raglio supremo  di  questa  flotta ,  poco  poi  ingrossata 
da  dodici  altri  vascelli  partiti  dai  porti  di  Provenza, 
e  il  venlidue  di  giugno  ,  scioglieva  le  vele  munito 
d'ordini  segreti.  Portavano:  clic  assaggiasse  le  coste 
di  Napoli  e  di  Sicilia  :  irrompesse  ,  se  trovavale 
sfornite  o  si  levassero  dai  popoli  rumori  a  favor 
di  Francia:  se  no,  proseguisse  verso  1'  Adriatico,  e 
alla  flotta  veneta  si  congiungesse.  Ben  guernite  appa- 
rivano le  riviere;  quiete  le  provincie;  per  le  quali  cose 
il  Piavasteno  continuava  il  viaggio  ,  e  riunivasi  al  na- 
viglio di  Venezia  che  forte  di  trentaquatlro  legni  lo 
aspettava  allo  Zante. 

Le  gelosie  rendevano  vani  i  formidabili  appa- 
recchiì  :  i  due  Ammiragh ,  cioè  il  Piavasteno  e 
Benedetto  Pesaro ,  convennero  di  assaltar  1'  isola 
di  Mitilene  :  vi  sbarcarono  diflitli  le  genti  e  le  ar- 
tiglierie ,  vi  aprirono  le  trincee,  tuonarono  i  can- 
noni ,  ma  senza  frutto ,  non  tanto  perchè  i  Turchi 
vi  si  difendevano  gagliardamente ,  quanto  perchè 
Veneziani ,   Francesi  e  Genovesi  non   si   ajutavano 
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eflìcaceiiieute.  1  Francesi  non  obbedivano  volentieri  i5oi 
al  Ravasteno  perchè  Borgognone  ;  i  Veneziani  ,  o 
non  piacesse  loro  che  la  forte  piazza  di  Mitilene 
cadesse  nelle  mani  dei  Genovesi ,  o  volessero  soltanto 
ingelosir  i  Turchi  mostrando  1'  unione  loro  col  po- 
tente Re  di  Francia ,  e  non  irritargli  maggior- 
mente scemandogli  di  possessi  pei  cjuali  non  avreb- 
bero più  posato ,  procedevano  molto  rimessamente  : 
i  soli  Genovesi ,  perchè  combattevano  per  V  utile 
proprio,  compirono  le  parti  di  valorosi  soldati.  Ma 
dato  invano  un  lìero  assalto,  rimbarcavansi  e  disan- 
coravano ,  aspri  con  Venezia ,  più  aspri  con  Francia , 
e  rivolgevano  le  prore  a  Genova. 

A  queste  ruggini ,  altre  se  ne  aggiungevano  a  ca- 
gione delle  minaccie  di  Piombino  per  le  ambizioni 
del  Borgia.  Costui,  già  occupate  le  isole  dell'  Elba 
e  della  Pianosa  in  mare ,  Suvereto  e  Scarlino  in  terra, 
s' era  messo  intorno  a  Piombino  stessa.  Giacomo  Ap- 
piano che  n'  era  Signore,  inabile  a  resistere,  e  non  vo- 
lendo cedere,  cos'i  consigliato  dal  cugin  suo  Gero- 
lamo Spinola,  vollavasi  a  Genova  proponendole  la 
vendita  di  quel  prhicipato  ;  partito  gradevolissimo 
e  da  non  pretermettersi  per  nulla.  La  Fiepub- 
blica  ne  intavolava  il  negoziato  collo  Spinola  fattosi 
mediatore  ;  presto  si  sarebbero  intesi  nei  patti ,  ma 
bisognava  acconsentisse  il  padrone ,  dico  il  Pie  di 
Francia  a  cui  si  mandavano  le  proposte  corredate 
di  note  esplicative  compruovanti  1'  importanza  dell' 
acquisto  tanto  pel  commercio  e  la  libertà  del  mare , 
quanto  per  teucre  iu  freno  Firenze,  a  quei  tempi ,  come 
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i5ci  Pisa  per  r addietro ,  la  naturale  nemica  di  Genova: 
insistevano  ,  penncttes^e  loro  di  concliiudere  ,  o 
almeno  di  soccorrere  intanto  all'  Appiano  affinchè , 
venuto  una  volta  in  mano  del  Borgia  quello  Stato, 
più  non  fosse  facoltà  ne  all'  Appiano  ne  alla  Pie- 
pubblica  di  riaverlo. 

In  questo ,  sì  perchè  il  tempo  e  l' armi  del  Borgia 
stringevano ,  e  si  perchè  il  Pve  di  Francia  a  Lui  con- 
giunto segretamente  negava  il  consentimento  sotto 
colore  dì  non  volersi  inimicar  la  Chiesa,  Piombino 
arrendevasi  ai  luogotenenti  del  Duca  (  il  Borgia  era 
Duca  di  Valentino  )  e  Genova  provava  quello  che 
si  volesse  dire  vivere  in  protezione  di  un  Principe 
straniero. 

Anche  gli  Aragonesi  si  facevano  valere  l'  al- 
leanza con  Francia  per  travagliar  Genova  nella  per- 
sona e  nelle  robe  de'  suoi  mercanti  :  gli  Ufficiali  delle 
squadre  spagnuole  e  gli  armatori,  allora  in  con- 
tinuo movimento  per  la  guerra  di  Napoli  ,  spesso 
assalivano  e  depredcvano  le  navi  liguri  :  ne  movea 
querela  la  Piepubblica  a  Ferdinando  e  ad  Isabella 
d'Aragona  e  di  Castiglia  ;  le  movea  al  Pie  di  Francia; 
ma  le  ragioni  dei  deboli  hanno  sempre  le  steSvSe 
sorti  :  per  ovviare  a  quei  mali,  Genova  entrava  in 
deliberazione  di  usar  i  mezzi  veramente  efficaci  : 
consentiva  a'  suoi  armatori  dì  uscire  in  corso  per 
buone  rappresaglie  :  allora  le  querele ,  levandosi 
anche  dai  mercanti  aragonesi ,  sortirono  maggior 
effetto.  Lodovico  s' interpose ,  le  differenze  si  aggiu- 
starono ,    gli   umori   sì   assopirono  ;    ma  ne   avea  il 
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merito  andie  una  fiera  pestilenza  la  quale  ,  mani-  iSof 
Testatasi  sul  finir  di  quell'  anno ,  imponeva  severi 
provvedimenti ,  e  ad  ogni  altro  mal  seme  prendeva 
la  mano.  Le  diligenze  sanitarie  già  per  la  esperienza 
meglio  ordinate  ,  e  la  stagion  fredda  operavano 
buoni  frutti  :  il  contagio  avea  freno ,  ma  non  prima 
d'aver  messo  in  lutto  più  d'una  famìglia,  massime 
di  poveraglia;  ciò  s'intende. 

In  questo  mentre  V  armi  di  Spagna  e  di  Francia  <^*^* 
compivano  la  conquista  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  per 
poi  mescolarsi  tra  loro.  Lodovico  s'  era  recato  a 
Milano,  cosi  per  visitar  le  piazze  del  ducato,  come 
per  dar  assetto  alle  nuove  conquiste  dell'  Italia  me- 
ridionale. Là  manifestava  il  desiderio  di  riveder 
Genova  da  lui  quasi  di  passo  visitata  quando , 
sotto  Carlo  Vili ,  andava  condottiero  della  spe- 
dizione marittima  di  Napoli.  La  Pvepubblica  ,  non 
appena  era  di  questo  desiderio  informata  ,  che  lo 
stesso  Filippo  di  Cleves  suo  Governatore  mandava- 
gli  con  dodici  dei  principali  cittadini ,  supplicandolo 
onorasse  la  devota  sua  città  con  un  atto  dal  Cleves 
chiamato  d'  umanità.  Non  risparmiava  1'  ambasceria 
le  melate  parole ,  perchè  i  Pie  d'  allora  volevano  le 
parole  melate  anche  per  far  cose  di  cui  erano  an- 
siosissimi. Lodovico  graziosamente  acconsentiva:  ve- 
devansi  i  soliti  tiipudii  :  gli  archi  di  trionfo ,  gli 
arazzi  alle  finestre ,  i  fiori  per  le  strade ,  i  balli 
nelle  sale.  Queste  cose  ognuno  le  immagina  :  no- 
tevole solo  fu  la  venuta  di  Lodovico  in  Genova  (dico 
notevole  per  la  storia  progressiva  degli  umori  re- 
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i5oi  pubblicani,)  por  dò  che  il  Piavasteno,  stimando  il 
Re  avesse  ad  alloggiare  nel  palazzo  ducale ,  ordì-* 
nava ,  quella  rcsiderjza  si  dipingesse  in  gran  parte 
di  nuovo,  e  vi  l'ossero  cancellate  l' armi  degl'  Impera^ 
tori  che  in  ogni  mutazione  di  governo  erano  state 
rispettate  ;  quasi  in  tal  guisa ,  Genova  tacitamente 
riconoscendo  supremazia  dell'  impero  che  lenta- 
mente sfumava ,  e  veniva  dalla  debolezza  dei  Cesari 
e  dal  tempo  resa  vana.  Il  fatto  del  Piavasteno  non 
piaceva  a  tutti ,  non  perchè  si  conservassero  gh  affetti 
agl'imperatori,  ma  per  la  novità  e  l'arbitrio. 

Meglio  ancora  si  manifestavano  le  inclinazioni  per 
le  precedenze  nel  portar  le  aste  del  baldacchino 
sotto  al  quale,  per  antica  costumanza,  dovea  il  Pie 
ridursi ,  al  primo  suo  por  piede  nella  città.  Yoleanle 
i  nobili  perchè  nobili ,  voleanle  i  popolari  perchè 
popolali  ;  cioè ,  e  gli  uni  e  gli  altri  perchè  si  estima- 
vano appartenenti  a  un  ordine  di  maggior  credito. 
Le  gare  furono  così  calde  che  andarono  al  tribunale 
del  GoveiTiatore  :  lungo  fu  il  piatire.  Invocavano  i 
primi  le  ombre  degli  avi  che  per  assai  secoli  aveano 
dominata  Genova,  e  avviatala  per  quel  sentiero  di  pro- 
sperità a  cui  era  pervenuta  ne' suoi  tempi  più  fioriti: 
invocavano  le  prerogative  del  sangue,  delle  ricchezze, 
delle  gerarchie ,  elementi  tanto  necessarii  alla  società 
che  senz'  essi ,  dicevano ,  rovinerebbe  :  nobiltà  signi- 
iicare  premio  a  virtuose  azioni,  a  prestanti  servigi, 
a  generosi  sagrifizii  :  maravigliarsi  come  i  popolani 
si  facessero  un  dritto  delle  usurpazioni ,  delle  pre- 
potenze, delle  leggi  sfacciate  che  gli  onori  e  le  pre- 


LIBRO    DFXIMOQUIXTO.  19  l 

mincnze  concedevano  alla  plebe  :  essere  i  tempi  i5ca 
cambiati  :  non  più  col  ferro,  ne  con  una  forza  fe- 
rina e  brntale  sì  governavano  le  cose  ;  bensì  colle 
ragioni  e  1'  arti  oneste.  Pùchiamavansi  per  questo 
con  ogni  calore,  e  con  gran  fiducia  all'equità  d'un 
Francese  e  di  un  nobile  :  considerasse  quanto  insana 
la  proposta  sarebbe  se  il  terzo  stato  chiedesse  in 
Francia  d'  essere  equiparato  alla  nobiltà  :  desse  quel 
giudizio  che  darebbe  in  Francia ,  e  badasse  eh'  egli 
in  certo  modo  pronunziava  la  propria  sentenza. 

Non  meno  ardente  era  il  parlare  dei  popolari  : 
gli  argomenti  stessi  dei  nobili  ritorcevano  dicendo  : 
«  si  veramente  nobiltà  dover  essere  premio  di  pre- 
clari servigi  resi  alla  patria  :  rammentavano  perciò 
Scio  e  le  due  Foglie  aggiunte  al  dominio  della  Pie- 
pubblica  :  r  averle  bravamente  sottratte  alle  insidie 
veneziane  :  rammentavano  Famagosta,  e  Cipro  stessa 
tributaria  :  Corsica  difesa  dalla  cupidità  dei  poten- 
tissimi Re  d'  Aragona.  Non  negare  ai  nobih  splendide 
azioni ,  ma  1'  utilità  di  quelle  messe  a  termine  dai  po- 
polari ,  di  gran  lunga  maggiore ,  e  le  cose  aversi  a 
misurar  dall'  utile.  Giustizia  essere  stata  quella  da 
essi  chiamala  usurpazione  e  prepotenza.  11  nome  di 
nobiltà  che  prima  era  di  schiatta ,  star  adesso  in 
vece  di  fazione  :  1'  invocata  distinzione  essere 
adunque  una  vana  apparenza  :  tutti  aver  un'  ori- 
gine ,  tutti  una  professione  stessa  :  mercanti ,  ban- 
chieri ,  naviganti  cosi  gli  uni  come  gli  altri.  Pre- 
minenza aver  il  popolo  nei  magistrali  e  nel  go- 
verno pubblico  ;  preminenza  volere  tanto  nelle  pie- 
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i5oa  cole  quanto  nelle  grandi  occorrenze.  Ridicolo  poi  il  pa- 
ragone di  Francia  :  altra  cosa  essere  la  nobiltà  fran- 
cese ,  ed  altra  la  nobiltà  genovese  :  per  tutte  queste 
ragi*>ni ,  e  per  molte  altre  che  intralasciavano ,  di- 
cevano ,  sperare  la  sentenza  del  Piavasteno ,  sarebbe 
in  tutto  conforme  all'  equità  che  imploravano.  » 

Ed  era  ;  era  cioè  nel  senso  che  i  popolari  la  intende- 
vano: il  Governatore  pigliava  per  norma  l'uso  seguita- 
tosi nei  magistrati ,  e  la  dava  vinta  al  popolo.  La  gio-      I 
vcntii  plebea  andava  dunque  innanzi  alla  patrizia  coli' 
aste  del  baldacchino  e  ne  menava  il  più  grande  orgoglio! 

Il  breve  soggiorno  del  Monarca  di  Francia  in 
Genova  ,  perchè  non  vi  si  fermava  oltre  ad  otto 
giorni,  riusciva  fatale  ad  una  Dama  il  cui  nome  è 
per  ciò  solo  divenuto  storico.  Dico  dell'  avvenente 
Tommasina  Spinola ,  la  quale ,  invaghitasi  del  Prin- 
cipe prima  che  il  conoscesse  di  persona ,  se  pure  i 
racconti  non  mentono ,  se  ne  manifestava  sviscera- 
tamente amante  come  1'  ebbe  veduto.  La  sventurata 
moriva  di  languore  tre  anni  dopo. 
i5o3-i5o4  La  fortuna  francese ,  assistita  dalla  fortuna  spa- 
gnuola  avea  prevalso  nel  regno  di  Napoli  :  il  suo 
Pie  accettava  in  iscambio  di  quel  floridissimo  reame 
il  Ducato  d'  Angiò ,  trentamila  scudi  animi ,  e  la 
durissima  condizione  di  non  metter  più  mai  il  piede 
fuori  di  Francia.  Ma  poco  durava  la  prosperità  di 
Lodovico  nei  paesi  conquistati  concordemente  a  Fer- 
dinando, e  con  Ferdinando  divisi:  ben  gli  stava, 
perclic  niun  trattato  includeva  più  perfida  violazione 
di  tutti  i  diritti,  di  lutti  i  doveri;  niun  altro  disvelava 
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in  chi  lo  Sottoscrisse  più  aperto  disprezzo  per  T  onc-  i5o3  i5o4 
sta  e  r  onore  :  e  pazienza  per  la  ingiustizia  del 
patto  !  I  minuti  particolari  della  guerra  colla  quale 
si  spodestava  per  sempre  del  regno  quel  ramo  della 
casa  d'  Aragona  che  lo  avea  con  tanto  splendore 
governato  per  ben  sessantacinque  anni ,  sono  tal 
tessuto  di  perfìdie  ,  di  spergiuri  e  d'  infamie ,  che 
non  si  possono  di  nessuna  guisa  e  per  nessuna  ra- 
gione escusare,  E  poi  dicevano  degl'  Italiani  !  Ed 
esaltavano  la  buona  fede  teutonica,  la  rozza  fran- 
chezza elvetica ,  l' onor  francese ,  la  lealtà  castìgliana  ! 
La  guerra  di  Napoh  poneva  in  chiara  luce  queste 
virtù  cotanto  preconizzale  :  ma  a  noi  non  tocca  dirne 
se  non  quanto  rannoda  la  nostra  storia  alla  storia 
della  misera  Italia. 

I  diritti  per  la  riscossione  dei  redditi  della  dogana 
di  Foggia ,  furono  il  meschino  appiglio  per  cui  il 
gran  Capitano  (  la  giattanza  Spagnuola  cosi  nomi- 
nava Consalvo  da  Cordova  che  non  era  poi  tanto 
grande)  volgeva  l'  armi  alleate  di  Ferdinando  contro 
r  armi  alleate  di  Lodovico  :  dopo  non  lunga  ma 
ostinala  lotta  ,  sotenuta  con  varia  fortuna  ,  tutto  il 
bel  reame  di  Napoli  cadeva  in  soggezione  di  Spa- 
gna :  ne  portava  Genova  la  parte  dei  patimenti  che 
spettano  ai  deboli  chiamati  in  sussidio  dai  forli  : 
le  sue  navi  avviate  verso  1'  oriente,  venivano  in- 
traprese non  di  rado  ,  quando  sotto  un  colore  , 
e  quando  sotto  un  altro ,  ma  hi  sostanza  perche; 
erano  navi  di  dependenti  del  Ile  di  Francia  :  una 
fra  le  altre  si  pigliavano  gli  Spognuoii  la  quale  , 
Tomo  IV.  IS 
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i5©3-i5o4f<>l  carico  di  treiitaiiiila  scudi  e  di  molt' armi ,  ve- 
leggiava per  a  Scio:  oiieslavaiio  la  presa  col  prclcsio 
che  queir  oro  e  quelle  armi  recasse  ai  Turchi. 
Geuova  mandava  il  Senarega  a  Consalvo;  ma  la 
giustizia  del  gran  Capitano  non  facea  ragione  ai 
ri  ci  ami. 

Questi  i  danni  del  commercio  per  1'  alleanza  : 
quei  della  guerra ,  pure  per  1'  alleanza ,  erano  in 
somma  i  seguenti:  sei  grosse  caracche,  sei  navi,  e 
sette  galee  armate  di  tutto  punto,  e  fornite  d'ogni 
apprestamento  a  spese  della  Repubblica,  sal[)avano 
da  Genova  con  tremila  Guasconi  e  mille  Corsi  per 
soccorrere  ai  Francesi  nel  regno  contrastato  :  ma 
quando  il  Marchese  di  Saluzzo  che  le  avea  in  guida , 
giunse  a  veduta  di  Napoli,  Consalvo  avea  cosi  bene 
consolidate  le  cose  sue ,  eh'  ei  non  tardò  ad  ac- 
corgersi come  vano  e  infruttuoso  sarebbe  tornato 
ogni  suo  tentativo:  per  la  qual  cosa,  rivoltava  le 
prore ,  e  Genova  se  ne  stava  per  le  spese  del  co- 
stoso armamento. 

Piccole  cose  io  narro  e  di  poca  importanza  :  ma 
le  piccole  alle  grandi  selcian  soventi  la  strada  : 
(juesti  e  molti  altri  contrasti  da  niun  apparente  van- 
taggio compensati,  esasperavano  il  popolo  il  quale 
non  entra  molto  innanzi  nel  maneggio  degli  affari , 
uè  sempre  apprezza  al  giusto  i  beni  della  pace 
e  della  sicurezza.  Vi  si  aggiungeva  la  protezione 
in  che  i  governatori  francesi  tenevano  più  special- 
mente la  nobiltà  che  la  plebe  :  nobili  essi  medesimi , 
vanagloriosi  dei  loro  natali ,  decidevano  quasi  sempre 
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le  dìspule  in  favore  dell'ordine  cui  appartenevano:  1 503-1504 
e  un    Daniele  Scarampi ,  rimasto   luogotenente   del 
Cleves  chiamato  ad  altre  funzioni  dal  suo  Pte ,  ma- 
ravigliava apertamente  di  ciò  che  la  genie  da  nulla 
osasse  sorgere  a  contestazione  colle  persone  qualificate. 

Queste  protezioni  faccano  quello  che  far  sogliono 
le  protezioni  :  rendevano  la  nobiltcà  insolente  ed  or- 
{^oghosa  colla  plebe  ;  rendevaola  ligia  agi'  interessi 
del  padrone  che  governava  e  per  cui  godevano  di 
quei  vantaggi  per  tanti  anni  e  sempre  invano  ago- 
gnati. Faccano  anche  che  il  nome  sacrosanto  di 
patria  andasse  in  non  cale  ,  perchè  a  mantenersi 
nella  preminenza  che  a  poco  a  poco  acquistavano , 
era  mestiere  '*  snervassero  del  tutto  le  forze  degli 
avversarii ,  e  la  Repubblica  più  non  vivesse  che 
tli  rimembranze.  Le  cose  procedettero  tant'  oltre 
in  questo  avviamento,  che  i  nobili,  i  ministri  regii 
e  il  Re  stesso  dimostravano  apertamente  a  qual  fine 
intendessero  nelF  affare  che  siam  per  narrare. 

La  guerra  tra  Firenze  e  Pisa  era  stata  ,  non  i5c5 
dirò  esercitata  con  molto  vigore,  ma  tanto  in  lungo 
menata  ,  che  ormai  quest'  ultima  vedovasi  a  così 
stretti  termini  ridotta  ,  da  non  poter  più  opporre 
efficace  resistenza.  Durava  però  nell'  abborrimento 
pel  dominio  della  rivale  ,  e  giurava  voler  patire 
qualunque  danno  piuttosto  che  tornarvi  sotto  :  de- 
liberava anzi  offerirsi  a  Genova  ,  colla  quale  avea 
per  tanto  tempo  e  tante  volte  combattuto  dell'  im- 
perio ,  ed  era  cagione  principale  del  presente  avvi- 
li uicnto.    Per   dar   eseguimento   a   questa    disperata 
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i^o'J  risoluzione,  mandava  Ambasciatorì  al  Sonato,  ì 
quaK  esponevano  :  «  essere  concorde  sentimento  del 
popolo  pisano  di  congiungersi  perpetuamente  colla 
Repubblica  :  esibirsi  perciò  pronto  a  ricevere  quelle 
leggi  che  gli  sarebbero  imposte,  sicuro  che  mai  di 
lui  non  avrebbero  trionfato  i  suoi  crudelissimi  ne- 
mici se  venisse  con  tutti  gli  sforzi  assistilo  dai 
Genovesi,  colla  protezione  de:  quali  s'era  lino  a 
quel  giorno  conservato  in  libertà  :  considerassero 
di  quanta  gloria  e  di  quanta  utilità  sarebbe  alla 
Piepubblica  di  Genova  l' insignorirsi  di  una  città 
nobilissima  la  quale ,  avendo  per  l' addietro  con 
varia  sorte  combattuto  seco  dell'  imperio  del  mare 
e  del  domìnio  dei  regni ,  se  le  gettava  presentemente^ 
in  braccio  per  salvarsi  dall'  estremo  infortunio.  » 

Concorreva  la  maggior  parte  dei  cittadini  nel  pa- 
rere che  s'  avesse  ad  accettar  senza  ritardo  la  pro- 
posta, tanto  più  che  i  Lucchesi  ofierivansi  pronti  a 
sussidiar  la  novella  signoria  ed  a  sostener  per  tre  anni 
qualche  parte  delle  spese  necessarie  a  consolidarla. 
(Confidavano ,  Genova  agevolmente  resisterebbe  a 
Firenze  già  estenuata  per  le  lunghe  guerre ,  e  mal 
concorde  con  se  medesima.  Ma  in  diversa  sentenza 
versava  la  nobiltà  pei  fini  che  aljbiamo  detti  :  pel 
sospetto  cioè,  che  tornando  ad  entrar  in  guerre  ed 
in  confederazioni  con  altre  nazioni  ,  e  in  cupidità 
d' imperio ,  Genova  a  maggiori  pensieri  non  solle- 
vasse gli  spiriti ,  a  libertà  assoluta  un'  altra  volta 
non  aspirasse ,  e  la  plebe  non  ricuperasse  finalmente 
r  aulico   predominio.   Ardente  fra   tutti  gli  opposi- 
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Ioli  dimoslravasi  Gian  Liii^i  Ficschi  il  quale  godeva  i5t5 
allom  di  un'  autorità  poco  mon  che  principesca ,  s\ 
per  le  molte  ricchezze ,  sì  pei  numerosi  clienti ,  e 
SI  per  la  protezione  del  Pte  che  ,  come  fu  scritto , 
io  avea  costituito  sij^nore  di  quasi  tutta  la  riviera 
del  levante  :  il  dominio  di  questo  tratto  di  paese ,  o 
gli  accrescesse  stimolo  a  desiderar  per  se  la  signorìa 
di  Pisa,  o  gli  dimostrasse  troppo  pericolosa  la  vi- 
cinanza di  Genova ,  la  quale  con  queli'  acquisto  ot- 
teneva la  facoltà  di  travagliarlo  a  sua  posta,  fatto 
è  che  nel  pubblico  Gonsiglio  levavasi ,  e  contro  la 
proposta  arhigava  coi  seguenti  ragionamenti. 

«  A  grave  e  diftìcile  assunto  io  sorgo  oggi  al 
*<  vostro  cospetto ,  o  Padri ,  prendendo  a  combal- 
0  tere  una  proposta  la  quale  veggo  generalmente  as- 
*'  sentita,  siccome  quella  che  si  appresenta  in  slITatta 
«  apparenza  di  splendore  e  di  utile  che  le  menti 
«  ne  rimangono  facihnente  sedotte  :  più  diiììcile  e 
«  più  grave  lo  fanno  altresì  la  natura  nostra  desi- 
«  dcrosa  sempre  di  acquistare ,  e  inclinata  a  subiti 
u  parlili,  così  nelle  grandi  come  nelle  piccole  fac- 
«»-  cende.  Nò  ignoro  io  che  le  parole  di  poco  affe- 
*'  zionato  al  bene  ed  alla  dignità  pubblica ,  per 
tv  non  dir  cose  più  disoneste  ,  già  suonano  a  mio 
«  biasimo  nelle  bocche  di  molti ,  solili  a  considerar 
"  più  la  scorza  che  il  midollo,  più  la  vernice  che 
«  la  sostanza  :  ma  io  mi  pongo  dietro  le  spalle 
«  codeste  ignobili  ciance ,  perchè  appunto  mi  sono 
*<  di  regola  quel  bene  e  quella  dignità  di  cui  gli 
«»  alili  si  danno  vanto ,  e  per  cui  vorrebbero  essere 
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i5c5     ^-^  tciiuti  sviscerati.  Piacciavi  perciò  udirmi  con  ani- 

w  Ilio   spassionato    e    tranquillo  ,    e   della    sincerità 

*  delle  mie  intenzioni ,  e  della  importanza  delle  ra- 
«  gioni ,  farete  poi  quel  giudizio  che  la  saviezza 
«  vostra  stimerà  più  conlbrme  alla  ragione. 

«  Io  so  o  Padri,  quanì»  sia  grande  così  negli 
«  uomini  privati  come  nelle  nazioni ,  il  desiderio 
t<  dei  conquisti  ;  ma  so  pure ,  e  voi  sapete  ,  quale 
«  dev'  essere  la  misura  dei  desideri!  :  la  facoltà  di 
«  conservare  e  di  mantenere  la  cosa ,  e  la  possi- 
«  bilità  di  volgerla  in  suo  utile  e  prò.  Da  quale 
«  frenesia  siamo  noi  dunque  invasi,  e  quale  matta 
«  voglia  ci  e  oggi  saltata  in  corpo ,  per  cui  noi , 
*<  inabili  a  sostener  noi  stessi,  prendiamo  a  soste- 
«  ner   gli  altri  '  Noi  in  obbedienza ,  intendiamo  a 

*  comandare?  Noi  col  giogo  sul  collo,  speriamo 
«  porre  il  giogo  sul  collo  altrui  ?  Non  vi  parrebbe 
«  d'  esser  simili  a  chi ,  fievole  di  corpo  o  rotto  nei 
w  garretti  ne  potesse  andare ,  ne  reggersi  tampoco 
«  se  non  se  appoggiandosi  ad  un  bastone,  entrasse 
«  in  presunzione  di  farsi  ad  altri  sorreggitore  ?  Qual 
«  cosa  è  finalmente  ,  per  fede  vostra  ,  che  ci  dà 
«  tanto  cuore  ,  perchè  non  ci  peritiamo  di  tirarci 
«  temerariamente  addosso  un  tanto  grave  peso  ? 
K  Forse  il  gran  numero  d'  uomini  forti  e  di  valo- 
t<  rosi  guerrieri  che  crescono  nella  città  e  nello 
«  Stato?  Forse  le  molle  rendite,  le  pubbliche  ric- 
«  chezze ,  nerbo  d'  ogni  guerra  ?  Sì  ,  nella  città  e 
«<  nello  Stato  sono  uomini  valorosi  e  forti  ;  ma  usi 
«  alle  cose  navali  nelle  quali ,  se  a  ninno  è  che  la 
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«  cedano,  poco  valt^ono  nelle  fazioni  di  terra:  voi  i5c5 
«  ne  avete  fatto  teste  amara  sperienza  contro  qiid 
«  medesimo  nemico  che  0{>;gi  tanto  baldanzosamente 
«  disfidate.  E  quei  che  marinari  non  sono,  che  sono 
«  essi?  Tessitori  ed  artieri,  le  cui  mani  possono  ben 
«  dirsi  destre  alle  spole,  agli  scalpelli,  ai  martelli, 
«  agli  aghi,  ma  non  alle  spade,  alle  balestre,  agli 
«  archibugi.  Faremo  noi  la  guerra  con  soldati  slra- 
«  nicri.^  Ma  donde  sì  caveranno  i  denari  per  pa- 
«  gargli  ?  Dalla  camera  pubblica  che  piìi  non  ab- 
«  biamo ,  dalle  pubbliche  entrate  che  tutte  abbiamo 
«  pignorate?  Dimenticherete  voi  essere  il  tesoro  no- 
«  stro  a  termini  tanto  stretti  di  miseria ,  da  far  a 
«  stento  le  spese  ai  pochi  soldati  destinati  alla  di- 
«  fesa  della  città  e  alla  guardia  di  due  o  tre  galee 
«  nel  porto?  Sopperiremo  colle  tasse  e  le  gravezze: 
«  cosi  odo  rispondermi  da  taluno.  Volesse  il  Cielo, 
«  o  Genovesi ,  che  fosse  in  noi  tale  ardor  d'  animo, 
«  e  tale  carità  di  patria  che  per  mantenerne  la  di- 
«  gnità  e  la  grandezza  non  ci  paresse  grave  spo- 
«  gliarci  d'  ogni  nostro  avere  !  Ma  non  vi  suonano 
«  tuttora  all'  orecchio  le  grida  ,  gli  schiamazzi  ,  le 
«  minaccie  dei  cittadini  che  volevano  lasciar  vuota 
«  d'  abitatori  la  città  e  cercare  stanza  in  estranee 
«  contrade  quando  dubitavano  veder  aumentati  i 
"  dazii  e  le  gabelle  ,  per  la  proposta  di  correg- 
«  gere  alle  imposte  ripartite  ?  Yi  sarà  uscito  di  mc- 
«  moria  che  1'  impresa  della  Lunigiana  rovinava 
«  perche  apparivano  inconiportid)ili,  che  non  erano; 
w  che  nelle  guerre  con  Milano,   nelle  quali  pur  si 
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i5o5     *  combatteva    per   la    libertà   e  la  salvezza  nostra , 

♦«  voleste  piuttosto  alienar   Livorno,   città  di   tanta 

»  opportunità  ai  nostri  traffichi»   alla  nostra   sicu- 

«  rezza,  che  contribuire  alle  spese  con  novelli  sus- 

«  sidii?  Voi  adesso  abbagliati  dalla  splendida  appa- 

«  renza  di  questo  conquisto ,  vi  tenete  come  parati 

«  a  qualunque  sagrifizio  :   ma  credetemi ,   o  Geno- 

«  vesi,  quando  questo  primo  impeto  sarà  un  poco 

»<  raffrenato,  quando  ognuno  di  voi  vedrà  per  lunga 

«  e  disastrosa  guerra  le   proprie   sostanze  in   gran 

«  parte  assorbite  da  codeste  gravezze  che  mostrale 

«  ora  di  aver  in   non  cale ,  oh  !  vi  dorrà  allora  di 

«  aver  consentito  a  sopportarle.  Perchè,   non  vo- 

«  gliate   già   darvi  a  credere  che   abbia   ad   essere 

«  una    guerra    simile    a    quelle    navali    spedizioni  , 

«  intraprese  dai   nostri   maggiori  ,    e   felicemente  , 

«'  e   con   molta  loro    gloria   condotte  a  termine  , 

«  tuttoché   fossero   contro   potentissime   nazioni  :   i 

«  cittadini  jnedesimi  servivano  allora  la  Piepubblica 

«  a   proprie    spese  :    v'  erano    allettati   dall'  onore  , 

«  dalla  pubblica  salvezza ,   ma  ancora  più  dal  pri- 

«  vato  loro   utile.   Ora  è  mestiere  guerreggiare  coi 

«  denari  del  Comune ,   con   soldati  mercenarii  ,   e 

«  guerreggiar  lunga  guerra,  guerra  di  perseveranza, 

«  di  stanchezza ,  di  rilinimento  :  cosi  richiedono  le 

«  necessità   dì  Firenze   la   cui    fortuna  sta  tutta   e 

«  per  intero  nella  possessione  di  Pisa,  possessione 

«  eh'  ella  già  da  tanto  tempo  contrasta  a  fortissimi 

«  Principi ,   e    che  con    ogni  nervo  contenderebbe 

«  a  noi  se  osassimo  porvi  i  pensieri.   Ora  io  dico 
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«  a  quelli  cliG  me  incolpano  di  poco  amor  j)alno,     i5o5 

«  rimaner  loro  aperta  una  via  a  pruovare  che  più 

«  di  me  ne   vaimo  forniti ,   e  la  via   è    questa ,    si 

«  protestino  pronti  a  contribuire   le  somme  neces- 

«  sarie   all'  impresa  ,    e   vi  si    obblighino   coi   loro 

«  averi   e    coi   loro   nomi  ;   imperciocché   qui   non 

«  richieggonsi  vane  ciance  e  gonfie  parole ,  ma  fatti 

«  e  assicurazioni.  E  piacciavi  per  ultimo  por  mente, 

«  eh'  io  di   queste    cose   favello   a  voi  come  se   in 

«  voi    stesse    liberamente    risolverne  ,    e    come    se 

»<  tutte  le  risoluzioni   non  fossero  dependenti   dalle 

«  volontà    del   Pie  ;    se    già   non   siamo    anche    da 

«  tale  rabbia  e  spensieratezza   assalili  ,    da   metter 

«  mano  a  tanta  mole  senza  saputa  di  lui ,   perchè 

«  noi  insieme  colla  Repubblica ,    più  presto   e   più 

«  irremissibilmente  precipitiamo   neh'  abisso  che  ci 

«  audiamo,   colle  proprie  mani,  scavando.  » 

Queste   erano  le  artificiose   ragioni    del   Ficschi  , 

a  cui  colle   seguenti  ,   rispondeva    uno  dei  cittadiiìi 

al  partito  contrario  maggiormente  inclinati. 

«  Io  non  abuserò  o  Padri,  della  vostra  sofferenza 

«  col  levare  al  cielo  il    mio    amor   patrio  :    ne   mi 

«  pruoverò  di  rimuovere  da  me  il  sospetto  di  vo- 

«  lere  con  istudiata  diceria  condurvi  a  dajinosa  ri- 

«  soluzione.  Allorquando  un   simile  dubbio  offende 

«  un  cittadino ,  le  melate  parole  non  valgono  a  can- 

«  celiarlo  :  l' innocenza    o    il   biasimo    scaturiscono 

•  dalla  natura  stessa  delle  cose ,  e  mi  maraviglio 

«  di  ciò  che  il  Fieschì   il   quale ,   da   nessuno  ac- 

«<  eusato  del  contrario,    pur  venne  a  protestare  le 
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i5oT     *  proprie    svisceratezze   verso  hi   Picpubblica ,  non 

«  si   persuadesse  che  le  prove  dovevano  emergere 

«  dall'  opinione   eh'  egli    voleva    farvi    gradita.    Ma 

«  quali  pruove,  gran  Dio,  di  sincera  mente,  sono 

«  queste  che  ci  consigliano  tanta  viltà,  tanta  dap- 

«  pocaggine ,  colorate  per  di  più  con  villane  alhi- 

«  sioni ,  con  ingiuriose  sospizioni ,  e  con  falsi  sup- 

«  posti  ?   Adunque   quei  che  consentono  nel  parere 

«  di  accettare    cosi   grande   accrescimento   d'  impe- 

«  rio ,   di   dignità  ,    e   d'  utile    offertoci    spontanea- 

«  mente   e  senza   contrasto ,   sono  pazzi  desiderosi 

«  di  avviluppar  la   patria  in   una  inestricabile  tela 

«  di  sciagure  ?  Adunque  noi  siamo   a   tale   di  de- 

«  bolezza    e   di    avvilimento    che    1'  esserci   dati   in 

«  tutela  di  un  Priìicipe  straniero  sia  per  non  aver 

«  noi  ne  nervo    da  sostenerci  ,   ne  senno   da   gui- 

«  darci  ?   Adunque  sono   così   scusse   le    pubbHche 

^'  casse ,    da   ogni    gravezza   per   colmarle    siffatta- 

«  mente   abborriamo  ,    che   anteporremmo    qwalun- 

«  que  infamia?   Adunque  le   nostre  mani   più   non 

«  sono  atte  che  alle  rocche  e  ai  fusi  ?  Onnipossente 

«  Iddio ,    che   ci   tocca   sentire  !   E   a  chi   favellate 

«  voi,   0  Fìeschi,    e   perche    vi   macchiate   voi   di 

«  una  tanto   brutta  nota  ?   Ignorate  voi ,    ignorano 

«  questi  che  vi   ascoltano  sapientissimi  Padri ,  che 

«  col  darci  in  babà  di  straniero  signore ,   noi  ab- 

«  biamo  voluto,   non   mendicare   un  appoggio,  ma 

«  tor  via  le  discordie  fra  cittadini  ambiziosi,  tutti 

«  aspiranti  al  supremo  potere?  Cosi  forse  non  ope- 

«  rarono  i  nostri  maggiori  nei  tempi  della  nostra 
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«  magi^ior  gloria  ,  chiamando  a  rcijjgere  la  cosa  i5. 
«  publjlica  i  podestà  forestieri  ?  E  T  argomento 
«  delle  gravezze  per  cui  rammentale  la  ripugnanza 
«  dei  nostri  Padri ,  quale  fondamento  migliore  ha 
-<  egli  ?  Pvipugnavano  dal  sopportarle  perche  impin- 
«  guavano  cittadini  corrotti ,  avidi ,  ladri ,  avvezzi 
«  a  divertir  dall'  erario  il  denaro  destinato  a  far 
«  la  patria  forte  e  rispettata.  Le  tollerarono  con 
«  pazienza ,  le  accrebbero  con  volontarie  largizioni 
«  quando  sapevano  che  magistrati  illibati  le  impic- 
«  gavano  a  questo  santo  fine.  Le  tollereremo  con 
«  piacere  ,  ce  le  imporremo  spontanei  quando  sa- 
<'  remo  certi  che  servir  debbono  ad  allargare  l'im- 
"  pcrio  della  patria  ,  ad  accrescerne  1'  onore ,  ad 
'<  aumentarne  le  entrate ,  a  liberare  il  Cominie  dai 
«  debiti ,  a  dar  maggior  impulso  ai  traffichi  ed  ai 
^'  guadagni.  Ciò  affermo  io  se ,  ben  misuro  gli  animi 
«  altrui  dal  mio.  E  ove  pure  avessero,  come  sup- 
«  ponete,  a  riuscirci  dure,  dite  per  fede  vostra, 
M  riusciranno  più  dolci  ai  nostri  nemici  ?  Non  sapete 
«  voi  che  chi  vuole  offendere  con  frutto  in  casa 
«  altrui ,  deve  avere  quattro  volte  più  nervo  di  chi 
«  sta  semplicemente  sulle  difese?  Tanto  dunque  ci 
«  sopravvanzano  questi  spregevoli  Fiorentini  di  ric- 
«  chezza  ,  di  vigore,  e  d' amor  patrio  ?  Tanto  dunque 
«  la  guerra  che  ci  minacciate  è  dalle  nostre  forze 
«  disuguale?  Le  abbiamo  pur  fotte  le  cento  volte 
*<  coi  Principi  di  Milano,  cogli  stessi  potentissimi 
«  Re  di  Francia  :  le  abbiamo  fatte  con  quegli  uo- 
«  mini  che  voi  avete  in  dispregio  e  che  condannate 
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«  alle  sp'jle ,  aj^li  aghi ,  ai  fusi.  Oh  vergogna  iio- 
«  sti'a,  oh  vergogna  di  bocca  genovese  che  di  simile 
♦<  infamia  non  teme  lordarsi!  Al  fuso,  agli  aghi  i 
«  vincitori  d'Aragona ,  i  rivali  spesso  fortunati  della 
«  potentissima  Venezia,  di  Milano,  di  Francia? 
«  Al  fuso  e  agli  aghi  i  nostri  nemici ,  usi  da  ogni 
«  tempo  a  seder  nelle  oliìcine ,  e  a  far  le  guerre 
«  con  soldati  mercenari i  e  stranieri.  Noi  sì ,  questo 
«  è  vero,  abbiamo  miglior  riputazione  e  maggior 
««  perizia  nelle  cose  di  mare  che  in  quelle  di  terra  : 
«  ma  ciò  proviene  dalle  opportunità  passate ,  non 
«  da  disposizione  ;  che  non  si  richiede  alle  fazioni 
«  di  terra  ne  cuore ,  ne  petti ,  ne  animi ,  ne  vo- 
«  lontìi  diverse  dalle  fazioni  di  mare.  Ninno  è  per 
«  avventura  il  quale  dubiti  che  i  nostri  uomini  non 
«  siano  per  far  valere  nei  campi  quelle  virtù  che 
«  gli  hanno  fatti  chiari  e  temuti  sulle  acque. 

«  Ma  io,  o  Padri,  favello  di  cose  delle  quali  troppo 
«  bene  sapete ,  quando  dovrei ,  ed  era  mio  propo- 
«  nimento  favellarvi  soltanto  della  utihtà  della  pro- 
«  posta  che  ci  fu  fatta.  Sdegno  per  vergognose 
«  incolpazioni,  carità  di  patria  mi  spinsero  a  tra- 
«'  scorrere:  abbiatemi  per  iscusato  :  vengo  più  di- 
<'  rettamente  al  mio  proposito.  Guerra  avremo  sì , 
«  ma  guerra  nel  paese  dei  nostri  nemici  :  consu- 
«  meremo  con  essi  le  loro  biade ,  calpesteremo  ì 
t<  loro  campi,  rovineremo  le  loro  viti:  gli  opprime- 
«  remo  di  tanti  disastri  che  saranno  assai  presi o 
««  costretfi  a  chiedere  essi  medesimi  una  pace  cui 
<«  da  gran  tempo  anelano  ,  di  cui  oramai    più  non 


«  possono  far  a  meno.  Dei  frutti  poi  del  posscdl- 
*  monto,  non  rammenterò  che  questi  due  i  quali 
«  a  me  pajono  degni  d'  essere  comperali  con  qna- 
«  lunque  sagrìficio:  dico  primamente  della  facoltà 
«  di  nudrirci,  vietata  a  noi  dalla  sterilità  delle  nostre 
«<  montaj:;ne.  Quali  vantaij;i5Ì  siano  per  tornarci  dal- 
«<  r  aver  sotto  la  mano  le  biade  eh'  or  dobbiamo 
<i  condurre  da  loirtani  paesi  con  sommo  rischio  e 
«  dispendio,  ninno  è  che  l'ignori.  Abbiamo  invano 
«  fin  qui  stancato  il  cielo  di  voti  per  ottenere  un 
«  tanto  benefizio ,  per  sottrarci  a  questa  dura  ser- 
«  vitìi  d'altrui.  Dio  innnortale  cel  concede  per  somma 
«  sua  benignità  :  deh ,  Padri ,  saremo  noi  per  di- 
«  sprezzare  la  divina  misericordia?  L'allìo  frutto 
«  poi  che  a  me  sembra  di  non  piccola  importanza, 
«  si  e  (juello  dello  alleggerirci  di  una  sovrab])ondante 
«  moltitudine  ,  povera  appunto  perche  difelliamo 
«  di  terreni  da  dissodare:  e  perchè  povera,  incìi- 
«  nata  ai  tumulti  e  alle  sedizioni:  oramai  è  inutile 
«  il  nasconderlo  ;  il  mare  più  non  somministra  fac- 
«  cende  che  bastino  alle  braccia:  nondimeno,  è  forza 
«  impiegarle  :  il  fertilissimo  contado  di  Pisa ,  acco- 
«  glicrà ,  coloni  fortunati  ,  questi  miseri  cui  falli- 
«  rono  i  traffichi  :  per  essi ,  e  per  provvida  legge 
«  che  ai  principali  Pisani  conceda  la  cittadinanza 
«  nella  nostra  città  e  il  diritto  di  rendere  il  par- 
«  tito ,  presto  si  stabiliranno  le  fratellanze ,  e  spa- 
«  riranno ,  se  pur  rimangono ,  le  ultime  traccìe  delle 
«  nazionali  antipafie.  Per  ciò  che  tocca  del  con- 
«  senso   del  Re    di   Francia ,   certo    niuno   di  noi 
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i3o5  «  dissente  a  che  si  chieda:  ma  per  oltenerlo  ,  forz'e 
«  che  il  Monarca  vej^j^a  niianimilà  di  desiderio  nel 
«  Consiglio,  non  titubanze,  o  dubbiezze,  o  dessi- 
«  denze;  la  quale  unanimità  imploro  cosi  da  quelli 
«  che  consuonano  nella  mia  sentenza ,  come  da  co-* 
«  loro  che  tuttora  potessero  esserne  divergenti.  •>-> 

Questi  sì  contrarli  pareri  levarono  assai  dubbii 
nei  Consiglieri,  sebbene,  come  fu  scritto,  la  mag- 
gior parte  dei  cittadini  inclinasse  ad  accettar  1'  of- 
ferta senza  dilazione  o  contrasti.  Ma  l'  autorità  del 
Ficschi ,  la  privata  sua  grandezza ,  ed  il  favore  di 
cui  godeva  presso  il  Pve  ,  fecero  che  si  prendesse 
uno  dei  soliti  temperamenti  o  mezzi  termini  :  quello 
cioè  di  maudar  a  Pisa  a  trattar  della  cessione  ed 
a  mantenere  nelle  speranze  i  cittadini,  un  Alessandro 
Negrone  ed  un  Da\ide  Grillo  ;  intanto  che  si  spe- 
divano Ambasciatori  al  Re  per  implorare  il  con- 
senso •.  con  questo ,  che  se  il  consenso  non  veniva , 
si  abbandonasse  ogni  pratica  e  ogni  pensiero  d'acqui- 
sto. Il  Re ,  cos\  persuaso  dal  Fieschi ,  e  per  le  ra- 
gioni eh'  erano  proprie  al  cittadino ,  e  per  quelle 
che  risguardavano  il  Principe  forestiero  ,  non  ap- 
pruovava  la  novità,  e  lodava  si  troncasse  il  trattato. 
Il  volgo  che  non  sa  veder  oltre  la  vernice,  incol- 
pava il  Fieschi  d'essere  stato  dall'  oro  dei  Fioren- 
tini corrotto  :  per  cui ,  nobili  e  Fieschi  venivano  più 
che  mai  in  abbomiiiio  alla  plebe. 

i5o6  eli  animi  una  volta  commossi  non  si  racquetano 
facilmente:  nelle  case  private,  nei  crocchii  pubblici, 
dicevasi  apertamente  avere  la  nobiltà  anteposto   al- 
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l'onore  della  pairia  i  vantaggi  sperati  dalla  corte:  di-  iSo6 
soldini  chiamerebbero  disordini  se  la  radice  non  se 
ne  scliiantasse.  L'  accennavano  nella  legge  che  gli  uf- 
licii  e  gli  onori  dava  in  egiial  distribuzione  ai  nobili 
ed  ai  cittadini ,  perchè  essendo  i  primi  in  numero 
molto  minore,  ne  godevano  per  conseguente  nna  por- 
zione esorbitante  la  quale ,  nel  Senato  e  nei  Con- 
sigli assicurava  loro  il  vantaggio.  Eguaglianza  civile, 
risuonava  dunque  in  ogni  bocca  di  popolare;  egua- 
glianza civile ,  riforma  della  legge  :  e  la  eguaglianza 
e  la  riforma  dovea ,  a  parer  loro ,  farsi  con  ciò  che 
i  popolari  avessero  i  due  terzi  dei  magistrati ,  la 
nobiltà  il  rimanente.  Se  i  nobili  potessero  acconsen- 
tirvi di  voglia,  non  occorre  ch'io   il  dica. 

Era  però  ,  come  ognun  vede ,  un'  apparenza  di 
giustizia  in  questi  riclami  ;  ma  non  si  poteva  pre- 
sumere che  vi  si  facesse  ragione  se  non  gli  soste- 
neva il  solito  argomento  che  ogni  riclamo  rende 
valevole  per  quanto  sia  capriccioso  od  ingiusto.  Gli 
proposero  difalli  in  pien  Consiglio  alcuni  Senatori , 
suggerendo  s'avessero  a  sottoporre  alla  saviezza  del 
Re  :  ma  acremente  gli  combatterono  quei  del  partilo 
nobile,  e  dopo  un  disputare,  anzi  un  contender  lungo 
gli  rigettarono  con  notevole  maggioranza  di  voti. 

Una  vittoria  qualunque  fa  che  il  vincitore  insolen- 
tisca: insolentiva  la  gioventù  patrizia  a  segno  da  far 
incidere  sulle  lame  dei  pugnali  dei  quali  andava  con- 
tinuamente armata ,  l' ingiurioso  motto  castiga  vil- 
lano. Ogni  di  nascevano  tra  nobili  e  ciltadini  con- 
tese le  quali ,   non  è  da  dire  come  terminassero  : 
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i5oe    UH  giorno  accadeva  che  un  Euiantiello  Canale  ,  uomo 
per  onestà  di  natali  e  per  istato  assai  riverito  ti'a 
il  popolo,  venisse  sulla  piazza  dei   Banchi  con  al- 
cuni nobili  a  parole  :  dalle  parole ,  questi ,  perchè 
vedevansi  in   numero ,  trascorsero  a  qualche  fatto , 
e  il  Canale    malmenarono  ;    per  cui  egli   richiama- 
vasi  con    eloquente    voce    della   prepotenza    ai    po- 
polari che  presto  gli  si  serrarono  intorno ,  e  forse 
lìn   d'  allora   nasceva    qualche  grave    accidente ,   se 
Oberto  del  Solaro  podestà  della  città ,   opportuna- 
mente non  fosse  accorso  a  compor  le  cose  colle  forze 
della  giustizia.  Poco  poi ,  un  Bartolommeo  Ficschi, 
gentiluomo  dei  più  riputati,  ma  superbo  ed  iracondo, 
entrava  a   piatire   con   un    paesano   della    Polcevera 
per  certi   funghi ,  e  lo  percuoteva  d' una  guanciata. 
L'  ingiuria   radunava   intorno   all'  offeso   buon   nu- 
mero  di  artigiani ,   e  questa  volta   gli    sdegni  e  le 
avversioni   si   manifestavano   con   più   aperti   segni. 
Un  tal  Ghiglione ,  di  professione  beccajo ,  latino  di 
lingua  e  più  di  mano  ,   pigliò  con    maggior    calore 
la  difesa  del  percosso  :  artefici  e  villani  aizzava  contro 
la  nobiltà  :  addosso ,  addosso  ai  gentiluomini ,  gri- 
dava :    addosso ,    addosso.    Di    breve   il  popolo   si 
mosse  :    gran    turba  armata  si  raccolse   minacciosa 
ripetendo  addosso.  Il  Governatore  spaventato  chia- 
mava  a  se   r  offeso  e  1'  offensore ,    e  credeva   ca-     » 
varsi  d'  impìccio  e   sentenziar  da  Salomone ,  sban- 
deggiandogli entrambi.  Se   questa  giustizia   dovesse 
calmare  i  tumulti ,  io  non  so  :  so  che  non  gli  cal- 
mava :    ogni   ora  più   e   più   inclinavano  le  cose  a 
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prorompere,  tanto  che  un  Paolo  Battista  Giustiniano,     1S06 
uomo  d'ingegno  precipitoso  e  prtmto  ad  al)bracciare 
le  occasioni   di  tumultuare ,   e   V  Emanuello   Canale 
poco  prima  ingiuriato,  si  misero  a  capo  ai  malcon- 
tenti, e  diedero  un  qualche  ordine  alle  volontà  sem- 
pre incomposte  della  plebe:  l'ordine  ch'io  dico  era 
questo  :  che  assolutamente  si  avesse  a  pretendere  la 
ripartizione  degli  onori  e  dei   magistrati   sulla  pro- 
porzione di   due  terzi   ai    cittadini ,  ed  un  solo  ai 
nobili  ;  unico  mezzo  per  sottrae  la  patria  dalle  con- 
seguenze di   una  fazione   divenuta   insotenle   perchè 
protetta   da   chi  dovea   tenerla   a   segno.  Traeva  la 
plebe    armata   per  le   vie  gridando ,    «  viva  il  He , 
viva  la  libertà:  «  la  libertà  era  che,  incontratesi  quelle 
bande  arrabbiate  in  un  Visconte  Boria,  uomo  d'e- 
semplar vita  e  generalmente  amato ,  lo  scannavano 
per  ciò  ch'era  gentiluomo;  tanto  è  cieca  la  plebe. 
Poi  ,  perchè  il  sangue   invita  al   sangue  ,   un   altro 
Boria  incontravano ,  ferivanlo  ,  e  alio  stesso  fine  lo 
avrebbero  avviato,  e  contro  i  nobili  tutti  più  fero- 
cemente sarebbero  trascorsi,  se  il  Governatore  che  al- 
l'annunzio dei  tumulti  s'era  mosso,  non  si  fosse  inter- 
posto pregando  e  scongiurando  si  astenessero  dagli 
eccessi,  e  le  loro  ragioni  confidassero  nella  giustiz'a 
del   Pie.  Né   queste   parole  bastando  a  raffrenare    i 
tumulti,  gli  fu  forza  promettere  avrebbe  I' autori !à 
sua  impegnata,  perchè  dal  Consiglio   fosse   delibe- 
rata la  riibrma  del  governo  nel   modo   di    magj^ior 
loro  soddisfazione. 

Alla    dimane    il    Governatore ,    radunato  il  Con- 
Tomo  ir  14 
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i5etf  sigilo,  propose  la  cosa;  e  questa  volta  le  opposizioni 
dei  uol)ìli  senatori  non  furono  ne  tanto  ostinate  né 
così  numerose:  la  riforma  veniva  decretata,  pub- 
l)ilcala  con  molta  allegrezza  del  popolo  ,  e  messa 
ad  eseguimento.  Creavasi  altresì  un  magistrato  di 
dodici  cittadini  col  nome  di  pacificatori ,  per  con- 
siglio dei  quali  mandavasi  un  Niccolò  Oderigo  al  Re 
di  Francia  ad  escusare  il  fatto,  ed  a  difendere  le 
ragioni  della  plebe  contro  le  querele  dei  loro  av- 
versarli. 

Ma  popolo  che  ottiene  favori  per  forza  di  coltelli 
e  di  spade  ,  rompe  facilmente  ogni  impedimento 
di  modestia  :  tre  soli  dì  dopo  la  legge ,  novelle 
contese  partorivano  novelli  tumulti  :  le  ingiurie 
dianzi  provocate  dai  nobili,  ora  si  provocavano  dai 
plebei;  e  tanto  crebbero,  che  i  primi,  manomessi 
nelle  persone  e  nelle  robe  ,  si  videro  necessitati 
ad  uscir  dalla  città.  Gian  Luigi  Fieschi  cui  1'  odio 
di  tutti  pili  specialmente  disegnava  come  vittima, 
ri  tira  vasi  nel  suo  castello  di  Mo  niobio  e  vi  si  af- 
forticava.  Di  là  avvisava  il  Pie  dei  tumulti,  e  in- 
vocava provvidenze  e  soccorsi  ;  severe  quelle  ,  pronti 
questi  se  pure ,  diceva ,  gli  stava  a  cuore  conservar 
Genova  la  quale  con  simili  sconvolgimenti  era  so- 
lita guizzar  di  mano  ai  dominatori. 

Il  Pie  ordinava  al  Clcves  che  allora  trovavasi  in 
Lombardia,  di  condursi  senza  indugio  a  compor  i 
tumulti  con  quel  numero  di  soldatesca  richiesto  dalla 
necessità.  11  Cleves,  radunava  in  Asti  un  settecento 
fanti  e  un  cencinquanta  cavaUi,   e   prendeva  per  a 
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Cotiova  dove  rntrava  senza  contrasti,  accompaj^nato  i5c<? 
dai  Magistrati  e  dai  più  onorati  cittadini  sollccilì 
ad  incontrarlo.  Furongìi  subito  intorno  gli  oppressi 
patriziì ,  confidando  ottener  vendetta  e  veder  le 
cose  nell'ordine  primiero  ristabilite:  v'inclinava  il 
signor  di  Piavasteno  ;  anzi ,  facea  che  si  piantassero 
a  dirittura  le  forche  sulla  piazza  del  palazzo  :  ge- 
nere di  eloquenza  persuasiva  che  rare  volte  falla 
gli  effetti.  La  plebe  contro  cui  T  argomento  parca 
più  specialmente  diretto,  se  uè  mostrava  di  vero 
alquanto  atterrita;  ma  gli  occhi  come  i  cuori  si  av- 
vezzano a  tutto,  finanche  alle  forche:  quindi  è  che 
poco  poi ,  accortasi  eh/"  Gian  Luigi  Fieschi  racco- 
glieva nel  suo  palazzo  di  Violato  in  Carignano  molti 
suoi  dependenti ,  piTsumendo  macchinasse  intrapren- 
dere qualche  gnu  cosa  contro  il  popolo,  tornava 
all'  armi ,  e  m  sì  gran  numero ,  e  sì  minacciosa 
che  il  Go'Trnatore  si  risolveva  ad  ordinare  al 
Fieschi  di  uscirne  immediatamente  dalla  città  :  al 
qual  ordine ,  indugiando  egli  ad  obbedire ,  la  plebe 
furibonda  concorreva  in  Violato  per  porgli  le  mani 
addosso  :  ma  egli  non  i'  aspettava  e  cansavasi  colla 
fuga. 

Il  Governatore  rimase  qualche  tempo  incerto  di 
quello  avesse  ad  operare  :  non  che  gli  mancasse 
la  volontà  di  correggere  gli  umori  con  una  qualche 
vigorosa  dimostrazione  :  ma  la  volontà  era  inefli- 
cace.  Bisognava  per  allora  batter  la  via  delle  con- 
discendenze :  perciò  sbandeggiava  il  Fieschi,  la  legge 
della  riforma  approvava  ,  e  dichiarava  di  più  eSvSer 
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i5off  mento  do!  Uo  cÌìo  porpetuainonte  si  ossorvnsso.  Cìù 
avrobbo  dovuto  bastare  ,  e  non  bastava  :  avrebbe 
dovuto  quietare,  e  non  quietava.  Ogni  di  sucredevan 
risse  e  distri buiv ansi  percosse:  ma  adesso  i  percossi 
erano  i  nobili ,  e  per  percuotere  con  raagj!;ior  sicu- 
rezza ,  la  plebe  levavasi  nn'  altra  volta  a  rumore  e 
protestava  voler  un  Magistrato  sno  proprio  il  quale 
avesse  autorità  di  governare.  Componevanlo  di  otto 
cittadini  :  e  perchè  niente  mancasse  della  potestà 
sediziosa  che  lo  cosìituiva,  dicevangli  Tribuni  della 
plebe. 

Il  novello  Tribunato  non  mostravasi  minore  del 
nome  e  della  cosa  :  stabili  vasi  nel  palazzo  pubblico 
in  faccia  allo  stesso  Governator  regio,  e  spesso  si 
opponeva  alle  di  lui  volontà  ,  o  le  adunanze  ,  e  le 
deliberazioni  del  Consiglio  non  di  rado  turbava  o 
violentava.  Nò  qui  avea  fine  la  petulai>za  :  per  dar  fa- 
vore alle  voglie  della  moltitudine  che  così,  richiedeva, 
ordinava  si  scriverebbero  ed  armerebbero  duemila 
cinquecento  uomini,  i  quali  la  riviera  di  levaiite  sog- 
getta all'  autorità  dì  Gian  Luigi  Fieschi  riconduces- 
sero a  divozione  del  governo.  E  gli  effetti  seguivarno 
la  risoluzione  :  al  cenno ,  sorgevano  armati  i  duemila 
cinquecento  combattenti  :  al  ceinio  partivano  ;  le 
terre  della  riviera  conquistavano  ,  di  ufficiali  e  di 
presidii  propri!  la  provvedevano ,  e  torna,vano  agli 
ordini  del  Tribunato. 

Queste  ed  altre  immanità  apertamente  operate  in 
ischerno  e  rilwllione  dell'  autorità  del  Pie ,  faceano 
che  il   (>leves   pensasse  piìi   seriamente   a   porvi  mi 
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riparo.  Persuadeva  al  Senato  ed  ai  citladini  iiii<ì;liori  iSc^ 
che  quel  Tribunato  caiuiuinava  per  una  via  la  quale 
conduceva  la  Repubblica  ad  un  totale  disfacimento: 
insisteva  perche  con  lui  concorressero  a  provvedi- 
menti di  maggior  vigore ,  e  suggeriva  di  levar  due- 
mila fanti  da  darsi  in  obbedienza  a  capitano  stra- 
niero pronto  sempre  ad  eseguire  gli  ordini  della  po- 
destà legittima.  Il  Senato  che  1'  autorità  propria 
vedeva  ogni  dì  scemata  dall'autorità  del  Tribunato, 
consentiva;  i  duemila  fanti  assoldava  e  destinava  a 
reggergli  un  Tarlatino  di  Città  di  Castello  ,  che  la 
guerra  tra  Firenze  e  Pisa  avea  fatto  assai  chiaro  , 
servendo  a  quest'  ultima  con  molta  lode  in  qualità 
di  Capitano  generale. 

In  questo  mezzo  i  nobili  non  aveano  intralasciate 
le  pratiche  presso  il  Re  per  risolverlo  a  levarsi  ii- 
nalmente  in  pie.  Andavano  fra  le  molte  cose  dicen- 
dogli ,  si  aspettasse  veder  presto  Genova  scuotere 
il  giogo  di  Francia  per  darsi  in  baha  d'altro  Prin- 
cipe :  principi  che  fossero  per  gradir  Genova  in 
protezione,  certo  non  mancavano.  Gli  mostravano 
j)arlicolarmcnte  Cesare  il  quale ,  più  che  deside- 
roso n'  era  cupido  :  mostravangli  altresì  il  Papa , 
personale  nemico  a  Francia  per  ciò  che  gli  avea  at- 
traversata r  elezione ,  smanioso  del  Milanese ,  e  ])ro- 
tettore  molto  caldo  della  plebe  per  essere  di  patria 
savonese  e  nato  di  famiglia  popolare.  Era  desso  quel 
Cardinal  della  Piovere  che  vedemmo  Capo  di  fazione 
coir  Obbietto  Fieschi  quando  Carlo  VII!  ,  reduce 
dalla   malaugurata  sua  impresa  di   Napoli ,  tci:t  iva 
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i5o{)  coU'ajiito  dei  fuorusciti,  levar  Genova  a  Lodovico 
il  Moro  :  regnava  col  nome  di  Giulio  II ,  e  lo  ren- 
deva assai  chiaro  :  era  però  vero  che  favoriva  agi' 
interessi  della  plebe.  Ma  i  timori  che  i  nobili  vole- 
vano desiare  nel  Pie  per  tirarlo  ai  loro  lini ,  ope- 
ravano in  senso  contrario:  faceano  cioè  eh' eij;li  non 
fosse  ardito  esasperare  la  plebe  :  per  questo ,  gra- 
diva benignamente  le  sollecitudiiii  dell'  Oderigo  ri- 
masto in  Francia  coli'  incombente  di  far  da  avvo- 
cato al.-popolo,  e  concedevagU  un  decreto  pel  quale 
ogni  passata  improntitudine  della  plebe  veniva  posta 
in  dimenticanza,  e  la  riforma  della  legge  per  la 
distribuzione  dei  magistrati  approvata.  Pure ,  perchè 
i  nobili  non  fossero  del  tutto  senza  un  qualche 
conforto ,  voleva  si  restituissero  a  Gian  Luigi  Fieschi 
i  luoghi  di  riviera  che  colle  spedizioni  delle  quali 
fu  scritto,  erangli  stati  tolti. 

Il  decreto  del  Ile  riempiva  d'  allegrezza  tutti  quei 
della  fazione  popolare.  La  vittoria  del  loro  partito 
sanzionata  dal  Principe ,  pareva  loro  un  gran  che  , 
ed  era.  Ma  ben  usar  la  vittoria  è  spesso  più  arduo 
dell'  ottenerla.  I  Tribuni  incominciarono  per  dire 
che  in  quel  decreto  nascondcvasi  un'  insidia  :  che 
il  richiamo  nella  città  di  un  gentiluomo  orgoglioso, 
offeso,  vendicativo,  e  che  avea  rinnegata  la  patria, 
era  già  per  se  stessa  una  gran  concessione  :  ma  che 
il  restituirgli  i  feudi  i  quali  lo  costituivano  signore 
di  molte  migliaja  di  vassalli  e  delle  migliori  rocche 
della  Liguria ,  sarebbe  stato  un  buon  passo  per  ri- 
condur  la  città  all'  antica  soggezione  dei  nobili. 
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Certo  appariva  pericoso  che  un  iieniico  cosi  sii-  iSo6 
dato  della  Repubblica  qual  era  il  Fieschi,  tornasse 
tanto  potente  in  patria ,  e  signoreggiasse ,  per  così 
dire ,  tutto  il  paese  pel  quale  doveano  transitar  le 
vettovaglie  della  capitale:  nondimeno,  era  forse  per 
allora  minor  male  assoggettarsi  a  quel  danno ,  che 
opporsi  all'  aggiustamento  del  Re  :  ma ,  nonché  as- 
soggettarvisi ,  il  popolo  ,  così  istigato  dai  Tribuni , 
trascorreva  in  maggiori  esorbitanze.  Il  Tarlatino  che 
il  governo  dei  duemila  fanti  avea  accettato  per  con- 
siglio del  Fieschi  il  quale  confidava  usargli  in 
suo  prò  ,  non  appena  si  trovò  quasi  arbitro  tra 
quelle  brighe  di  cittadini ,  di  plebe ,  di  nobili ,  di 
fazioni ,  si  lasciava  rapire  dagli  applausi  e  le  sedu- 
zioni della  plebe ,  e  se  ne  faceva  fautore  :  chia- 
mato a  reprimere  gli  scandaH ,  gli  scandali  rinfoco- 
lava: e  perchè  era  con  ciò  caduto  in  sospetto  al 
Senato ,  al  vicario  regio  ed  ai  nobili ,  non  dubitava 
levarsi  apertamente  in  favore  del  partito  a  cui  s'  era 
sposato. 

Padrone  dunque  così  del  reggimento  militare  come 
del  civile,  il  Tribunato  decretava  si  manderebbe  il 
Tarlatino  stesso  con  forte  presa  di  soldati  a  con- 
quistar la  terra  colla  importante  e  gagliarda  rocca 
di  Monaco.  Più  fini  muoveanlo  a  qucst'  impresa  :  i 
palesi  erano  di  far  valere  i  diritti  della  Repubblica 
su  quel  luogo  toltole  per  insidie  già  altrove  accennate, 
dai  Grimaldi  che  lo  possedevano  :  i  nascosti ,  usar 
r  arbitrio  della  sovranità  in  tutta  la  sua  pienezza  , 
e  privar  i  nobili  dì  un  forte  asilo  a  cui  nelle  occasioni 
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i5o6  erano  soliti  concorrere.  Invano  vi  si  opponeva  il  Pia- 
vasteno  ;  invano  gridava  esser  questa  una  novella 
lesione  ai  diritti  del  Pi'incipe  :  il  Tarlatine  partiva 
Sii  due  galee  che  imbarcavano  i  soldati  destinati  a 
quella  fazione ,  correndo  la  line  del  settembre. 

Il  quale  attentato  all'  autorità  del  Pte ,  e  le  gelosie 
del  Signor  di  Chaumont,  nipote  del  Cardinale  d'Ani- 
boise  governatore  della  Lombardia ,  facevano  che  il 
Ravastcno  sdegnato,  uscisse  da  Genova  sul  finir  dell' 
ottobre ,  e  la  ribelle  città  abbandonasse  quando  ap- 
punto più  trovavasi  in  necessità  di  tutela.  Piimaneva 
però  in  vece  di  lui  il  lloccabertino  che  governava 
prima  :  uomo  il  quale ,  per  non  avere  spalle  capaci 
del  gran  peso,  dovea  dare  spinta  non  che  trattenere. 
I  Tribuni ,  prevalendo  d'  opinione  come  già  preva- 
levano di  forze,  istigavano  la  plebe  a  novelli  tumulti, 
e  novelli  arbitrii  decretavano.  Mandavano  altre  bande 
a  rinforzar  il  Tarlatino  che  avea  trovata  l' impresa  di 
Monaco  più  dura  di  quel  che  credesse ,  intanto  che 
invitavano  nella  città  quanti  erano  uomini  di  pessime 
inclinazioni  nello  Stato ,  perchè  oramai  si  accorgevano 
che  la  loro  potenza  macchiata  da  tante  violenze , 
non  poteva  più  trovar  sostegno  fuorché  nei  malvagi. 

Tutte  queste  cose  aveano  per  risultamento  che  la 
città  divideasi  realmente  in  tre  parti,  due  delle  quali, 
tuttoché  nemiche,  inclinavano  ad  un  qualche  com- 
ponimento ,  ogni  atto  del  Tribunato  portando  il 
marchio  dell'  anarchìa  e  dello  sfacimento  ;  dico  i 
nobili  ed  i  cittadini:  e  perchè  il  reggimento  pubblico 
era  proprio  di  plebe ,  e  di  arrogantissima  plebe ,  i 
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secondi  non  avcano  più  dei  primi  1'  adito  aperto  al  i5c6 
governo  ;  posciachè ,  conoscendo  a  qiial  fine  al  po- 
stutto andavano ,  non  volevano  farsi  partecipi  dei 
perversi  maneggi.  Nondimeno ,  sebbene  i  sospetti 
antichi  vietassero  loro  di  concordare ,  siccome  le 
inclinazioni  erano  manifeste ,  così  crescevano  i  no- 
h'iìi  in  isperanza  di  far  frutto  migliore  presso  il 
Re ,  dimostrandogli ,  la  sola  feccia  di  plebe  essere 
r  origine  d'  ogni  atto  di  ribellione ,  ed  accertan- 
dolo ,  poter  egli  trapassar  contr'  essa  a  qualunque 
più  severo  provvedimento  senza  che  avesse  a  pa- 
ventare i  cambiamenti  dai  quali  la  giusta  ira  sua 
era  stata  altre  volte  trattenuta.  Andavano  a  recar 
queste  assicurazioni  quattro  Ambasciatori,  uno  Spi- 
nola, un  Lomellino,  un  Yivaldi ,  un  Doria  :  e  come 
parlassero ,  e  con  qual  calore ,  non  è  da  dire  :  la 
plebe ,  o  il  Tribunato ,  o  il  Governo  come  vogliasi 
chiamare ,  perchè  il  Governo  era  il  Tribunato  e  la 
plebe ,  affrettavansi  di  mandar  loro  dietro  un  Bul- 
garo e  un  del  Giovo  :  ma  trovarono  le  orecchie 
del  Pie  chiuse  :  trovarono  anzi  chiuse  le  porte  del 
palazzo  reale  :  non  fu  loro  fatta  facoltà  di  presen- 
tarsi ,  e  sen  tornarono.  Ciò  voleva  dire  che  qualche 
gran  cosa  si  macchinava  a  danno  di  chi,  vinta  una 
bella  causa,  ottenuta  un'importante  riforma,  e  cosi 
fieramente  sbattuto  il  partito  nemico  che  per  assai 
tempo  non  avrebbe  potuto  risorgere ,  tanto  era  sba- 
lordito ,  non  avea  saputo  contenci'si  dentro  i  limiti 
della  modestia,  e  trascorrendo  precipitava. 
Jl  He  di  Francia  s'era  appunto  allora  liberato,  per     1^07 
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i5c7  la  morte  di  Filippo  Pie  di  Castii!;lia  ,  di  gravi  liiuori 
conceputi  per  rispetto  all'  Italia  :  determinava  adun- 
que ,  per  parere  anche  del  suo  Consiglio ,  di  calar 
in  persona,  s'intende  assistito  da  poderoso  esercito» 
a  domar  la  contumacia  della  turbolenta  Genova. 
Infrattanto,  per  dar  alle  risoluzioni  un  comincia- 
mcnto  d' effetto ,  ordinava  al  Chanmont,  Govcrnator 
dì  Milano ,  d'  intrapreiidiu'e  le  comunicazioni  colla 
Londjardia ,  vietando  alle  vettovaglie  i  passi  ;  e  a 
Galeazzo  di  Salazar  Castellano  della  fortezza  dì 
Castelletto,  che  di  là  su  facesse  palesi  le  inten- 
zioni di  Francia  colle  cannonate.  Ciò  veramente 
non  era  ne  da  Pve  ne  da  protettore.  Il  Castellano, 
perchè  gli  avvisi  fossero  di  maggior  efficacia,  gli 
manifestava  un  di  di  festa  :  puntava  all'  improv- 
viso e  alla  matta  sulla  città  e  nel  porto,  conquas- 
sando le  case. ,  e  le  navi  scassinando  o  soppozzando 
in  fondo  ;  intanto  che  disrendeva  con  buona  mano 
di  soldati,  e  traeva  prigioni  assai  cittadini  raccoltisi 
per  cagione  della  festività,  nella  Chiesa  di  San  Fran- 
cesco ,  al  Castelletto  sottoposta. 

Queste  ostili  dimostrazioni ,  e  la  voce  corsa  che 
il  Re  di  Francia  facesse  grandi  apparecchi  di  guerra, 
mettevano  in  grave  pensiero  così  la  plebe  sbrigliata 
come  i  cittadini  assennati,  Guardavansi  intorno,  nò 
vedevan  lume  di  salvezza  :  del  Pie  d'  Aragona  dubi- 
tavano, perchè  le  cose  di  Francia  con  lui  erano  già 
avviate  ad  accomodamento  :  sul  Duca  di  Savoja  non 
potevano  far  fondamento  :  anzi  erano  certi  d'  averlo 
nemico  perchè ,   al   primo   avviso  che   il   Tarlalino 
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s'  (^ra  accostato  a  Monaco  per  farne  1'  assedio ,  egli  1S07 
avea  squadronate  le  sue  genti  ai  confini  per  difesa  dei 
propiii  Stati.  Piinianevano  Cesare  e  il  Papa  :  il  primo 
avrebbe  potuto  ajutargli  colle  bajonette,  l'altro  coi 
buoni  uflìzii  :  mandavano  a  questo  fine  Ambasciatori 
ad  entrambi.  Massimiliano,  parato  sempre  ad  intra- 
prendere ,  ma  del  pari  incapace  di  condurre  a  buon 
termine  le  intraprese ,  scriveva  al  Re  ranuiientan- 
dogli,  Genova  dipendere  dalla  Camera  imperiale; 
esser  primo  suo  dovere  proteggerla  :  offerivasi  me- 
diatore di  pace.  Ma  Lodovico  sapeva  a  quale  uscita 
intendessero  le  subitezze  dell'  Imperatore ,  e  accele- 
rava gli  apparecchi.  Il  Papa  gradiva  anch'  esso  1'  uf- 
fizio di  mediatore:  mandava  al  Ile  proponendogli, 
per  parte  dei  Genovesi,  ogni  soddisfazione,  salva  il 
conservamento  delle  loro  convenzioni  e  del  governo 
popolare  per  due  terzi.  Tutto  era  indarno  :  il  I\e 
dava  al  Pontefice  le  buone  parole,  ma  precipitava  le 
mosse.  Genova  spediva  altresì  And)asciatori  al  Chau- 
mont,  supplicandolo  s'interponesse  fra  lei  e  la  collera 
del  Pie;  ma  essi,  giunti  a  Serravallc,  ebbero  1' 01- 
dine  di  dar  la  volta  indietro. 

Le  deluj3e  speranze  costernavano  i  savii  e  i  buoni , 
imbaldanzivano  i  matti  e  i  ribaldi.  La  città  fluttuava, 
per  così  dire,  in  balia  di  se  stessa  :  il  Pioccabertino , 
non  appena  il  Salazar  mandavagli  segreto  avviso  di 
voler  tirare  sulla  città ,  si  conduceva  al  Castelletto , 
e  vel  seguitavano  i  soldati  delle  guardie.  Piimane- 
vano  al  governo  i  due  Magistrati  degli  Anziani  e  della 
Bailia;  e  questi  ondeggiiivano  in  tanta  faragginc  di 
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i5c7  cose  da  non  sapere  a  qaal  (ine  ne  andassero. 
1  Tribuni  che  non  vedevano  salvezza  se  non  nella 
furia  della  plebe ,  tentavano  ogni  mezzo  per  mettere 
fra  la  città  e  Francia  tale  barriera  che  i  cannoni 
soli  valessero  a  rovesciarla.  Insistevano  perchè  la 
Ucpubblica  dichiarasse,  che  avendo  il  Re  ricusato 
ricevere  gli  Ambasciatori  del  popolo  ,  e  la  città 
trattata  ostilmente,  inlendevasi  sciolta  d' ogni  obbhgo 
di  soggezioiie.  Ottenevano  decreto  di  questa  risolu- 
zione il  di  ven lotto  di  marzo,  e  a  far  che  avesse  effetto, 
attaccavano  subitamente  le  due  fortezze  del  Castelletto 
e  del  Castcllaccio ,  le  prendevano  d' impeto  primo , 
i  presidii  francesi  ne  scacciavano,  e  alle  regie  in- 
segne che  rovesciavano,  sostituivano  lo  stendardo  dì 
San  Giorgio.  Questo  era  certamente  un  gran  passo, 
e  comprovava  che  se  in  tanta  dJsarmonia  di  voleri 
e  d' interessi  avesse  potuto  aver  luogo  un  qualche 
accordo,  non  era  impossibile  che  l'armi  strapotenti 
del  Re  di  Francia,  trovassero  un'  altra  volta  dei  petti 
capaci  di  frenarle. 

La  pervicacia  dei  Tribuni  e  della  plebe  non  si 
arrestava  a  queste  dimostrazioni  :  voleva  correre  tutto 
r  arringo  della  ribellione  ;  e  di  vero ,  poiché  aveano 
dato  quel  grande  impulso,  era  loro  necessità  andar 
ruzzolando  sino  al  fondo.  Tra  essi  e  il  trionlo  di 
Francia  e  dei  nobili  slavano  le  forche  :  pensavano 
dunque  di  darsi  un  Capo,  ed  a  concordi  voti  eles- 
sero col  nome  di  Doge  Paolo  da  Novi ,  tintore  di 
seta,  uno  dei  più  pertinaci  nella  rivolta,  e  che, 
dall'  esperienza  deh.'  passate  sollevazioni  nelle  quali 
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crasi  ardcntemenle  inoscolato,  veiinn  stiniaU)  islro-     1^07 
monto  al):lissinio    a  dirigere    la  moUihidiiie.    Gli  si 
assegnava    la  guardia  di  cinquecento  fanti,    e  tutto 
ciò  che   valesse  a  sostener  con  onore  la  dignità  di 
cui  lo  aveano  rivestito. 

L'animo  di  Paolo  non  era  al  di  sotto  dell' altezza 
dei  bisogni.  Un'  indole  ferma  e  un'  integrità  a  tutte 
pruove ,  faceanlo  degno  di  più  felici  tempi.  Comin- 
ciava per  tirare  a  se  1'  autorità  dei  Magistrati ,  la 
somma  dell'  amministrazione ,  e  a  disporre  per  reg- 
gere, non  da  Capo  di  Pie  pubblica ,  ma  da  Principe 
as.soluto,  perche  sapeva  che  uei  grandi  perigli,  la 
volontà  di  un  solo  più  vale  dell'  autorità  di  molti  : 
poi  ordinava  le  cenie  e  le  milizie ,  faceva  s' innal- 
zasse sul  promontorio  della  Lanterna  un  novello  forte 
che  agli  assalitori  diflicoltasse  i  passi  ;  la  valle  di 
Polcevera  spogliava  di  viveri  e  di  foraggi ,  perchè, 
r  esercito  francese  ne  penuriasse  :  insomma  prendeva 
tutti  quei  savii  provvedimenti  che  dalle  disastrose 
occorrenze  gli  erano  consentiti. 

In  questo  tuonavano  i  cannoni  sugli  estremi  con- 
fini dello  Stato.  Il  Chaumont  avea  raccolto  sotto  le 
sue  insegne  tutti  i  fuorusciti  di  Genova  coi  loro 
dependenti  ;  e  mescolatigli  ad  alcune  truppe  francesi , 
mandavagli  sotto  il  comando  d'  Ivone  d' Alegre  a 
liberar  Monaco  dall'assedio.  Erano  in  tutto  trcnsila,  e 
per  dar  loro  favore,  si  mosse  altresì  il  Duca  di  Savoja 
colle  disciplinate  sue  soldatesche.  Questo  doppio  mo- 
vimento spaventò  gli  assedianti,  per  la  maggior  part^ 
minuti  uomini,  cioè  subitarii  delle  tre  valli,  i  quali 
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i5o7  erano  andati  a  quella  fazione  per  impeto,  e  come 
se  la  fortissima  Rocca  di  Monaco  fosse  stata  una 
nìiserabile  Ijicocca  da  espugnarsi  a  sassate.  Levavano 
il  campo  tumultuariamente  non  appena  cominciava 
il  tempestar  delle  palle,  e  riducevansi  disordinati 
col  Tarlatino  in  Yentimiglia ,  piazza  destinata  per 
sede  della  guerra  dove ,  d' ordine  dei  Tribuni  s'  erano 
raccolte  le  canove,  le  artiglierie  e  le  altre  cose  ne- 
cessarie alla  meditata  espugnazione. 

Questi  primi  disastri  dell'  armi  repubblicane  aveano 
però  un  compenso  nei  vantaggi  che  il  Doge  otteneva 
nella  riviera  di  levante.  Gerolamo  ed  Eunnanuele 
riescili,  figlio  l'uno,  l'altro  fratello  a  Gian  Luigi , 
si  erano  con  tremila  fanti  ed  alcuni  cavalli,  spinli 
sino  a  Rapallo,  donde  moveano  verso  Recco  quando 
gli  raggiungeva  Paolo,  che  colle  genti  raccolte  nella 
città  era  andato  ad  incontrargli.  Lo  scontro  riusciva 
duro  e  sanguinoso,  ma  prevalevano  i  plebei  i  quali 
mandavano  rotti  e  dispersi  per  le  vicine  montagne 
i  due  riescili  ,  e  costringevano  Orlandino  Fiesclii , 
che  da  altra  strada  calava  per  sussidiargli  di  verso 
Recco,  a  ritirarsi  a  passi  precipitati.  Cosi  la  fortuna 
alternando  le  solite  vicende  ,  adulava  le  frenesie  della 
plebe  genovese ,  e  confermavala  nelle  ostinate  sue 
risoluzioni. 

Ma  queste  non  erano  che  avvisaglie  e  affronta- 
menti  di  nessuno  o  di  poco  conto.  La  somma  stava 
nel  Re  di  Francia  il  quale ,  superate  le  Alpi  fiicea 
r  accolta  in  Asti  dove  si  vedeva  alla  testa  di  un 
fioritissimo  esercito  composto  di  veterane  milizie  fi-an- 
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cesi ,  tedesche ,  italiane  e  svizzere ,  e  guidale  da  iSoy 
sperimentati  Capitani.  Sommavano  in  tutto  a  meglio 
di  quattordicimila,  tra  i  quali  non  figuravano  più  di 
ottocento  cavalieri  di  grave  armatura,  e  mìilecin- 
<luecento  cavalleggieri ,  perchè  veramente  la  natura 
del  paese  e  della  guerra  non  era  favorevole  alla 
cavalleria.  S' inoltravano  verso  la  metà  dell'  aprile  per 
la  via  di  Serravalle  e  di  borgo  de'  Fornari  ,  con 
intendimento  di  farsi  facoltà  ad  allagar  la  Polcevera , 
se  le  gole  dei  gioghi  non  fossero  loro  seriamente  con- 
trastate. Quivi  difatti  doveano  aver  luogo  i  primi 
sperimenti.  Paolo  da  Novi  avea  guerniti  i  passi  con 
seicento  fanti  i  quah ,  se  verantentc  avessero  voluto 
usare  1'  opportunità  del  sito ,  erano  sufficienti ,  non 
dirò  ad  arrestare  1'  esercito ,  ma  a  trattenerlo  e  ad 
assottigliarlo:  ogni  più  piccola  resistenza  valendo  tra 
le  angustie  delle  forre,  e  l'asprezza  dei  gioghi.  Ma 
non  dimostravano  l' animo  pari  alla  importanza  della 
cosa  ;  non  appena  discoprirono  le  numerose  f^dangì  alle 
quali  doveano  contrastare,  si  giudicavano  sagrificati, 
nò  più  pensavano  ai  grandi  vantaggi  loro  consentiti 
dai  luoghi.  Caduti  di  coraggio  prima  che  suonassero 
r  armi ,  abbandonarono  vilmente  il  posto ,  e  preci- 
pitosamente fuggendo,  faceano  si  sconfortassero  le 
guardie  alla  cui  custodia  erano  gli  altri  passi  affidati. 
Così  r  esercito  francese ,  senza  pure  dar  fuoco  ad 
un  cartoccio ,  superava  i  gioghi ,  nella  valle  di  Pol- 
cevera si  allargava  a  prendere  il  campo  sette  sole 
miglia  distante  dalla  città  contro  cui  aveano  rivolle 
l'armi,  gU  odii  e  le  vendette. 
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i5o7  II  teiToro  e  la  rosloriiazioiic  pi^ìiliavafio  in  Getiova 
il  luoj^o  della  baldanza  e  della  spavalderìa  :  dico  ili 
quella  plebe  che  poco  prima  avea  si  gran  copia  del- 
l' una  e  dell'  altra.  Dappertutto  risuonavàno  dolorose 
j^rida;  dappertutto  udivansi  {gemiti  e  lamenti  come  se 
j>ià  le  destre  francesi  si  avvolgessero  nelle  chiome  dei 
Genovesi ,  e  come  se  il  sacco  già  desolasse  le  case 
e  i  tempii.  Soli  i  Tribuni  e  il  Doge  non  dimoslra- 
vansi  punto  avviliti  ;  che  anzi ,  con  animo  intrepido 
e  instancabili  voglie,  confortavano  alle  difese,  e  per 
le  difese  davano  tulli  i  provvedimenti  che  le  stret- 
tezze del  tempo  e  le  difficoltà  consentivano.  Le  mura 
e  i  bastioni  guernivano  di  presidio  :  la  Fiocca  del 
Castellaccio  posta  sul  monte  Perallo  che  sta  a  ca- 
valiere della  città ,  fornivano  di  genti  assoldate  ; 
sul  colle  del  Promontorio  rizzavano  un  bastione  :  e 
con  barricate  e  ridotti  ponevano  in  buona  difesa 
quei  siti  che  dalla  radice  del  Promontorio  stesso  si 
difilavano  al  mare. 

Questo  al  di  fuori  :  formidabili  del  pari  erano  i 
provvedimenti  nel  di  dentro  stesso  della  città  ;  po- 
sciachè ,  scompartite  1'  armi  agli  abitanti  ed  ai  Pol- 
ceveraschi  concorsi  dalla  valle ,  questi  divisi  in  ma- 
nipoli ,  distribuivano  nelle  case  abbandonate  dai  nobili 
affinchè  fulminassero  dalle  finestre ,  dai  terrazzi  e 
dai  tetti  :  le  strade  poi  asserragliavano  con  terra , 
botli  e  catene  di  ferro  :  brevemente ,  faceano  che 
i  siti  dessero  opportunità  alle  buone  voglie ,  e  1'  ac- 
crescessero al  coraggio. 

Era  il  nerbo  delle  truppe  repubblicane  comandato 
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fla  un  Giacomo  il  Corso,  fj;iierricro  intrepido  o  \'a-     i^oy 
loroso,  luogotencnto  del  Tarlatino  il  quale,  ricliia- 
niato  da  Vculinii{>;lia ,    asolava  invano  nei  dintorni 
perchè   i   venti  toglicvangli   d'  approdar  per  mare , 
e  una  schiera  di  nemici  gì' impediva  i  passi  di  terra. 
Giacomo  usciva  dunque  dalla  citlà  con  ottomila  uo- 
mini di  milizie,  ed  occupava  I'  altura  di  Belvedere 
sotto  il  castello.  Il  Qiaumont  che  avea  il  comando 
supremo  dell'esercito  reale,  ordinava  al  Signor  Della 
Palissc  ,    Capitano   di  bel  nome,  di  assalirlo   e   di 
cacciamelo  :  si  mosse  egli  a  farne  l' esperimento  col 
fiore   dell'esercito,  in  particolare   coi  volontari!,    f 
con  quei  guerrieri  arrischialissimi  che  diceansi  fanti 
perduti  ;    e  il  Corso ,    lasciati  duemila   uomini   alla 
sommità  del  colle,  scese  un  pò  pìiì  sul  declive  cogli 
altri  seimila  a  provocarne  Io  scontro. 

Era  il  di  venzette  di  aprile  :  si  appiccò  la  battaglia 
prima  con  arcliibugi ,  sassi ,  piombate ,  frecce  ,  ed 
ogni  altra  arma  da  trarre:  poi,  consumate  queste, 
si  venne  alle  prese  colie  picche  e  le  spade,  gli  ag- 
gressori sforzandosi  con  tutti  i  nervi  di  guadagnare 
il  sito  superiore,  sforzandosi  con  lutti  i  nervi  i  di- 
fensori di  vietarlo.  Aggiungeva  stimoli  ai  primi  la 
presenza  del  Ile  che  ad  osservar  quella  fazione  s'  era 
collocato  su  d'una  vicina  eminenza  :  gli  inanimavano 
colla  voce  e  coli'  esempio  i  Capitani  recandosi  a 
vergogna  che  milizie  colletizie  e  disordinate  facesser 
testa  a  truppe  veterane ,  disciplinate ,  e  già  in  nome 
più  di  formidabili  che  di  valorose.  Pure,  per  quanto 
gli  slimoli  valessero  e  la  superiorità  della  disripliua 
Tomo  il-  15 
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i5o7  e  dell'anni,  virilissima  era  la  difesa,  che  il  Corso, 
prevalendosi  egregiamente  dei  vantaggi  del  sito,  me- 
nava COSI  fattamente  le  mani,  e  con  tanto  danno 
degli  aggressori ,  che  i  Francesi  erano  costretti  a 
voltar  le  spalle. 

Il  Della  Patisse  che  avea  guidato  quel  afPron- 
tamcnto  ,  ferito  d'  una  freccia  nella  gola ,  era  stato 
surrogato  dal  Duca  d'  Albania ,  il  quale  con  fresche 
genti  si  avanzava  a  cancellar  l' impressione  di  quella 
prima  sbattuta.  Durissimo  fu  questo  scontro  perchè,  se 
quinci  l'onta  della  sconfitta  e  il  desiderio  di  levara 
quella  macchia  dal  viso  rendevano  gli  animi  più 
feroci ,  quinci  più  ostinati  faceangli  gli  ottenuti  van- 
taggi e  la  speranza  di  una  splendida  vittoria.  Non 
mai  s'  è  veduta  ad  assalto  più  risoluto ,  più  ani- 
mosa difesa  :  già  stanchi  e  di  ferite  pieni  rallenta- 
vano i  Francesi  il  consueto  valore  e  tornavano  a 
l)alenare ,  quando  il  Chaumont  accorreva  in  persona 
col  rimanente  dell'esercito,  intanto  che  ordinava  si 
traessero  o  si  portassero  due  cannoni  sul  culmine 
d'  un  vicino  colle,  e  di  quivi  si  tempestasse  dai  fianchi 
l'indomito  Corso.  Quei  due  cannoni  decidevano  della 
somma  delle  cose  :  bersagliavano  con  tanta  furia  a 
scaglia  r  esercito  genovese  da  costringerlo  molto  pre- 
sto a  rallentar  le  difese  ;  dal  clie  ricavando  pro- 
fitto gli  assalitori  con  un  raddoppiamento  di  sforzi, 
riuscivano  a  andar  tant'  oltre  che  obbliga vangli  a 
riparare  alla  sommità  del  monte.  Ma  colà  ancora 
gli  perseguitavano  i  cannoni  a  cui  non  sapevano 
come  risj)onder('  :  fu  forza  al  Corso  abbandonar  il 
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posto,  ne  senza  qualche  apparenza  di  disordine   e     1^07 
di  fug;a. 

Questa  era  la  rovina  di  tutto  :  quei  che  trova- 
vansi  alla  difesa  del  bastione  di  Promontorio,  te- 
mendo non  i  nemici ,  in  conseguenza  dell'  ottenuto 
vantaggio,  precipitassero  a  tagliar  loro  la  via  della 
città,  abbandonate  vilmente  le  fortificazioni,  salva- 
vansi  per  le  svolte  del  monte  nella  Rocca  del  Ca- 
stellaccio;  per  cui  i  Francesi,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  il  bastione  occupavano  e  tutte  le  alture  del 
Promontorio ,  donde  faceansi  veder  minacciosi  alla 
città  sbigottita. 

Il  terrore  consigliava  si  mandassero  Ambasciatori 
al  Re  per  trattar  della  resa  prima  che  le  ultime  strette 
venissero  :  spedivano  a  muoverne  parole  un  Battista 
Rapallo  ed  uno  Stefano  Giustiniani ,  cittadini  di 
cospicua  condizione  ;  ma  il  Principe  ricusava  veder- 
gli :  consegnavagli  al  Cardinal  d'  Amboise  suo  mi- 
nistro ,  il  quale  risolutamente  rispondeva  che  la  città 
s'  avesse  a  rimettere ,  senz'  altra  condizione ,  alla 
clemenza  del  Re. 

Duro  era  il  partito  e  tale  da  spinger  Genova  a 
disperata  risoluzione.  Darsi  a  discrezione  era  1'  es- 
tremo dei  sagrifizii  che  si  potesse  imporre;  dicevanlo, 
ripetevanlo  con  animo  esasperato  :  i  Tribuni  sopra  t- 
tutti  soffiavano  a  gonfie  gote  sulle  moribonde  scintille 
della  rabbia  del  popolo  :  assicuravano  non  richiedersi 
che  un  ultimo  gagliardo  sforzo  a  far  che  l'insolenle 
il  quale  dettava  la  legge  come  se  già  il  piede  avesse 
sulla  cervice  dei  cittadini  ,  fosse  di  breve  costretto 
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i5o7  «1  rieover!;i.  Avere  sp<M"init»iitato  (nian!()  valessero  siili' 
altura  di  ]>elve(Iere  :  quei  due  raiinoni  soli  aver  avnio 
l'onore  delhi  vittoria,  non  i  petti,  non  il  coragj^ìo 
degli  assalitori.  Osassero ,  soggiungevano ,  osassero  : 
tanto  e  tanto  nulla  avere  a  sperare  se  V  armi  fal- 
livano. 

Queste  e  consimili  parole  sollevavano  un  gran 
tumulto  :  la  moltitudine  ,  prese  subitamente  le 
armi ,  si  radunò  per  tentare  la  disperata  fazione  : 
e  divisa  in  due  schiere  sortì  alla  campagna  verso  il 
Castellaccio ,  nsoluta ,  non  di  aspettarvi  gli  assalti, 
ma  di  farsi  assalitrice.  Una  delle  due  andò  difilato 
agli  alloggiamenti  del  Re  ;  l'  altra  si  spinse  a  ricu- 
perar il  colle  del  Promontorio.  Gagliardissimi  furono 
quegli  impeti  subitanei  :  la  prima  schiera  precipitò 
di  guisa ,  che  rovesciate  le  linee  più  propinque 
dell'accampamento,  e  molte  guardie  tagliate  a  pezzi, 
traeva  fin  presso  al  quartiere  del  Re ,  obbligato 
per  ciò  a  montar  a  cavallo  ed  a  prender  parte  alla 
battaglia.  Ma  raro  è  che  una  guerriera  fazione  sì 
compia  felicemente  se  non  la  regola  la  disciplina  ;  e 
r  entusiasmo  è  fumo  che  facilmente  dilegua.  Pre- 
valsero i  Genovesi  per  poco,  perchè  i  Capitani  fran- 
cesi con  pronti  avvisi,  radunate  le  schiere  disordi- 
nate dall'  imprevisto  assalto,  cominciarono  per  re- 
sistere ,  poi  divennero  assalitori  :  si  frenò  1'  impeto 
inconsiderato  dei  plebei  :  dal  frenarsi  al  darsi  a  fuga 
piccolo  è  il  passo.  Caricati  per  tutto,  incalzati  con 
furore,  sfilarono  alla  ricisa  e  in  tumulto  verso  il 
Castellaccio,  mescolati  nella  fuga  con  quei  che  aveano 
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assaggialo  ii  Promontorio  ed  erano  stati  viiiliuentc  re-     1^07 
spinti. 

Questi  erano  gli  uUinii  sforzi  della  plebe  :  cade- 
vano di  speranza  il  Doge,  i  Tribuni  stessi,  e  quanti 
poco  prima  aveano  o  con  aninio  risoluto  combat- 
tuto ,  o  con  ogni  maniera  di  seduzione  iiu^oraggiata 
la  moltitudine.  Pensavano  alla  propria  salvezza:  usci- 
vano dalla  città ,  e  per  diverse  strade  ,  quali  verso 
Pisa ,  e  quali  per  le  giogaje  circostanti  la  cercavano. 

Mancato  questo  fomento ,  ninno  più  in  che  si  op- 
ponesse ai  suggeriuienti  di  coloro  che  consigliavano 
ogni  più  abbietta  sommessione  per  temperar  l'animo 
del  IVc.  Stefano  Giustiniani  e  Battista  Rapallo,  tor- 
narono air  esercito  per  concordar  col  Chaumont  dell' 
ingresso  delle  Regie  genti ,  poiché  d' altro  non  v'  era 
a  concordare.  Roba ,  vita ,  onore  ,  tutto  veniva  ri- 
messo alla  clemenza  del  vincitore  :  il  Castellaccio  e 
il  Castelletto  furono  i  primi  a  ricever  presidio  di 
Francesi:  poi  le  porte,  le  piazze,  il  palazzo,  i  luoghi 
pubblici.  Chaumont  ordinava  il  disarmamento  gene- 
rale dei  cittadini. 

11  dì  dopo ,  vigesi mollavo  d'  aprile ,  il  Re  facea 
il  soleime  suo  ingresso  nella  vinta  città  in  mezzo  a 
cinque  Cardinali ,  molti  Principi ,  italiani  la  maggior 
parte  ,  i  Duchi  di  Ferrara  e  d'  Urbino,  il  Marchese 
di  IMantova  ed  altri.  La  gioja  e  la  ponq^a  erano  per 
le  vie ,  la  rabbia  e  il  lutto  nell'  interno  delle  case, 
(iiunto  alle  porte  di  San  Tonnuaso ,  dicesi  Lodo- 
vico sfoderasse  Io  stocco ,  e  con  atto  superbo  e 
francese  si  vantasse  d'  aver  domata  la  città  ribelle. 
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i5o7  Q.iivi  lo  incontravano  il  Magistrato  degli  Anziani  e 
quaranta  dei  più  ragguardevoli  cittadini  per  prestare 
il  solito  omaggio ,  e  dire  le  solite  abbiettezze.  Orava 
in  ginocchio  per  tutti  Stefano  Giustiniani  :  le  colpe 
rovesciava  sull'  infimo  popolo  :  i  cittadini ,  la  nobiltà 
specialmente  purgava  :  poi  invocava  la  pietà ,  la  mi- 
sericordia reale  :  non  per  le  franchigie ,  non  per  la 
libertà ,  non  per  l' independenza  supplicava  ;  suppli- 
cava per  la  conservazione  delle  vite  e  dei  sassi.  La 
dura  condizione  certo  comportava  le  umilissime  pre- 
ghiere ;  ma  non  pertanto  suonano  un  molto  ingrato 
suono  in  bocca  di  Repubblicani. 

Il  Pie   lasciava  senza  risposta  le  preghiere  :  solo 
accennava  all'  oratore  di  alzarsi    e   lo    stocco  ripo- 
neva :  procedeva  poi  per  la  via  di  San  Gioanni  di 
Prè  verso  la  cattedrale  :  l' incontravano  a  Banchi  i 
Fieschi  con  cento  nobili  a  cavallo ,  ornati  di  splen- 
dide armature  e  serici  fregi  :  poi  lunghissima  pro- 
cessione di  vergini  che  in  numero   di   seimila  ,  in- 
volte in  candidi  lini ,  con  palme  e  rami  d' ulivo  in 
mano ,  e  col  portamento  dimesso ,  faceano  contrasto 
colle   lascive   vesti   e   il   piglio   minaccioso    di   quei 
nobili.  Con  questa  comitiva  e  gran  folla  di  armati, 
il  Pte  entrava  in  San  Lorenzo  dove  le  suppliche  voci 
di  quelle  vergini  piegavanlo  a  qualche  pietà ,  e  in- 
clinavano i  superbi  pensamenti  :  ma  non  cessavano 
i  nobili  d'  istigarlo  ad   usare  in  tutta   la   pienezza 
della  vittoria. 

Seguirono  gli  effetti  :  cominciavasi ,  com'  è  giusto, 
dalle  forche ,  a  cui  si  appendevano  alcuni  cittadini 
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p  molti  plebei.  Un  Demetrio  Giustiniani  però,  con-  jScj 
vinto  d'  aver  suggerite  e  favorite  le  richieste  d' ajuto 
fatte  al  Pontefice ,  non  dava  il  collo  al  capestro , 
ma  il  capo  alla  scure  ,  e  questa  dicevasi  clemenza. 
Settanfasei  furono  gì' inquisiti  di  qualche  nome,  ma 
tutti  assenti,  e  contro  di  essi  si  comandarono  e  sì 
f:cero  i  processi ,  citandogli  a  discolparsi  sotto  pena 
di  ribellione.  Il  Re  poi  ordinava  si  ricomponesse  il 
Consiglio  di  Baiha,  e  la  legge  della  ripartizione  dei 
magistrati  si  riformasse  sul  piede  antico;  si  dessero 
cioè  in  parti  eguali  ai  nobili  ed  ai  cittadini,  e  non 
in  due  terzi  a  quest'  ultimi  :  esigeva  si  lacerassero 
e  si  consegnassero  alle  fiamme  gli  originali  delle 
antiche  convenzioni  :  multava  la  città  di  dugentomila 
scudi ,  altri  dicono  di  trecentomila ,  e  comandava  la 
moneta  della  Piepubblica  si  rifonderebbe  per  essere 
coniata  col  marcino  e  1'  armi  di  Francia. 

Alle  severità  succedevano  le  mansuetudini:  i  capitoli 
delle  convenzioni  confermava ,  ma  non  per  obbligo  , 
bensì  per  atto  di  reale  condiscendenza  :  concedeva 
un  perdono  generale ,  però  colle  solite  clausole  di  ec- 
cezione che ,  come  ognun  vede ,  la  generalità  ridu- 
cono a  parzialità:  gii  statuti  e  le  esenzioni  dell'uf- 
fizio di  San  Giorgio  appruovava ,  e  donavagli  ciò 
che  possedeva  ,  cioè  Sarzana ,  Sarzanello  e  Corsica  : 
per  ultimo,  la  multa  dei  dugento  o  trecento  mila 
scudi  che  fossero,  riduceva  della  metà. 

Queste  le  pene  e  le  indulgenze  :  venivano  poi  In 
precauzioni:  prescriveva  si  affortifìcassero  sopra  nuovi 
disegni  il  Castelletto  e  il  Castellaccio  ;  s' ìntrattenes- 
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1007  sero  a  spese  della  città  tre  galee  pronte  sempre  a^li 
ordini  di  Francia ,  e  s' innalzasse  sul  l'atto  una  no- 
vella formidabile  rocca  sovr  alto  dirnpato  scoglio 
che  la  città  signoregf!;ìasse  ad  una  volta  e  il  porto. 
Chiamavasi  Capo  di  Faro  dal  nome  antico  dello  sco- 
glio, o  la  Briglia  dall' uso  novello;  edera  veramente 
mia  brìglia,  anzi  un  morso  durissimo. 

Alle  pene,  le  indulgenze  e  le  precauzioni,  teneva 
dietro  per  ultimo  una  immanità  da  assassini.  Il  Doge 
Paolo  da  Novi  erasi  ritirato  a  Pisa  dove  noleggiava 
una  nave  che  lo  tragittasse  a  Roma.  Il  Capitano 
eh'  era  un  certo  Corsetto ,  nome  tramandato  alle 
successive  generazioni  perchè  eternamente  lo  esecras- 
sero ,  vendevalo  pel  prezzo  di  ottocento  scudi  a  Fran- 
cia che  il  faceva  condurre  a  Genova ,  e  quivi ,  contro 
ogni  dritto  di  gente ,  per  ordine  regio  decapitare  sulla 
piazza  del  palazzo  e  sotto  gli  occhi  di  quella  me- 
desima plebe  che  lo  avea  sollevato  a  tanta  altezza, 
e  con  ogni  apparenza  di  rispetto  onorato.  La  testa 
conficcata  su  d'  una  picca  rizzavano  sulla  torre  del 
palazzo;  il  corpo  tagliato  a  quarti  alle  porte  della 
città  mandavano,  a  terrore  dei  ribelìi,  e  per  in- 
segnamento di  coloro  che  fidano  nella  plebe  per  far 
le  rivoluzioni. 

Quietate  e  ricostruite  in  questa  forma  le  cose  della 
città ,  il  Re  gradiva  i  divertimenti  e  le  dimostrazioni 
di  sudditanza.  Gian  Luigi  Fieschi ,  ricevevalo  nelle 
sue  case  in  Violato  ,  e  ve  lo  trattava  a  splendido 
banchetto:  la  vedova  di  Gioanni  Ceba  Grimaldi  ot- 
teneva il   favore   stesso    nella   sua    abitazione   delle 
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Vi{>np,  dove  alcuni  nobili  j>enovcsi  rccavansì  a  sommo     iSoy 
onore  di  servir  a  tavola  quel  Piincipe.  Poi ,  accomia- 
tavasi  per  a  Milano  dove  lo  chiamavano  novelli  divi- 
samenti  di  conquista. 

Ora  la  storia  di  Genova  torna  a  confondersi  colla     ,5^8 
storia  d'  Italia ,  dalle  cui  vicende  emergeva  un'  altra 
volta  la  liberazione  della  Piepubblica ,  e  poi  un'  altra 
volta  la  soggezione.  Giova  ricapitolar  brevemente. 

La  politica  degli  stranieri  governava  allora  in  gran 
parte  le  cose  della  nostra  ])cnisola:  il  P\^e  di  Spagna 
era  ad  una  volta  Pie  di  Napoli  ;  quello  di  Francia 
Duca  di  Milano.  Tranne  Venezia  ,  tutti  gli  altri 
Slati  dipendevano  in  certo  rispetto  dai  voleri  e 
dalla  fortuna  di  questi  due  Monarchi ,  perciò  molto 
gelosi  delle  prosperità  di  quella  Piepubblica.  Ge- 
loso dei  Veneziani  era  pure  il  Pontefice  a  cui 
aveano  usurpate  alcune  provincie  della  Chiesa  :  con- 
cordavansi  tra  loro  con  varii  trattati  per  umi- 
liargli :  concordavansi  e  discordavansi  perchè ,  ora 
la  morte  di  un  Principe  facea  nascere  novelle  pre- 
tensioni ,  ora  un  matrimonio  svegliava  novelli  so- 
spetti; una  mossa,  una  segreta  conferenza,  una  si- 
nistra interpretazione ,  davano  non  di  rado  ai  di- 
segni un  altro  avviamento  ,  e  gli  amici  nemici  ren- 
devano, ci  minacciali  salvavano,  e  le  paci  in  guerra 
e  le  guerre  in  pace  riducevano.  Giulio  II  avea  più 
volle  sollecitato  Francia  a  soccorrerlo  contro  Venezia  ; 
poi ,  dell'  armi  stesse  soccorritrici  temeva ,  per  ciò 
che  i  Bentivoglio  da  lui  cacciali  da  Bologna,  ne  ri- 
tentavano r  acquisto  con  truppe  assoldate  nel  Mi- 
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i5o8  lanese.  Sospettava  in  Lodovico  più  ambiziosi  divi- 
samciiti ,  massime  quando  vedevalo  allaj^ar  la  Lom- 
bardia con  lutto  lo  sforzo  radunato  prima  per  rovinar 
Genova.  11  Pontefice  ne  scriveva  a  Massimiliano 
Cesare ,  e  lo  riscaldava  contro  Francia ,  mostran- 
dogli Lodovico  cupido  di  usurpare  a  lui  la  corona 
dell'  impero. 

Ma  Lodovico  che  si  accorgeva  delle  paure ,  de- 
sideroso di  tener  nascosti  i  proprii  pensieri,  licen- 
ziava subitamente  le  soldatesche  della  Lombardia , 
e  mandava  segreti  avvisi  a  ttilti  i  Principi  tedeschi 
da  Massimiliano  raccolti  in  Dieta  a  Costanza ,  pro- 
testando y  non  egli  nudrir  mire  di  conquista  , 
bcns\  r  Imperatore  essere  in  determinazione  ve- 
nuto di  assoggettarscgli  :  e  perchè  i  sospetti  inge- 
nerassero effetti  che  togliessero  a  Massimiliano  la 
fiicoltà  di  nuocergli ,  avvaloravagli  coli'  oro  e  le  corrut- 
tele. Così  avveniva  che  l'Imperatore,  il  quale  avrebbe 
voluto  calare  in  Italia  per  opporsi  alle  ambizioni  di 
Lodovico  ,  non  otteneva  dalla  Dieta  sussidii  pari  alla 
necessità  dell'impresa.  Nondimeno  era  vero  che  Lodo- 
vico meditava  ingrandimenti ,  ma  a  rovina  di  Venezia, 
a  cui  dolevagli  aver  ceduto  coi  precedenti  trattali 
la  Chiara  d'Adda  e  il  Cremonese.  Movearìe  perciò 
parola  con  Ferdinando  Pve  di  Napoli  il  quale ,  dal 
canto  suo ,  volea  ricuperar  le  città  delhi  Puglia  che 
egualmente  in  virtù  di  patti  erano ,  nella  guerra  con- 
tro Federigo  d' Aragona  ,  venute  in  dominazione  della 
Repubblica.  Ma  le  conferenze  tenevansi  segrete  in 
Savona   verso  il  finir  dì  giugno,  dove  abboccavansi 
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i  due  Sovrani  :  Lodovico  vi  si  recava  dal  Milanese  i5oS 
per  tornarsene  in  Francia:  Ferdinando,  da  Napoli 
mentre,  per  la  morte  del  genero  Filippo  e  la  dis- 
grazia della  figliuola  Gioanna  tocca  nel  cervello, 
avviavasi  in  Casliglia  a  dar  forma  e  regolamcnlo  alle 
cose  di  quel  regno.  Però  i  divisamcnti  di  Cesare 
facevano  che  Francia  ,  non  che  muoversi  allora  per 
precipitar  Venezia ,  si  stringesse  seco  lei  in  alleanza 
per  sostenerla. 

Da  tutto  questo  ne  avveniva  che  la  guerra  mi- 
nacciata all'Italia  dall'armi  straniere,  divertila  ai 
contini ,  non  arrivava  a  turbarla  ,  sebbene  lasciasse 
molli  semi  di  malcontento  pronti  a  gettar  radici 
ed  a  rampollar  malamente.  Prima  però  eh'  ei  ri- 
pullulassero e  tirassero  Genova  in  novelle  fermen- 
tazioni, correva  per  questui  Piepubblica  un  periodo 
di  pace  che  saldava  in  parte  le  pericolose  sue  piaghe. 
Il  Pie  avea  preposto  al  governo  della  città  il  Signor 
di  Mons ,  uomo  di  gran  bontà  e  di  grande  spe- 
rienza  il  quale,  usando  moderatamente  del  molto 
suo  potere ,  e  piuttosto  adoperandolo  a  raffrenar 
le  pessime  inclinazioni  dei  facinorosi  che  a  punire 
le  opinioni ,  si  acquistava  l' amore  di  tutti  i  buoni. 
Gli  successe  poi ,  indi  a  pochi  mesi ,  Piidolfo  di 
Lanoy ,  uomo  che  non  solo  non  iscapitò  al  con- 
fronto ,  ma  la  diffìcile  impresa  di  purgar  le  stalle 
d'  Auge  da  quella  gran  feccia  di  ribaldi  che  gli 
sconvolgimenti  aveano  cavato  dal  fondo  ,  avrebbe 
a  buon  termine  condotto ,  se  prima  del  finir  dell'anno 
non  avesse  dovuto  cedere  a  Francesco  della  Fioche 
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i5o8  chouart ,  11  quale  a  j^ran  lunga  noi  parcj^^giava  wh  in 
buon  volere,  ne  in  prudenza.  Prima  [)erò  di  rassej;nar 
la  carica ,  facea  che  quei  di  Savona  i  quali  aveano 
rimesso  in  campo  le  antiche  prelensioni  d'indepen- 
denza ,  tornassero  nei  sentimenii  di  devozione  verso 
Genova,  decidendo,  dopo  matnre  considerazioni,  che 
così  per  giustizia  come  per  interesse,  doveano  con- 
siderarsi membri  della  famiglia ,  ed  alla  Piepubblica 
rimanere  perpetuamente  soggetti. 

,5c9  Quietava  dunque  l'Italia  ,  senonchc  duravano  tut- 
tora più  accanite  e  feroci  che  mai  non  fossero  state 
le  ostilità  tra  Firenze  e  Pisa  :  quella  ostinata  per 
ridur  questa  nella  pristina  soggezione  ;  questa  osti- 
natissima ad  incontrare  qualunque  più  rea  ventura 
piuttosto  che  ritornarvi.  1  Principi  d'Italia  che  aveano, 
ciascuno  pei  proprii  lini,  dalo  favore  a  quella  lotta, 
pili  non  se  ne  prendevano  pensiero,  e  miravano 
freddamente  gli  strazi!  di  quegl'  infelici  che  meglio 
d'  ogni  altri  poteansi  dir  tVatelli.  Solo  i  Lucchesi  ed 
i  Genovesi  ,  e  per  la  solita  gelosìa  dei  confini,  e 
perchè  vedevano  con  dolore  l'incremento  di  Firenze, 
vivevano  in  sospetto  del  prossimo  fine  di  quelle  gare  ; 
ma  ne  gii  uni  ne  gli  altri  valevano  a  soccorrere 
efficacemente  1'  estenuata  Pisa  ;  i  primi  percliè  ba- 
stavano appena  a  conservar  la  llberlcà  propria,  gli 
altri  perchè  lo  vietava  loro  il  Re  di  Francia  la  cui 
politica  trovavasi  d'  accordo  con  quella  di  Fi-  ■ 
renze  finché  durarongli  i  sospetti  e  le  paure  di 
Massimiliano.  Ma  liberatosene  nel  modo  che  fu 
scritto ,    permetteva   in    quest'  anno   ai    Genovesi   il 
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Ifintallvo  di  porgere  ajiiti  di  vettovaglie  alla  derelitta  i5og 
città  cui  la  fame  e  il  difetto  d'  ogni  conforto  ne- 
cessario alla  vita  aveano  condotto  all'  estrema  deso- 
lazione.' Caricavano  molto  prestamente  di  grani  due 
vascelli,  due  galeoni,  varii  brigantini  e  assai  barche, 
le  quali,  assistite  dai  Lucchesi,  prcsentavansi  sul  finir 
del  febbrajo  alla  foce  dell'  Arno ,  poi  a  quelle  del 
Serchio  e  del  fiume  Morto,  ma  invano.  Trova- 
ronle  chiuse  e  sbarrate  dai  Fiorentini  che  man- 
darono ad  incontrar  (juel  convoglio  un  Bardella,  cor- 
saro di  gran  valore  e  di  pari  esperienza  nelle  cose 
marinaresche.  Costui  governava  due  vascelli  e  alcune 
fuste ,  e  con  esse  intraprendeva  tre  brigantini  ;  pel 
qual  avvenimento  ,  convinti  i  Genovesi  ch'ogni  sforzo 
sarebbe  stato  infruttuoso ,  tornavano  a  Lerici ,  poi 
a  Genova.  Duravano  però  tre  mesi  ancora  gli  strenui 
Pisani  nella  resistenza  ;  ma  ogni  valore  sebbene  smi- 
surato, ed  ogni  ostinazione  non  valgono  a  vincere 
la  fame  :  cedevano  alla  necessità  e  davansi ,  dopo  aver 
sostenuto  una  guerra  di  quattordici  anni  e  sette 
mesi  con  una  costanza,  un  coraggio,  una  rasse- 
gnazione di  cui  forse  presso  nessun  popolo  non  si 
leggono  esempii. 

Ora  diremo  brevemente  perchè  l' Italia  tornasse 
ad  arder  tutta,  e  come  i  forti  si  collegassero  a  danno 
del  debole,  incomportabile  prepotenza  avvegnaché  la 
colorissero  di  rancide  pretendenze  e  d'infame  erudi- 
zione. Venezia  ,  ricca ,  prospera ,  fortunata  ,  Venezia 
signora  dei  mari  e  sollevata  al  pan  dei  più  grandi 
imperii ,    sebbene   non   avesse  una   sudditanza    che 
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i5o9  pareggiasse  i  tre  milioni  e  un  tcrrilorio  eguale  all'i 
decima  parte  di  quel  di  Francia ,  Spagna  o  Ger- 
mania, Venezia  era  segno  di  cupidigia,  di  gelosie 
e  di  timori  a  tutta  l'Europa.  Già  dal  i5o4,  Lo- 
dovico Xn,  Massimiliano  e  Giulio  II  aveano  me- 
ditato lo  spartimento  degli  Stati  di  quella  Piepub- 
blica ,  spartimento  a  cui  ponevano  le  basi  col  trattato 
di  Blois  :  la  versatilità  di  Cesare ,  le  diffidenze  di 
Giulio ,  le  gelosie  di  Ferdinando  aveano  allora  sal- 
vata la  Piepubblica  :  le  sconfitte  dell'  Imperatore  nel 
i5o8  inducevanlo  a  ritentare  i  negoziati  ed  a  ri- 
cercar r  alleanza  di  Francia  da  lui  abborrita ,  per 
vendicarsi  di  Venezia  che  lo  avea  umiliato  :  e  il 
Pontefice ,  ardente  nel  riconquistar  alla  Chiesa  quel 
che  era  o  credeva  essere  della  Chiesa ,  il  Pontefice 
congiungeva  la  sua  destra  colle  destre  di  due  Prin- 
cipi stranieri  a  rovina  della  valorosa  Piepubblica. 
Concorrevano  nell'  alleanza  conchiusa  a  Cambray  e 
per  ciò  chiamata  la  lega  di  Cambray,  oltre  a  Lo- 
dovico, Massimiliano  e  Giulio  che  n'erano  i  pro- 
motori, Spagna  e  Napoli,  Ungheria,  Savoja,  Estensi  e 
Gonzaga.  I  patti  portavano  in  sostanza:  luoverebbonsi 
di  comune  accordo  1'  armi  dei  confederati  per  co- 
stringere Venezia  a  restituire  Piavenna,  Cervia,  Faenza, 
Piìmini ,  Imola  e  Cesena  alla  Santa  Sede  :  Padova , 
Vicenza  e  Verona  all'imperio:  Pvoveredo,  Treviso 
e  il  Friuli  alla  Casa  d' Austria  :  al  l\e  di  Francia 
Brescia,  Bergamo,  Crema,  Cremona,  la  Chiara  d'Adda 
e  le  dipendenze  tutte  del  Ducato  di  Milano:  al  Pie 
di   Spagna  e  di  Napoli   Trani ,  Brindisi ,   Otranto , 
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Gclllipolì ,  Mola  e  Polignaiio  :   al  Ile  d'  Ungheria  le     iSog 
città  della  Dalmazia  e  della  Schiavonia  :   Cipro  alla 
Savoja:  alle  Case   d'  Este  e  di   Gonzaga    i  possedi- 
menti tolti  dalla  Pvcpubblica   ai  loro   antenati. 

Venezia  adunque  ,  dopo  aver  contrastato  risoluta- 
mente in  una  lotta  tanto  disuguale ,  spogliata  della 
maggior  parte  de' suoi  possedimenti  di  terraferma, 
si  vide  ili  necessità  di  cedere  ali'  avversa  fortuna. 
Genova  non  prendeva  parte  a  questa  scandalosa  guerra 
fuorché  mandandovi,  a  ciò  costretta  dal  Pie  di  Francia, 
quattro  grosse  «avi  armate  a  spese  della  città.  Gian 
Luigi  Fieschi  v'  andava  con  dodici  uomini  d'  arme 
e  ventiquattro  arcieri  da  lui  mantenuti ,  e  vi  acqui- 
stava fama  nella  famosa  battaglia  di  Vallate  o  di 
Agnatello  in  Chiara  d'Adda  combattuta  il  quattordici 
di  maggio  ,  nella  quale  Venezia  riceveva  tal  crollo 
che  poco  mancava  non  ne  fosse  scossa  dalle  fon- 
damenta. 

Dopo  le  vittorie,  vennero  le  solite  gelosie  delle  *^'° 
quali  approfittava  Venezia  per  risorgere.  Alcuni  dei 
Principi  alleati  tirava  a  sé  colle  offerte ,  altri  pla- 
cava con  supplichevoli  uffizii ,  altri  frenava  coli' armi, 
tanto  che,  quegli  stessi  che  le  si  erano  più  arrab- 
biati nemici  dimostrati,  disegnavano  ricollegarsi  con 
lei  per  rintuzzar  1'  orgoglio  dei  forestieri.  Il  Pon- 
tefice fra  gli  altri,  sospettando  più  che  mai  di  Francia, 
meditava  ricacciarla  al  di  là  dei  monti ,  la  Lom- 
bardia restituire  agli  Sforza,  e  ridur  Genova  all'an- 
tica indcpendeiiza.  Concorrevano  in  questi  divisa- 
menti ,  non  solo  Venezia  desiderosa  di  vendicarsi  di 
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ilio  Lodovico,  ma  s\  ancora  jì;Iì  Svizzeri,  oirJrali  in  li- 
more  delle  forze  grandissime  di  quel  Principe ,  e 
il  Re  di  Napoli  uso  a  canil>iar  massime,  e  sempre 
in  posta  per  ricavar  profitto  dalle  congiunture  e 
dai   tempi. 

Non  pochi  ne  piccoli  disastri  segnarono  le  prime 
mosse  dei  novelli  alleati  a  danno  di  Francia.  Ma  nei 
disastri  pii'i  s'intestava  il  Pontefice  il  quale,  a  fine 
di  divertir  la  guerra,  risolveva  l'impresa  di  Genova. 
Venezia  secondava  questo  divisamente  perchè,  ove 
fosse  succeduto  secondo  i  pensieri ,  la  vendetta  sa- 
rebbe stata  del  pari  che  1'  utile.  Ordinava  a  questi 
fini  che  due  bastarde  novellamente  varate,  e  do- 
dici galee  sottili  ch'erano  nell'acque  di  Corfù ,  pas- 
sassero in  quelle  di  Civitavecchia  a  disposizione  del 
Papa:  e  infratfanto ,  chiamava  da  Padova  e  man- 
dava a  Pioma  Giano  Frcgoso  il  quale,  esule  dalla 
patria  per  la  dominazione  di  Francia,  s'era  acco- 
modato ai  servigi  di  S.  Marco.  Giulio  II  rammenta  vasi 
allora  d'essere  oriundo  genovese,  di  famiglia  popolare, 
e  di  partito  oppresso:  facea  meglio  che  rammen- 
tarsene :  se  ne  vantava ,  e  accoglieva  alla  sua  corte , 
anzi  v'invitava  quanti  erano  fuorusciti  liguri,  e  le 
loro  speranze  di  libertà  ravvivava.  Ma  la  impazienza 
di  lui  guastava  ogni  cosa  ;  perchè  ,  parendogli  che 
i  soccorsi  di  Venezia  tardassero  a  venire ,  e  temendo 
non  si  scoprissero  i  disegni,  fidando  oltracciò  nelle 
solite  millanterie  degli  esuli  e  nei  molti  fautori  che 

\  avea  in  Genova  ,    deliberava  tentar  la   fortuna  im- 

mediatamente. Chiamava  perciò  Ottaviano  Fregoso, 
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figlio  e  nipote  di  Doge,  cugino  del  Duca  d' Urbin  > 
die  a  lui  stesso,  Giulio,  era  nipote:  promettevagli 
la   corona    durale   con   che  adoperasse  tutta  la   sua 
virtù  e  la  molta  autorità  in  patria  per  guadagnarla. 
Mandavalo  insieme  agli  altri  fuorusciti  a  bordo  d'una 
galea  pontificia   la  quale  dava  incontanente   le  vele 
per  Viareggio ,  accompagnata   da  tre   navi  piene  di 
soldatesca  ,    levata  dianzi  allo  stesso  elTetto   in   Ci- 
vitavecchia: quivi  s'incontravano  con  Marc' Antonio 
Colonna,  espertissimo  capitano  che  avea  militato  ai 
servigi   della  Repubblica  fiorentina,  il  quale,    rag- 
granellati nello  Stato  di  Lucca  cento  uomini  d'arme 
e  settecento  fanti,  sotto  colore  di  voler  assaltar  Fer- 
rara, s'era,   per  consiglio   del   Papa,    subitamente 
voltato  verso  la  Lunigiana.  Di  là  concordavano  i  due 
Capitani ,  cioè  il  Fregoso  e  il  Colonna ,  di  portarsi 
a  marcie  vive  sopra  Genova ,  acciocché  la  subitezza 
compensasse  la  debolezza.  Sollecitavangh  i  loro  fau- 
tori della  città  dei  quali  erano  capi  Gerolamo,  ISic- 
colò  e  Lazzaro  Doria  ,  assicurandogli ,  la  plebe  com- 
muoverebbesi  tutta  in  favore    dei   Fregosi   non   ap- 
pena mostrerebbonsì  armati  nelle  vicinanze  :  e  scon- 
giuravano non  si  ponesse  tempo  in  mezzo,  e  si  as- 
salisse  prima  che  i  disegni  fossero  svelati  e  le  di- 
fese ordinate. 

Certo  i  suggerimenti  erano  sani  :  ma  mentre  Fre- 
goso e  Colonna  disponevansi  per  mandargli  ad  effetlo, 
ecco  che  il  Vicario  del  Pie  il  quale  avea  avuto  fumo 
delle  insidie  ,  facea  un  tentativo  per  impadronirsi 
dei  Doria  ;  e  di  poco  falliva  che  non  ponesse  loro 
Tomo  IF.  jOJ 
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i5io  addosso  le  mani.  Ciò  gli  scompigliava  :  partivano 
precipitosi  ,  e  recavansi  a  raggiungere  quei  della 
Lunigiana  i  quali ,  mancando  loro  per  quella  sco- 
perta del  Governatore  gli  ajuti  di  dentro ,  deli- 
beravano non  intraprendere  cosa  alcuna  sopra  la 
città ,  se  prima  non  arrivava  1'  armata  veneziana  :  in- 
frattanto  però ,  si  avanzarono  di  passo ,  ed  occupa- 
rono la  Spezia. 

La  dilazione  necessaria  o  eccessiva  ,  mandava  a 
vuoto  il  tentativo  e  le  speranze  :  imperciocché  gli 
Adorni  ,  tuttoché  malcontenti  del  dominio  fran- 
cese dal  quale  ritraevano  le  pensioni  e  gli  onori  ^ 
non  potevano  veder  senza  gelosia  la  sonmia  preva- 
lenza dei  Fregosi ,  loro  perpetui  rivali  presso  il 
Pontefice  ;  e  certo ,  più  che  inclinare  a  favorirne 
le  ambizioni ,  doveano  opporsi  loro  con  ogni  possa. 
IFicschi,  posciachèsi  vedevano  impegnati  cogli  averi 
e  col  capo,  non  si  rimasero  inoperosi  :  appena  ebbero 
sentore  dei  movimenti ,  buttarono  in  Genova  sette 
od  ottocento  fanti  per  far  argine  alle  prime  impres- 
sioni ,  iulanto  che  imploravano  di  Francia  i  sussidii 
colle  calorose  parole. 

In  questo  mentre ,  sorgeva  sulf  ancore  nelle  acque 
della  Spezia  la  flotta  veneziana  capitanata  dal  Prov- 
veditore Gerolamo  Contaruii.  Combinavansi  allora 
le  fazioni  di  terra  e  quelle  di  mare  nel  seguente  modo. 
Fregoso  e  Colonna  procederebbero  per  la  riviera 
sollevandola  a  rumore  e  assoggettandone  le  città  e 
le  terre.  Contarini ,  correrebbe  marina  marina  sino  a 
Genova  per  secondare  gli  attacchi ,  e  per  incoraggiare 
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ad  un  toiiipo  i  niulori  del  loro  jìartito  a  dar  volta  nella  i5io 
fina.  Così  elfellivamcnle  facevano;  con  qualche  buon 
frutto  sulle  prime  ,  perchè  occupavano  Sarzana  , 
Scstri  ,  Chiavari  e  Piapallo  ;  ma  senza  però  che 
scorgessero  segni  di  molto  favore  in  coloro  ai  quali 
si  vantavano  liberatori.  Progredirono  anzi  sino  a 
liecco ,  dove  asj)ettavano  ahjuanti  giorni  che  nella 
città  succedessero  i  promessi  movimenti  :  ma  aspet- 
tavano inultimentc.  O  la  vigilanza  francese  e  fliscana 
antivenisse  le  sollevazioni  e  comprimesse  gli  umori, 
o  le  l)andiere  veneziane  nonché  fomentar  le  inclina- 
zioni risveghassero  invece  le  antiche  antipatìe,  fatto 
è  che  tutto  rimaneva  in  quiete.  Già  disperavano , 
quando  Pre'jean  condottosi  a  Genova  con  sei  galee 
di  Provenza ,  ed  ivi  rafforzatosi  con  quattro  galeoni 
francesi  ed  alquante  navi  genovesi ,  usciva  dal  porto 
e  bordeggiava  nelle  acque  di  Piecco.  Cadevano  d' ani- 
mo allora  ;  e  non  istimandosi  sicuri  in  quei  luoghi , 
prestamente  sloggiavano  indietreggiando  ,  quali  per 
le  vie  di  terra  e  quaU  per  quelle  del  mare  :  gli  uni 
e  gli  altri  ebbero  a  persuadersi  che  i  tempi  e  le 
cose  non  correvano  favorevoli  ai  loro  divisamenti  : 
perche  i  primi ,  perseguitati  dai  contadini  da  essi 
loro  derubati  per  arra  della  liberazione ,  ne  anda- 
rono malconci  :  gli  altri ,  inseguiti  dal  Pre'jean  sino 
a  Monte  Argentaro  sulle  coste  della  Sardegna,  eb- 
bero a  ventura  di  riguadagnar  Civitavecchia. 

Tolta  alle  angustie,  Genova,  ossia  il  Governo 
del  Pie  pensava  a  antivenire  con  più  larghi  prepa- 
ramenti   le    novelle   insidie ,    [)erchè    si  sapevano  le 
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i5i«  diirez/A*  0  le  osliuazioiii  del  Pontofire.  SI  arcresfova 
dunque  l'annata  di  alcuni  j!;aleoni  e  di  quattro  gmsse 
navi  che  niandavansi  nelle  acque  della  Spezia  a<l 
osservare  ed  a  frenare  i  Fregosi  i  quali,  così  con- 
fortati da  Roma,  facevano  continue  correrìe. 

Se  guerra  rotta  combattevasi  in  Liguria ,  più  giusla 
guerra  combattevasi  nell'altre  parti  d'Italia,  perchè 
il  Pontefice  maggiormente  perseverava ,  e  pareva 
riporre  ogni  sua  gloria  nel  cacciar  Francia  dalla 
penisola.  Armi  invocava  da  tutti  i  lati  :  grosse  somme 
mandava  agli  Svizzeri  per  averne  buone  leve ,  man- 
davano a  Napoli  ad  assoldarvi  navi  :  sollecitava  Ve- 
nezia ad  accrescere  1'  armata  ;  pregavala  anzi  di  ri- 
lascure  ai  Genovesi  una  ricca  nave  predata  dalle 
galee  di  lei ,  persuadendosi  con  ciò  di  affezionargli 
al  suo  nome  :  ma  l' incostanza  degli  Svizzeri ,  i  cui 
Capitani  sedotti  dall'oro  di  Lodovico  gli  mancavano 
di  fede ,  alcuni  disastri  che  colpivano  i  Veneziani 
sul  Pò  per  dove  minacciavano  Alfonso  d'  Este ,  e 
finalmente  certe  ardimentose  mosse  del  Chaumont , 
condottiero  dell'  armi  dì  Lodovico  il  quale  presenta- 
vasi  fin  sotto  le  mura  di  Bologna;  insomma,  l'in- 
sieme della  guerra,  per  allora  poco  favorevole  al  Papa, 
era  cagione  che  i  movimenti  di  Genova  che  n'  erano 
dependentì ,  non  riuscissero  a  seconda  delle  speranze. 
L' armata  veneta  tornava  nelle  acque  liguri  sul  prin- 
cipio di  settembre,  vi  stava  sulle  volte  alcuni  giorni, 
facea  un  qualche  rumor  di  polvere  coli'  armata  fran- 
cese attelata  sotto  il  cannone ,  poi  si  allontanava 
per  ricomparir  furtiva  a  buttar  in  terra  un  centinajo 
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di  soldati  a  Capo  di  Monte.  Ma  (iiieste  erano  avvi-     i5io 
sa;^lic  che  non  doveano  condurre  a  nessun  serio  af- 
Irontanicnto,  come  non  condurevano.  La  fortuna  di 
Genova  era  attaccata  alla  fortuna  d'  Italia. 

Non  pertanto,  rinvigorivansi  nella  città  le  prati-  iSn 
che  del  Pontefice  e  dei  Frei^osi  :  ma  se  da  una  parte 
le  seduzioni  incoravano  gli  ardenti ,  certe  giunte  di 
Giudici  spaventavano  i  tepidi.  Un  Gioanni  Interiano, 
cittadino  di  molta  considerazione ,  e  un  Domenico 
di  San  Pietro  plebeo ,  convinti  di  attentato  al  go- 
verno francese,  davano  la  testa  al  carnelìce  :  altri  più 
leggermente  indixiali  erano  puniti  coli'  esilio ,  altri 
multati  nelle  borse.  Gerolamo  Doria  di  Lazzaro  , 
contumace,  veniva  dichiarato  ribelle  :  gli  si  conlisca- 
vano  gli  averi,  gii  si  rovinava  dalle  fondamenta  un 
superbo  palazzo,  e  gH  si  sbandeggiava  per  decreto 
la  moglie  :  questo  era  un  raftinamento  di  pena  eh'  io 
non  so  se  avesse  ancora  avuto  esempio  anteriore  , 
come  non  so  se  abbia  un  fondamento  di  giustizia. 

Ma  se  i  supplizii  e  gli  esilii  spaventano  e  raffre- 
nano gì'  innovatori  prezzolati  e  di  second'  ordine , 
sono  il  più  delle  volte  inefficaci  mezzi  a  rattemprar 
le  grandi  ambizioni  :  difatti ,  intanto  che  le  scuri 
scintillavano  sui  palchi ,  Alessandro  Fregoso  Vescovo 
di  Yentimiglia  cui  più  stavano  a  cuore  le  grandezze 
della  sua  casa  che  gli  uffizii  del  pastorale ,  tramava 
di  levar  di  vita  il  Rochechouart  (Governatore  e  Vi- 
cario ,  esoso  a  tutti ,  sì  pei  procedimenti  rigorosi , 
e  sì  per  la  sfrenata  avarizia.  Entrava  a  quest'effetto 
occulto  nella  città  ;  ma  intanto  che  dava  la  mano 


i5i  I 


246  STORTA   DI   GENOV\ 

ad  opera  che  veramcnite  non  era  da  Vescovo ,  imo 
dei  congiurati  scoprivalo  al  Kocliechouart  che  lo  in-    ^1 
seguiva  ,    raggiungevalo    a   Rossiglione ,    mandavalo 
prigione  nel  castello  di  Milano,  e  premiava  il  dela- 
tore colla  forca. 

Air  armi  terrene ,  il  Papa  avea  chiamate  soccor- 
ritrici r  armi  spirituali.  Con  sua  bolla  fulminava  i 
fautori  di  Francia  e  il  ile  di   Francia  in   persona. 
Lodovico  il  quale  in  mezzo  alle  prosperitcà  pur  ser- 
bava rispetto  all'  autorità  della  Chiesa  ,  pensava  di 
richiamarsi  ad  un  Concilio  :  convocavalo  a  Pisa  di 
consenso  dell'  Imperatore  ;  e  il  Pontefice  di  rincon-  >] 
tro,  altro  ne  convocava  in  San  Gioanni  di  Laterano: 
i  due  rivali  sforzavansi  di  radunare  cosi  i  Cardinali 
dai  quali  erano  spalleggiati  ,  come  gli  Ambasciatori 
dei  Principi  da  loro  dependenti.  Genova ,   cui  non 
piaceva    lo    scisma   e    voleva  conservarsi  devota  al 
Papa ,  mandava  al  Pie  per  quattro  de'  suoi  più  co- 
spicui   cittadini    pregando,    non  volesse   obbligarla 
ad  atto   cotanto  irriverente  verso  un  Pontefice   cui 
era  madre  :  pregavalo  di  più ,  rimovesse  dal  Governo 
il  Piochechouart  cui  la  esecrazione  di  tutti  persegui- 
tava. 11  Pte  rispondeva  benignamente  quanto  all'  Am- 
basciata al  Concilio  ;  negava  quanto  al  Vicario  :  ne- 
gava per  pentirsene  indi  a  non  molto. 

Preposto  a  governar  la  guerra  della  Santa  Alleanza 
era  Don  Raimondo  di  Cardona,  Catalano  e  Vi- 
ceré di  Napoli  il  quale  riceveva  sotto  Pvavenna  una 
solenne  sbattuta  i  cui  risuUamenti  sarebbero  riu- 
sciti fatali  alla  le^a ,  se  la  morte  non  avesse  in  quella 
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giornata  colpito  il  celebre  Gastone  di  Foix  generale  i5ii 
dell'  armi  francesi ,  quando  oramai  le  sorti  della 
battaglia  erano  decise.  La  perdita  di  quel  valente 
scoi'aggiava  i  soldati  :  acri  contese  tra  il  Cardinal 
Sanscverino  e  il  La  Patisse  pel  comando  supremo 
del  vedovo  esercito,  faceano  che  non  si  cogliesse 
nessun  frutto  della  vittoria.  Intanto  gli  Svizzeri,  cui 
le  mene  e  1'  oro  del  Papa  avcano  di  nuovo  tirati  in 
campo ,  e  Gian  Paolo  Baglioni  generale  dei  Vene- 
ziani ,  scendevano  per  Trento  nel  Veronese,  e  si 
sarebbero  assiepati  folti  alle  spalle  dei  Francesi  se 
il  La  Patisse  non  avesse  precipitato  i  passi,  distri- 
buendo parte  di  sua  gente  nelle  piazze  forti,  e  ri- 
tirandosi col  rimanente,  prima  a  Milano,  poi  a 
Pavia  ,  e  per  ultimo  sino  in  Piemonte ,  perchè  il 
torrente  che  lo  minacciava  più  e  più  ingrossava  av- 
vicinandosi ,  ed  allagava  ferocemente  l' intera  Lom- 
bardia e  non  trovava  argine  che  nel  Gravellone  e 
nel  Pò. 

Piinverdivano  allora ,  e  con  miglior  fondamento  i5iz 
le  speranze  del  Papa  e  dei  fuorusciti  per  riguardo 
a  Genova.  I  Fregosi  che  servivano  nell'  esercito  pon- 
tificio, cresciuti  di  spirito  per  quei  favori  della  for- 
tuna, proponevano  di  ritentar  l'impresa;  e  chiesti, 
e  ottenuti  dal  Cardinal  di  Siomie,  Legato  Generale 
della  Lega  in  Milano ,  un  cinquanta  uomini  d'  arme 
e  un  cinquecento  fanti  cappati ,  calavano  di  tutta 
carriera  per  la  Lunigiana  nella  Liguria ,  e  Chiavari 
occupavano  prima  che  il  Rochechouart,  già  stor- 
dito  dai   disastri  di   Francia,    pensasse   alle  difese 
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della  capitale,  nonché  del  litorale.  Ben  vi  pensava 
il  Senato  ;  ma  quando  il  capo  non  medita ,  le  membra 
operano  senz'  accordo ,  e  quel  eh'  esse  fanno  è  un 
fare  da  disfare.  Volendo  all'  uopo  onestare  agli  occhi 
del  Pie  la  loro  sollecitudine,  ordinavano  si  levas- 
sero duemila  soldati ,  e  ne  commettevano  1'  assunto 
ni  Marchese  del  Finale,  al  figlio  naturale  del  Duca 
di  Savoja ,  ed  a  Gerolamo  Fieschi  figliuolo  a  Gian 
Luigi  :  scrivevano  oltracciò  al  La  Palisse  perchè, 
mandasse  senza  indugio  ,  soldatesche  a  rinforzo  del 
presidio. 

Ma  queste  provvidenze  rimasero  per  così  dire, 
scritte  negli  archivii  delle  deliberazioni  del  Consiglio. 
Quando  pure  il  buon  volere  fosse  stato  del  pari 
colla  pressa  del  bisogno  ,  mancava  il  tempo  per 
ragunar  le  leve  :  quanto  ai  soccorsi ,  ognun  vede 
eh'  erano  un'  immaginazione.  La  Palisse  trovavasi 
egli  stesso  in  grand'  urgenza  di  soccorsi ,  e  nonché 
dare  soldati  a  Genova,  ne  avrebbe  richiesti  se  Ge- 
nova avesse  potuto  mandarne.  D' altra  parte ,  Giano 
Fregoso  il  quale  guidava  quella  presa  di  scelli,  sa- 
peva che  in  simili  occorrenze ,  il  percuoter  presto 
vai  quanto  percuoter  forte  :  perciò  non  poneva  tem- 
po in  mezzo  :  ingrossato  da  molti  de'  suoi ,  accosta- 
vasi  alla  città  ,  e  piantava  le  sue  tende  a  veduta 
dei  cittadini.  Poi ,  come  se  cinquantamila  uomini  , 
e  non  cinquecento  ne  guidasse,  mandava  un  Araldo 
al  Senato,  iniponendo  gli  si  aprissero  le  porte,  e 
gli  si  desse  in  mano  il  governo  :  ciò  a  nome  ,  e 
per  autorità  del  Pontefice ,  e  per  lui  del  Cardinal 
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Lej^ato  che  cxm  sua  lettera  cosi  comandava  aii;li  Al-     i5ii 
ziaiii. 

La  lettera  e  il  comando  mettevano  in  dubbio  il 
Consiglio,  e  in  furore  il  Piochechouart.  I  successi 
della  Lega  le  cui  armi  suonavano  quasi  ai  confini 
della  Repubblica  dalla  parte  di  Lombardia ,  la  cer- 
tezza che  Francia  per  assai  tempo  non  avrebbe 
potuto  pensare  a  risarcirsi,  perchè  minacciavanla 
dal  Fieno  Massimiliano  e  gli  Svizzeri,  dalla  Manica 
il  R.e  d'Inghilterra,  dalla  Navarra  la  Spagna:  e 
r  abborrimento  in  che  era  venuto  il  reggimento  dei 
Pie  per  la  nequizia  del  Governatore ,  faceano  che 
molti  inclinavano  a  cedere  senza  resistere,  sebbene 
non  osassero  ancora  manifestar  le  inclinazioni  colle 
parole.  Il  Rochechouart  non  sapeva  dare  in  tanta 
urgenza,  altri  suggerimenti,  se  non  se  quello  d'im- 
piccar r  Araldo ,  perchè  la  lettera  eh'  egli  recava  , 
era  diretta  agli  Anziani ,  né  faceva  parola  di  lui , 
Governatore  e  Vicario,  come  se  Vicario  e  Gover- 
natore in  Genova  non  fosse.  Non  consentiva  il  Se- 
nato all'  immanità  ;  ma  perchè  gli  stavano  ancora 
in  mente  i  danni  dell'ultima  riljellione  a  Francia, 
temendo  collo  scoprirsi  troppo  presto  di  andar  in- 
^ contro  a  qualche  mal  evento,  rimandava  l'Araldo 
senza  risposta ,  e  decideva  si  costituirebbe  il  solito 
Magistrato  straordinario,  alla  cui  prudenza  commct- 
terebbesi  il  da  farsi  in  quella  difficile  occorrenza. 

Intanto  crescevano  i  sospetti  del  Piochechouart; 
ma  pari  ai  sospetti  non  erano  i  provvedimenti  :  te- 
meva delle  forze  pontificie   e   dei   Fregosi ,   ma  più 
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temeva  delle  inclinazioni  e  dej^li  Adorni  che  vedeva 
in  molto  stretti  parlari  con  quei  eh'  erano  stali  de- 
putati a  for  gente  :  raccolse  il  Consiglio  ,  v'  inveì 
colle  acerbe  parole ,  minacciò  le  future  vendette , 
poi  correva  a  chiudersi  nella  novella  fortezza  di 
Capo  di  Faro,  donde  non  valsero  a  trarlo  ne  i 
prieghi  dei  nobili ,  ne  le  promesse  di  statichì ,  né 
la  certezza  che  il  soqquadro  da  lui  paventato  era 
per  avvenire  senza  speranza,  ove  per  l'assenza  del 
Vicario ,  la  città  fosse  abbandonata  alle  proprie 
risoluzioni.  Questi  erano  i  consigli  della  paura  e 
della  coscienza. 

Tre  di  scorrevano  nelle  incertezze ,  perchè  vera- 
mente le  soldatesche  dei  Fregosi  non  erano  tante 
da  proteggere  ellicacemente  la  mutazione,  e  perche 
i  cannoni  delle  due  fortezze  che  sorgevano  a  cavallo 
della  città  potevano  mandarla  capovolta  :  ma  hnat- 
mente ,  instando  con  efficaci  parole  un  Gioanni  Doria 
signor  di  Pornasio ,  e  più  del  Doria  gli  Svizzeri 
che  aveano  in  guardia  il  palazzo  i  quali,  perchè 
pochi  e  abbandonati  dai  Francesi  ,  presentivano 
che  sarebbero  stati  le  vittiaie  del  tumulto ,  ferma- 
vano di  aprir  le  porte  al  Fregoso:  e  così  facevasi. 
Giano  veniva  a  capo  di  tanta  impresa  con  una  mano* 
d'  uomini  che  il  Governatore ,  se  fosse  stato  altro 
arnese  che  non  era  il  Rochcchouart,  avrebbe  facil- 
mente dissipati  prima  che  nella  città  nascesse  un 
qualunque  movimento  a  loro  favore.  Genova ,  di 
francese  che  era,  tornò  genovese,  perche  un  Francese 
che  la  comandava  non  seppe  mantenerla  francese. 
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II  giubilo  della  iiioltiludiiie  appalesavasi  come  giù-  i5iz 
bilo  di  moltiludìiie  suole  appalesarsi.  Inlanlo  che 
Giano  Fregoso  attraversava  la  città  colla  sua  poca 
soldatesca  per  recarsi  a  prendere  il  possesso  del 
palazzo,  gagliarde  voci  uscite  da  gagliardi  petti 
gridarono  viva  i  Fregosi ,  viva  la  libertà  :  le  strade 
si  pararono  a  festa,  la  plebe  tornò  a  levar  la  fronte, 
i  nobili  la  nascosero.  Le  lettere  del  Cardinal  Legato 
imponevano  a  nome  della  Santa  Alleanza  si  creasse 
Giano  Fregoso  Doge  della  città  e  a  lui  si  ol)be- 
disse  :  ma  non  appena  il  Consiglio  decretava  si  fa- 
rebbe,  ecco  altro  Fregoso,  Pietro  figliuolo  di  lot- 
tista cbe  con  altre  lettere  dello  stesso  Cardinale 
chiedeva  per  se  il  supremo  potere.  Quel  Cardinale 
non  sapeva  quello  che  si  facesse  perchè  anche  qui , 
il  Piochechouart ,  se  fosse  stato  altr'  uomo ,  avrebbe 
potuto  riaversi,  mentre  i  contrarli  comandi  mette- 
vano grande  screzio  nei  partiti,  questi  acclamando 
Giano,  quelli  Pietro.  La  cosa  anzi  procedeva  tanto 
innanzi ,  che  la  gara  non  sarebbe  lìnita  senza  gravi 
disordini  se  Pietro,  cos\  consigliato  dalla  maggior 
parte  dei  cittadini  desiderosi  di  concordia,  non  si 
fosse  acquetato,  e  non  avesse  ceduto  al  consanguineo, 
siccome  a  quegli  che  pareva,  ed  era  più  accetto  al 
Pontefice  ed  al  Senato. 

Doge  di  Genova  gridavasi  dunque  Giano  Fregoso 
il  dì  ventinove  di  giugno.  La  Piepubblica ,  resine 
i  soliti  ringraziamenti  al  cielo,  mandava  Ambascia- 
tori al  General  Legato  per  ragguagliarlo  del  suc- 
cesso; e  il  Cardinale  ottenevale  dai  Priricipi  alleati 
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il  consentimento  alla  mutazione  meiTc  dodicimila 
diicati  coi  quali  si  confortavano  gli  Svizzeri  a  per- 
severar nella  fede.  Mandavane  anche  al  Papa  il  quale , 
tanto  della  vittoria  si  rallegrava,  che  metteva  Roma 
sossopra  :  ordinava  le  luminarie ,  lo  sparo  delle 
artiglierie,  i  fuochi  artificiati,  come  se  Pioma  stessa 
fosse  da  un  gran  pericolo  scampata  :  tanta  era  la 
rabbia  eh'  egli  avca  con  Francia ,  e  tanto  il  contento 
d'  averla  domata. 

Alle  allegrezze  succedevano  i  provvedimenti  per  la 
espugnazione  delle  due  fortezze.  Yi  pensava  special- 
mente il  Pontefice  il  quale  richiedeva  Venezia  di 
tre  delle  sue  galee  eh'  erano  nella  Puglia  ;  richie- 
deva Ferdinando  di  sette  che  sorgevano  oziose  nel 
porto  di  Napoli  :  raccomandava  si  stringessero  quegli 
ultimi  propugnacoli  dei  nemici,  e  se  ne  procurasse 
la  resa  con  ogni  genere  d'armi.  Il  Castelletto  di- 
fatti si  arrendeva  dopo  otto  giorni  di  resistenza , 
e  cedeva  cosi  al  tempestar  dei  cannoni  come  al  suono 
dell'  oro.  Il  Castellano  riceveva  da  una  mano  do- 
dicimila scudi ,  e  sottoscriveva  coli'  altra  la  reddi- 
zio[ie.  Quel  Castellano  sapeva  che  le  due  mani  de- 
vono aju tarsi  a  vicenda.  Usciva  non  pertanto  dalla 
venduta  Piocca,  col  presidio  e  colle  bandiere  spiegate. 

Ma  la  Iiocca  di  Capo  del  Faro  doveva  far  le 
vendette  del  Castelletto.  Posta  sovr'  alto  scogho  che 
al  porto  dominava ,  bagnata  come  penisola  da  tre 
parli  ,  e  alla  terra  annessa  per  la  quarta  ma  sol- 
tanto nella  base ,  irta  poi  tutt'  all'  intorno  di  massi 
rotti,  scoscesi,  impraticabili,  duri  così  alle  percosse 
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che  alle  mine  ,  era  Y  oltenerla  per  la  forza  piiittoslo  i5i2 
disperata  che  dinìrile  impresa.  La  tempestavano  assai 
tempo  dal  mare  le  navi  di  Venezia  e  di  Napoli;  la 
tempestayano  invano  da  terra  i  cannoni  della  Pie- 
pubblica  :  era  come  un  tirar  alle  nubi.  Il  Doge 
Giano  entrava  allora  in  determinazione  di  umiliarla 
colla  fame  :  disponeva  V  armata  in  forma  di  mezza 
luna  dinanzi  al  porto ,  e  così  mozzavate  ogni  via 
ai  soccorsi. 

Tra  le  molte  tribolazioni  di  Francia ,  la  perdita 
di  Genova  non  era  quella  che  meno  cocesse  al  Pie 
Lodovico.  Confidava  nondimeno  negli  accidenti  della 
guerra  sempre  varia ,  infida  spesso ,  anche  quando 
più  si  dimostra  favorevole:  finche  vedevasi  padrone 
di  un  palmo  di  terreno  in  Italia,  sperava  tardi  o 
tosto  ricondursela  in  soggezione.  Possedeva  ancora 
Brescia ,  Crema  e  Legnano ,  e  le  fortezze  di  Milano , 
di  Novara ,  di  Cremona ,  e  questa  di  Genova ,  di 
tutte  la  più  importante.  Voleva  ad  ogni  costo  con- 
servarla :  imponeva  per  ciò  alle  sue  galee  di  rifor- 
nirla o  per  bella  forza ,  o  colle  astuzie.  La  forza 
era  indarno  :  ricorrevano  agli  stratagemmi.  Una  grossa 
nave  carica  d'  ogni  sorta  di  vettovaglie  e  di  nmni- 
zioni  da  guerra,  allestita  in  umile  nascosto  seno  della 
Normandia,  veleggiava  tacita  verso  Genova,  dove 
giunta,  inalberate  prima  le  insegne  della  Pirpubblica, 
fingeva  voler  prendere  il  porto.  Non  era  sospetto 
in  nessuno,  perche,  l'avvisare  al  fine  cui  tendeva, 
pareva  piuttosto  pazzia  che  ardimento.  Passava  perciò 
non  contrastata  in  mezzo  all'armala,  solcando  dritto 
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verso  il  porto:  poi,  ermi  subito  virava  di  bordo, 
e  andava  a  voga  lanciata  verso  la  Fiocca,  Tulniinata 
invano  dalle  navi  della  stazione  le  cjuali ,  avvedutesi 
ma  troppo  tardi  del  pensiero,  più  non  potendo  al- 
trimenti raggiungerla,  la  perseguitavano  coi  cannoni. 
Approdava  salva  ai  piedi  della  fortezza  e  si  uncicava 
agli   scogli. 

Era  il  caso  lagrimoso  :  tante  fatiche,  tante  cure, 
tanto  vegliare,  tanto  cannoneggiare  sarebbero  stati 
indarno  !  Quel  terribile  freno  per  cui  Genova  non 
si  poteva  dir  libera  finche  non  se  lo  avea  tolto  di 
bocca ,  era  prossimo  a  divenirle  più  duro  ,  più 
molesto  che  mai.  In  un  momento  la  città  tutta  fu 
piena  del  miserabile  avvenimento,  piena  di  rumori: 
ciascuno  ne  faceva  le  maraviglie  e  le  doglianze  : 
intravedevano  un'  altra  volta  la  servitù.  Ed  era  ve- 
ramente una  pericolosa  ferita ,  senonchè  la  gravezza 
del  male  ingenerava  1'  uomo  coraggioso  parato  al 
rimedio.  Un  Emanuele  Cavalli  si  appresentava  al 
Magistrato ,  e  con  brevi  ma  persuasive  parole ,  sup- 
plicava per  una  galea  armata  :  protestava ,  rende- 
rebbe inefficaci  i  soccorsi ,  farebbe  che  si  pentis- 
sero quei  che  gli  recavano.  La  proposizione  destava 
a  tutta  prima  la  sorpresa  ;  poi ,  siccouie  sapevasi 
che  ninna  fazione ,  per  quanto  avesse  sembianza  di 
ardua  ,  non  era  maggiore  dell'  audacia  dei  Liguri 
marinari,  il  Consiglio  acconsentiva.  Mandava  ad  una 
galea  ,  obbedisce  in  tutto  al  Cavalli  :  l'  ardimentoso 
iaeeala  allestire  in  parte  che  da  quei  della  fortezza 
non  poteva  essere  veduta ,  e  la  montava  insieme  ad 
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una  forbita  schiera  di  giovani  da  lui  iiifìammati:  poi,  i5i» 
fjivorito  da  un  vento  di  mezzodì  che  gli  soffiava 
in  fil  di  ruota,  andava  a  voga  battuta  verso  la  nave 
nemica.  E  qui  dapprincipio  il  disprezzo  in  quei  della 
Rocca,  poco  poi  le  maraviglie,  e  all'ultimo  un  cor- 
rere ai  cannoni ,  ai  moschetti ,  alle  freccie ,  ai  sassi  ; 
e  un  tempestar  così  (ìtto  e  rovinoso  che  pareva  non 
che  una  nave ,  avesse  a  sobissar  dieci  flotte.  Ma  nel 
Cavalli  r  ardire  andava  del  pari  colla  perizia  :  giunto 
dove  era  per  gli  oppugnatori  della  fortezza  più  op- 
portuno lo  sfolgorarlo  ,  si  arrancava  a  tutta  voga 
verso  lo  scoglio  eh'  ci  rasentava  con  indicibile  felicità 
e  prestezza,  spingendosi  tra  quello  e  la  nave.  Giun- 
tole addosso ,  le  si  cacciava  in  un  fianco  ,  e  gran- 
citala  la  tirava,  mentre  i  suoi  colle  accette  recide- 
vano le  funi  ;  e  intanto ,  dava  e  riceveva  percosse , 
e  urtato  riurtava,  ma  tirava  sempre  coi  ganci,  tanto 
che  all'  ultimo  quei  che  potevano  fuggire  o  sulla 
lancia  o  a  nuoto  fuggivano,  gli  altri  arrendevansi. 
Piimorchiavala  allora ,  stando  più  che  poteva  sotto 
lo  scoglio  per  ripararsi  dal  cannone,  poi  dava  tutte 
le  vele  al  vento ,  tutti  i  remi  ali'  acqua  e  allontaua- 
vasi ,  flagellato ,  sì ,  dalle  palle  francesi ,  ma  seco 
traendo  sulla  spiaggia  di  San  Pier  d'Arena  la  tenmla 
nave  e  i  soccorsi  eh'  essa  recava.  Bella  pruova  della 
hgure  intrepidezza,  a  cui  un'  altra  se  ne  aggiungeva 
d'  un  Benedetto  Giustiniani ,  giovanetto  poco  meno 
che  imberbe  il  quale,  avvedutosi  del  Capitano  della 
nave  predata  che  a  nuoto  fuggendo  si  accostava 
alla  riva  ,  spiccatosi  in  un  subito  dentro  l'  acqua  , 
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i5ia  lo  inseguiva,  il  raj^ji;! ungeva  ,  e  sei  coiidiiceva  dielro 
prigione.  Il  Cavalli  entrava  nella  città ,  preceduto 
dai  prigionieri ,  tra  gli  applausi  di  un  popolo  nu- 
meroso afiollato  nelle  vie  a  vedere ,  e  recavasi  al 
palazzo  per  render  conto  al  Doge  e  agli  Anziani 
del  successo.  Questi  erano  quei  Genovesi  cui  la 
fortuna,  o  piuttosto  le  ambizioni  dei  cittadini  aveano 
tolto  r  imperio  del  mare.  Per  decreto  del  Consi- 
glio ,  veniva  il  Cavalli  perpetuamente  co'  suoi  discen- 
denti francato  d'  ogni  pubblica  gravezza  :  nobile 
prerogativa  che  la  patria  concedeva  a  pochi  e  sol- 
tanto per  sublimi  azioni. 

Vuoisi  che  sulla  galea  del  Cavalli ,  compisse  le 
prime  sue  pruove  marinaresche  Andrea  Doria,  TA- 
chllle  di  Genova,  di  cui  avremo  fra  breve,  e  per 
lungo  periodo  di  storia  a  dire.  Vuoisi  anzi  che  una 
scheggia  scassinata  dal  cassero  per  una  palla  nemica, 
fieramente  lo  cogliesse  in  un  braccio,  e  di  poco  fal- 
liva non  troncasse  ne'  suoi  primordii  una  vita  desti- 
nata a  levar  tanto  grido,  e  ricondur  la  patria  all'an- 
tico splendore,  per  lei,  dopo  la  perdila  delle  co- 
lonie ,  poco  men  che  spento. 

In  questo  il  Ile  di  Francia ,  tanto  abbujato  dalla 
fortuna ,  incominciava  a  intravedere  un  qualche  lume 
di  speranza.  Ferdinando  di  Spagna  che  minaccia- 
vaio  dai  Pirenei  ,  s'  era  buttato  sul  vicino  Pie  di 
Navarra ,  coli'  intendimento  di  conquistarne  pres- 
tamente gli  Stati ,  e  per  essi  farsi  facoltà  di  attra- 
versare i  monti  e  nuocere  più  alla  sicura  al  ri- 
vale  Lodovico.    Ma,   tornatagli  a  bene  la  fazione, 
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pensava  che  se  Francia  gli  avesse  consentito  il  tnns-  i5i2 
quillo  possesso  di  quel  conquisto,  poteva  per  allora 
star  conlento,  e  offerivale  a  questi  patti  la  pace.  1 
tempi  correvano  molto  duri  per  Lodovico:  aperta- 
mente ,  protestava  1'  onore  non  permettergli  di  ac- 
condiscendere a  quelle  proposte  ;  ma  sottoscriveva 
ad  Orthes  nel  Bearnese  una  tregua  di  un  anno , 
solo  però  per  la  guerra  ai  conlìni  di  Spagna.  Così 
r  un  Ile  per  privata  ambizione,  abbandonava  la  Lega  ; 
l'altro  per  sicurezza  propria,  abbandonava  il  vicino, 
il  parente ,  il  custode  delle  porte  di  Francia.  Patti , 
giuramenti ,  alleanze ,  vincoli  d' amicizia  e  di  sangue, 
tutto  spezza  quella  terribile  ragione  che  chiamano 
di  Stato. 

Accomodatosi  con  Spagna ,  Lodovico  accomoda- 
vasi  cogli  Svizzeri  che  dalla  Borgogna  da  essi  inon- 
data, minacciavangli  Bigione.  L'oro  più  che  il  ferro 
era  a  quei  tempi  il  domatore  dei  formidabili  e  ru- 
vidi montanari:  riticavansi  alle  loro  case  senz'aver 
cagionato  notevoli  danni  al  nemico  che  doveano  ri- 
buttare. La  corruzione  però  non  andava  a  tarlar  la 
Dieta  che  mantenevasi  fedele  alla  Casa  Sforza  alla 
quale  avea  promesso  il  pacifico  possedimento  del 
Ducato  di  Milano.  Importava  alla  Svizzera  d'  aver 
un  vicino  con  cui,  all'uopo,  potesse  far  valere  le 
[)roprie  ragioni. 

Toltisi  in  tal  modo  dagli  occhi  quei  due  fuscelli , 

il  Re  di  Francia  pensava  a  togliersi  le  spine.  Sapeva 

che  tra  Venezia  e  Massimiliano  Imperatore  covava  del 

guasto,  imperciocché  questi   rivendicava  all'Impero 

Tonu  IF  M 
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i5ii  Padova,  Treviso,  Brescia,  Berj^amo  e  Crema:  et 
quella ,  ne  voleva  rinunciare  ai  conquisti  dei  quali 
per  tanto  tempo  era  stata  in  signoria,  ne  veder 
quell'incomodo  vicino  tra  lei  e  le  provincie  ch'eranle 
state  ,  oltre  al  Mincio  restituite.  Inchinava  perciò  le 
orecchie  alle  proposte  di  Lodovico  ;  anzi ,  fermava 
segretamente  un  trattato ,  in  virtù  del  quale ,  Francia 
darebbe  a  Venezia  Cremona  e  la  Ghiara  d'  Adda , 
Venezia  consentirebbe  a  Francia  il  restante  del  Du- 
cato di  Milano. 

i5i3  Intanto  ,  per  maggior  felicità  di  Francia ,  Giulio  II 
nel  cui  capo  ribolliva  sempre  il  pensiero  di  cacciar 
del  tutto  /  barbari  d'Italia,  perchè  così,  a  imita- 
zione di  Grecia  e  dell'antica  Pioma,  soleva  quel  Pon- 
tefice chiamare  chiunque  non  era  italiano ,  Giulio  II 
dico,  assalito  da  dissenteria,  mancava  ai  vivi  ed  ai 
generosi  pensamenti.  Gli  succedeva  sul  trono  ponti- 
ficio Gioanni  de'  Medici ,  nella  sola  età  di  trentasette 
anni,  e  assumeva  un  nome  che  poi  lasciava  al  suo 
secolo  ,  quello  di  Leone   X. 

Ed  ecco  dunque  un'  altra  volta  le  porte  d' Italia 
schiuse  all'ambizione  di  Francia:  La  Trcmouille  e  il  Ma- 
resciallo Trivulzio  condottieri  supremi  dell'  armi  di 
Lodovico,  le  oltrepassavano  a  Susa  con  un  esercito  che 
sommava  a  meglio  di  ventisei  mila  combattenti ,  in- 
tanto che  Bartolorameo  d'  Alviano  allagava  la  Lom- 
bardia con  quello  raccolto  da  Venezia  a  San  Bo- 
nifacio di  Verona.  Il  Viceré ,  don  Piaimondo  di  Car- 
done ,  cedeva  ben  tosto  dinanzi  all'  Alviano  ;  Sforza 
cedeva  dinanzi  al  Trivulzio:  i  due  eserciti  si  davano 
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la  mano ,  e  tutte  le  provincie  italiane  rapidamente  i5i3 
perdute  l'anno  addietro,  rapidamente  tornavano  in 
podestà  di  Francia.  Non  rimaneva  all'infelice  Duca 
di  Milano  che  Novara ,  difesa  dagli  Svizzeri ,  No- 
vara di  funesta  memoria  e  di  funeste  difese.  Lo- 
dovico il  Moro,  padre  di  Massimiliano  Sforza,  era 
stato  imprigionato  in  Novara,  e  dagli  Svizzeri. 

La  novella  dei  formidabili  armamenti  facea  che  il 
presidio  della  fortezza  di  Capo  di  Faro  in  Genova , 
ostinatamente  tenesse ,  e  alle  più  dure  privazioni  si 
assoggettasse.  Sapeva  il  La  Piochechouart  che  nei 
porti  di  Provenza  allcstivasi  in  molta  fretta  una  flotta 
la  quale  moverebbe  senza  indugio  a  soccorrerlo  :  sa- 
peva altresì  che  gli  Adorni  e  i  Fieschi  faceano  grossa 
testa  d'  esercito  nei  loro  feudi  per  assicurare  i  ten- 
tativi del  mare.  Persisteva:  vuoisi  però  che  il  per- 
sistere gli  rendesse  men  duro  un  Carlo,  di  non  so 
qual  cognome ,  Corso  di  nazione ,  e  dicesi  anche  pa- 
rente al  Doge,  il  quale  per  nascoste  vie  mandavagli 
vettovaglie.  Ma  dal  suo  canto  la  Piepubblica  che  ve- 
deva crescere  i  pericoli ,  alacremente  provvedeva  per 
una  franca  e  risoluta  difesa.  Lo  stuolo  delle  navi  e 
delle  galee  che  teneva  stretta  la  fortezza,  accrebbe 
sino  al  numero  di  quarantacinque  :  in  egual  propor- 
zione accrebbe  i  legni  da  remo.  I  presidii  di  terra 
afforzava  con  nuove  leve  :  dell'  armata  dava  il  co- 
mando a  Niccolò  Doria,  uomo  di  molta  virtù  ed 
esperienza  :  dell'  esercito  lo  riteneva  il  Doge.  I  quali 
provvedimenti  avrebbero  potuto  bastare  per  asicurar 
lo  Stato  perchè  le  volontà  erano  pronte  e  poco  meno 
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[5(3  die  iiiiivorsali;  maiiiì  caso  atroce,  col  sollevar  raniiim 
dei  ciltadini,  inclinava  i  dcbiderii  di  molti  ad  una 
novella  mutazione. 

Era  morto  Gian  Luigi  Fieschi ,  ed  avea  lasciato 
quattro  figli  eredi  de'  suoi  feudi ,  delle  sue  ambi- 
zioni e  della  memoria  degli  onori  principeschi  goduti 
in  protezione  di  Francia.  11  Doge  Giano  Frcgoso 
conoscendo  quanto  importasse  aver  proclive  quella 
potente  famiglia ,  procurava  adescarla  con  ogni  ma- 
niera di  amichevoli  dimostrazioni:  tre  di  quei  gio- 
vani guadagnava  facilmente;  spendeva  invano  le  cure 
col  primogenito  Gerolamo  a  cui  rimaneva,  assieme 
ad  una  soverchia  cupidigia  di  maggioranza ,  un  gran 
rovello  di  non  poterla  soddisfare.  Poco  parevagli 
viver  dei  primi  fra  i  cittadini  ;  voleva  comandar  loro: 
accontavasi  cogli  Adorni  che  lo  accontavano  con  Fran- 
cia. Francia  di  promesse  non  era  avara,  e  largheg- 
giava col  Fieschi:  ma  l'incauto  giovine,  tanto  non 
sapeva  tener  nascoste  le  pratiche  e  le  speranze, 
che  il  Doge  Giano  e  Fregosino  di  lui  fratello 
non  le  scoprissero.  Piisolvevano  di  prevenirne  gli 
effetti:  un  giorno  Gerolamo  addiveniva  alle  male 
parole  con  Jacopo  Lomellino,  nella  sala  stessa  del 
Consiglio:  e  dalle  parole  poco  stando  non  trascor- 
resse ai  fatti  perchè  già  scintillavano  le  spade , 
usciva  sdegnoso  e  imprecando  ai  popolari,  senza  la 
sohta  scorta  dei  fratelli:  solo  lo  accompagnava  Gian 
Ambrogio  Fieschi  suo  parente  :  e  1'  uno  e  V  altro , 
perchè  assai  riscaldati ,  non  pensavano  alle  insidie. 
Gli  si  accostavano   Fregosino  con  Lodovico  e  Zac- 
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caria  suoi  fratelli  i  quali  sci   pij;liavaiio    in    mezzo,     i5i3 
|)iir  della  gara  ragionando  ;  e  qiiasi  subito  con  pu- 
gnalate   percotendolo ,    traevanlt)   morto    sulla    pub- 
blica piazza,  difendendolo  invano    Gian    Ambrogio 
che  riceveva  una  ferita  nel  viso. 

Udito  r  atroce  fatto ,  i  fratelli  dell'  ucciso ,  pa- 
ventando per  se  medesimi,  si  levavano  prestamente 
dal  palazzo  dov'erano  rimasti,  riparando  alle  loro 
case  in  Carignano.  Di  là,  non  credendosi  sicuri,  e 
impazienti  dì  vendetta ,  si  ridussero  segretamente  ai 
loro  feudi  dove  solleritaron  le  leve;  e  più  aperta- 
mente concertandosi  cogli  Adorni,  disegnavano  di  ca- 
lare, essi  nella  valle  del  Bisagno ,  gli  Adorni  in  quella 
della  Polcevcra,  non  appena  le  antenne  francesi  si 
sarebbero  scoperte  sulle  acque. 

L'assassinio  conturbava  tutta  Genova:  conturbavala 
perchè  proditorio,  conturbavala  perchè  inaudito.  Gli 
annali  delle  lunghe  civili  discordie  non  offerivano 
esempio  di  un  tanto  enorme  attentato.  Ciò  eh'  era 
paruto  ai  Fregosi  un  tiro  di  politica  risoluta ,  era 
al  tribunale  dell'  opinione  una  minaccia  incomporta- 
bile. L'  odio  di  tutti  pioveva  su  di  loro. 

In  quel  mezzo ,  la  flotta  di  Francia  mostrava  le 
insegne  a  veduta  di  Genova:  guida  vaia  Pre'jean.  Nic- 
colò Doria  che  avea  la  cura  della  Hgure,  levava  le 
ancore  ad  incontrare  il  francese;  senonchè,  quasi 
nel  tempo  stesso,  Adorni  e  Fieschi  precipitavano 
dai  monti ,  ciascuno  con  tremila  fanti ,  la  maggior 
parte  indiscipUnata  e  tumultuaria  gente ,  ma  in  guerra 
subila  piuttosto  feroce  che  no.  Cosi  il  Doria  come 
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i5i3  il  ProJean  capivano  che  la  sonnna  dell'  imperio  di- 
pendeva dalla  i^iornata  di  terra ,  e  che  il  distruggersi 
tra  loro  prima  che  le  sorti  fossero  decìse  da  quella 
parte,  sarebbe  stata  una  vana  fazione:  epperò,  sta- 
vano riguardandosi  alla  lontana ,  colle  corde  accese , 
cogli  animi  pronti ,  ma  non   davano  il   segno. 

11  Doge  usciva  dunque  ad  incontrar  il  nemico , 
ma  non  traeva  seco  gli  elementi  della  vittoria.  I 
soldati  erano  sfiduciati  del  Capitano ,  il  Capitano  era 
sfiduciato  dei  soldati.  Pugnavano  senza  cuore ,  quasi 
desiderosi  d'andar  vinti,  e  andavano.  Urtati  sbarat- 
tavansi ,  inseguiti  fuggivano  :  ninna  testa  facevasi  alle 
porte,  ninna  virile  percossa  scagliavasi  dalle  molte 
difese  delle  mura  e  dei  bastioni.  All'  alba  della  di- 
mane ,  era  il  d'i  ventiquattro  di  maggio ,  Adorni  e 
Fieschi,  gli  uni  per  la  Porta  di  San  Tommaso,  gli 
altri  da  quella  degh  Archi ,  entravano  nella  città , 
non  acclamati,  non  maledetti.  Il  popolo,  pareva  e 
non  pareva ,  era  e  non  era  inclinato  a  mutazione. 
Coi  Fregosi  che  governavano  non  consentiva ,  im- 
perciocché nulla  operavano  che  conciliasse  affetto: 
degli  Adorni  non  si  fidava  imperciocché  ligii  a  Fran- 
cia :  brevemente ,  Genova  non  più  Genova ,  cioè  , 
non  più  animata  né  dall'  odio  né  dall'  amore  ,  ve- 
deva i  Fregosi  in  esilio ,  né  si  doleva  ;  vedeva  gli 
Adorni  in  trionfo  ,  né  se  ne  allegrava.  Situazione 
veramente  singolare  d' una  città ,  nel  cui  seno  le  pas- 
sioni ribollivano  d' ordinario  come  i  bitumi  in  quello 
dei  vulcani. 

Vedute  le  cose  inclinare  a  questo  fine ,  il  Doge 
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saliva  col  fratello  Fregosino  su  d'  una  nave  e  rag-  i5i? 
giungeva  il  Boria  il  quale  stimava ,  il  meglio  fosse 
schifar  ogni  scontro  col  Pre'jcan ,  e  ritirarsi  intatti  e 
minacciosi  alla  Spezia ,  perchè  al  postutto ,  le  sorti 
<ii  Genova  non  dipendevano  veramente  da  Genova , 
ma  dalle  sorti  d'Italia.  E  così  facevano,  lasciando 
con  ciò  libero  accesso  ai  nemici,  ma  forte  presidio 
nel  Castelletto  mantenendo.  Antonìotto  Adorno  pren- 
deva possesso  del  governo  in  nome  di  Francia ,  e 
in  compagnia  di  un  novello  Magistrato  di  Baiha  che 
con  lui  dovea  reggere.  Sanguinosa  vendetta  bruttava 
il  trionfo  dei  Fieschi  :  Zaccaria  Fregoso  cadeva  nelle 
loro  mani  :  trucidavanlo  spietatamente ,  e  ne  man- 
davano il  cadavere  ad  insozzar  le  vie  della  città  stra- 
scinato pei  piedi  dai  cavalli  ! 

Frattanto  quelle  sorti  d'Italia  aspettate  dai  Fregosi, 
decidevansi  sotto  Novara:  Massimiliano  Sforza  vi  s'era 
chiuso  dentro  cogli  Svizzeri  d'  Uri ,  di  Schwitz ,  e 
d'Underwald:  molti  tra  loro  erano  macchiati  del 
tradimento  che  avea  venduto  Lodovico  il  Moro. 
Massimiliano  viveva  in  molto  sospetto:  il  La  Tremouille 
avea  scritto  al  Pie  che  in  breve  avrebbe  fatto  pri- 
gioniero il  figlio  dove  tredici  anni  addietro  era  ri- 
masto prigioniero  il  padre.  Gli  Svizzeri  di  Glarona, 
di  Zugo ,  di  Lucerna  e  di  Scaffusa ,  doveano  render 
vano  il  superbo  vaticinio. 

Già  il  cannone  francese  avea  lacerate  le  mura 
dell'  assediata  città  in  modo  che  la  breccia  poteva 
dar  il  passo  ad  una  fronte  di  cinquanta  combattenti  : 
già  tutto  era  in  pronto  per  l'assalto,  ne  il  successo 
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i5i5  appariva  dubbio,  quando  j^iunse  iinpi'ovvisa  la  no- 
vella che  la  seconda  schiera  dell'  esercito  Svizzero , 
sotto  gli  ordini  del  Capitano  Jacob  Mollino  d'  Al- 
torfio ,  e  da  un  Graf ,  Borgomastro  di  Zurigo ,  si 
avvicinava  a  passi  concitati ,  e  già  era  sì  presso  che 
il  di  stesso  farebbe  pruova  di  entrare  in  Novara. 
Avvisavano  i  Capitani  di  Francia  di  combatterlo;  e 
dato  addietro  di  due  miglia  ,  piantarono  il  campo 
alla  Riotta ,  presso  al  canale  Mora  ,  in  mezzo  ai 
poderi  stessi  del  Maresciallo  Trivulzio. 

Valorosa  gente ,  guidata  da  valorosi  ed  avveduti 
Capitani ,  perchè  mai  riceveva  il  dì  sette  di  giugno 
una  ferissima  battitura  che  un'  altra  volta  toglieva 
a  Francia  l'impero  d'  Italia?  Il  campo  del  Trivul- 
zio e  del  La  Tremouillc  ,  ferocissimamente  assalito 
dalle  schiere  Svizzere ,  vedevasi  all'  alba  ingombro 
di  diecimila  cadaveri ,  la  metà  trucidali  in  notturna 
battaglia  e  in  men  di  due  ore ,  l' altra  trucidata  nella 
fuga.  Le  storie  italiane  non  rammentano  più  mici- 
diale conflitto  ;  le  storie  di  Francia  non  ne  ricordano 
di  più  vergognoso.  Gli  uomini  d'  arme  di  quella  na- 
zione ,  in  fama  della  più  prode  soldatesca  d'  Europa , 
sorpresi  da  panico  terrore  aveano  gettate  le  armi 
per  darsi  a  più  sicura  fuga ,  e  dicesi  uno  solo  non 
ve  ne  fosse  che ,  valicata  la  Sesia ,  portasse  ancora 
la  lancia.  Brevemente,  gli  Svizzeri  cancellavano  la 
macchia  dei  compagni  :  i  Fraitcesi  trapassarono  im- 
mantinenti  le  A][)i ,  e  IMassimiliano  Sforza  riconqui- 
stava il  suo  ricco  Ducalo  che  poco  prima  avrebbe 
ceduto  per   la  sicurezza  della  hbcrlà  e  delia  vita. 
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Queste  sono  le  solite  vicissitudini  della  fortunale  della     i5i5 
guerra. 

La  fiera  scossa  dovea  risentirsi  in  Genova.  Piin- 
verdivano  le  speranze  dei  Frej!;osi,  appassivano  quelle 
degli  Adorni.  Già  il  Viceré  di  ISapoli ,  Don  l\ai- 
luondo  di  Cardone,  il  quale  avea  ricusati  i  pericoli 
della  guerra,  era  accorso  per  aver  partecipi  i  frutti 
della  vittoria.  Cercavagli  nell'  impresa  di  Genova. 
Dava  tremila  fanti  Spagnuoli  al  Marchese  di  Pescara, 
commettendogli  che  dalla  valle  di  Scrivia  dov'  era 
stato  lino  a  quel  tenq)o  inoperoso,  superasse  i  gioghi, 
e  per  la  Polcevera  scendesse  da  Pontedecinio.  Ciò 
ordinava  per  consiglio  prìncipalmenle  del  Ponle- 
lìce,  il  quale  mandava  ad  assicurar  l'impresa,  non 
più  Giano  Fregoso,  ma  Ottaviano  di  Ini  cugino,  e 
di  gran  lunga  più  di  lui  adatto  a  concordar  gli  animi 
dei  cittadini.  Era  Ottaviano  Fregoso,  per  ogni  ri- 
spetto degno  del  principato  :  d'  animo  generoso  , 
d'  onesti  costumi ,  di  prudente  consiglio ,  di  corag- 
giosa fermezza  :  caro  ai  Medici  di  Firenze  coi  quali 
avea  legami  di  sangue ,  caro  a  Massimiliano  Sforza , 
e  caro  principalmente  al  Papa ,  amantissimo  delle  arti 
belle  e  delle  lettere  da  lui  con  amore  coltivate.  Di 
comune  consenso  dei  Princìpi  alleati,  Ottaviano  Fre- 
goso veniva  dunque  compagno  al  Pescara ,  e  con  lui 
e  co'  suoi  tremila ,  verso  la  metà  del  giugno ,  pren- 
deva le  stanze  nella  Polcevera. 

In  quel  mentre  i  Doria  padroni  sempre  della 
(lotta  alla  Spezia  ,  avvegnadiochè  gli  Adorni  e  il 
PreJean  ne  chiedessero  la  consegna  colle  minacele  , 
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i5i3  aveano  levate  le  ancore  per  affondarle  a  veduta  della 
città  al  prospetto  di  Carìgnano,  Ciò  faceva  che  gli 
Adorni ,  conoscendo  di  non  aver  buono  in  mano  per 
essere  stretti  cosi  dal  mare  come  dalla  terra,  parte 
perchè  la  resistenza  non  poteva  fruttar  loro  buoni 
frutti ,  parte  perchè  ripugnavano  cagionar  alla  patria 
una  lunga  sequela  di  guai ,  e  parte  anche  perchè  già 
ma  ni  festa  van  si  i  soliti  tumulti  e  si  gridavano  le  solite 
parole ,  entravano  nella  risoluzione  di  cedere  :  riso- 
luzione da  cui  non  dissentiva  il  Prc'jean  il  quale  , 
non  che  contrastare  ai  Doria ,  pigliava  il  largo  co' 
suoi  vascelli  e  le  sue  galee.  Adorni  e  Ficschi  usci- 
vano dunque  con  alcune  bande  di  soldati,  e  porta- 
vano le  lontane  speranze  di  migliori  tempi  nel  ca-  ^È 
stello  di  Montobio. 

Generosi  dimostravansi  gli  Adorni ,  generosi  i 
Frcgosi:  questi  ultimi  che  in  gran  numero  ingros- 
savano le  schiere  del  Pescara,  non  appena  ebbero 
vento  della  partita  dei  nemici,  che  spiccatisi  dal- 
l' esercito ,  corsero  nella  città  dove  ,  unitisi  a  quei 
del  Castelletto,  le  prime  cure  impiegavano  a  frenar 
gì'  impeti  della  plebe  già  palesemente  disposta  ad 
allargarsi  in  ogni  sorta  di  licenza  :  poi ,  Ottaviano 
che  conosceva  le  mani  valorose  ma  rapaci  degli 
Spagnuoh,  e  sapeva  che  adoperavanle  volentieri  così 
nelle  pugne  come  nei  forzieri  e  nei  fondachi ,  pen- 
sava a  non  porgli  al  pericolo  di  darsi  a  tristi  di- 
scorrimenti. Pregava  il  Pescara  di  starsene  :  pro- 
metteva gratificar  1'  esercito ,  cioè  gratificar  lui  Ca- 
-pitano,  di  ricco  contante:  pigliava  seco  soltanto  una 
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compagnia  d' archibusieri  spaglinoli,  e  pacificamente  i5i5 
avaiizavasi  verso  la  città.  Era  il  dì  diciasettc  giugno: 
uscivano  ad  incontrarlo  gli  antichi  partigiani  :  usci- 
vano anche  i  novelli  perchè  le  prosperità  hanno 
questo  di  maraviglioso ,  che  fanno  sorgere  i  par- 
tigiani come  benefica  pioggia  fa  sorgere  i  funghi  : 
seguitavagli  tutto  il  popolo  il  quale ,  preso  anch'  egli 
da  subito  amore ,  avea  parate  a  festa  le  strade  con 
tappeti  ed  emblemi.  Facea  Ottaviano  un  solenne 
ingresso,  e  andava  di  fil  dritto  al  palazzo,  dove 
un  Consiglio  di  quattrocento  cittadini  lo  acclamava 
Doge. 

Messo  in  possesso  della  dignità ,  il  Fregoso  di- 
ceva le  lusinghevoli  parole  :  ^  non  odio  contro  la 
fazione  contraria,  uè  ambizione  del  principato  avcanlo 
condotto  armato  nella  patria  ;  bensì  desiderio  di  le- 
varla dalla  soggezione  straniera.  A  questa  lodevolis- 
sima  impresa  averlo  confortato  il  Pontefice  intera- 
mente volto  alla  libertà  d' Italia  :  corrisponderebbe  con 
tutti  gli  spiriti  air  ottima  volontà  della  Santità  Sua , 
ai  desiderii  e  alle  speranze  dei  buoni  cittadini. 
Salderebbe ,  prometteva ,  le  antiche  piaghe  ;  concor- 
derebbe la  città ,  farebbela  quieta ,  forte ,  e  soprat- 
tutto libera.  Questo  fine  conseguito ,  tornerebbe  pri- 
vato, contento  di  vivere  cittadino  eguale  ed  onorato 
tra  eguali  ed  onorati  cittadini.  »  Le  moderate  parole 
venivano  accolte  con  giubilo  perchè  sapevasi  che 
non  erano  le  solite  ipocrite  modestie  degli  ambiziosi. 
Gran  fiducia  nasceva  in  ciascuno  che  avrebbero  quegli 
effetti  che  suonavano. 
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»5i3  Prima  cura  del  novello  Doge,  fu  di  soddisfare 
al  Marchese  di  Pescara.  Il  Consiglio  facilmenle  si 
persuadeva  della  necessità  perdio  ,  come  dissi , 
cjuelle  mani  spagnuole  aveano  una  brutta  riputa- 
zione :  epperò ,  levava  dal  Banco  di  San  Giorgio , 
r  egregia  somma  di  otlantamila  scudi  che  gras- 
samente pagavano  al  Capitano  Italiano  le  spese 
della  venuta.  Dappoi  pensava  alla  Fiocca  di  Capo 
di  Faro  :  parevagU  aver  sotto  Y  unghie  uno  stecco  ; 
ed  era  verameiite  uno  stecco  nojoso  :  a  trarselo 
però  rìchiedcvansi  buone  tanaglie.  Ordinava  rigo- 
roso assedio ,  solo  mezzo  che  potesse  sortir  et- 
iìcace  ;  ma  pareva  al  popolo  che  le  cose  andassero 
troppo  per  le  lunghe.  In  quella,  un  ingegnere  stra- 
niero proponeva  il  modello  d'una  sua  macchina,  o 
galeone  pialto  e  quadro  nel  fondo,  tutto  imbottito 
di  lane ,  perchè  le  archibuserie  e  le  artiglierie  non 
l'offendessero,  mercè  il  quale,  assicurava,  sarebbe 
fatta  facoltà  ai  minatori  di  sprofondare  una  cava 
nel  vivo  dello  scoglio  su  cui  sorgevano  alcune  torri  : 
poca  polvere  allora  avrebbe  operato  prodigiosi  ef- 
fetti. Il  Doge  dicevala  piuttosto  ingegnosa  che  utile 
invenzione  :  dissentiva  che  si  mettesse  ad  esecuzione 
perchè  v'  andavano  di  mezzo  dodicimila  ducati  per 
le  spese ,  e  la  vita  di  molti  artefici  per  la  mala 
riuscita.  Ma  nel  Consiglio,  molli  opinavano  si  ten- 
tasse :  il  popolo  stesso  n'  era  impaziente  :  i  dodici- 
mila ducati  si  sborsavano,  la  macchina  si  allestiva, 
i  minatori  vi  si  racchiudevano ,  e  le  artiglierie  fran- 
cesi mandavano  in  fondo  al  mare  i  ducati ,  la  mac- 
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diina ,  ed  anche  i  luinalori;   seiioncliè,  la  maggior     i5i5 
parte  salvavasi  a   nuoto   verso   i  burcliielli  che   la 
previdenza  del  Doge  avea  fatto  tener  in  pronto. 

11  mal  esito  del  tentativo ,  sfiduciava  in  tutti 
i  mezzi  coercitivi ,  e  faceva  che  ad  ogni  modo  si 
confidasse  nella  fame  la  quale  avrebbe  operato  i 
solili  maravigiiosi  effetti  anche  sui  più  ostinati. 
Ottaviano  Fregoso  ordinava ,  si  armassero  di  tutto 
punto  quattro  galee,  che  dava  ad  Andrea  Boria  per 
la  guardia  del  porto ,  e  per  la  sicurezza  del  com- 
mercio :  nel  tempo  stesso ,  assembrava  buone  bande 
di  soldati  per  assicurarsi  dagli  Adorni  e  dai  Fieschi 
i  quali  curavano  i  favori  del  tempo  e  degli  accidenti 
colla  vigile  sollecitudine  dell'  ambizione.  Difatti,  indi 
a  poco,  calavano  improvvisamente  da  Montobio  verso 
il  mare ,  e  ributtato  Niccolò  Doria  il  quale  era  uscito 
di  città  con  una  mano  di  fanti  ad  incontrargli, 
s' impadronivano  di  Portofino  e  Chiavari  ed  acco- 
stavansi  grossi  sino  al  numero  di  duemila ,  ac- 
campandosi in  quello  spazio  eh' è  tra  la  porta  degli 
Archi  e  quella  che  dicevasi  dell'  OH  velia.  Là  slavano 
nn  dieci  giorni  senza  che  alcuno  ne  gli  sturbasse. 
Ottaviano  Fregoso,  lasciava  che  vi  si  consumassero, 
e  solo  attendeva  a  vegliare  perchè  nella  città  non 
nascessero  umori  pericolosi.  La  città  rimaneva  in 
quiete  :  Adorni  e  Fregosi  ne  arrabbiavano ,  poi 
sloggiavano  d'  un  subito,  e  ai  loro  feudi  tornavano, 
abbandonate  alcune  artiglierie  che  colà  aveano  con- 
dotte e  che,  per  non  so  quale  accidente,  non  po- 
tevano più  ritirare. 
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i5i4  Ma  1'  assedio  posto  alla  Fiocca  del  Faro ,  non 
poteva  essere  tanto  stretto  che  piccoli  legni  non 
ne  deludessero  la  vigilanza.  Ciò  faceva  che  la  resi- 
stenza durava  più  testereccia  di  quello  che  s'aspet- 
tavano :  pur  finalmente ,  accresciutosi  per  decreto 
del  Consiglio  il  numero  delle  navi  custodi  dell'  in- 
gresso, e  fatta  nuova  leva  di  fanti  coi  quali  più 
tenacemente  si  serrò  da  terra ,  il  presidio  era  ve- 
nuto in  tanta  angustia  che  gli  fu  forza  appiccar  pra- 
tiche di  reddizione.  Convennero  dunque  cederebbero 
il  dì  ventisei  di  marzo ,  con  che  fosse  loro  facoltà 
di  andarsene  colf  armi ,  e  soddisfatti  di  certi  avanzi 
di  paghe  che  sommavano  a  ventiduemila  scudi.  Le 
condizioni  si  tenevano,  e  nel  dì  prestabilito,  Ge- 
nova si  vedeva  con  indicibile  sua  gioja  padrona 
finalmente  di  uno  scoglio  che  le  aveva  tanto  terrore 
incusso. 

Infrattanto ,  l' abbassamento  di  Francia  dava  scrii 
pensieri  a  quelli  stessi  che  1'  aveano  con  tutti  gli 
sforzi  procurato.  Facevano  stima  che  l' ItaHa  vi  ri- 
manesse in  preda  alla  rapacità  degli  Spagnuoli  e 
dei  Tedeschi ,  ed  all'  hisolenza  degli  Svizzeri  che 
col  titolo  di  protettori  del  Duca  di  Milano  lui  te- 
nevano vassallo.  Venezia,  rotta  in  due  campali  gior- 
nate da  Cesare  e  da  Spagna,  vi  avea  perduto  il 
nerbo  delle  sue  truppe  ed  i  migliori  suoi  posse- 
dimenti di  terra  ferma.  Arrogi  che  per  di  più , 
sorgeva  ai  danni  di  lei ,  anzi  di  tutta  Italia ,  il  so- 
lito terribile  suo  nemico ,  il  Turco.  Selim ,  balzato 
il  padre  Bajazette  dal  trono,  nudriva  più  di  tutti 
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i  suoi  predecessori  ambiziosissime  le  mire  sulla  Pe-  i5i4 
nisola  :  ciò  faceva  che  la  politica  del  Pontefice 
cambiava  affatto  di  colore.  GÌ'  interessi  dei  Papi 
richiedevano  agitazioni ,  continue  gelosie ,  lotte  di 
Principi  stranieri  o  cittadini ,  preponderanza  di  nes- 
suno :  richiedevano  anzi  eh'  essi  fossero  appunto  quella 
potenza  che  tenesse  il  bilico  o  desse  il  crollo  alla 
bilancia,  affinchè  ognuno  gli  careggiasse,  ognuno  si 
mauifestasse  loro  soggetto  0  in  virtù  dell'  armi,  o 
in  virtù  dell'  opinione.  Leon  X  era  meglio  d'  ogni 
altro  Papa  entrato  in  questo  divisamento,  e  molto 
tenacemente  vi  perseverava.  Più  formidabile  in  ciò 
del  suo  antecessore,  la  cui  hidole  troppo  risoluta 
toglievagli  non  di  rado  di  colorire  i  disegni  dal- 
l' ambizione  meditati ,  Leone  procedeva  nei  negoziati 
coir  accortezza  italiana,  intanto  che  l'altro  vi  pro- 
rompeva con  tuttala  furia  francese.  Oltracciò,  Giulio 
non  guardava  che  alla  libertà  d'  Italia ,  Leone  al- 
l' ingrandimento  della  propria  famigfia  :  voleva  che 
il  fratel  suo  Giuliano  vi  avesse  uno  Stato. 

Le  novelle  inclinazioni  del  Pontefice  non  erano 
nascoste  al  Pie  di  Francia  il  quale  già  trovavasi 
in  nngliori  condizioni  dell'  anno  antecedente.  Per  la 
qual  cosa ,  cercava  di  accostarsi  alla  Chiesa ,  perchè 
la  Chiesa  cercava  di  accostarsi  a  lui:  v'era  di  mezzo 
il  conciliabolo  di  Pisa.  Il  Papa  voleva  che  Francia 
io  sciogliesse,  e  riconoscesse  il  Lateranense.  Se  a 
Lodovico  premeva  di  quel  Concilio  ognun  vede  il 
perchè  :  avea  voluto  farsene  un'  arma  per  tener 
in  freno  la  potenza  pontificia  :  se  questa  lui  secon- 
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i5i4  tliiva  nelle  suo  mire,  poco  più  ^W  stava  a  (Miore  il 
Concilio  :  scambiale  quindi  su  tal  proposito  le  ami- 
chevoli parole,  gli  accordi  non  tardarono  a  conseguire* 
I  nùnìstri  di  Francia  aderirono  al  G)ncilio  Latera- 
nense,  e  il  Papa  tornava  ad  aver  in  grazia  Francia 
e  il  suo  Pie ,  concedendo  assoluzione  pienissima  di 
tutte  le  cose  operate  contro  la  Chiesa  Piomana. 

E  qui  avea  principio  una  guerra  di  artilizii ,  ì 
quali ,  avvegnaché  avessero  per  fine  apparente  di 
risparmiare  i  popoli ,  pure  in  sostanza  gli  spinge- 
vano a  novelle  perturbazioni.  Ci  duole  non  poter 
porre  il  piede  in  questo  labirinto  della  politica  ro- 
mana in  conflitto  colla  politica  francese:  basterai  il 
dire  che  Lodovico  voleva  ad  ogni  costo  ricuperare 
il  Milanese,  e  il  Papa  non  voleva  che  lo  ricupe- 
rasse :  ma  cV  altra  parte  non  voleva  neppure  che 
questo  ricco  paese  fosse  da  Lodovico  ceduto  a  Spagna, 
come  a  cagion  di  nozze  pareva  inclinato  a  fare  quel 
Principe.  Voleva  poi  un'  altra  cosa  di  maggior  im- 
portanza :  cioè ,  collocare  il  fratello  Giuliano  sul 
trono  di  Napoli ,  cacciandone  Aragona.  Per  conse- 
guire lo  scopo  in  ciò  che  toccava  a  Milano,  pra- 
tiche con  Cesare ,  pratiche  col  Cattolico ,  pratiche 
soprattutto  cogli  Svizzeri  prò  lettori  del  Ducato  ;  bre- 
vemente ,  pratiche  con  tutti  i  nemici  di  Francia. 
Per  altra  mira  poi  di  Napoli  ,  segretissimi  ne- 
goziati con  Lodovico,  il  quale,  o  ingannato  o  in- 
gannatore disponevasi  all'  armi  :  l' Italia  dovea  ri- 
vederlo nella  primavera  del  i5i5  ;  senonchè  la  morte, 
il  primo  dì  di  qucU'  anno ,   troncavagli  la  vita  e  i 
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disegni  :  ma  i  disegni  no  :  gli  eredava  Monsignor  ,514 
d' Angoulémc ,  più  prossimo  a  lui  dei  maschii  del 
sangue  reale ,  e  della  linea  medesima  dei  Duchi 
d' Orle'ans ,  preferito  nella  successione  del  regno  alle 
figliuole  per  la  disposizione  della  legge  salica.  Pren- 
deva il  nome  di  Francesco  I,  e  gli  succedeva  cosi 
al  trono  come  alle  ambizioni. 


Fine  del  Libro  decimoquinio. 


Tomo  ir.  18 
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Ollaviaiio  Freguso  non  è  secondalo  dai  parenti  nelle  ^enero.te  inteiizinni  : 
per  questo,  e  perche  gli  Adorni  ,  i  Fieschi ,  il  Duca  di  Milano  e  il 
Re  di  Francia  da  una  parte.  Cesare,  il  C»tloIiro  ,  gli  Svizzeri  e  il  Papa 
dall'  altra  lo  tengono  in  continui  sospetti,  risolve  di  mettersi  in  protezione 
del  Re  Francesco,  e  tratta  segretamente  con  lui  delle  condizioni  :  poi  si 
scopre,  ajnta  il  Re  che  va  dililalo  fino  a  Milano,  e  costringe  la  Lega  nemica 
a  sciogliersi  ed  a  fermar  pace.  I  Corsari  d'  Africa  infestano  il  mediterraneo 
e  le  coste  d'Italia;  ma  Andrea  Doria  dà  loro  una  buona  lezione  presso  Pia- 
nosa isola.  Intanto  le  irreconciliabili  antipatie  che  sono  tra  il  Re  Carlo  di- 
venuto imperator  di  Germania,  ed  il  Re  Francesco,  fanno  che  i  due  prin- 
cipi nemici  si  preparano  a  gnerra  mortale;  e  la  Repubblica  è  più  d'  una 
volta  da  essi  loro  insidiata,  principalmente  per  cura  dei  fuoruscili.  Un  po- 
deroso esercito  di  Tedeschi  e  di  Spagiiuoli  condotti  dal  Pescara  e  dal  Colonna 
viene  all' ultimo  sotto  Genova:  la  prendono,  la  danno  al  sacco,  il  Doge  man- 
dano prigione  a  Napoli  dove  muore  ,  e  ripongono  sul  trono  ducale  Antoniolto 
Adorno,  però  in  dependeiiza  d'un  Governatore  Sjiagnuolo.  Il  Re  di  Francis 
si  riscuole  :  torna  a  ritentar  la  sorte  delle  battaglie,  e  dopo  alquante  pro- 
sjiere  vicende  delle  quali  non  sa  far  frutto,  rimane  prigioniero  sotto  Pavia. 
Mandato  in  Ispagna  ,  vi  languisce  tredici  mesi,  e  non  riacquistala  libertà  che 
a  durissime  condizioni  le  quali  riducono  tutta  1'  Italia  in  podestà  di  Carlo  V. 
Il  giogo  Teuto-Spagnuolo  diviene  insopportabile  ai  principi  della  bella  pe- 
nisola che  si  danno  la  mano,  e  la  danno  anche  a  Francia  per  iscuoterlo.  Gli 
auspizii  .sono  lieti  ,  ma  il  fine  non  risponde  agli  esordii.  L'  Italia  rimane  ro- 
vinata non  libera;  e  Genova  che  ondeggiò  tra  le  speranze  e  i  timori  dei  fe- 
derati ,   rimane   in  soggezione  di  coloro   che  1'  hanno  saccheggiata  e  vilipes». 
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llaviano  Fregoso  recava  al  principato  due  grandi  iSn 
inclinazioni  che  lo  costituivano  diversamente  dalla 
maggior  parte  de'  suoi  antecessori  :  dico  il  desiderio 
dì  veder  la  patria  in  possesso  di  tutta  quella  libertà 
che  poteva  esserle  consentita  da  Monarchi  potenti, 
i  quali  si  avvantaggiavano  delle  nigiurie  ricevute  dagli 
antichi  Liguri  per  imporre  ai  novelli  un  duro  freno 
di  soggezione  ;  e  ingegno  veramente  adatto  ad  acco- 
modarsi alla  condizione  dei  tempi,  ma  colla  dignità 
del  Capo  di  una  Repubblica  cui  il  vortice  di  cento 
rivoluzioni  non  avea  ancora  potuto  sommergere.  Non 
poche  tribolazioni  tenevano  desta  la  sollecitudine 
dell'  egregio  magistrato  :  nemici  interni ,  di  cittadini , 
di  consanguinei,  il  cui  trionfo  doveva,  e  nuli*  altro, 
ricondurre  in  Genova  Io  straniero,  sa  il  Cielo  con 
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i5i4  quali  catene:  nemici  esterni,  cupidi  di  Genova  perchè 
Genova  era  come  un'  arma  con  cui  percuotere  più 
sicuramente  nel  cuore  all'  Italia.  E  tra  i  nemici 
esterni  e  gì'  interni  che  volevano  per  se ,  i  neutri 
che  non  volevano  direttamente  per  se,  ma  però  in 
ragione  del  loro  utile.  Mi  giova  raccontar  brevemente 
le  insidie  e  palesi  e  nascoste  a  line  di  giustificare  una 
grande  determinazione. 

I  Fregosi  ch'erano  in  molto  numero,  dissentivano 
la  maggior  parte  dal  Doge  in  ciò  che,  risgiiar- 
dando  il  supremo  magistrato  come  risguardavanlo  i 
Medici  in  Firenze ,  avrebbero  desiderato  che  quello 
di  loro  famiglia  nelle  cui  mani  era  caduto ,  ne  usasse 
di  guisa  che  all'  ultimo  divenisse  ereditario  :  anzi , 
se  lo  invidiavano  1'  un  1'  altro.  Abbiamo  pur  ora 
veduto  che  Battista  voleva  usurparlo  a  Giano:  Giano, 
mandato  da  Ottaviano  in  qualità  di  Govcrnator  a  Sa- 
vona ,  avea  1'  anno  addietro  tentato  di  farsi  tiranno  di 
quella  città ,  per  poi  tornare  a  farsi  tiranno  di  Genova. 
11  Doge  lo  avea  frenato  con  trecent'  uomini ,  ai  quali 
sottraendosi  egli,  campava  la  libertà.  11  Vescovo  di 
Salerno  avea  dette  le  parole  già  riferite ,  perchè  la 
Rocca  di  Capo  di  Faro  era  stata  spianata  d'  ordine 
di  Ottaviano  :  insomma ,  Ottaviano  non  poteva  far 
fondamento  su  quelli  di  sua  fnniglia  fuorché  nel  caso 
in  cui  s'  avesse  a  dar  nell'  armi  per  resistere  alle 
fazioni  nemiche  :  allora  si ,  correvano  e  menavano 
assai  bene  le  mani. 

Adorni  e  Fieschi  aveano  1'  anno  prima  operato 
quel   tentativo  che  dicemmo ,  e  che  andava  fallito. 
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Ora,  benrliè  mancavsse  lonj  l'appoggio  dei  Francesi  e     ì5i; 
della  fortezza  della  lanterna,  nondimeno  ronforlavansi 
a  sperimentar  un'  altra  volta  i  tumulti  e  le  simpatie 
popolari  Gerolamo  Adorno  e  Scipione  Fiesclii  aveano 
radunato  in  Castelletto,  terra  degli  Adorni  sui  con- 
fini del  Monferrato,  un  cinquecento  uomini  di  milizie 
italiane  ,  schiera  di  ventura  guidata  da  un  Gioanni 
Camillo  Monti  Napoletano  ,  coi  quali  camminavano  a 
lunghi  passi  tutta  una  notte,  colf  intendimento  di  giun- 
gere al  rompere  dell'  alba  sulla  città  sprovveduta  e  im- 
padronirsene per  ima  battaglia  di  mano.  Ma  alcune,  né 
so  quali  controversie,  o  auìmutinamento  dei  soldati, 
facevano  che  il  tempo  non  andasse  in  pari  misura 
colla  strada ,  perchè  arrivavano  a  di  chiaro  a  veduta 
del   Castellaccio   da   cui  1'  allarme   era   prestamente 
tramandato  in  città.  Stavansi  allora  incerti  sul  partilo 
migliore  :  volevano  alcuni  dar  addietro  ;  altri  volevano, 
posciachè  s'  erano  fin  là  condotti  ,  non  si  retroce- 
desse senz'aver  assaggiata  l'impresa,  e  prevalevano. 
Calavano  dal  monte  ,  e  per  la  porta  di  Carbonara 
dove  non  si  faceva  guardia,  entrarono  nella  città  e 
trassero  per  le  vie  gridando  Adorni  e  Fieschi ,  o 
Adorni  e  gatti ,  dall'  insegna  che  i  Fieschi  portavano 
sul   cimiero.    Con   quelle   grida   sediziose   andavano 
dritto  al  palazzo  di  cui  assalivano  con  furore  i  ra- 
strelli ,  e  mandavano  in  ischeggie  le  porte.  I  prov- 
vedimenti e  il  valore  del   Doge ,    che  sorgeva   dal 
letto  dove  s'  era  poco  prima  gettato ,  e  colla  spada 
in   pugno  facea  uffizio   cosi    di   Capitano   come   di 
soldato  ,  mandavano  a  vuoto  le  perverse  speranze. 
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Pcrcotevagli  Ottaviano ,  respingevagli ,  Iiicalzava},^li  ; 
molti  sperdeva  ,  molti  ammazzava  ,  molli  prendeva 
prigioni  e  fra  questi  i  supremi  Capitani  Gerolamo 
Adorno ,  Scipione  Fieschi ,  e  il  Napoletano.  Tale  era 
il  fine  dell'  ardimentosa  fazione.  Ottaviano  veniva  poco 
dopo  a  sapere  che  quella  novella  saetta  era  stata 
temprata  all'  incudine  d'  altro  nemico  di  cui  Adorni 
e  Fieschi  non  erano  che  gli  stromenti.  Dico  del 
Duca  di  Milano  il  quale ,  perchè  gli  Svizzeri  suoi 
protettori  o  dominatori  non  ponevano  limite  alle 
insolenze ,  s' immaginava  di  potere  ,  come  li  suoi 
predecessori ,  far  disegni  su  Genova.  A  questo  fine , 
favoriva  una  singolare  pretensione  di  quegli  stessi 
Svizzeri  i  quali ,  perchè  la  Repubblica  avea  dato  ot- 
tantamila scudi  al  Marchese  di  Pescara  che  co'  suoi 
Spagnuoli  avea  costretto  i  Francesi  ad  abbandonar 
Genova ,  si  dicevano  creditori  di  un'  egual  somma 
per  ciò  che  i  Francesi  erano  stati  dall'  Italia  cacciati 
principalmente  col  loro  ajuto.  Il  Duca  Massimiliano 
slimava  le  domande  ragionevoli,  e  soprattutto  oneste  : 
scriveva  perciò  al  Frcgoso  consigliandolo  a  soddis- 
farle. Sapeva  molto  bene  che  Ottaviano  non  avrebbe 
patito  d'  essere  così  taglieggiato  sotto  pretesti  tanto 
ridevoli ,  e  faceva  fondamento  sulle  discordie ,  e  forse 
sulle  botte  che  il  rifiuto  poteva  tirarsi  dietro.  Mi- 
nacciavano difatti  gli  Svizzeii  di  spalleggiare  agli 
Adorni  ed  ai  Fieschi;  anzi,  intavolavano  con  essi 
loro  segreti  accordi  i  quali ,  disvelati  in  parte ,  di- 
svelavano eziandio  che  la  mossa  pur  ora  raccontata  era 
slata  eseguita  per  consiglio  e  cogh  ajuti  del  Duca. 
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A  queste  insidie  vicine ,  si  univano  le  insidie  lon-  i5i4 
tane  ;  dico  i  preparativi  del  novello  Pie  di  Francia 
il  quale ,  dato  buon  assetto  alle  sue  cose  con  Ein*;co 
Vili  Pie  d'  Inghilterra  ,  e  coli'  Arciduca  Carlo  Re 
dei  Paesi  Bassi ,  dimostrava  molta  inclinazione  a 
colorire  i  pensieri  del  duodecimo  Lodovico.  Già  era 
trapelato  che  avea  nel  giugno  rinovato  con  Venezia 
gli  accordi  conchiusi  da'  suoi  predecessori  :  oltredichc, 
assunto  al  trono,  s'  era  intitolato  Pie  di  Francia, 
Duca  di  Milano  ,  e  Signor  di  Genova.  I  suoi  mi- 
nistri a  Pioma  protestavano  dinanzi  al  Pontefice ,  a 
cui  la  Repubblica  mandava  in  qualitìi  di  potenza 
lil)era  a  dar  1'  obbedienza  ;  protestavano  dico  dell' 
atto ,  perchè  Genova  ,  aflennavano ,  viveva  in  depen- 
denza di  Francia  :  oltracciò ,  le  navi  francesi  intra- 
prendevano le  navi  liguri  ovunque  le  incontravano  ; 
insomma ,  le  intenzioni  del  Pie  francese  apparivano 
rosi  chiare  che  facilmente  potevasi  arguire  quello  a 
cui  divisava  risolversi  alla  novella  stagione. 

I  quali  sospetti  erano  cagione  che  Cesare ,  Fcrdi-  »5»5 
iiando  il  Cattolico ,  Massimiliano  Sforza ,  e  gli  Sviz- 
zeri ,  si  congiungessero  insieme  per  mandarne  vani 
gli  effetti.  Il  Papa  voleva  rimaner  neutrale  ;  almeno 
Io  diceva;  ma  invece,  negoziava  segretamente  cogli 
alleati ,  e  sottoscriveva  un  trattato  di  guarenzia  del 
Ducato  di  Milano. 

Stando  in  tal  condizione  le  cose,  Ottaviano  Fre- 
goso  andava  posatamente  considerando  a  qual  parte 
dovesse  inclinare  per  far  che  le  sorli  della  sua  patria 
3'  indirizzassero   a   mighor  fine.    La   lega   italiana , 
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i5i5  cioè  dei  princìpi  che  spolpavano  V  Italia  coi  tifoli 
e  la  ragione  della  conquista ,  confidavano  in  lui , 
per  ciò  che  in  certa  qual  guisa  era  stato  con- 
dotto al  principato  dall'  armi  Spagnuole  e  Pontificie  : 
ma  noi  careggiavano  ,  anzi  intendevano  accettarlo 
in  protezione  taglieggiandolo  ingordamente!  Per  quello 
che  si  apparteneva  alla  sicurezza ,  quand'  anche  le 
loro  armi  fossero  sortite  vincitrici  dalla  lotta  immi- 
nente ,  era  da  considerarsi  che  le  ambizioni  del  Duca 
dì  Milano,  in  grazia  della  prossimità,  potevano  riu- 
scire più  temibili  di  quelle  di  Francia  :  arrogi  che 
i  preparativi  per  le  difese  non  vedeansi  spinti  colla 
necessaria  prontezza.  La  fede  degli  alleati  appariva 
assai  dubbia  ;  i  loro  interessi  si  dimostravano  troppo 
contrarli  per  non  esser  cagione  che  si  disunissero 
l>en  presto:  brevemente,  la  ragione  voleva  che  Genova, 
poiché  si  vedeva  in  necessità  di  cercar  appoggio,  si  vol- 
tasse piuttosto  verso  Francia  che  verso  la  Lega.  Otta- 
vìanostesso  v'inclinava:  solo  si  peritava  per  l'amicizia 
che  lo  legava  ai  Medici,  principalmente  a  Giuliano 
ed  al  Papa  :  la  ragione  di  Stato ,  o  per  dir  meglio 
r  armi  del  Pie  Francesco  che  suonavano  alle  falde 
dell'  Alpi  con  un  suono  di  cui  il  più  terribile  non 
s'  ei*a  ancora  udito  in  Italia ,  risolvevano  ogni  suo 
dubbio.  Paventava  d'  essere  la  prima  vittima  dell* 
impeto  francese  :  nessuna  speranza  d' ajuto  gli  la- 
sciavano principi  alleati ,  troppo  dal  proprio  pe- 
ricolo spaventati  per  pensare  a  soccorrere  altrui. 
Prestava  dunque  orecchio  alle  sollecitazioni  del  Con- 
testabile di  Borbone  il  quale  proponevagli  gli  accordi 
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con   Francia  ,   a   coiidiziorii   che    sicuramente    non     i5i5 
avrebbe  ottenute  ne  dalla   grettezza   dì   Cesare  ,  ne 
dalla  prepotenza  degli  Svizzeri ,  ne  dall'  avarizia  di 
Spagna.  Erano  : 

Che  la  Piepubblica  di  Genova  rìconoscevasi  in 
clientela  del  Re  di  Francia  per  trattato  da  tenersi 
segreto  finche  gli  eserciti  francesi  non  avessero  va- 
licate le  Alpi:  allora  il  Fregoso  manifesterebbesi,  e 
darebbe  il  passo  per  la  Liguria  : 

Che  la  fortezza  del  Castelletto  sarebbe  presidiata 
di  Francesi ,  con  che  non  potessero  mai ,  e  sotto 
nessun  pretesto  rifare  quella  di  Capo  di  Faro  : 

Che  la  Piepubblica  godrebbe  di  tutte  le  preroga- 
tive stipulate  negli  antecedenti  trattati  ,  e  registrate 
nei  libri  fatti  abbruciare  da  Lodovico  XII  : 

Che  Ottaviano  Fregoso  dimetterebbe  il  titolo  di 
Doge ,  per  assumer  quello  di  Vicario  perpetuo ,  con 
assoluta  babà  di  conferire  gli  uffizii  ed  i  governi  : 

Ch'  oltre  ai  solili  lucri  del  Vicariato ,  avrebbe 
dal  regio  erario  diecimila  scudi  d'oro  annui;  cioè, 
seimila  per  Lui ,  e  quattromila  pel  fratel  suo  Fe- 
derigo : 

Che  gli  si  darebbe  una  compagnia  di  cento  uomini 
d'  arme ,  e  le  insegne  dell'  ordine  di  San  Michele  : 

Che  per  ultimo  ,  se  la  fortuna  gli  volgesse  con- 
traria e  r  obbligasse  ad  abbandonar  il  principato , 
verrebbero  concessi  a  lui  certi  compensi  di  posse- 
dimenti e  di  castella  in  Provenza  ;  e  al  fratel 
suo  Arcivescovo  di  Salerno,  bencficii  eguali  a  quelli 
dell'  Arcivescovato,  se  gli  Spagli uoli  ne  lo  privassero. 
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i5i5  Questi  accordi,  avvegnaché  convenuti  colla  massima 
segretezza,  non  lo  furono  però  tanto  che  non  ne 
avessero  vento  gli  Adorni  e  i  Fieschi ,  i  quali  con- 
tinuamente tenevano  gli  occhi  vigiU  sul  Doge  :  si 
affrettavano  costoro  di  farne  avvertito  il  Duca  di 
Milano  che,  mentre  ne  muoveva  querele  col  Papa, 
apprestava  e  mandava  ai  confini  quattromila  Svizzeri 
coi  quali  intendeva  o  rompere  a  dirittura  quel  nodo 
se  era  stato  stretto ,  o  tener  in  soggezione  e  in 
peritanza  la  Piepubhlica  se  ancora  non  lo  avesse 
formato.  Il  Papa  ne  scriveva  al  Fregoso ,  dolendosi , 
rimproverando ,  pregando  e  minacciando  ;  ma  il 
Fregoso,  sebbene  lo  rimordesse  la  coscienza,  sper- 
giurava ,  protestando  la  solita  neutralità.  II  Papa  , 
lasciavasi  persuadere,  e  gli  alleati  stessi  persuadeva, 
tanto  che  il  Duca  di  Milano  non  mandava  a  quei 
quattromila  di  varcar  i  confini  per  cimentar  la  fede 
del  vicino  Fregoso ,  e  ottener  da  lui  sufficiente  gua- 
renzia  di  non  far  mutazione. 

Intanto  le  genti  francesi  attraversavano  1'  Alpi  per 
una  via  che  sino  a  quel  giorno  non  era  mai 
stata  calpestata.  Gli  Svizzeri ,  fondamento  principale 
della  guerra,  credendo  che  Francesco  si  pruovasse 
a  passare  pei  soliti  passi ,  aveano  occupati  i  due 
d' Exilles  e  della  Novallese ,  nonché  le  gole  tutte  del 
Cenisio  e  del  Monte  di  Ginevra.  Maravigliavano,  e 
con  essi  raaravighava  1'  Italia  e  l' Europa  quando 
improvvisamente  si  udiva  che  un  esercito  di  tren- 
tamila fanti ,  parecchie  migliaja  di  cavaheri  di  grossa 
armatura,   e  meglio   di  settanta  cannom  con  tutto 


LIBI',0    DKCniOSESTO.  2^5 

qiipl  treno,  di  viltovaj^lie  e  di  guerra  che  tanto  sforzo  i5i5 
doveva  tiranni  dietro ,  s' era ,  a  forza  di  sul)!)ie  e  di 
mine ,  aperta  una  via  ancor  vergine  la  quale ,  dalle 
rive  della  Duranza  per  GuìUeslre  e  l'Argentiera  scor- 
rendo, mette  alle  sorgenti  della  Stura,  ed  ai  piani 
del   marchesato  di  Saluzzo. 

Mentre  gli  alleati  storditi  correvano  a  quelle  di- 
fese che  stimavano  più  opportune ,  cioè  ,  mentre  gli 
Svizzeri  che  soli  recavano  voglie  veramente  sincere 
andavano  a  farsi  straziare  orribilmente  a  Marignano , 
una  banda  di  cinquemila  fanti  e  di  quattrocento 
cavalli  condotti  da  Ainiaro  di  Prie,  riuscivano  nel 
Genovesato  dove  doveano  unirsi  a  duemila  combat- 
tenti promessi  dal  Fregoso  insieme  ad  un  sussidio 
di  ottantamila  scudi.  Faceasi  buon  capitale  in  quel 
piccolo  esercito  e  speravasi  che  minacciando  da  questo 
lato  la  Lombardia ,  avrebbe  divertite  le  forze  del 
Duca,  e  resa  più  facile  al  corpo  di  battaglia  la  strada. 
Allora  il  Fregoso  raccoglieva  il  Consiglio,  chiamatovi 
altresì  gran  numero  dei  principali  cittadini  ;  e  con 
lunga  e  ben  ragionata  allocuzione,  dava  conto  del- 
l' operato.  Scusavasi  primieramente  d' aver  usato  come 
principe  assoluto,  e  senza  il  parere  ed  il  consenso 
del  Senato  :  scusavasene  sulla  inevitabile  necessità 
del  segreto  il  quale ,  una  volta  rotto ,  esponeva  la 
patria  ad  un  allagamento  repentino  di  quegli  Sviz- 
zeri che  le  stavano  alle  porte:  poi,  mostrava  l' im- 
possibilità di  rimaner  liberi  affatto  da  ogni  sogge- 
zione dì  stranieri ,  in  tanto  conflitto  di  cose  e  d' in- 
teressi ,  in  tante  minaccie  ed  ambizioni  di  vicini  e 
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di  lontani.  Onestava  ruialniente  la  determinazione  di 
darsi  a  Francia ,  e  lodava  le  moderate  condizioni 
che  lasciavano  alla  Ptepubblìca  una  libertà  ragione- 
vole ,  nel  tempo  stesso  che  le  procuravano  un  solido 
appoggio. 

Sebbene  le  melate  parole  non  soddisfacessero  a 
tutti ,  nondimeno  la  maggior  parte  riconoscevano  la 
necessità  della  risoluzione.  Gli  sdegni  contro  Francia 
apparivano  notevolmente  mitigati  :  i  più  rammenta- 
vano come  la  dominazione  di  Lodovico  non  fosse 
poi  stata  tanto  tirannica  da  abborrirne  la  memoria: 
la  fortuna  di  lui  varia  e  non  sempre  felice,  avea 
favorite  in  Genova  le  frequenti  mutazioni  alle  quali 
doveansi  attribuire  i  pochi  atti  di  rigore  da  quel 
principe  esercitati  per  rivendicare  i  proprii  diritti: 
del  rimanente ,  la  clemenza  gli  avea  sempre  tempe- 
rati :  onorifiche  le  condizioni  concedute  alla  Piepub- 
blica  :  intatte  le  immimità  di  lei  finche  la  prepotenza 
dei  Tribuni  non  isforzava  il  Principe  a  porvi  la 
mano  ;  libera  sempre  la  legge ,  tenui  le  imposte ,  ne 
mai  straordinarie  :  ne  leve  forzate ,  ne  armamenti 
marittimi ,  nò  sovvenzioni  d' imprestiti  aveano  con- 
turbato lo  Stato  :  brevemente ,  poiché  s'  avea  ad  ob- 
bedire a  qualcuno,  meglio  a  Francia  che  a  Milano , 
che  agli  Svizzeri ,  che  agli  Spagnuoli ,  che  ai  Te- 
deschi e  che  a  qualunque  altro. 

Acconsentito  il  trattato  dal  Consiglio ,  e  fatto  pa- 
lese con  bel  corredo  di  persuasiva,  se  ne  rogava 
r  atto  pubblico  ;  dippoi  si  rizzava  quietamente  la 
bandiera  francese.  Armavansi  nel  tempo  stesso  i  due- 
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mila  l'aliti  pattuiti,  e  davansi  in  arbitrio  dì  Niccolò  i5i5 
Frcgoso  il  quale  varcava  i  gioghi ,  e  camuiin  fa- 
cendo ,  ricuperava  alla  Repubblica  le  terre  di  Ovada 
e  di  Gavi ,  quella  occupata  dai  Guacchi  e  questa 
dai  Trotti  potenti  famiglie  lombarde  ;  poi  porgeva 
la  mano  ad  Ai  maro  dì  Prie  ;  e  con  esso  minacciando 
al  ducato  di  Milano  di  qua  dal  Pò  ,  dava  il  guasto 
al  paese,  poneva  in  confusione  la  provincia,  e  non 
poco  contribuiva  al  trionfo  del  Pve  Francesco  che, 
come  accennammo ,  rompeva  a  Marignano  le  formi- 
dabili falangi  Svizzere ,  riusciva  a  Milano ,  soggio- 
gava tutta  la  Lombardia,  e  costringeva  Massimiliano 
Sforza  a  cedergli  i  suoi  diritti  su  quel  ducato,  mercè 
un  assegno  di  trentamila  scudi  annui ,  e  la  promessa 
di  ottenergli  hi  cambio  della  corona  di  Duca,  il 
berretto  di  Cardinale. 

I  successi  di  Francia  spaventavano  gli  alleati  seb- 
bene si  confortassero  vicendevolmente  a  far  buon 
\iso  a  cattiva  fortuna.  Il  Papa  specialmente  ne  pruo- 
vava  un  indicibile  terrore  :  temeva  per  gli  Stati  della 
Chiesa ,  temeva  per  Firenze  dove  i  suoi  erano  stali 
ricondotti  dall'  armi  spagnuole  e  a  nome  dell'  Im- 
peratore e  del  Pie  di  Spagna.  I  partigiani  del  governo 
popolare  v'  erano  ardentissimi  per  Francia  :  già  si 
erano  bastevolmente  dimostrati  permettendo  a  Lo- 
dovico XII  di  tener  in  Pisa  il  Concilio.  La  politica 
dunque  poteva  richiedere  dal  Pie  di  Francia  il  ri- 
stabilimento dell'  antica  Piepubblica  fiorentina  perchè 
servisse  di  antemurale  allo  Slato  di  Milano  :  ciò  non 
piaceva  ai  Medici ,  principalmente   al  Papa  il  quale 
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i5i5  nej^oziava  appunto  per  accordarsi,  quando  Ollaviano 
Fregoso  gli  seriveva  una  lettera  piena  di  ofliciosis- 
sime  parole  col  fine  di  giustilìcare  la  presa  risolu- 
zione. Diceva  in  sostanza  quello  che  avea  già  detto 
al  Consiglio:  «  essere  stato  cioè,  da  forzosa  necessità 
costretto  ad  abbandonare  il  partito  dei  principi  col- 
legati ,  non  potendo  in  altra  maniera  salvar  la  patria 
dall'  inevitabile  rovina.  Da  una  parte  aver  a  com- 
battere contro  un  Pie  ferocissimo,  ed  una  nazione 
numerosa  e  bellicosa  ^  e  con  forze  tanto  superiori 
alle  sue  ed  a  quelle  dell'  Italia ,  che  la  difesa  non 
poteva  riuscire  efficace.  Avere  nel  cuore  dello  Stato 
potenti  emuli ,  i  quali  di  continuo  gli  tendevano  in- 
sidie e  prepara vangli  agguati.  Il  suo  popolo ,  seb- 
bene sì  dimostrasse  caldo  estimatore  della  libertà , 
nondimeno  ,  molto  facilmente  abbandonavasi  alla  vo- 
lontà e  discrezione  altrui.  Alla  prima  impressione 
dcir  armi  nemiche  avrebbe  ceduto  la  provincia  abitata 
da  gente  necessitosa ,  e  per  genio ,  e  per  l' inclina- 
zione delle  fazioni  volubilissima.  La  città  caduta  in 
mano  del  vincitore,  sarebbe  stata  spogliata  della 
libertà.  Aver  egli  prevenuti  questi  mali  e  provve- 
duto in  tempo  alla  salute  de'  cittadini  ;  e  poiché  nella 
causa  comune  dei  principi  itahani  non  trovava  la 
sicurezza  della  patria,  avea  stimato  dover  procedere 
con  consigli  diversi.  Le  stesse  ragioni  che  gli  aveano 
fatto  abbracciare  questo  partito ,  gli  aveano  anche 
suggerita  la  necessità  di  tenerlo  occulto.  Non  do- 
versi discoprir  fuor  di  tempo  i  consigli  del  princi- 
pato, e  quelli  singolarmente   dai   quali  dipende  la 
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sicurezza  dei  sudditi  e  la  propria  conservazlono.  Non  ili 5 
essere  la  condizione  dei  principi  e  quella  dei  par- 
ticolari uomini  la  stessa  :  a  questi ,  imputarsi  a  colpa 
Io  sfallir  alle  corrispondenze ,  alle  amicizie ,  ed  il 
cambiar  inclinazioni  od  interessi.  Ai  principi  con- 
sentirsi queste  cose  quando  sono  utili  ;  e  riputarsi 
oneste  quando  sono  necessarie  alia  conservazione 
dello  Stato  :  le  quali  massime ,  vere  in  se  stesse , 
e  al  rettissimo  e  purgatissimo  giudizio  del  Pon- 
tefice manifeste  ,  lo  salverebbero  da  ogni  biasimo 
di  mancamento.  Ne  doveva  il  medesimo  Pontefice 
dolersi  se  egli ,  tutto  che  obbligato  alla  Santità  Sua 
per  moltissimi  beneficii,  a  questi  vincoli  di  privata 
x'agione ,  preferita  avesse  la  causa  dei  proprii  con- 
cittadini. » 

Colle  quali  speciose  dimostrazioni  che  rendeva 
pubbliche ,  il  Fregoso  temperava  il  mal  umore  di 
Leone,  metteva  in  calma  la  coscienza  dei  timorati, 
giustificava  se  stesso  principalmente  al  cospetto  de' 
suoi  ;  e  toglieva  ai  capi  delle  fazioni  ogni  pretesto 
di  recalcitrare. 

I  vinti  e  i  vincitori  mandavano  allora  ambasciatori 
al  Re  Francesco  a  Milano;  i  primi  affine  di  ottener 
patti  quanto  più  potevano  vantaggiosi;  gli  altri  per 
le  congratulazioni  d' uso  e  per  aver  parte  ai  frutti 
della  vittoria.  Tra  questi  erano  Venezia  e  Genova  : 
Venezia  dava  1'  onorevole  assunto  a  quattro  de'  suoi 
più  qualificati  cittadini  ;  ma  Genova  mandava  Io  stesso 
Doge,  cioè  il  Vicario  regio,  accompagnato  da  otto 
altri  ambasciatori ,  chiari  per  nascita ,  gravi  per  età 
Tomo  IV.  i9 
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i5x5  e  per  gli  onori  nel  governo  ragguardevoli.  Il  Fre- 
goso  favellava  in  nome  di  tutti  al  principe  :  parlava 
del  vivissimo  desiderio  dei  Liguri  d' entrargli  in  grazia 
non  appena  aveano  saputo  la  felice  sua  assunzione 
al  trono ,  desiderio  che  di  vero  aveano  costantemente 
nudrito  verso  Francia,  e  che,  se  era  qualche  volta 
venuto  manco ,  era  per  colpa  dei  ministri ,  non 
dei  Re,  sempre  clementi,  sempre  generosi,  sempre 
magnanimi  ;  ed  anche  per  colpa  dei  popoli  sempre 
instabili,  desiderosi  sempre  di  cose  nuove.  Parlava 
della  divina  volontà  che  Genova  riconduceva  sotto 
il  glorioso  dominio;  delle  speranze,  anzi  delle  cer- 
tezze di  un  viver  largo  e  fortunatissimo  all'  ombra 
del  patrocinio  di  lui.  Il  passo  per  l' Alpi  magnificava , 
siccome  da  nessuno  prima  di  lui  ideato  :  Annibale  al 
confronto  era  un  pigmeo  :  magnificava  la  vittoria  di 
Marignano  ;  e  qui  cadevagli  acconcio  il  veni,  vidi, 
vici  di  Cesare ,  il  quale  però ,  come  Annibale ,  sca- 
pitava in  riputazione.  Il  fine  poi,  da  ciascuno  s' in- 
tende e  s'  immagina  :  proteste  di  devozione ,  offerte 
illimitate ,  giuramento  di  voler  essere  partecipi  cosi 
della  buona  come  dell'  avversa  fortuna ,  se  di  buona 
che  fosse  era  mai  per  divenir  avversa.  Quell'  Otta- 
viano Fregoso  avea  la  prerogativa  di  bello  e  gentil 
parlatore;  stupenda  hi  tutti,  maravigliosa  in  chi  go- 
verna se  non  se  ne  valessero  che  a  persuadere  il 
bene.  Il  Ile  dì  Francia  gradiva  le  lusinghiere  parole , 
le  ricambiava  couic  a  Pie  cortese  si  conveniva ,  e 
così  in  pubblico  come  in  privato  dava  ai  liguri  Am- 
basciatori non  dubbii  segui  della  reale  sua  condiscen- 
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denza.  Ma  pochi  e  non  durevoli  effetti  doveano  avere     i5i5 
le  proteste  del  Vicario,   e   la  reale  condiscendenza 
del  Monarca. 

La  sconfitta  di  Marlgnano  facea  gli  Svizzeri  meno  tSiG 
confidenti  nel  proprio  valore  :  otto  dei  loro  Cantoni 
mercè  la  mediazione  del  Duca  di  Savoia,  calavano 
a  patti  col  Pie  di  Francia,  e  obbligavansi  a  militar 
per  lui  in  quel  numero  che  gli  sarebbe  paruto  con- 
veniente. Il  Papa,  gli  prometteva  il  soccorso  di  cin- 
({uecento  uomini  d' arme ,  e  il  soldo  di  tremila  Sviz- 
zeri per  difendere  lo  Stato  di  Milano,  quantunque 
volte  fosse  assaltato.  Piaimondo  di  Cardone  era,  colla 
sua  armata  spagnuola,  tornato  a  Napoli  ,  ed  avea 
ascritto  a  singoiar  benefizio  1'  aver  ottenuto  liberi  i 
passi.  Cosi  accontate  le  cose  con  quelli  de'  suoi  ne- 
mici che  più  potevano  turbargli  il  recente  conquisto, 
Francesco  accomiatava  la  maggior  parte  deìF  esercito, 
perche  troppo  gli  riuscivano  gravose  le  spese  ;  e 
lasciato  al  governo  del  Milanese  il  Contestabile  di 
Borbone  ,  ritornava  in  Francia  a  meditar  l' impresa 
di  Napofi,  antico  retaggio  della  sua  casa,  com'egli 
diceva. 

La  fortuna  intanto ,  perchè  veramente  ha  del  ca- 
priccioso, senza  dimostrarsi  apertamente  corrucciata 
colle  insegne  francesi ,  sorrideva  un'  altra  volta  alle 
alleate.  Non  sono  di  nostra  pertinenza  le  narrative 
di  questa  guerra  la  quale  all'  ultimo  non  riusciva 
né  grossa  né  sanguinosa  ,  ma  solamente  di  mosse 
e  di  avvisaglie,  Piiduceva  nondimeno  le  cose  d' Italia 
mercè  i   trattati,  ad  una  quiete   di   qualche   anno. 
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i5i6  Sì  concordavano  Francia  e  Si)agna  a  Noyon  il  tre- 
dici di  agosto  ;  e  Francia  e  Roma  il  diciotto  :  con- 
cordavansi  Svizzeri  e  Francia  a  Ginevra ,  il  ventuno 
novembre.  Rimaneva  il  caparbio  Massimiliano  il  quale, 
riconosciutosi  per  queste  tre  paci,  inabile  a  continuar 
la  guerra  da  se ,  dava  finalmente  1'  assenso  al  trat- 
tato di  Noyon.  Cosi  l'Italia,  dopo  tante  tribolazioni, 
se  non  godeva  di  quei  giorni  di  pace  che  diconsi 
invidiabili ,  non  udiva  almeno  più  per  qualche  tempo 
il  rumor  dell'  armi  forestiere  che  molto  duramente 
le  rammentavano  la  servitù  e  Y  obbrobrio. 

Intanto  il  reggimento  francese  in  Genova  non  era 
così  sgombro  di  nubi  e  di  rancori  che  s'  avesse  a 
presagire  perpetuo.  Non  parlo  dei  torbidi  fomentati 
dalle  fazioni ,  eternamente  congiurate  a  danno  di 
(]ualunque  dominazione.  Parlo  dei  due  governi  sta- 
biliti ,  i  quali  tra  di  loro  andavano  a  mano  a  mano 
esasperandosi  sin  che  trascorrevano  ad  atti  di  aperta 
nimistà.  Tralascicrò  di  riferire  le  piccole  cagioni, 
nojose  a  dirsi,  nojose  ad  udirsi:  narrerò  solo  d'  una^ 
quella  cioè  che  somministrava  argomento  alle  due 
parli  di  pubbliche  lagnanze.  La  guerra  d' Italia  avea 
messo  in  angustie  le  finanze  del  Re ,  perchè  i  Re 
j)iù  dei  privati  uomini  trovansi  di  spesso  in  istret- 
t(  zzc  di  questo  genere.  Ora ,  pareva  a  Francesco 
di  poter  far  fondamento  sulla  ricca  alleata  ,  come 
un  amico  o  un  parente  fa  fondamento  nei  bisogni 
su  di  uri  parente  o  un  amico.  Chiedevale  un  sus- 
sidio di  ollantamila  scudi  d'oro:  era,  a  parer  suo, 
un  alto  di  confidenza  che  Genova  dovea  tenersi  caro. 
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Ma  Genova  non  avea  care  queste  confidenze:  ri-  1^17 
spondeva  in  poche  parole  :  non  potersi  fare  :  ciò 
essere  contrario  ai  trattati.  Il  rifiuto  coceva  al  Pie, 
che  battendo  i  piedi  come  Pie  e  come  francese ,  cioè 
molto  dispettosamente,  diceva  che  i  Genovesi  erano 
pure  la  razza  ingrata  ed  esosa.  Non  so  se  soggiun- 
gesse che  gli  avrebbe  fatti  pentire:  so  che  accomo- 
dando le  cose  sue  di  Lombardia ,  cedeva  ai  Trotti 
ed  ai  Guarchi  i  castelli  di  Gavi  e  di  Ovada  poco 
prima  riconquistati  alla  Piepubblica  da  Niccolò  Fre- 
goso. 

Questa  non  era  azione  di  protettore:  il  Vicario 
regio ,  il  Senato  ,  il  Consiglio ,  il  popolo ,  tutti  ne 
facevano  le  maraviglie  e  le  doglianze.  Il  Senalo 
anzi  mandava  a  dolersi  del  danno  e  dell'  ingiuria  : 
ma  per  quanto  l'ambasciatore  s'industriasse,  e  aspet- 
tasse e  compulsasse ,  non  otteneva  l' onore  d'  essere 
ammesso  alla  presenza  del  Monarca;  e  perche  la 
cagione  fosse  palese,  i  ministri  aveano  cura  di  farlo 
avvertito  come  le  durezze  gli  venissero  dall' aver  la 
città  ricusata  al  Pie  quella  miseria  degli  ottantamila 
scudi  d' oro.  Cosi  spargevansi  i  mali  semi  produttori 
più  tardi  degli  acerbi  frutti  che  siam  per  dire.  Ma 
prima  di  entrare  in  questo  novello  laberinto  di  ama- 
rezze, io  vogfio  almeno  per  un  momento  volgere  i 
pensieri  e  la  penna  a  più  liete  cose  ;  che  qui  mi  si 
affaccia  un  nome  per  cui  ancora  palpitano  d'  or- 
goglio i  cuori  dei  Genovesi:  dico  d'Andrea  Doria. 

Le  coste  della  Liguria ,    della   Toscana  ,    e   degli 
Stati  della  Chiesa  vedevansi  di  continuo  infestate  da 
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ì5ij    corsari   Barbareschi:  costoro,  fatti  più   arditi   dalle 
triljolazioiii  interne  dell'  Italia ,  ne  correvano  i  mar- 
gini ,    lacerando   le   terre ,    devastando   i    frntti ,    e 
soprattutto    roba,    donne    e    fanciulli    involandone 
quando  le  rapaci   mani   non   incontravano   valorose 
mani  che  le  frenassero.  Ogni  cosa  intorno  era  piena 
di  paure  e  di  sospetti  :    sì   veramente    obbrobriosa 
condizione  che  simili  esorbitanze  si  avessero  a  sop- 
portare da  quella  genìa  !  Pure  assai  tempo  si  sop- 
portavano, o  almeno  si  riparavano  mollemente,  tanto 
che  pei   molli    ripari ,    quei   ladroni   n'  erano   mag- 
giormente   imbaldanziti.    Quietata    la   guerra   viva , 
i  principi  offesi  dalla  insolenza  di  costoro  ,  pensavano 
finalmente  a  castigarla.  Il  Papa  fra  gli  altri  che  con 
essi  loro  non  poteva  usare  i  monitorii  e  le  scomu- 
niche ,  faceasi  Capo  di  questa  impresa ,  e  radunava 
dìciotto  galee  le  quali,  rizzate  le  bandiere  pontilìcie, 
dava  in  tutela  a  Federigo   Fregoso    Arcivescovo    di 
Salerno.  Le  armavano  cittadini  privati ,  per  la  metà  ; 
per  metà  i  principi ,  in  questa  proporzione  :  due  lo 
slesso  Pontefice,  due  Genova  e  cinque  Francia.  Fe- 
derigo  Fregoso   scioglieva    dunque  le  vele    per  Di- 
serta, l'antica  Ulica,  nido  principale  di  quei  pirati 
che  aveano  per  capitano  un  Categoli ,  nome  famoso 
nei  fasti  delle  ruberie:  gli  sorprendeva  difatti  nelle 
acque  del  fiume  Begarda,  e  assai  legni  loro  predava, 
perchè  le  ciurme  impaurite  gli  abbandonavano  but- 
tandosi sulle  rive.  Ma  mentre  i  soldati  cristiani  at- 
tendevano alle  prede,  e  fra  loro  se  le  contendevano, 
ecco  gli  Africani  avventarsi  in  gran  numero ,  ed  ob- 


LIBRO    DECIMOSKSW.  295 

blij^argli  a  ritirarsi  seiiz'  altro  IViilto  fuor  quello  di 
liberar  qualche  dozzina  di  schiavi ,  ed  uno  scafo  di 
galea  1'  anno  addietro  predato  ai  Genovesi. 

Questa  sorpresa ,  nonché  scoraggiasse  il  Categoli , 
animavalo  alle  vendette:  ricompariva  difotti  più  ar- 
dimentoso che  mai  nel  mar  Tirreno ,  e  con  tredici 
navi,  una  galea,  tre  galeotte  e  alcune  fustc,  alle- 
gramente lo  discorreva  colle  solite  conseguenze  :  al- 
lora la  Ilepuhblica  di  Genova,  mandava  Andrea  Dorici 
con  sei  galee  armate  per  giusti  fatti ,  a  frenare  la 
Iracottanza  africana.  Era  il  Doria  già  noto  per  aver 
servito  dapprima  in  qualità  d'uomo  d'arme  la  Chiesa; 
dappoi  il  Re  di  Napoli ,  e  quindi  Gioanni  della  Uo 
vere  Duca  d'Ur])ino.  Stanco  dì  portar  l'armistra 
mere,  era  venuto  con  Giano  Fregoso  ad  impugnar 
Tarmi  patrie,  quando  quel  Principe  tentava  e  ope 
rava  la  liberazione  di  Genova  dalla  dominazione  fran- 
r,ese  :  si  fu  in  quella  occasione  che  combatlendo  sulla 
galea  dell'  Emanuelle  Gavalli ,  contribuiva  ,  siccome 
abbiamo  a  suo  tempo  narrato  ,  alla  presa  del  va- 
scello francese  die  alla  fortezza  di  Capo  di  Faro 
avea  colle  astuzie  trasportati  i  soccorsi.  Affezionavasi 
ai  Fregosi ,  affezionavasi  soprattutto  al  mare  che 
SI  veramente  dovea  essere  il  teatro  delle  splendide 
sue  gesta.  Poco  poi ,  Ottaviano  Fregoso  da  vagli 
in  guardia  le  quattro  galee  del  porto ,  e  qui  pro- 
priamente incomincia  la  vita  del  ligure  Eroe. 

Capitano  adunque  di  quelle  sei  galee ,  cioè  delle 
quattro  del  porto  e  di  due  armate  all'  uopo  e  fornite 
di  genti  libere ,  Andrea  Doria  salpava  in  traccia  del 
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i5i;    Cadegoli.  Sorprendevalo  che  asolava  nelle  acque  della 
Pianosa  collo  sforzo  di  navi  che  dicemmo.  La  su- 
perìoritìi   numerica   del   nemico  non   ispaventava  il 
Doria;  ma  perchè  trovavasi  sotto  vento,  il  cimento 
pareaj^li  troppo  arrischiato ,  tanto  più  che  il  corsaro , 
non  appena  l'  ebbe  scoperto,  che  andava  ad  incon- 
trarlo favorito  da  un  vento  che  gli  soffiava  in  fil  di 
ruota.  Andrea  dava  la  volta  indietro  come  se  volesse 
causarsi  ;  e  perchè  le  galee  nuovamente  armate  non 
potevano  seguitarlo  colla  necessaria  prestezza,  faceale 
rimorchiare  da  due  del  porto.  Il  CadegoU  tenne  a 
slascio,  principalmente  verso  la  Capitana  che  raggiun- 
geva presso  al  Capo  Sant'  Andrea  dell'  Elba ,  dove 
finalmente  si  accorgeva   che  il  Genovese  non  avea 
voltate  le  prore  per  cercare  scampo ,  ma  sì  per  gua^ 
dagnar  il  vento  che  di  fatto  avea  guadagnato.  Questo 
vantaggio  però  fu  per  tornargli  fatale,  imperciocché, 
essendo  suo  intendimento  precipuo  intertenere  il  ne- 
mico finché  giungessero  le  quattro  galee  lasciate  ad- 
dietro ,   vedeasi   spinto   con  irresistibile  furia  sulla 
flotta  avversa.  L'  animo  allora  dovea  correggere  alla 
fortuna  :  scagliavasi  il  Doria  molto  risolutamente  in 
mezzo  ai  legni  barbareschi ,  e  con  tanto  di  ferocia, 
che  facilmente  ne  rompeva  la  linea  ;  sgominavagH  con 
rapide  fiancate,  poi  con  maestre  mosse  schermivasi, 
e  volteggiando  a  destra  e  a  stanca ,  e  or  questi  per- 
cotendo ,   or  quegfi  minacciando  ,  e  schivando  l' ar- 
rembaggio, benché  ferito  d' archibugio  in  un  braccio, 
sosteneva  con  frutto  la  battaglia  tanto  che  soprav- 
veniva Filippo  Doria  colle  altre  quattro  galee.  AI- 
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lora  riiifresratasi  la  puj^na  con  mlriore  disparità  di  iSfj 
forze,  anzi,  per  la  gran  perizia  dei  Genovesi  eoa 
un'  assolutgi  superiorità  dei  nostri ,  dopo  un'  ostinata 
resistenza,  tutta  la  flotta  del  Cade}ì;oli,  due  galeotte 
eccettuate ,  e  il  Cadegoli  stesso  veniva  \n  potere  del 
fortunato  Ligure.  Questo  il  fondamento  primo  della 
niaravigliosa  riputazione  di  Andrea  Doria. 

Ora  torno  mìo  malgrado  alle  novelle  sciagure 
d'  Italia  nostra  :  e  ricercandole  nella  loro  sorgente , 
verrò  a  mano  a  mano  distribuendone  a  Genova 
quella  non  poca  parte  che  le  sorti  avverse  le  desti- 
navano. 

Erano  tra  Carlo  Pie  delle  Spagne  e  Francesco  Pte^^'^'^^o 
di  Francia  tanti  elementi  di  discordia  da  mandar 
sossopra  due  mondi  non  che  uno.  Discendente  il 
primo  dai  Duchi  di  Borgogna ,  V  altro  dagli  Orle'ans , 
case  da  gran  tempo  implacabilmente  rivali ,  avevano 
succhiato  gli  odii  insieme  col  latte.  Gli  odii  innati, 
fomentavano  gli  odii  acquisiti  :  Francesco  s' era  spo- 
sato a  Claudia  figlia  dì  Lodovico  XII ,  promessa 
sposa  per  solenne  trattato  a  Carlo,  il  quale  sperava 
farsi  con  quelle  nozze  padrone  di  Francia.  Poi , 
Carlo  soffriva  molto  impazientemente  che  Francesco 
possedesse  l' inferiore  Borgogna ,  nobile  retaggio  de' 
suoi  padri.  Francesco  dal  canto  suo  arrabbiava  che 
Carlo  ,  succeduto  nei  regni  di  Spagna  e  d'  Italia 
all'  avolo  Ferdinando ,  si  godesse  il  bel  reame  di 
Napoli  tolto  ai  Francesi,  come  diceva,  per  ingiustizia 
e  per  frode.  Alle  quali  potenti  cagioni  di  reciproco 
abborrimento,  altra  potentissima  se  ne  aggiungeva, 
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[5i8-i?aoed  era  questa.  Moriva  nei  primi  dì  doli' anno  iSig 
Massimiliano  Imperatore  ;  e  moriva  senz'  essere  co- 
ronato Pie  dei  Piomanì ,  per  cui  la  dignità  imperiale 
rimaneva  nelle  mani  degli  elettori.  Molti  potevano 
farvi  disegni  sopra ,  e  gli  facevano  ;  ma  non  chie- 
deva nla  apertamente  che  il  Pie  di  Francia  e  quel 
di  Spagna  :  dopo  infiniti  contrasti ,  e  molte  pratiche , 
e  seduzioni  d'oro,  prevaleva  quest'ultimo  il  quale-, 
gridato  imperatore  col  nome  di  Carlo  V,  deslava 
nel  deluso  suo  rivale  un'  inestinguibile  sete  di  ven- 
detta. Ed  ecco  come  maturassero  i  semi  di  scon- 
cordia fra  i  due  ambiziosissimi  principi  :  era  fatato 
che  r  Italia  fosse  il  circo  in  cui ,  con  lunga  ed  osti- 
nata lotta ,  esalerebbero  i  regali  sdegni. 

Non  eccedevano  i  due  emuli  tanto  di  potenza  in 
Italia  che  senza  la  compagnia  di  qualcuno  de'  suoi 
principi  valessero  a  soverchiarsi.  Il  Papa  fra  gli  altri 
vcdevasl  in  tale  condizione  costituito,  da  dar  il  tratto 
alla  bilancia  m  favore  di  quello  a  cui  avesse  spo- 
sato i  proprii  interessi:  già  tutti  i  pensieri  di  lui 
erano  indirizzati  alla  guerra:  accarezzava  l'idea  fa- 
vorita del  suo  antecessore,  quella  di  cacciar  d'Italia 
gli  stranieri.  Pur  dubbiava  a  quale  dei  due  rivali 
avesse  ad  inclinare,  ravvisando  da  entrambe  le  parti 
eguali  pericoli,  e  speranze  eguali.  Congiunto  col- 
r  Imperatore  e  prevalendo  ,  poteva  ritorre  a  Francia 
Parma  e  Piacenza  da  lui  cedute:  congiunto  col  Pie, 
poteva  impossessarsi  di  alcune  provincie  del  regno 
di  Napoli  che  egualmente  gli  quadravano.  AH' Hltimo 
accordavasi  coi  negoziatori  di  Francia,  a  patto  as- 


LIBRO    DECIMOSESTO.  299 

salirebbero  uniti  il  re{^no  di  Napoli,  e  conquisla- i5iS  i5ao 
tolo ,  tutto  il  paese  eh'  è  tra  il  Garigliano  e  Ptoma 
rimarrebbe  alla  Chiesa:  il  restante  formerebbe  un 
regno  pel  figliuolo  secondogenito  di  Francesco,  go- 
vernato però  da  un  Legato  pontificio  sino  a  mag- 
giorità di  quel  fanciullo.  Ma  poco  poi,  cioè,  nel  maggio 
del  i52i,  perchè  gli  accordi  sottomessi  al  Consiglio 
del  Pie  destavano  gravi  sospetti  i  quali  faceano  che 
Francesco  ne  andasse  dilazionando  la  ratìfica,  il  Papa 
accostavasi  all'  Imperatore ,  e  sottoscriveva  con  lui 
un  trattato  di  alleanza  :  per  esso  ,  obbligavansi  i 
confederati  di  ricondurre  al  ducato  di  Milano  Fran- 
cesco Sforza ,  secondogenito  di  l^odovico  il  Moro  , 
smembrandone  Parma  e  Piacenza  ,  che  insieme  col 
ducato  di  Ferrara  doveano  ù\v  parte  del  patrimonio 
di  San  Pietro. 

I  primi  suoni  dell'armi  rivali  udivansi  nella  Na- 
varra  dove  Francesco ,  sotto  colore  di  voler  ricu- 
perare quel  regno  all'  antico  suo  Pie ,  mandava  un 
giusto  esercito.  Ben  presto  rimbombavano  in  Italia, 
anzi ,  rindiombavano  sul  littorale  stesso  della  Liguria: 
perchè,  mentre  Francesco  accennava  alla  Navarra 
per  percuotere  con  maggior  sicurezza  in  Italia,  Carlo 
accennava  a  Genova  afiine  di  ferire  più  sicuramente 
nel  Milanese.  Motore  della  Lega  lombarda  ai  danni 
di  Francia  era  Gerolamo  Morone ,  il  più  destro  ,  il 
più  scaltro  impigliatore  de'  suoi  tempi ,  il  quale  man- 
tenendo segrete  corrispondenze  con  tutti  i  malcon- 
tenti d'  Italia ,  ordinava  ad  una  volta  le  sorprese 
di  Genova  e  quelle  della  Lombardia. 
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i5iS-i5io  II  silenzio  e  il  segreto  avviluppavano  gli  ambiziosi 
disegni:  doveano  manifestarsi  come  mia  congiura  dalle 
montagne  del  Lario  sino  a  Parma,  dalle  rive  della  Ma- 
gra sino  a  Genova.  L'Italia  pareva  immersa  in  una 
quiete  imperturbabile,  e  perciò  appunto  sospetta  a  chi 
seguitava  con  occhio  vigile  i  due  formidabili  nemici, 
i  quali ,  per  ingannarsi  l  un  l' altro  ,  mostravano  non 
curar  la  ricca  preda  su  cui  il  mondo  li  vedeva  pros- 
simi a  scagliarsi. 

Era  per  gli  alleati  della  massima  importanza  sol- 
levar la  Liguria  perchè  fosse  fatta  facoltà  alla  Spa- 
gna soccorrere  alle  cose  d'  Italia  per  le  vie  del 
mare  :  per  la  qual  cosa ,  deliberavano  che  le  galee  di 
Cesare  surte  nella  baja  di  Napoli ,  e  quelle  del 
Pontefice  ,  presenterebbonsi  d' improvviso  nel  porto 
di  Genova  con  duemila  fanti  Spagnuoli  accompagnate 
da  Gerolamo  Adorno:  stabilivano  che  nel  tempo  stesso 
il  fratello  di  lui  Anloniotto ,  entrerebbe  per  la  via 
delle  montagne  da  Pietrasanta  con  una  banda  di 
fuorusciti  e  d'  assoldati ,  al  numero  di  cinquecento. 
Speravano  che  1'  autorità  e  il  seguito  di  questi  due 
Capi ,  muoverebbero  ad  una  volta  la  riviera  e  la  città 
a  tumulto.  Per  ultimo ,  a  far  che  il  tentativo  fosse 
più  facilmente  seguito  dai  successi ,  risolvevano  che 
in  questo  i  Tedeschi  assalirebbero  le  genti  francesi 
alloggiate  in  Parma,  Piacenza,  Cremona  e  Milano. 

Fallivano  entrambi  i  disegni  :  Ottaviano  Fregoso , 
reso  accorto  da  quel  gran  silenzio  ,  e  da  un  inter- 
cettar di  corrieri  che  per  venti  giorni  mancavano  a 
Genova ,  e  ciò  per  cura  del  Morone  il  quale  gli  facea 


LIBRO    DECIMOSEStO.  3ot 

ìcilraprcndere  in  via ,  richiamava  da  Milano  la  sua  i5i8-i5«ó 
compagnia  d'arme  ,  e  raccoglieva  qualch' altro  polso 
di  soldatesca  ;  con  che ,  accresciuto  il  presidio ,  e 
confermali  gli  animi  dei  cittadini ,  scemava  ai  ne- 
mici le  contingenze  della  ribellione.  Difatti ,  la  flotta 
Cesareo-pontificia ,  forte  di  sette  galee  sottili,  quattro 
brigantini  e  alcune  navi  ,  levava  le  ancore  da  Na- 
poli, e  veleggiava  alla  larga  con  tutte  le  vele,  con- 
fidando arrivar  su  Genova  non  aspettata.  S' incon-- 
trava  alle  alture  di  Capo  Corso  in  un  brigantino 
ligure  ,  e  correvagli  sopra  per  impadronirsene  ;  ma 
il  brigantino ,  sospettando  V  importanza  della  cosa , 
andava  anch'esso  a  vele  e  a  remi:  e  siccome  quegli 
eh'  era  molto  sparvierato  ,  facilmente  sottraevasi  e 
entrava  in  Genova  a  dar  avviso  dell'insidia.  In  breve, 
porto,  molo,  torri,  tutto  fu  sulle  difese.  La  flotta 
nemica  si  ancorava  di  fronte  a  Carignano:  ma  si 
pruovava  invano  metter  le  genti  a  terra  :  invano  sol- 
lecitava coi  segnali  i  fautori  interni  a  levar  le  in- 
segne ribelli  ed  a  gridar  mutazione.  Tutto  rimaneva 
tranquillo  :  1'  Adorno  allora  sbarcava  a  Chiavari ,  dove 
correvano  a  raggiungerlo  molti  del  suo  partito  ,  e 
dove  dava  la  mano  al  fratello  Antoniotto  calatosi 
co'  suoi  cinquecento  nella  Lunigiana.  Là  concor- 
davano ,  procederebbero  nuovamente  verso  la  città  ; 
r  uno  coir  esercito  di  terra  ingrossato  di  qualche 
compagnia  spagnuola;  l'altro  coH'armata  costeggiando: 
secondandosi  in  quel  modo ,  e  accennando  ad  una 
volla  pel  Httorale  e  su  Genova  stessa,  speravano 
migliori  risultauienti. 
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i5i3  i5io  Ma  non  pertanto  le  simpatie  manifestava nsi  più 
chiare  :  lunghesso  il  littoralc  dove  andavano  gridando 
quanto  ne  avevano  in  gola,  Adorni  e  libertà ,  nessuno 
si  muoveva  :  non  una  terra  murata  apriva  le  sue 
porte.  Gerolamo ,  rasentata  la  marina  sino  al  mo- 
nastero di  Sant'  Andrea ,  tre  sole  miglia  discosto 
dalla  città,  tentava  metter  colà  di  arripare;  però, 
lo  arrivava  una  scelta  schiera  di  Genovesi  e  la 
compagnia  d'  armi  del  Fregoso:  faceano  assai  sforzi 
gli  Spagnuoli ,  ma  faceano  bella  resistenza  i  nostri  ; 
e  quantunque  il  loro  Capitano ,  Taglierino  Doria , 
virilmente  combattendo  perdesse  in  quello  scontro 
la  vita ,  pure  ogni  loro  vantaggio  conservavano , 
e  r  Adorno  co'  suoi  Spagnuoli  ril>uttavano  molto 
malconcio  e  disordinato  alle  navi.  Balenava  allora 
r  esercito  di  terra  :  poi ,  vedute  le  ostinazioni , 
cadeva  affatto  d'animo:  i  gioghi,  ne  senza  molte 
diflicoltà ,  ripassava  per  congiungersi  all'  esercito  Ce- 
sareo ,  intanto  che  la  flotta  tornava  ai  porti  di  Napoli. 
Accennai  che  fallivano  anche  le  sorprese  di  Lom- 
bardia. Era  governatore  di  quelle  provincie  Lescuns, 
fratello  al  Lotrecco  il  quale,  subodorate  le  pratiche 
del  Morene  che  avea  raccolto  a  Reggio  gran  nu- 
mero di  fuorusciti  per  1'  impresa  di  Parma  e  circa 
ottocento  fanti  tedeschi  e  italiani  nelle  montagne  di 
Como,  premunivasi  dalle  sorprese,  e  ogni  tentativo 
coir  attività  e  la  vigilanza  mandava  a  vuoto. 
j5^j  Gran  pensiero  ribolliva  intanto  nella  mente  di  Ot- 
taviano Fregoso  ;  pensiero  di  onesto  cittadino  che 
palesava  coni'  egli ,  si  veramente  nella  pubblica  sa- 
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Iute  riponesse  la  gloria  del  principato  ;  pensiero  il  i?2i 
quale ,  avvegnaché  dai  tempi  non  ancora  maturi  e 
dalla  malvagità  di  un  potente  reso  vano,  gettava 
nondimeno  le  fondamenta  di  una  bella  riforma,  e 
rimaneva  nella  mente  dei  posteri  per  onoranza  di 
lui  che  primo  lo  avea  ideato. 

I  recenti  e  inutili  sperimenti  per  commovere  Io 
Stato ,  erano  una  pruova  molto  manifesta  che  le 
inclinazioni  erano  diversamente  avviate.  Quale  dif- 
ferenza dalla  Genova  dei  tempi  andati;  da  quella 
Genova  cui  il  grido  di  pochi  faziosi  scuoteva,  a 
così  esprimermi ,  in  tutti  i  nervi ,  e  traeva  in 
convulsioni  !  Smaniosa  sempre  di  mutazioni ,  pa- 
rata sempre  alle  rovine  e  alle  stragi,  avea  corsi 
cinque  secoli  alternati  di  gloria  e  di  disastri,  ma 
non  avea  gustate  mai  le  delizie  del  vivere  civile. 
Parcano  anguste  alle  sue  ambizioni  la  Palestina  e  la 
Fenicia ,  l'Armenia ,  il  Tanai ,  la  Taurica  Chersoneso 
e  il  mare  che  fra  Calpe  prorompe  e  scorre  nella 
Meotide  palude  :  la  maestà  della  religione  difendeva , 
Pie  potenti  ajutava ,  Pie  potentissimi  rompeva ,  breve- 
mente il  terrore  delle  proprie  armi  recava  ovunque 
acque  fossero  capaci  di  sostener  una  carena  :  pure 
non  avea  saputo  spegnere  le  discordie  cittadine,  verme 
che  corrode  le  fondamenta  d'  ogni  prosperità ,  e 
ogni  sorgente  di  felicità  corrompe  ed  avvelena. 

Piuvida  scuola  è  1'  esperienza  :  ruvida  e  lunga  era 
stata  la  esperienza  di! Genova;  ma  finalmente  avea 
maturati  i  suoi  frutti.  Sorgeva  per  la  Repubblica 
un'  era    novella ,   e   Ottaviano   Fregoso  la   salutava 
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|)riiniero.  Proponeva  al  Consiglio ,  e  colle  grazie 
dell'  eloquenza  di  cui  era  maestio  persuadevalo ,  di 
ordinare  un  Magistrato  a  cui  fosse  1'  assunto  aflìdato 
di  esaminare  tutte  le  singole  leggi  dello  Stato  per 
correggerle  in  ciò  che  aVeano  di  vizioso  :  pQf  abolir 
quelle  già  sperimentate  inutili  o  dannose  ;  per  de- 
cretarne delle  nuove  accomodate  ai  tempi  e  alla 
educazione  del  popolo  :  avesse  principalmente  in  mira 
di  svellere  le  radici  delle  discordie  :  a  questo  elTetto, 
il  potere  e  le  prerogative  del  Principe  scemasse ,  se 
così  parevagli  per  lo  meglio,  e  gli  abusi  cercasse 
ovunque  avessero  la  perversa  origine. 

La  proposta  dell'  ottimo  cittadino  Veniva  accolta 
tra  i  plausi  e  le  allegrezze  universali  :  non  ponevano 
tempo  in  mezzo  :  il  Magistrato  nonn'navano  :  lo  com- 
ponevano di  cittadini  chiari  per  credito  di  prudenza 
e  per  integrità  di  costumi ,  alieni  dalle  fazioni  e 
del  ben  pubblico  studiosi.  Erano  :  Giangiacomo 
Boria,  Agostino  Pallavicini,  Battista  Spinola,  An- 
franco  Uso  di  Mare ,  Battista  Lomellino ,  Pietro 
Grimaldi,  Stefano  Giustiniani,  Stefano  De-Franchi 
Cocarello ,  Antonio  Sauli  ,  Agostino  De-Ferrari  , 
Tommaso  Invrea  ed  Agostino  Maggiolo.  Questi, 
stabilito  di  congregarsi  ogni  dì  nel  chiostro  di 
S.  Lorenzo ,  ponevansi  all'  opera  con  animo  vo- 
lenteroso: gli  assecondava  Ottaviano:  grandi  erano 
le  aspettative ,  grandi  le  fiducie ,  e  gli  effetti  non 
sarebbero  stati  minori  delle  speranze ,  se  tra  i 
molti  vogliosi  del  bene  ,  non  fossero  sempre  gli 
smaniosi   del  male  ;  e  perchè   e    assai    men   arduo 
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operare  il  male  che  non  il  bene ,  poco  poi  le  iiducie 
risolvevansi  in  vano  fumo.  Federico,  Arcivescovo 
di  Salerno  fratello  al  Doge ,  prevedeva  per  quella 
riforma  sminuito  il  credito  della  sua  casa,  più  spar- 
titi gli  onori,  la  somma  delle  cose  distribuita  in 
molte  mani:  perchè,  se  Adorni  e  Fieschi  mai  più 
doveano  prevalere  ai  Fregosi ,  i  Fregosi  più  non 
doveano  prevalere  ne  agli  Adorni,  ne  ai  Fieschi, 
ne  a  nessuno  :  una  medesima  stregua  gli  avrelibe 
misurati  tutti ,  ed  egli  voleva  sovrastare.  Ammoniva 
il  Doge ,  proibisse  il  novello  Magistrato  ;  avvertivalo 
di  quel  che  farebbe  in  pregiudizio  del  principato 
eh'  egli  voleva  si  tramandasse  come  eredità  ai  Fre- 
gosi :  ma  persistendo  Ottaviano ,  volgevasi  al  Magi- 
strato stesso  colle  acerbe  parole  :  poi ,  perchè  le 
acerbe  parole  non  erano  ascoltate ,  il  prepotente 
prelato  trapassava  ai  fatti  acerbi.  Andava  a  sorpren- 
dergli nel  chiostro  di  S.  Lorenzo,  accompagnato  da 
gran  seguito  di  sgherrani  facinorosi  :  là,  imponeva 
a  ciascuno  di  ritirarsi  alle  proprie  case,  e  vietava 
loro  di  mai  più  radunarsi,  pena  la  vita.  Questo  era 
un  far  da  Cromwello  :  né  trovavasi  in  epici  Magi- 
strato,  tutto  d'uomini  canuti,  quieti,  pacifici,  clii 
le  prepotenze  rintuzzasse  come  a  liberi  cittadini 
conveniva!  Separavansi,  rilardando  in  tal  guisa  per 
sette  anni  ancora  la  desiderata  redenzione.  Intanto, 
i  gravissimi  avvenimenti  che  minacciavano  all'Italia, 
e  specialmente  alla  Repubblica ,  faceano  sì  addor- 
mentasse anche  una  volta  la  solerzia  di  quegli  stessi 
che  la  riforma  con  tanto  calore  aveano  promossa. 
Tomo  IV  20 
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l'Ili  Duri  fati  sovraslavano  a  Genova  ,  perrliè  un  molto 
denso  nembo  sovrastava  a  Francia  in  Italia.  11  Papa, 
liberamente  appalesatosi  per  l' Imperatore ,  mandava 
seicento  lance  con  Federico  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova, al  Marchese  di  Pescara  generale  delle  fanterie 
spagnuole,  ed  a  Prospero  Colonna  generalissimo  del- 
l' esercito  collegato.  Le  rive  della  Lenze  presso  Parma 
erano  state  prescelte  come  luogo  di  ridotto,  e  nei 
primi  dì  dell'agosto,  ventimila  uomini  d'ogni  arma. 
Pontificii ,  Spagnuoli ,  Tedeschi ,  Svizzeri  ,  vi  si 
trovavano  radunati. 

Parma  fu  la  prima  ad  aprir  le  porte  a  questo 
sforzo  di  gente  :  le  apriva  però  perchè  il  cannone 
degh  alleati  vi  faceva  le  breccìe  mature.  Il  Lotrecco» 
generalissimo  di  Francia ,  per  non  avere  gli  spirili 
pronti  come  i  Francesi  aveano  pronte  le  mani ,  la- 
sciavasi  ributtare  sino  a  Milano  ;  poi  lasciava  che 
Milano  cadesse  per  sorpresa  in  poter  dei  nemici  : 
scampava  egli  stesso  a  stento  e  ritiravasi ,  più  im- 
paurito che  incalzato,  a  quartier  d'  inverno  sul  ter- 
ritorio Veneziano.  Intanto  Como,  Lodi,  Pavia,  Pia- 
cenza e  Cremona  venivano  spontanee  in  mano  del 
Colonna ,  o  cosi  inclinassero ,  o  aborrissero  d' un  pa- 
drone che  non  era  bastato  a  difenderle  :  dico  del 
Lotrecco  e  di  Francesco  incolpati  del  paro  ;  l' uno 
non  sapeva  far  capitale  del  valor  francese ,  1'  altro 
lasciava  che  il  suo  esercito,  in  gran  parte  com- 
posto di  Svizzeri  avidi  e  mercenarii ,  si  scorasse  o 
si  sbandasse  per  la  penuria  delle  paghe. 

»5»a        Nella  primavera  successiva  rin fresca vansi  per  poco 
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le  speranze  francesi  :  ma  la  battaglia  della  Bicocca ,  iSn 
-villa  poco  distante  da  Milano,  decideva  delle  sorti 
dell'  Italia ,  la  quale  riducevasi  tutta  in  potere  degli 
alleati,  tranne  le  castella,  di  Milano,  Novara  e  Cre- 
mona, e  tranne  lo  Stato  di  Genova  destinato  a 
pruovar  per  1'  ultimo  tutti  i  disastri  d'  una  guerra 
guerreggiata  per  soli  stimoli  di  cupidigia. 

Tra  i  molti  Italiani  che  l' armi  forestiere  più 
profondamente  conficcavano  nelle  viscere  della  patria , 
erano  gli  Adorni.  Gerolamo  di  questo  nome,  mi- 
litava sotto  il  Colonna  in  qualità  di  generale  dei 
Cavalleggieri :  militava  in  Lombardia,  ma  avea  l'occhio 
sempre  a  Genova ,  cioè  alla  corona  ducale  :  vinta 
la  guerra  nel  modo  che  fu  scritto,  o  data,  come 
dicevano  gli  alleati ,  la  libertà  all'  Italia ,  Gerolamo 
Adorno  supplicava  il  Colonna  perchè  gli  piacesse 
dare,  nel  modo  stesso,  la  libertà  anche  a  Genova, 
La  preghiera  toccava  il  Colonna,  ma  più  toccavalo 
il  pensare  che  l' Italia  non  poteasi  chiamar  sicura 
lìnchè  lo  Stato  di  Genova  rimanevasi  in  podestà  di 
Francia.  Epperò ,  messo  in  disparte  un  esercito  di 
ventimila  fanti  e  alcune  bande  di  cavalli ,  s' instradò 
mollo  risolutamente  verso  i  gioghi.  Tanto  sforzo 
riunito  non  s'  era  mai  mosso  ai  danni  della  Pie- 
pubbhca ,  ne  poteva  trovar  chi  lo  frenasse.  Giunto 
difatti  in  sulle  vette  con  qualche  lentezza  per  la 
difficoltà  delle  strade ,  precipitavano  poi  senza  osta- 
coli nelle  circostanze  di  Genova ,  divisi  in  due  schiere, 
perchè  la  città  fosse  da  tutti  i  lati  circonvenuta. 
Pescara  colle   fanterie  spr.gni;o!e   e    le   genti    degli 
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i5ii  Adorni  e  dei  Fiaschi  accorsi  dalle  loro  castella,  oc- 
cupavano cogli  alloggiamenli  il  borgo  di  Fassolo 
e  il  monte  di  Promontorio  :  il  Colonna  e  Francesco 
Sforza  ,  imperciocché  anche  Sforza  volle ,  per  dar 
maggior  riputazione  all'  impresa  accompagnar  l'armi 
straniere ,  occuparono  la  parte  opposta  sulla  riva 
del   fiume  feritore,   ossia  del  Bisagno. 

Correvano  gli  ultimi  di  di  maggio  :  olezzavano  gli 
incantevoH  dintorni  della  città  dei  fiori  a  larghe  mani 
seminati  da  una  natura  veramente  benigna  :  ridevano 
i  colli ,  ridevano  le  vallette  ;  e  il  mare  riverberava 
fjuei  sorrisi.  In  mezzo  a  queste  scene  di  armonia 
e  di  pace ,  i  capitani  alleati  piantavano  i  cannoni  : 
ma  prima  che  tuonassero ,  mandavano  un  araldo  al 
Senato  con  lettere  le  quali  dicevano:  «  badassero 
i  Padri  d'  aver  alle  porte  un  esercito  avvezzo  a  trionfar 
di  potentissimi  nemici:  non  ne  provocassero  con  dan- 
nosa ostinazione  lo  sdegno.  Nulla  difesa  essere  pos- 
sibile: considerassero  gli  reggeva  un  governo  intruso; 
usurpato,  sottratto  per  tradimento  all'autorità  di  Ce- 
sare da  chi  per  l'armi  vincitrici  di  Cesare  ne  avea 
avuto  le  redini.  Cedesse  il  Fregoso,  nò  si  mostrasse 
inferiore  all'  Adorno  che  per  risparmiare  alla  patria 
gli  orrori  delle  battaglie,  s'era  volontariamente  al- 
lontanato dalla  città:  si  allontanasse:  lasciasse  che  le 
legittime  armi  ne  prendessero  possesso  a  nome  del 
legittimo  Sovrano  ,  il  quale  governerebbe  con  giu- 
stizia, senza  toccare  alle  libertà  ed  alle  franchigie 
delia  Repubblica.  »  Queste  cose  scrivevano,  intanto 
che  i  fautori  degli  Adorni  in  Genova  le  mandavano 
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intorno,  la  clciiiciiza  dell' Iiiiperalore  inagnllicando,     i5iz 
e  le  vetulette  niiiiacciando;  come  se  le  clemenze    e 
le    vendette    fossero    cose   d' indole   cosi   amica  che 
avessero  sempre  a  starsi    di  rincontro. 

I  Francesi  ed   i  Fre^osi  aveaiio  veramente  fallo 
qnel  piti  che  aveano  potiito  per  le  difese ,  ma  esse 
erano  troppo  minori  dell'  uopo  se  i  cittadTii  non  si 
armavano  volenterosi  ad  accrescerle.  Non  trovavansi 
in  Genova  oltre  a  seimila  uomini,  rafforzati  da  du- 
genlo  fanti  che  Pietro  Navarro  conduceva  al  primo 
avviso  su  due  navi,  dalla  contigua  Provenza.  Nondi- 
meno si  confortavano    mostrando   come   la   vittoria 
avesse  principal  fondamento  nel  resistere  pochi  giorni, 
perchè,  da  una  parie,  numerosi  soccorsi  mandereb- 
bero indubitatamente  e  senza   molta  dilazione  i  vi- 
cini  porti   di  Francia  ;    dall'  altra ,    già    movea   per 
passar  l'Alpi  con  fiorito  esercito  Claudio  di  Longavilla 
il  quale,  occupando  i  passi,  presto  avrebbe  tagliate 
al  nemico  le  vitlovaglie  se  fosse  oso  persistere.  Fe- 
derico Fregoso  poi ,  col  pastorale  da  una  mano  e  la 
spada  dall'  altra,  persuadeva  a  feroce  nonché  a  virile 
resistenza  :  diceva  :  anteporrebbe  la  morte  al  mancai- 
bruttamente  al  Pte;  se  v'  era  ciualcuno  che  inclinasse 
a  cedere,  quegli  pensasse  che  aveano  a  fronte  non  uo- 
mini,  ma  fiere  crudelissime;  soldati  violatori  d'ogni 
legge  e  d' ogni  rehgione  :  guardassero  alla  Lombardia , 
barbaramente  da  costoro  lacerata  e  distrutta  :  la  sorte 
stessa  riserbavano  a  Genova  se  avessero  riuscito  a 
porvi  r  unghie  :  ciò  il  Pescara  aver  promesso  a'  suoi 
rapaci  Spagnuolì ,  Colonna  a'  suoi  rapaci  Tedeschi. 
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j522  Così  parlava  quel  prete  soldato  ;  ma  le  parole 
non  gli  erano  inspirate  dall'  amore  del  Re  francese 
o  da  bella  carità  di  patria:  inspiravate  il  desiderio 
di  mantenersi  Principe.  Più  moderati  pensamenti  e 
più  degni  di  buon  cittadino  palesava  il  fratello 
di  lui ,  Ottaviano ,  sempre  grande  e  magnanimo , 
eguale  sempre  a  se  stesso  cosi  nella  prospera  come 
neir  avversa  fortuna.  Chiamato  a  consulta  il  Con- 
siglio, dava  loro  minuto  ragguaglio  delle  forze  ne- 
miche e  delle  proprie  ;  i  pericoli  della  resistenza 
non  dissimulava ,  le  probabilità  dei  frutti  mostrava, 
poi  soggiungeva,  provvedessero  alla  salute  pubblica 
in  quella  guisa  che  paresse  }oro  più  vantaggiosa  : 
seguiterebbe  in  tutto  le  loro  volontà;  pronto  a  ce- 
dere il  comando  quando  eleggessero  gli  accordi , 
pronto  a  combattere  e  a  morir  coli'  armi  in  pugno 
se  avessero  deliberata  la   difesa. 

I  quali  detti,  comechè  gratissimi  ai  Senatori,  gra- 
tissimi  ai  cittadini,  faceano  che  si  disputasse  con 
grandissima  varietà  di  pareri  secondo  che  sogliono 
consighare  le  varie  passioni  degli  uomini.  Gli  uni 
esagerando  le  proprie  forze ,  persuadevano  si  cor- 
resse la  fortuna  dell'armi:  gli  altri  esagerando  i  pe- 
ricoli ,  volevano  si  calasse  ai  patti  :  e  tra  queste  e 
consimili  contrarietà  d' opinioni  a  nessuna  conclusione 
venendo,  le  lettere  del  Pescara  rimanevano  senza 
risposta.  Impaziente  il  Capitano  nemico,  e  sospet- 
tando che  coir  indugiarsi  gli  altri  intendessero  a  lo- 
gorar tempo  per  dar  colore  a  perniciosi  divisamenti, 
visitati  i  luoghi  più  accomodati  ad  un  assalto ,  or- 
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dìnava  si  rizzassero  le  batterie  su  d'  una  piccola  iSzz 
eminenza  la  quale,  separata  da  una  valletta,  rispon- 
deva ad  un  bastione  sotto  Pietra  minuta.  E  perchè 
^li  accidenti  del  terreno  e  le  siepi  rendevano  il  luogo 
piuttosto  malagevole  che  no,  faceva  che  le  artiglierie 
vi  si  trasportassero  a  braccia ,  impiegando  a  questa 
fazione  le  spalle  degli  stessi  montanari  che  cogli 
Adorni  e  i  Fieschi  erano  venuti  ad  ingrossar  l'  e- 
sercito  :  di  là  cominciò  a  tempestare. 

Il  rimbombo  dei  cannoni  operava  i  soliti  effetti 
sugli  animi  di  coloro  che  aveano  sontuosi  palazzi  o 
ricchi  fondachi  esposti  alla  furia  delle  bombe  e  al- 
l'avidità  d|J|e  soldatesche.  Correvano  in  gran  numero 
alla  Signoria  gridando:  «  non  si  chiamassero  sulla 
città  il  saccheggio  e  la  distruzione  :  Francesi  o  Tede- 
schi, Spagnuoli  o  Turchi,  per  Genova  essere  tutt'  uno: 
avventurar  le  sostanze  e  la  vita,  solo  per  non  cambiar 
padrone,  stimarsi  da  tutti  una  vera  foiba  ;  epperò  non 
si  frapponessero  indugi  a  concordar  per   la   resa.  » 

Le  grida  e  il  cannone  in  parte ,  in  parte  la  ra- 
gione dei  lamenti,  davano  vinto  il  partito  a  quei  che 
inclinavano  ad  un  accomodamento  :  per  la  qual  cosa, 
consentendolo  Ottaviano  Frcgoso ,  si  mandavano  ai 
campo  un  Tommaso  Cattaneo  ed  un  Paolo  Defranchi 
Bulgaro ,  perchè  la  sospensione  delle  ostilità  ottenes- 
sero, e  le  pratiche  per  gli  accordi  introducessero.  Vuoisi 
che  i  due  negoziatori  s'imbarcassero  al  porto  per  con- 
dursi agli  alloggiamenti  del  Pescara ,  ma  che  il  mare 
gonlìo  e  i  venti  tempestosi  e  contrarli  gli  respinges- 
sero :  le  porte  di  San  Tommaso  essendo  loro  chiuse 
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i522     perciocché  quivi  combattevano  ferocemente  j^li  Spa- 
gnuoli,  pij^liavano  per  la  porta  degli  Archi,  e  rìe- 
scivano  agU  accampamenti  dei  Tedeschi  i  quali  cor- 
tesemente gli  accoglievano ,  e  gli   guidavano  a  Pro- 
spero Colonna.  Tutto  concludevasi  in  breve  spazio 
d'ora  per  la  sospensione  dell'armi,  e  per  la  condizione 
che  gH  Adorni  prenderebbero  il  luogo   ai  Fregosi: 
ma  infelice  accordo  era  quello,  per  ciò  che  il  Pescara 
ricusava  la  propria  sanzione.  Covava  tra  il  Pescara 
e  il  Colonna  un  odio  che  la   emulazione  e  la   con- 
correnza rendevano  più  intenso.  Pari  di  grado  ,  pari 
d'  autorità  finche  nelle  guerre  antecedenti  combatte- 
rono in   Lombardia,   pari  nei  successi  ^  pari  nel- 
l'ambizione, l'uno  viveva  dell'altro  geloso:  anzi  un 
di  ,  perchè  il  Pescara  si  faceva  bello   della   vittoria 
della  Bicocca,  il  Colonna  gli  dava  una  solenne  mentita 
per  cui  snudavano  le  spade  e  si  ponevano  le  mani 
addosso.  Poco  poi ,  avendo  il  Colonna  ottenuto  mag- 
gior autorità  nell'  esercito  ,  la  gelosìa  dell'  altro  cam- 
biavasi  in  manifesta  avversione,  la  quale  non  aspet- 
tava che  l'occasione  per  dimostrarsi  quando  Genova, 
per  sua  crudel  disavventura,   se  gli  vedeva  sotto  le 
porte. 

11  Pescara  adunque,  avuto  la  novella  degli  ag- 
giustamenti conclusi  tra  il  suo  rivale  e  gli  Amba- 
sciatori ,  fieramente  sdegnavasi  di  ciò  che  questi ,  in- 
vece d'aver  ricorso  a  lui  che  primo  gli  avea  invitati, 
fossero  concorsi  al  Colonna  ;  riconoscendo  in  siffatta 
guisa  una  maggior  autorità  in  lui,  o  maggiore  in- 
clinazione ad  accontentargli.  Ordinava  perciò  non  si 
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rallentasse  V  impelo  delle   artij^liene ,  e  si  apparec-     iSai 
chiasserò  le  scale ,  posciachc  della  città  per  gli  ac- 
cordi  non  voleva  :   volevala  per  la  forza. 

Udivano  molto  dispettosamente  la  rea  determina- 
zione i  nemici  stessi  di  Genova.  Gerolamo  Adorno, 
Oltobnono  e  Sinibaldo  Fieschi  faceano  oj^ni  opera 
appresso  lo  Spagnuolo  perche  si  dimettesse  dal  fu- 
nesto pensiero:  riilettesse ,  dicevangli,  all'ingiuria 
veramente  esorbitante,  al  biasimo  che  gliene  torne- 
rebbe: pregavano,  accetlasse  le  coudizioiìi  slabilile,  ne 
costringesse  a  disperata  difesa  coloro  che  alle  difese  già 
aveano  rinunciato.  Tutto  era  nulla:  un  qualche  mal 
nume  consigliava  al  Pescara  :  ordinava  ad  un  Corbera 
capitano  delle  artiglierie,  di  appuntarle  ad  una  falda 
di  rivellino  tra  porta  San  Tommaso  e  Pietraminuta, 
e  di  rovinarla:  le  infanterie  disseminava  intanto  nei 
luoghi  più  opportuni  alle  scalate,  e  mandava  i  suoi 
artiglieri  ad  impeciar  una  piccola  porta  detta  di 
S.  Michele  eh'  era  sotto  Pietra  minuta  :  impeciatala , 
vi  appiccavano  il  fuoco. 

Oneste  cose  faceva  quel  bestione  del  Pescara ,  e 
con  tale  un  ardore  come  se  fosse  per  acquistarsi  il 
paradiso  :  perchè  il  Colonna ,  posciachè  era  genera- 
lissimo dell'esercito,  non  ponesse  un  qualche  freno  a 
queste  immanità ,  io  noi  so  dire.  Certa  cosa  è  che 
comportava ,  e  che  il  Marchese  ,  ridotta  in  cenere  la 
porticina ,  incoraggiava  i  suoi  colle  promesse  e  le  mi- 
iiaccie  a  superarla:  ma  accorrendovi  quei  di  dentro 
molto  risolutamente ,  si  attaccò  con  1'  armi  corte  un 
sanguinoso  conflitto  :  caduti  però  nel  primo  impeto , 
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[S22  com'è  solito,  i  più  valorosi,  e  il  Pescara  spingendovi 
sempre  sotto  fresche  genti,  tanto  s' indebolirono  i  di- 
fensori che  fu  fatta  facoltà  agii  altri  di  aprirsi  il  passo 
e  di  saltar  dentro  il  recinto  delle  mura.  Una  com- 
pagnia di  Francesi  giunti  in  buon  punto,  rintuz- 
zava l'ardore  dei  vincitori,  forse  gli  ributtava  fuor 
della  porta  se  il  Corbera,  con  un  incessante  percuotere 
non  avesse  in  quel  mentre  sboccata  la  controscarpa, 
e  abbattuto  tanto  spazio  di  muro  nel  mezzo  della 
cortina ,  da  condursi  molto  opportunamente  all'  as- 
salto. Accorreva  a  respingerlo  Niccolò  Fregoso;  ma 
colpito  da  un' archibugiata  e  costretto  a  ritirarsi,  i 
difensori,  mancati  di  spirito,  cominciarono  a  cedere. 
Per  la  qual  cosa ,  incalzando  maggiormente  gli  altri, 
riuscivano  alle  spalle  di  quei  che  per  la  porta  com- 
battevano. Assaliti  di  fronte,  assaliti  alle  reni,  ne 
ravvisando  via  di  scampo  fuorché  nella  fuga ,  spic- 
carono del  tutto  r  animo  dal  resistere ,  tanto  più  che 
im  AUiero  di  Cordova ,  rizzate  le  scale  in  sito  non 
guardato ,  piantava  la  bandiera  spaginiola  sulle  mura, 
dove  in  un  batter  d' occhio  lo  seguitava  l' intera  sua 
compagnia.  Così  da  tutte  le  parti  inondata  la  città 
da  una  soldatesca  sfrenata ,  più  non  si  udivano  che 
grida,  urh  e  disperazioni.  Piotte  le  porte  delle  case, 
non  è  da  dire  cjuello  che  quei  forsennati  vi  faces- 
sero. Stupri,  rapine,  violenze,  ogni  sorta  di  scel- 
leraggini  ,  ogni  sorta  di  ribalderia  più  infame  che 
la  penna  ricusa  di  scrivere.  Vennero  gì'  Italiani  e 
gU  SpagnuoU;  poi  vennero  i  Tedeschi  del  Colonna; 
poi  a  compier   l' opera  di  distruzione  »  i  moutauari 
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dei  Fìcsdii  e  degli  Adorni  :  Italiani,  Spaj^nuoli,  Te-  iSiz 
deschi  e  montanari,  avidi  tutti,  tutti  SYergoj:;nati , 
tutti  feroci,  e  nell'avidità,  nella  licenza,  nelle  se- 
vizie confortati  dai  capitani,  povera  Genova!  Durò 
due  giorni  l'  empia  tragedia  :  e  tranne  la  sagrestia 
di  San  Lorenzo  e  qualche  chiesa ,  tranne  il  palazzo 
di  San  Giorgio  ,  la  Dogana  e  il  Portofranco  che  a 
stento  furono  preservati ,  non  vi  fu  casa ,  non  mo- 
nastero o  luogo  sacro  che  non  rimanesse  da  quelle 
Vandale  turbe  empiamente  contaminato:  Fliscaui  e 
Adorni ,  Francesi  e  Fregosi  ,  tutti  correvano  le 
stesse  sorti.  E  queste  erano  le  prodezze  del  Pescara, 
degne  forse  di  Comandante  spagnuolo ,  ma  non 
di  Capitano  italiano,  in  buona  guerra  con  genti  ita- 
liane. 

Pure  di  poco  mancava  che  tante  e  si  sfacciate 
ribalderie  non  avessero  sul  momento  il  meritato 
premio.  Gli  abitanti  del  quartiere  di  Santo  Stefano, 
esasperati,  anzi  indragonìti ,  correvano  d'un  subito 
air  armi  ;  e  gridando  vendetta ,  invitavano  i  Bisa- 
gnini  a  secondargli  :  calavano ,  risoluti  di  far  man 
bassa  su  quelle  turbe  indiavolate  :  e  indubitatamente 
succedeva  una  qualche  fiera  rappresaglia ,  impercioc- 
ché quei  ribaldi  disordinati,  oppressi  da  Venere  e 
da  Bacco  e  carichi  di  preda,  molto  malamente  reg- 
gevano all'  armi  ;  ma  un  Bernardo  Gallo ,  cittadino 
assai  autorevole  della  fazione  degli  Adorni ,  faceasi 
innanzi  alla  moltitudine  inferocita,  e  colle  melate 
parole  ,  e  colle  lusingherìe  quietavagli ,  e  otteneva 
che  si  sbandassero.  Questo  Bernardo  Gallo  era  di 
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iSaa  troppo  in  Genova.  Con  quanto  gusto  scriverei  qui 
che  gli  abitanti  del  quartiere  di  Santo  Stefano  e  i 
Bisagnini,  avessero  data  una  buona  balliluraa  quella 
geldra  di  ladroni  sfrontati  !  Ma  tra  le  poche  dol- 
cezze dello  storico,  questa  pur  troppo  non  gli  era 
riserbala  ! 

Frattanto  i!  trionfante  Pescara,  entrato  nella  città 
col  grosso  dell' esercito  per  la  porta  di  Vacca,  an- 
dava dritto  al  palazzo  della  Signoria  e  ne  prendeva 
possesso  senza  contrasti.  Yi  facea  anzi  prigioniero 
Pietro  Navarro  e  Ottaviano  Fregoso,  il  primo  perchè, 
coaiphiti  onorevolmente  sebbene  senza  frutto ,  gli 
uOìzii  di  soldato  e  di  Capitano,  ricusava  abbandonare 
i  suoi  se  prima  non  ne  vedeva  assicurata  la  sorte  ; 
l'altro  perchè  non  si  dicesse  aver  i  Comandanti  dato 
vergognoso  esempio  di  fuga ,  e  perchè  stimava  aver 
a  fare  con  uomini  e  non  con  bestie  prive  d'  ogni 
generoso  sentimento  :  oltre  di  che ,  le  gotte  lo  te- 
nevano a  letto,  e  a  letto  lo  sorprendeva  il  Pescara. 
Poco  poi  venivano  entrambi  mandati  a  Napoli ,  dove 
sortivano  diverso  line.  Il  Navarro ,  trattato  coi  ri- 
guardi dovuti  alla  sventura  fedele ,  e  come  vuole 
ragione  di  guerra ,  otteneva  la  libertà  con  la  taglia  : 
Ottaviano  Fregoso,  rinchiuso  dapprima  in  Aversa, 
poi  in  più  dura  prigione  ad  Ischia,  ivi  indi  a  noji 
molto  miseramente  moriva.  Genova  vanta  assai  cit- 
tadini chiari  per  virtù  e  per  coraggio,  insigni  per 
moderazione  e  per  pietà,  ma  pochi  ne  vanta  meri- 
tevoh  di  star  sopra  ad  Ottaviano  Fregoso.  Ognuno 
ebbe  a  conoscerlo  tollerante  nelle  privazioni ,  pru- 
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dente  nel  consigliare,  pronto  ncll'  eseguire,  feroce  'Su 
nel  combattere,  costante  nell'avversità,  affabile  nel 
conversare,  liberale  nel  dare,  e  soprattutto  composto 
e  moderato  nella  prosperità,  sdrucciolo  molto  peri- 
coloso a  coloro  che  vanno  per  le  lubriche  scale  delle 
grandezze.  Rimarranno  eterno  monumento  della  no- 
bile sua  moderazione ,  la  memoria  della  fortezza  di 
Capo  di  Faro  distrutta  con  pietose  mani ,  ed  i  fon- 
damenti primi  delle  leggi  d'  una  gloriosa  riforma. 
L'  Arcivescovo  di  Salerno ,  vedute  le  cose  inclinate 
a  quel  verso ,  dalla  generosa  fermezza  del  fratello 
non  si  lasciava  sedurre  :  ponevasi  con  molti  partigiani 
iu  nn  burchiello,  e  si  schivava  sulle  galee  del  porto: 
se  lo  prendevano,  io  non  so  quello  che  gli  avrebbero 
fatto;  sebbene  una  mitria,  anzi  talvolta  una  lacera 
cotta  di  prete,  siano  state  schermo  alle  ingiurie  più 
valevole  di  un'  assisa  di  generale ,  e  d'  una  corona 
di  Duca. 

Cessati  il  saccheggio  e  le  violenze  il  terzo  giorno, 
non  veramente  perchè  delle  violenze  e  del  saccheggio 
i  saccheggiatori  e  i  violatori  fossero  sazii ,  ma  perchè 
giungevano  avvisi  che  1'  esercito  francese ,  superate 
le  Alpi ,  precipitava  verso  Asti ,  si  pensò  a  dar  su- 
bita forma  al  governo  per  aver  tempo  di  accorrere 
ai  passi.  Alla  dimane  i  Generali  ed  i  Capitani  gri- 
davano Doge  di  Genova  Antoniotto  Adorno ,  seb- 
bene Gerolamo  fratello  a  lui ,  di  gran  lunga  lo  supe- 
rasse in  ingegno,  in  autorità  ed  in  consiglio  :  pre- 
valeva per  l'età  più  matura.  Niuna  delle  foruie  volute  \ 
dalle  leggi  veniva  osservata  in  questa  acclamazione: 
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i5aa  non  consenso  di  Senato ,  non  voti  dì  Consìglio,  non 
volontà  di  popolo  :  acclamazione  militare ,  acclama- 
zione di  forza  straniera.  Davano  al  novello  Doge 
per  sicurezza  propria  e  del  governo  Teuto-Ligurc- 
Ispano ,  alcune  compagnie  spagnuole  e  tedesche ,  e 
lasciavano  nella  città ,  col  titolo  di  Ambasciatore ,  un 
Don  Cesare  Lopez  de  Sorìa  :  ma  1'  autorità  e  la 
preminenza  che  gli  lasciavano  erano  maggiori  della 
carica.  Ne  usava  come  Spagnuolo ,  vale  a  dire  de- 
spoticamente ,  con  alterigia ,  con  rigore.  Gli  Adorni 
rimanevano  gli  umili  esecutori  delle  volontà  di  Don 
Cesare  Lopez  de  Sona. 

Il  quarto  giorno  dopo  il  sacco ,  e  fu  il  di  quattro 
di  giugno,  il  Pescara  e  il  Colonna  con  tutta  la  loro 
ribaklaglia ,  presero  le  strade  del  Piemonte  ,  col 
doppio  intendimento  di  far  argine  ai  Francesi ,  e 
di  pascere  le  genti  in  quel  paese ,  perchè  la  grassa 
e  fiorente  Lombardia  era  stata  dalle  passate  guerre 
resa  squallida  e  magra,  assai  più  che  ai  tempi  delle 
Unniche  orde.  Se  gli  accompagnassero  le  benedizioni 
o  le  maledizioni  dei  Genovesi ,  io  non  \uò  dirlo  : 
diranlo  i  fatti  che  succederanno.  11  nome  di  Spa- 
gnuoli  e  di  Tedeschi  rimase  abborrito  ;  e  ogniqual- 
volta gli  accidenti  ricondurranno  queste  nazioni  ìu 
Genova ,  le  inclinazioni  si  faran  manifeste. 

Partito  r  esercito,  il  Doge  Antoniotto  s' impossessò 
del  Castelletto ,  e  armò  alcune  galee  le  quali  diede 
in  obbedienza  a  quel  Bernardo  Gallo  che  avea  sparsa 
queir  acqua  intempestiva  sulle  fiamme  dei  Bisagnini 
e  degli    abitanti   del   quartiere   di    Santo   Stefano  : 
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(lieo  clic  l'Adorno  armava  alcune  galee,  perchè  quelle  iStz 
del  porto ,  rimaste  in  tutela  d'  Andrea  Boria  s'  erano 
messe  in  salvo.  Il  Ligure  Capitano,  raccolto  su  quelle 
navi  e  Filippino  Boria  suo  cugino,  e  Federico  Fregoso, 
e  quanti  altri  della  loro  fazione  v'  aveano  cercato 
sicurezza ,  disancorava  da  Genova  per  ancorarsi  a 
Monaco,  donde  trattava  col  Re  di  Francia  e  si  ac- 
comodava ai  servigi  di  lui  colle  quattro  galee ,  a 
molto  vantaggiose  condizioni,  lo  non  so  se  il  Doria 
si  appropriasse  quelle  quattro  navi  ;  so  che  vi  rizzava 
lo  stendardo  francese ,  e  si  recava  con  esse  nei  porti 
della  Provenza. 

Infrattanto  il  Decimo  Leone  trapassava  da  questa 
ad  altra  vita  fra  le  dolcezze  di  un  graditissimo  an- 
nunzio, quello  della  presa  di  Milano  per  l'armi  degli 
alleati.  Era  egli  alla  sua  villa  della  Malliana  :  rag- 
giante di  giubilo,  mtanto  che  tutte  le  artiglierie  del 
Castel  Sant'  Angelo  tuonavano  annunziatrici  del  fausto 
evento,  coglievalo  una  fc})bre  che  in  sci  di  riducevalo 
al  termine  estremo.  I  Cardinali,  dopo  un  lungo  di- 
sputare divisi  in  due  partiti,  il  Francese  e  1'  Impe- 
riale ,  raccolsero ,  senza  volerlo ,  i  voti  sul  Cardinale 
Adriano  Florent ,  Fiammingo ,  Vescovo  di  Tortosa 
e  già  Ajo  di  Carlo  Y.  Grande  era  la  sorpresa  del 
mondo  cattolico  all'  udire  di  questa  elezione  ;  perchè 
Adriano  potea  avere  tutte  le  virtù  d'  un  monaco , 
ma  non  avea  quelle  del  seggio  pontificio  nel  secolo 
decimosesto.  Grandissima  era  la  maraviglia  nel  Con- 
cistoro stesso:  il  novello  Pontefice  che  prendeva  poi 
il  nome  di  Adriano  VI ,  trovavasi  in  Castiglia  dove 
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1^23  psercitava  le  fiinzioiii  di  Governatore,  quando  ^Vi 
pervenne  il  felice  avviso.  Passava  molto  prestamente 
in  Italia,  e  giungeva  in  Genova  sul  finir  d' agosto, 
accompagnato  da  diciotto  galee  :  andavano  ad  in- 
contrarlo il  Doge  e  i  principali  cittadini  :  ricevevanlo 
con  ogni  dimostrazione  di  onoranza ,  e  lo  alloggia- 
vano con  quella  magnificenza  maggiore  che  poteva 
una  città  in  cui  scoprivansi  ad  ogni  passo  le  traccie 
dei  recenti  disastri.  Questo  era  bene  :  ma  quel  che 
non  ci  par  bene  erano  gli  spari  delle  artiglierie , 
e  i  suoni  festivi  delle  campane ,  e  altri  segni  di 
giubilo  manifestati  alla  venuta  del  Pescara  e  del 
Colonna ,  e  di  altri  Capitani  Cesarei  e  Spagnuoli 
concorsi  in  Genova  per  far  riverenza  al  Pontefice. 
Misera  la  città  devastala  dalle  ruberie  di  stranieri  : 
ma  miserissima  quando  deve  baciar  le  mani  che 
r  hanno  lacerata.  Trovo  scritto  in  qualche  luogo  , 
che  il  Pescara  ed  il  Colonna ,  pentiti  del  nefando 
eccesso ,  ne  chiedessero  al  Papa  1'  assoluzione  ;  e 
eh'  Egli ,  con  mirabile  severità  rispondesse  :  nec 
possuni ,  nec  volo,  nec  debeo.  Vorrei  por  1'  onore 
di  quel  Pontefice  che  la  richiesta  fosse  stata  falla  , 
e  la  risposta  data  :  ma  ne  ho  dubbio  :  Pescara  e 
Colonna  sapevano  far  a  meno  dell'  assoluzione  del 
Papa. 

1^25  Non  occorre  dire  se  il  novello  dominio  fosse  ca- 
gione di  fehcità  all'  Italia  :  la  taglieggiavano  gli  al- 
leali come  ricco  paese  di  conquista  :  Genova  n'  ebbe 
])er  ottomila  ducati  al  mese  ;  ma  questo  non  era  il 
fine  dei  travagli.  Le  fresche  genti  del  Pie  Francesco 
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annunciate  al  Pescara  ed  al  Colonna,  aveano  diratJi  iSi? 
valicate  le  Alpi  ,  ed  erano  calate  sino  a  \illanova 
d'  Asti  :  sommavano  di  seimila  fanti  e  di  quattrocento 
uomini  d'armi  guidati  dal  Duca  Claudio  di  Longavilla, 
il  quale ,  udite  colà  le  novelle  di  Genova ,  stiman- 
dosi dì  troppo  inferiore  per  far  testa ,  dava  la  volta 
addietro ,  e  1'  Alpi  rivalicava.  Consolìdavasi  intanto 
la  potenza  di  Carlo  Y  nei  nostri  paesi ,  per  ciò  che 
il  Ile  di  Francia ,  tuttoché  sempre  pensasse  a  ricon- 
quistar il  Milanese  e  ne  parlasse,  non  poteva  atten- 
dervi tanto  prontaniente  che  non  gli  si  scemassero 
le  congiunture  del  successo.  Erano  del  ritardo  cagione, 
dall'  un  canto  1'  amor  disordinato  di  quel  giovine 
Monarca  pei  piaceri ,  e  per  conseguente  uno  sciupìo 
delle  rendite  che  gli  vietavano  di  mettersi  in  punto: 
dall'  altro  una  seria  congiura  che  il  Duca  di  Bor- 
bone ,  per  gelosia  di  potere ,  gli  tramava  nelle 
viscere  stesse  del  regno  ,  d'  accordo  coli'  Impe- 
ratore e  il  Re  d'  Inghilterra.  Ciò  faceva  che  Ve- 
nezia ,  minacciata  dagl'  Imperiali ,  e  stanca  d'  uno 
starsi  di  continuo  oregliando  i  rumori  dell'  armi 
amiche  di  Francia  tante  volte  promesse,  accostavasi 
a  Carlo  e  fermava  con  lui  un  patto  d'  alleanza  pel 
quale,  gli  Stati  dei  due  principi  in  Italia  venivano 
reciprocamente  guarentiti.  Avea  il  merito  principale 
del  concordato  Gerolamo  Adorno,  mandato  a  sol- 
lecitarlo da  Cesare  a  Venezia  dove  di  vero  moriva 
prima  che  fosse  sottoscritto.  Trovo  negli  annali  di 
Genova  un  molto  pomposo  elogio  di  questo  cittadino. 
Versatissimo  nelle  lettere,  dicono,  ebbe  fama  di 
Tomo  IF.  21 


?r2'2  STORIA    I>I    GENOVA 

1I25  facondo,  dì  saj^gio,  di  valoroso,  di  arguto.  Sì  vorn- 
iiuMite ,  preziosi  pregi  :  ma  al!a  privata  grandezza 
della  propria  famiglia  sagrifirava  la  dignità  della  patria. 
(]apo  dì  una  gran  fazione ,  certa  cosa  è  che  dei  falli 
di  lui  s'  hanno  ad  accagionare  in  parte  i  tempi  e 
gli  stranieri:  ma  il  sacco  di  Genova  è  una  macchia 
di  cui  la  storia  non  può  interamente  lavarlo.  Capo 
di  una  gran  fazione  come  lui ,  Ottaviano  Fregoso 
moriva  colla  coscienza  di  cittadino  intemerato  :  bella 
lode! 

La  deserzlone   di   Venezia  ,  togliendo  a  Francia 
ogni   alleato  in    Italia ,    avrebbe  dovuto    levar    del 
tutto  Francesco  dal  pensiero  di  riconquistar  la  Lom- 
bardia :  ma  Francesco  era  Re  dei  Francesi  ;  cioè , 
gli  sì  accrescevano  per  le  difficoltà  gli  appetiti  ,   e 
non    dubitava   di   soddisfarli.    Udivasi   difatli   assai 
presto  che  quel  Monarca  facea   grossa  accolta  cosi 
di  fanti  come  di  cavalli   nella  Svizzera  ,    a  piò  dei 
Pirenei,  ed  ai  confini  dell'Italia.  11  Papa  allora,  la 
qualità  assumendo  di  commi  padre  dei  fedeli,  pen- 
sava a  preservar  V  Italia  da  novelli  disastri  ;  solle- 
citava una  lega  che  si  sottoscriveva  il  tre  di  agosto 
in  Roma  colla  quale,  Egli  Pontefice,  l'Imperatore, 
il  Re  d' Inghilterra  ,  l'  Arciduca  d'  Austria ,  il  Duca 
di  Milano,  Firenze ,  Genova ,  Siena  e  Lucca  obbli- 
gavansi  alla  difesa  comune ,   altri   con  artiglierie   e 
munizioni ,  altri  con  soldati ,  ed  altri  finalmente  con 
denaro.  Prospero  Colonna  n'  era  nominato  genera- 
lissimo. 
i524        Guerra  grossa  e  guerra  sparsa  esercì tavasi  dunque 
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in  Italia  dove  scendeva  ad  armeggiare  contro  il  iSs^ 
Colonna  l' Ammiraglio  Bonnivet ,  favorito  del  Pie 
Francese ,  ma  uomo  d' ingegno  troppo  minore  dell' 
uopo.  Correva  egli  coli'  impeto  solito  della  nazione 
sino  alle  porte  di  Milano  ;  ma  n'  era  quasi  subito 
ributtato  oltre  l' Alpi  dove  seguitavanlo  gì'  imperiali 
che  allagavano  la  Provenza,  e  andavano  a  por  l'as- 
sedio a  Marsiglia  la  quale  però  virilmente  si  difendeva, 
e  da  cui,  dopo  quaranta  giorni  di  feroce  oppugna- 
zione ,  erano  costretti  a  ritirarsi.  Potentemente  con- 
tribuiva alla  liberazione  della  città  francese  Andrea 
Doria  comandante  le  galee  del  Pie ,  colle  quali  teneva 
lontano  Ugo  di  Moncada  Ammiraglio  della  flotta 
Cesarea  che  avea  in  animo  di  bersagliar  dal  mare, 
intanto  che  Pescara  e  Borbone  bersagliavano  da  terra. 
Il  valoroso  Ligure  facea  anzi  in  quelle  acque  una  ricca 
preda:  prendeva  Filiberto  Principe  d'Oranges  che  di 
Spagna,  su  velocissimo  brigantino  voleva  trapassar 
in  Italia.  Doria  lo  mandava  in  Francia  prigione. 

Ai  disastri  degli  eserciti  francesi  succedevano  i 
disastri  degh  eserciti  imperiali ,  e  poi  di  nuovo  e 
con  più  tìera  alternativa  quei  dei  Francesi.  Genova 
in  tanti  conflitti  non  aveva  storia  :  seguitava  colle 
speranze  e  coi  timori  le  vicende  della  guerra ,  ma 
non  vi  pigliava  parte  viva:  la  sua  riviera  di  ponente, 
a  cagione  della  prossimità  dei  conlini  di  Francia , 
e  delle  insidie  della  Provenza  era  in  parte  tribolala 
pei  passi,  per  le  ritirate  e  per  gl'inseguimenti:  ma 
lutto  questo,  storia  funesta  per  l' llalia,  non  è  storia 
per  Genova. 
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1^24  Intaiiio  una  vseric  di  (M-rori  consijijliali  dal' ammi- 
raglio Bonnivet  al  He  preparavano  la  giornata  di 
Pavia  che  dovea  as&icurar  per  assai  tempo  all'  Im- 
peratore il  dominio  della  nostra  penisola.  Cacciati 
dalla  Provenza,  gì'  imperiali  erano  stati  inseguiti 
da  Francesco  in  persona  sino  alle  porte  di  Milano: 
là ,  piegando  un  pò  a  stanca ,  il  Marchese  di  Pe- 
scara si  ritirava  a  Lodi  coi  fanti  :  Lanoja  a  Son- 
ano coi  cavalli ,  ma  gli  uni  e  gli  altri  rifiniti,  scorati, 
tanto  che  se  colà  gli  avesse  il  Francese  perseguitati, 
gli  avrebbe  facilmente  distrutti.  Sì  ostinava  invece 
sotto  Pavia,  piazza  molto  forte,  difesa  da  un  fiume, 
da  una  cittadella ,  da  robuste  mura  e  da  Antonia 
de  Leyva  che  valeva  più  delle  mura ,  del  fiume 
e  della  cittadella.  Ne  di  ciò  contento ,  parendogli 
d'  aver  in  mano  le  sorti  del  mondo  nonché  quelle 
dell'Italia,  mandava  nel  tempo  stesso  Gioanni  Stuardo 
Duca  d'Albania  con  quattromila  uomini  a  far  di- 
versione per  gli  Apenninì  di  verso  Napoli ,  ed  il 
Marchese  di  Saluzzo  con  altri  quattromila  a  minacciar 
la  riviera  occidentale  di  Genova.  EgU  poi  si  accam- 
pava nei  dintorni  di  Pavia  con  tutti  gli  svantaggi 
di  un  terreno  paludoso ,  e  di  una  stagione  che 
incominciava  col  mese   di  ottobre. 

Sperava  il  Re  di  Francia  con  queste  mosse  in- 
durre gli  alleati  a  indebolire  il  loro  esercito  si  per 
correr  dietro  allo  Stuardo,  e  si  per  far  argine  al 
Saluzzo:  ma  non  ci  pensavano.  Attendevano  invece 
a  ristorarsi ,  a  provvedersi  e  a  radunar  gente.  II 
Saluzzo   intanto  ,    secondo  quello  che  gli  era  stato 
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imposto,  (areva  punta  nelle  lan^^he  ocddenlalì,  e  senza  i5i4 
niolti  contrasti  injpadronivasi  di  Savona,  la  presi- 
diava ,  e  correva  la  riviera  sino  a  Varagine  ridu- 
cendola a  divozione  di  Francia.  Andrea  Boria  lo  avea 
colle  sue  galee  assecondato ,  tenendo  in  rispetto  Ugo 
di  Moncada  il  quale ,  non  bastandogli  le  viste  di 
entrar  con  lui  ad  un  cimento  d' esito  finale,  dopo  aver 
volteggiato  alla  lontana,  s'era  all'ultimo  ritirato  ne! 
porto  di  Genova:  il  Doria,  perchè  infuriava  la  stagion 
ria,    riparava  in  quello   di   Vado. 

Pareva  al   Moncada ,    spagnuolo    e   perciò  orgo- 
glioso ,  che  v'  andasse  di   mezzo   1'  onor   nazionale , 
se    padrone   d'  una  ventina  di  galee  com'  era ,   non 
si  fosse  distinto  con  qualche  bel  fatto  ;  e  saputo  che 
il  presidio  di  Varagine  stava  colà  piuttosto  a  mala 
guardia ,   deliberava  di  assalirvelo  :  a  quest'  effetto , 
imbarcati  segretamente  tremila  fanti  Spagnuoli ,  sal- 
pava col  benefizio  della  notte  ,  giungeva  a  Varagine 
a  levata  del  di  ,   sbarcava  prestamente ,  e  più  pre- 
stamente ancora  investiva  la  terra.  Il  Saluzzo  l'avea 
affidata  in  custodia  ad  un  Giocante  Casabianca,  Corso 
di  nazione  e  capitano  d' un  reggimento  corso ,  eh'  è 
quanto  dire  di  valorosissima  gente.  Questo  Casabianca 
avea  poco  prima  fatte  le  sue  pruove  contro  1'  eser- 
cito che  assediava  Marsiglia,  traendo  indefessamente 
per  la  campagna,  intraprendendo  i  convogli,  e  spesso 
ancora  dando  di   notte  negli    alloggiamenti  nemici  ; 
guerra  sparsa  e  di  trattenimento  a  cui  i  Corsi  sono 
affezionati.    Ora,  costui  e  costoro,    se   vivevano  in 
Varagine    alla   spensierata  ,   non  per  questo  aycano 
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i534  il  sonno  molto  duro:  uditi  i  primi  tumulti,  cor- 
revano alle  nnira;  e  a  gagliardi  assalti  opponevano  ga- 
gliarda resistenza  tuttoché  i  nemici  prevalessero  pei 
immero  e  per  gli  effetti  della  sorpresa. 

In  questo  le  galee   del   Moncada ,   facevano   coi 
cannoni  un  rumore  indicibile  :    dico  un  rumore ,  i 
danni  non  potendo  esser  notevoli,  la  terra  non  pre- 
sentando accesso  dalla  parte  del  mare.  Non  pertanto 
rumoreggiavano ,  forse    per  incutere   spavento  ;    né 
pensavano  che  il  porto  di  Vado  non  distava  tanto 
che  quello  strepito  insolito  non  "vi  recasse  avviso  di 
quello  che  veramente  era.  Doria  difatti  disancorava 
al  primo  strepito  e  compariva  per  appunto  nel  mi- 
glior uopo.  Le  galee  del  Moncada  sfornite  dei  pre- 
sidii ,  voltavansi  subito  in  fuga  precipitosa  ;  intanto 
che   il   Casabianca  ,    avventandosi  ferocemente  dalle 
porte  sulle  milizie  sprovvedute  delle  galee,  rompcvale, 
sbarattavale ,  il  Moncada  stesso  facea  prigione ,  e  col 
Moncada  assai  capitani  e  buon  numero   di  soldati. 
5^5        Ma  queste  belle  pruove  di  valore  erano  indarno. 
Sorgeva  pei  destini  del  Pie  di  Francia  e  per  quelli 
d' Italia  il  dì  venticinque  febbrajo ,  e  rischiarava  una 
tremenda  sconlitta  :  1'  esercito  francese  veniva  inte- 
ramente disfatto  a  Mirabello  presso  Pavia ,  e  il  Ile 
Francesco  vi   rimaneva  prigione.  La  Fiocca  di  Piz- 
zighettone  accoglieva  sulle   prime  il  nobile   prigio- 
niero :  di  là,  traevanlo  a  Genova,  donde  il  Lanoya 
pensava  ad  imbarcarlo  per  le  Spagne  ;  pensiero  che 
non  poteva  mandar  ad  esecuzione  senza  molte  paure 
eh'  erano  le  seguenti. 
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Il  Marchese  di  Pescara  e  il  Duca  di  Borbone  che  iSis 
poteansi  dire  i  veri  vincitori  della  hattap;lia  di  Pavia, 
midrivano  ciascuno  i  proprii  divisamenti  sulla  per- 
sona del  Monarca  francese.  Avvisava  il  primo  a  farsi 
per  mezzo  di  lui ,  nientemeno  che  Re  di  Napoli  : 
r  altro  non  sapeva  staccar  l'  animo  dalle  speranze 
di  reggere  e  di  dominare  la  Francia  :  era  dunqi.ic 
della  massima  importanza  per  entrambi  che  l'au- 
gusto prigioniero  rimanesse  in  Italia  e  nelle  loro 
mani ,  e  non  già  che  il  Lanoya  sei  conducesse 
in  Ispagna.  Ma  il  Lanoya  volendo  raccoglier  solo 
i  frutti  della  vittoria ,  nel  mentre  che  dimostravasi 
pronto  e  concordava  con  essi  loro  d'  imbarcarlo 
per  alla  volta  di  Napoli,  trattava  segretamente  colla 
Duchessa  reggente  e  madre  di  Francesco  e  coi  mi- 
nistri di  lui  per  portarlo  in  Ispagna,  dove  il  pri- 
gioniero stesso  era  smanioso  di  giungere  ,  confidando 
che  r  Imperatore  concederebbegli  presto  la  libertà  ad 
onorevoli  patti.  Il  Consiglio  di  Francia  veramente 
dissentiva  da  questo  disegno  ;  ma  Francesco  scrivendo 
di  voler  essere  obbedito ,  prometteva  per  sicurezza 
al  Lanoya  sei  delle  proprie  galee  le  quali ,  ricevuto 
presidio  di  milizie  spagnuole ,  si  sarebbero  accom- 
pagnate colle  imperiali  :  frattanto  tutte  le  altre  galee 
e  navi  francesi  doveano  rimaner  disarmate  nei  porti. 
La  Duchessa  reggente  mandava  ordine  ad  Andrea 
Doria  di  dar  le  sue  ,  eh'  erano  appunto  sei ,  peli'  uopo 
del  patto  convenuto  ;  ma  al  Doria  V  ufficio  non  pa- 
reva decoroso  e  ricusava  :  poi ,  invece  di  recarsi 
nel   porto  di  Genova ,   andava  a  quello  di    Santo 
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i5i5  Stefano  nelle  marine  di  Siena,  dove  imbarcava  il 
Duca  d'  Albania  e  le  genli  di  lui  cui  V  impresa  di 
Napoli  era  andata  fallita. 

Queste  mosse  inj^eneravano  gravi  inquietudini  nel 
Lanoya  il  quale  viveva  in  Genova  molto  sospettosa- 
mente avvegnaché  vi  avesse  forze  sufficienti  per  cu- 
stodir dieci  Pie  nonché  uno.  I  soldati  Spaguuoli  ram- 
mentavano  ancora  sospirando  i  bei  di  del  saccheggio, 
e  pareva  loro  che  nello  spazio  di  due  anni  decorsi, 
Genova  si  fosse  bastevolmente  rifatta  da  sopportarne 
degnamente  un  secondo.  Ma  essi  non  erano  questa 
volta  entrati  per  le  scale:  costretti  a  starsi  dal  sac- 
cheggiar in  grande  e  di   giorno ,   saccheggiavano  a 
spilluzzico   e  col   favor   delle   tenebre  :    tentavano  ì 
catenacci,    le    botteghe    spoghavauo,  le    vìttovaglie 
volevano  per   poco   o  nessun   prezzo ,   brevemente , 
usavano  le  ragioni  d'  una  forza  spagnuola  fatta  ar- 
rogante dalla  prosperità:  senonchè  la  plebe  genovese, 
che  quando  vuole  sa  molto   bene  frenare   ed  anche 
castigare  le  insolenze,  dava  loro  risolutamente  sulle 
unghie,  e  minacciava  trapassare  a  più  vigorose  fazioni 
dalle  quali  stoglievanla  a  stento  il  Doge  Antoniotto 
Adorno  ,  il  Lanoya ,   e  il   Governatore   Don  Lopez 
de  So  ria. 

Mentre  gli  amì)iziosi  Capitani  volgevano  in  queste 
dubbiezze,  approdava  in  Genova  il  Maresciallo  di 
Montmorency  il  quale ,  sotto  pretesto  di  voler  ri- 
cevere, dalla  bocca  del  Pie  slesso  l'ordine  di  dar  le 
galee,  teneva  con  lui  ripetute  e  segrete  conferenze  che 
accrescevano   i  so;spelli  del  Lanoya,   Checché  però 
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^  se  ne  dicesse  intorno,  il  (ine  era  di  mandar  le  sei  iSzS 
"v  navi  destinate  a  ricevere  il  presidio  di  Spagnuoli  in 
Portofino ,  dove  veramente  si  recavano.  I  prepa- 
rativi pel  viaggio  si  facevano ,  sempre  colla  voce 
di  andarne,  non  nelle  Spagne  ma  a  Napoli:  il  Duca 
.di  Borbone  ed  il  Pescara,  soUecitavangli  molto  ef- 
lìcacemente,  pressati  dall'urgenza  delle  cose  di  Lom- 
ibardia.  S'  imbarcavano  finalmente ,  cioè  il  Pte  col 
ianoya  e  tre  reggimenti  spagnuoli  dì  sperimentata 
tede  ,  e   salpavano  per  a  Napoli. 

Ma  Lanoya  poteva  tirar  in  inganno  Pescara  e  Bor- 
bone ,  non  Andrea  Doria  il  quale ,  avvisando  che  le 
prore  avrebbero  indubitatamente  nnitata  strada ,  fin- 
gendosi ignaro  delle  convenzioni  ti'a  Francia  e  il 
Capitano  spagnuolo ,  solcava  il  mare  sotto  le  isole 
di  Hicres ,  e  di  quivi ,  scoperte  assai  presto  le  vele 
francesi ,  prendeva  1'  abbrivo  ad  incontrarle.  Spa- 
ventato il  Lanoya,  richiedeva  dal  Re  uno  scritto  che 
ordinasse  al  Doria  di  scostarsi.  Francesco  scriveva  : 
nel  trasmettere  la  carta  al  fiero  Ligure,  Lanoya  sog- 
giungeva che  se  s' indubbiasse  ncU'  obbedire  ,  tra- 
passerebbe col  prigioniero  agli  ultimi  partiti.  Doria 
si  allontanava  sdegnoso. 

Tredici  mesi  di  dura  prigionia  faceano  che  l' im- 
paziente Re  sottoscrivesse  a  Madrid  un  trattato  pel 
quale  Francia  rimaneva  smembrata  della  Borgogna, 
r  Itaha  tutta  in  dependenza  dell'  impero  :  cedeva 
anche  ogni  sua  ragione  su  Napoli ,  Milano,  Genova 
ed  Asti ,  ed  obbligavasi  a  somministrar  gente  di 
terra  e  di  mare   per  soggiogar  il  Papa,  Venezia, 
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i5a5  Firenze ,  e  quanti  insomma  avessero  potuto  o  vo- 
luto mettere  un  freno  alle  smisurate  ambizioni  di 
Carlo.  Dava  i  proprii  figli  per  statichi  delle  pro- 
messe. 

Stava  il  mondo  in  aspettativa  delle  prime  ope- 
razioni di  Francesco  per  conoscere  se  nel  sci^nar 
r  atto  del  servaggio  d'  Europa ,  qualche  restrizione 
mentale  non  avesse  posto  un  limite  alla  reale  con- 
discendenza. Era  noto  che  sulle  rive  dell' Andaja, 
fìunie  confine  di  Francia  e  di  Spagna  tra  Fontarabia 
e  Bajona ,  il  giovane  Monarca ,  montato  un  bar- 
bero che  lo  aspettava  al  suo  uscir  di  schiavitù ,  avea 
sclamato  dando  di  sprone  «  sono  ancor  Re.  »  L'Italia 
sperava  che  quelle  parole  dicessero  più  che  non 
suonavano  ,   nò  s' ingannava. 

iSaff  Un  solo  desiderio  manifesta  vasi  d'  un  subito  in  tutti 
i  principi  della  penisola  ;  quello  d' infrangere  il  giogo 
che  si  voleva  loro  imporre  :  se  ne  mostravano  accesi 
anche  i  cittadini  di  tutti  gli  ordini.  Giammai  gli 
oltramontani  non  erano  stati  più  cordialmente  ab- 
boi'riti;  barbari  chiamavangli  tuttora  gì'  Italiani,  ben- 
ché le  corti  dei  loro  Pie  avessero  già  molto  in  ci- 
viltà progredito:  ma  i  popoli,  e  singolarmente  gli 
eserciti ,  composti  per  la  maggior  parte  di  elementi 
racciumati  in  ciò  che  la  società  avea  di  men  pre- 
gevole, meritavano  ancora  quel  nome:  gareggiavano 
anzi  da  trent'  anni  per  mantenersene  la  possessione  ; 
gareggiavano  colle  crudeltà,  le  perfidie,  le  cupidigie. 
Superbi,  alteri,  ladri  i  Capitani:  ladri,  alteri,  su- 
pcr])i  i  soldati  :  non  si  vcdeano  che  acerbi  visi ,  non 
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SÌ  udivano  che  acerbe  parole:  e  acerbi  HUti  seguitavano  1526 
o  precedevan  sempre  le  parole  acerbe.  Sicilia  non 
era  frenata  che  dal  timor  dei  supplizii:  Napoli  ma- 
nomessa dall'avarizia  castij^liana ,  sospirava  il  gicgo 
francese  che  pure  detestava  :  Pioma  si  doleva  de' 
suoi  Pontefici  la  cui  indole  avea  chiamato  in  Italia 
lo  straniero  :  Venezia  avea  ancora  le  stimate  della 
lega  di  Cambrai  :  Toscana  conosceva  che  si  volesse 
significare  crudeltà  ed  avarizia  di  Spagnuoli:  di  Ge- 
nova e  Lombardia  già  dicemmo  quanto  basta ,  per- 
chè ognuno  sappia  quello  che  si  pensassero.  In- 
somma ,  era  in  tutti  tanta  smania  di  migliori  destini , 
eh'  ogni  sagrifizio  per  ottenergli,  pareva  loro  men 
che  lieve. 

Ma  r  Italia ,  tuttoché  concorde  in  queste  inclina- 
zioni ,  non  poteva  per  se  liberarsi  eliìcacemente  dei 
potenti  che  la  pressuravano  :  finche  Francia  e  Ger- 
mania s'  erano  V  una  e  l' altra  insidiate  ,  rimanevano 
le  speranze  di  vederle  andar  rotte  entrambe:  ora 
che  l'Imperatore  aveva  di  tanto  prevalso,  bisognava 
dar  loro  più  attivi  fomenti  istituendo  novelle  pra- 
tiche. Venezia  e  il  Papa  le  maturavano  :  mandavano 
auibasciatori  a  Francesco  sotto  pretesto  di  congra- 
tularsi della  liberazione ,  ma  in  sostanza  per  disco- 
prire le  future  disposizioni  :  sapevano  che  il  Pie ,  i 
grandi,  la  nazione  ardevano  del  desiderio  di  levarsi 
dal  viso  r  affronto  di  Pavia  :  ottenevano ,  oltre  alla 
promessa  di  sollecitare  i  preparativi ,  l' assicurazione 
che  Francia ,  rinunciate  le  antiche  andjizioni  su  Mi- 
lano e  su  Napoli ,   contenterebbesi  che  quelle  prò- 
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i?2ff  viiicie  non  tornassero  in  signoria  della  rivale  Ger- 
mania,  e  consentirebbe  a  che  l'Italia,  scosso  ogni 
giogo  straniero ,  si  costituisse  libera  ed  independente. 

Le  assicurazioni  davano  spinta  alle  conclusioni  : 
il  ventidue  di  maggio  Francesco  firmava  un  trattato 
col  successor  d'Adriano,  Giulio  de'  Medici  il  quale 
avea  preso  il  nome  di  Clemente  VII;  coi  Veneziani 
e  con  Francesco  Sforza  :  la  lega  ,  perchè  il  Papa 
n'era  capo,  chiamavasi  Santa,  titolo  che  l'onestava 
agli  occhi  del  mondo.  Avea  per  fine  la  liberazione 
dei  figliuoli  di  Francesco  ,  mercè  una  conveniente 
taglia  pel  riscatto  ;  la  restituzione  del  Ducato  di  Mi- 
lano allo  Sforza,  della  Contea  d'Asti  e  della  Signoria 
di  Genova  alla  Francia.  Un  esercito  di  circa  tren- 
tacinquemila  combattenti  doyea  essere  fijrnito  dai  Prin- 
cipi itafiani:  due  altri  messi  insieme  dal  Pie  di  Francia: 
questi  avrebbero  varcato,  l'uno  l'Alpi  per  soccorrere 
alla  Lombardia ,  1'  altro  i  Pirenei  per  minacciar  le 
Spagne  :  in  pari  tempo ,  ventotto  galee  veneziane  e 
pontificie  dovevano  assalir  il  regno  di  Napoli  dove  , 
cacciati  gli  Spagnuoli ,  sederebbe  un  principe  italiano, 
nominato  dal  Papa,  e  tributano  di  Francia  per  set- 
tantacinquemila fiorini  all'anno.  Per  ciò  che  risguarda 
Genova,  convenivano,  se  ne  lascierebbe  il  governo 
air  Antoniotto  Adorno,  con  che  riconoscesse  il  pa- 
trocinio del  Pie:  se  no,  se  ne  costituisse  Capo  l'Ar- 
civescovo di  Salerno ,  Federico  Fregoso. 

Il  Papa  era  più  degli  altri  acceso  per  dar  ese- 
cuzione alle  cose  stabilite:  attendeva  con  oijfni  dili- 
genza  a  prepararsi ,  e  applicava  singolarmente  l'animo 
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a  provvedersi  di  forze  niarlltime,  perchè  l'impresa 
di  Napoli  avea  in  cima  di  tutti  i  suoi  pensieri  posta, 
A  questo  fine  ,  ambiva  tirare  ai  proprii  sti pendii  An- 
drea Boria  che  viveva  tuttavia  a  quelli  del  Pve  di 
Francia ,  ma  mollo  d!Sj:;ustato  dei  IMinistri ,  e  più 
desideroso  di  levarsene  che  di  perseverarvi:  gliene 
faceva  la  proposta:  e  Doria,  consentendogli  Francesco, 
si  vedeva  eletto  generale  della  Chiesa,  con  provvi- 
sione di  trentacinquemila  scudi  all'  anno  ,  e  proposto 
af  comando  di  otto  galee ,  quattro  delle  quali  ap- 
partenevangli  in  proprio ,  due  erano  di  un  parente 
suo,  Antonio  Boria,  e  due  del  Pontefice.  Andrea 
disancorava  tosto  da  Marsiglia ,  recavasi  colla  sua 
squadra  a  Civitavecchia  dove  faceva  gli  apparecchi! 
della  guerra ,  poi  partiva  per  a  Pioma  a  concertarne 
le  fazioni  col  Papa.  Là  stabilivano  che  Venezia  man- 
derebbe le  sue  galee  a  congiungersi  colle  pontificie, 
e  così  congiunte  andrebbero  ad  assediar  Genova  : 
ma  siccome  sapevano  che  1'  Imperatore  armava  nei 
porti  di  Catalogna  una  flotta  di  venticiqne  navi  con 
sette  od  ottomila  uomini  di  carico ,  pregavano  il  Pie 
di  mettersi  in  assetto  per  vietarle  i  passi.  Pietro 
Navarro  che  aveva  avuto  il  titolo  di  Capitano  ge- 
nerale dei  collegati  ,  veniva  sollecitato  ad  uscire 
per  questo  fine. 

Ma  la  furia  francese  era  antivenuta  da  altra  furia 
parimente  francese  :  le  sollecitazioni  di  Carlo  Buca 
di  Borbone ,  Luogotenente  generale  di  Cesare,  erano 
state  della  maggior  efficacia:  prima  che  il  Navarro 
si  trovasse  in  punto ,  egli  s:dpava  con  alquante  galee 
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i52f?  di  Spagna,  e  sbarcava  in  (ienova  alcune  veterane 
conipaj^nie  di  Tedeschi  e  Spagnuoli  con  buon  sus- 
sidio di  contante.  Quivi ,  confoitati  i  cittadini  e  il 
Senato,  lasciava  millecinquecento  fanti  per  rinforzo 
del  presidio  il  quale  non  sommava  prima  che  di 
duemila  cinquecento  assoldati,  e  correva  col  rima- 
nente a  Milano  per  ordinarvi  le  difese  di  quello 
Stato. 

Il  ritardo  del  Navarro  crucciava  il  Papa,  cruc- 
ciava i  Veneziani:  cominciavano  a  sospettare  del  Pie 
Francesco,  imperciocché  la  cattività  ne  avea  fatto  un 
uomo  di  morta  fede  :  col  legarsi  ai  principi  italiani 
egli  per  verità  non  avea  in  animo  di  far  in  Italia 
una  guerra  vigorosa  ;  bensì  confidava  ottener  colle 
minaccie  da  Carlo  V  non  gli  fosse  scemata  la  Borgogna. 
Immerso  oltracciò  nei  piaceri,  non  proseguiva  nell'im- 
presa con  pensieri  deliberati:  aveva  così  fatta  facoltà 
al  Borbone  di  recarsi  senza  ostacoli  ai  soccorsi  di  Ge- 
nova e  della  Lombardia.  Pur  fmalmente  il  Navarro  si 
mosse  da  Marsiglia  con  sedici  galee  sottili,  quattro  ga- 
leoni ed  altrettanti  navigli  inferiori  :  Doria  si  mosse 
anch' egli  colla  squadra  pontificia  da  Civitavecchia, 
e  con  lui  si  mosse  Armerò,  provveditore  dei  Ve- 
neziani con  tredici  galee.  Sommavano  dunque  i  legui 
degli   alleati  a  meglio  di  quarantacinque. 

I  Capitani  spartivansi  la  guerra  che  stimavano 
dover  esser  viva  e  viva  non  doveva  essere ,  nella 
seguente  guisa  :  il  Navarro  andrebbe  a  stringere 
d'assedio  Savona;  e  sottomessala,  ridurrebbe  tutta 
la  riviera  di  ponente  che  rasenterebbe,  procedendo 
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verso  Genova.  Dorìa  ed  Annero  insldierebbero  la  iSaff 
riviera  orientale  :  e  progredendo  di  pari  passo  snlla 
rapitale,  taglierebbero  le  vettovaglie  ad  un  tempo 
dal  mare  e  dalle  vie  laterali  di  terra.  Confidavano 
che  COSI  pressurata ,  Genova  solleciterebbe  essa  me- 
desima gli  accordi. 

Le  cose  succedevano  in  parte  come  le  aveano  ideate: 
il  Navarro ,   sbarcato   a   Vado ,   investiva   Savona  i 
cui  abitanti ,  stanchi  del  giogo  spagnuolo ,  costrin- 
gevano il  governatore  alla  resa  :   poi ,  fornita  Savona 
di  buon  presidio,  rumoreggiava  per  la  riviera.  Doria 
ed  Armerò  dal  canto  loro ,  occupavano   la  Spezia  ; 
quijidi  Portofino,  dove  lasciavano  Filippino  Fieschì 
con  cinquecento  fanti ,  ordinandogli   di   affortificarsi 
con  fascine  e  con  terra ,  perchè  le   ìuura   diroccate 
in  molti  luoghi   assicuravano  assai   male  le  difese  : 
colle  quali  fazioni,  l'armata  Veneto-Franca-Pontificia 
s'  era  fatta  padrona  del  mare  dove,  nessun  navilio 
nemico,  fosse  pure  destro  a  vela  e  sparvìerato,  non 
poteva  aprir  solco.  Intendevano  con   ciò   a  mandar 
in  Genova  la  mala  consigliera  :  però  se  vi  si  viveva 
a  disagio ,  non  vi  si  moriva  di  fame ,  imperciocché 
i  passi  della  Lombardia  erano  ancora  aperti.  Le  vet- 
ture costose  faceano  le  granaglie  costosissime;  ma  non 
pertanto  si  penuriava ,  e  Doria  e  Navarro  e  Annero 
volevano  che  si  penuriasse.  A  questo  fine  scrivevano 
al  Capitano  generale  dell'esercito  di  Lombardia  perchè 
serrasse  i  passi  dei  gioghi  :  ma  sgraziatamente  per 
r  Itafia  e  pel  riposo  d'  Europa ,  questo  Capitano  chia- 
mavasi  Francesco  Maria  della  Piovere ,  Duca  d' Ur- 


336  STOKIA    DI    GENOVA 

j5ì£  Muo  ,  la  cui  sriciiza  militare  consisteva  tiilla  nello 
sr.liivar  ìe  battaglie:  a  stolta  prudenza  acroppiava 
soYcrchia  difììdenza  delle  genti  italiane,  e  nndriva 
segreta  brama  di  umiliar  il  Papa ,  perchè  Medici 
e  della  Piovere  andavano  macchiati  di  vecchia  rug- 
gine. Ciò  faceva  che  il  comandante  italiano,  ricu- 
savasi  agi'  inviti  premurosi ,  sotto  colore  d' aver  per 
le  mani  altre  iFnprese  di  un*  importanza  maggiore. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  stata  fatta  al  Doge 
Antoniotto  Adorno  1'  intima  di  cui  dicemmo  nelle 
convenzioni  segrete  della  Santa  Alleanza  ;  quella  cioè 
dì  rimettersi  sotto  il  patrocinio  di  Francia  se  vo- 
leva conservar  il  governo  della  Piepubblica  ;  ma  l' A- 
dorno  avea  risposto  colle  negative  e  protestato  della 
sua  fedeltà  a  Cesare  :  avea  di  piii  orato  con  molto 
calore  in  Senato  ,  affinchè  la  città  perseverasse  in 
devozione  dell'impero.  Perseverava:  non  veramente 
perchè  le  simpatie  e  il  dolce  freno  generassero 
le  affezioni,  ma  perchè  quell'impresa  dei  collegati 
ai  danni  di  un  Monarca  padrone  dell'  impero  , 
delle  Spagne,  dell'Italia  e  dell'America  appariva 
molto  dubbia  :  dalle  mutazioni  stoglievala  la  me- 
moria del  recente  sacco ,  la  certezza  di  riscuotersi 
unicamente  per  cambiar  giogo.  Aderiva  perciò  alle 
proposte  di  difesa  :  anzi ,  favoriva  le  provvigioni 
eh'  erano  molte  ed  attive  :  le  mura  risarcivano  e 
munivano;  il  porto  assicuravano  con  alquanti  vascelli 
grossi  forniti  di  buona  artiglieria  :  davano  al  Gobbo 
Giustiniani,  espertissimo  e  vigilantissimo  Capitano, 
sei  galee  sottiU  colle  quali   usciva  talvolta  a  scara- 
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imifciare  colle  nemiche ,  non  però  tanto  lontano  da     iSiS 
abl)andonar  la  protezione  dei  cannoni  del  porto  e 
della  lanterna. 

Ma  queste  difese  non  diminuivano  le  angustie 
dei  cittadini ,  privi  d' ogni  soccorso  dal  mare  e 
dalle  riviere.  Le  vittovaglie  che  venivano  loro  dai 
monti ,  impedivano  veramente  a  che  la  fame  non 
facesse  dentro  le  mura  le  pruove  estreme  ;  ma  non 
tutti  erano  in  grado  di  pagarle  1'  esorbitante  prezzo 
che  valevano.  Mormoravano  :  i  Capi  sollecitavano  un 
qualche  provvedimento  che  sgombrasse  almeno  le  ri- 
viere. Il  Doge  Antoniotto  e  gli  Anziani  ne  vedevano 
la  necessità  :  deliberavano  assalir  Portofino ,  fazione 
che  affidavano  a  duemila  fanti  degli  assoldati ,  raf- 
forzati con  altrettanta  gente  del  paese.  Ma  Andrea 
Doria  e  1'  Armerò ,  avvisati  in  tempo  di  questa  ri- 
soluzione ,  buttavano  in  terra  Filippino  Doria  e 
Giambattista  Grimaldi  con  ottocento  fanti  i  quali , 
congiuntisi  a  Fili[)pino  Fieschi  che  comandava  il 
presidio  di  Portofnio,  non  solo  sostennero  con  molla 
virtù  gli  assalti,  ma  propulsatigli  con  impeto,  d'as- 
saliti si  fecero  assalitori:  tutta  quella  truppa  andava 
rotta  e  sbarattata  per  le  montagne  dove  molti  pe- 
rivano di  mala  morte  ;  spenti  cioè  o  dal  ferro  o 
dalla  fame ,  perchè  tra  quei  monti ,  si  veramente  la 
fame  faceasi  crudelmente  sentire. 

Se  il  Duca  d'  Urbino  avesse  in  questo  voluto  ef- 
ficacemente dar  mano  all'impresa,  certa  cosa  è  che 
Genova  non  avrebbe  potuto  fare  più  lunghe  dimo- 
strazioni di  difesa.  Gliene  scrivevano  Doria  ed  Ar- 
Tomo  IF.  22 
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iSzG  mero  le  calde  parole;  ma  il  Duca  rispondeva  le  solite 
ciance  :  «  desiderare  compiacer  loro  :  farebbelo, 
ma  pazientassero  :  aspettar  egli  grosso  soccorso  di 
Svizzeri:  già  essere  in  marcia:  giunti,  manderebbe 
buon  polso  a  recidere  ogni  speme  di  salvezza  agi'  im- 
periali per  le  vie  dei  gioghi  :  ma ,  ripeteva ,  pazien- 
tassero, ne  si  scordassero  che  anche  colle  lentezze 
si  ottengono  buoni  frutti.  » 

I  buoni  frutti  erano  che  Francesco  Sforza ,  chiuso 
nel  castello  di  Milano  e  privo  di  ajuti ,  capito- 
lava dandosi  al  Duca  di  Borbone  ;  erano ,  che  un 
esercito  pontificio  guidato  da  Virginio  Orsini  Conte 
dell' Anguillara,  cui  il  Papa  avea  commesso  l'assunto 
di  minacciar  dalla  Toscana,  riceveva  una  grave 
sbattuta  sotto  Siena  ;  erano ,  che  Don  Ugo  di  Mon- 
cada  e  i  Colonna,  fatti  segretamente  molti  gnerrieri 
apprestamenti  nei  dintorni  stessi  di  Roma ,  pro- 
rompevano d'improvviso  in  quella  capitale,  ne  man- 
davano alcuni  quartieri  a  sacco ,  e  costringevano  W 
Papa  a  distaccarsi  dalla  lega  con  atto  sottoscritto  K 
ventun  settembre  nel  castello  Sant'  Angelo.  Per  la 
qual  cosa ,  le  genti  pontificie  ricevevano  l'  ordine  di 
ritirarsi  immediatamente  sulla  riva  meridionale  del 
Pò  ;  Andrea  Doria ,  quello  di  levarsi  dall'  assedio 
di  Genova ,  e  di  ridursi  colle  sue  galee  nel  porto  di 
Civitavecchia. 

Pochi  giorni  bastarono  a  far  che  il  Papa,  ria- 
vuto da  quello  spavento  ,  tornasse  agli  antichi  divisa- 
menti  ;  ma  intanto  l' impresa  di  Genova  andava  fallita. 
L'  lmi>ei*atore    non    avea   intralasciato   d' infervorar 
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gli  armamenti  marittimi  ne  suoi  porti  di  Spagna ,  i5a6 
e  allora  appunto  usciva  da.  Gartagena  il  Viceré  di 
Napoli  Carlo  di  Lanoya  con  trentasei  galee  fornite 
di  trecento  cavalli ,  duemila  cinquecento  Tedeschi , 
e  tre  o  quattromila  Spagnuoli  :  lo  accompagnavano 
Ferrante  Gonzaga  e  il  Capitano  Alarcone  :  il  Papa 
ordinava  al  Doria  di  tornar  senza  ritardo  nelle  acque 
ligustiche ,  per  ricongiungersi  all'  Armerò  ed  al  Na- 
varro e  mozzar  il  passo  a  qiiella  flotta. 

Doria  raggiunse  molto  prestamente  il  Navarro  ch'era 
a  Portofino  ;  e  la  congiunzione  aveano  appena  ef- 
fettuata che  ricevevano  avviso  dai  loro  navilii  sottili 
che  la  flotta  del  Viceré ,  patita  una  fortuna  di  mare, 
e  ristoratasi  nel  porto  di  San  Fiorenzo  in  Corsica , 
veleggiava  di  verso  Genova.  Correva  il  mese  di  no- 
vembre :  r  Armerò  s'  era  ritirato  colla  metà  della 
squadra  a  Portoyenere  per  racconciarvisi  :  non  ri- 
manevano quindi  al  Doria  ed  al  Navarro  che  diciasette 
galee ,  colle  quali  andavano  ad  ancorarsi  a  dirim- 
petto il  promontorio  di  San  Fruttuoso  che  divide  il 
golfo  di  Genova  da  quello  di  Portofino,  e  mandavano 
molto  premurosamente  all'Armerò  perchè  movesse 
a  rafforzargli.  Erano  in  queste  aspettative  quando 
la  flotta  imperiale  compariva  a  veduta:  ogni  qualunque 
indugio  poteva  allontanarla;  precipitavangli.  Sapevano 
che  l'Armerò,  impedito  dai  venti  facea  vani  sforzi 
per  uscir  dal  porto  :  non  pertanto  si  rimanevano. 
Sfogate  tutte  le  loro  vele ,  si  videro  in  breve  spazio 
d'  ora  a  gittata  di  cannone  colla  flotta  nemica  sotto 
Sestri  di  levante ,  e  cominciarono  a  dar  fuoco  alle 
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miccie.  Sul  bel  principio  della  fazione,  la  capitana 
del  Navarro  spiccava  la  bandiera  dell'  albero  della 
capitana  nemica:  accettato  il  felice  anturio,  i  colle- 
j^ati  investivano  con  furia  quelle  navi  che  di  tanto 
j;li  sopravvanzavano  in  numero.  Andrea  Boria,  tol- 
tene due  delle  pii'i  grosse  in  mezzo,  una  aspramente 
nialtraitava ,  1'  altra  buttava  in  fondo  con  trecento 
uomini  :  la  montava  l' Alarcone  che  salvavasi  sullo 
schifo  :  le  altre  portavan  tutte  qualche  danno  i  quali 
sarebbero  stati  assai  maggiori  se  la  notte  e  il  vento 
non  si  fossero  levati  troppo  presto  per  favorir  la  loro 
fuga.  Air  alba  della  dimane  Doria  e  Navarro  scor- 
revano invano  colf  occhio  la  mobile  superficie  sol- 
cata da  quelle  navi  con  rapide  e  fuggitive  prore. 
Inseguivanle  alla  ventura  sino  a  veduta  di  Livorno  ; 
ma  non  riescendo  ad  averne  orma ,  prima  sostarono, 
poi  diedero  volta  :  il  lianoya  pigliava  fondo  nel  porto 
di  Santo  Stefano  nello  Stalo  di  Siena  per  poi  ri- 
dursi a  Gaeta.  Intanto  sorgeva  la  stagione  avversa: 
bisognosi  anch'  essi  di  ristori ,  ricongiungevansi  col- 
r Armerò  nei  porti  di  Spezia  e  di  Portofino.  L'anno 
1.^26,  precorso  da  tante  liete  speranze  pei  collegati, 
ora  cos\  passato  in  vane  avvisaglie  e  in  badalucchi 
die  maturavano  una  novella  generazione  di  disastri 
alla  derelitta  Italia  ! 

Fine  del  Libro  clecimoseslo. 

E    DEL    VOLUME    QUARTO. 
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